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Palancato 



* A LANCA. Sorta di riparo fatto con 
legnami rinzaffati di terra, col quale ai 
costruiscono anche le case in alcuni pae- 
si, ma che più spesso si adopera nell' arte 
militare per le fortificazioni irregolari,- ad 
oggetto di difendere un luogo dalle im- 
provvise scorrerie. 

(Alberti.) 
PALANCATO. Dicesi noo solamente 
ai chiusi (alti di palanche in luogo che 
di pali interi o di mura, ma anche a quei 
latori che con le palanche stesse si fanno, 
sia per sottegno delle terre, sia per in- 
cassare le fondamenta, per comporne le 
paratie o per qualsiasi altra occorrenza 
di idrauliche costruzioni. In questi casi, 
il palancato fa le veci e gli effetti della 
palafitto. 

Per piantare le palanche si fa uso dei 
ma^-Ii «empiici o beile, al modo slesso 
come si pratica pei poli. Ordinariamente, 
• molivi pei quali si costruisce un palan 



cato sono tali, che rendono grandemente 
importante il perfetto congiungimento 
scambievole delle coste, ossia dei margini 
delle palanche. Al conseguimento di que- 
sto scopo debbono essere risolte tutte le 
cure nelF effettiva costruzione, al quale 
proposito troviamo commendato dal Gau- 
tey il seguento metodo, che si compren- 
derà più facilmente con la scorta della 
fig. i della Tav. CX1I delle Arti mec- 
caniche. Doe guide orizzontali a a, a a 
paralelle, e distanti P una dall'altra quan- 
to importa, afGnchè nell' intervallo possa 
aver passaggio la grossezza delle palan- 
che, sono disposte secondo la direzione 
assegnala al palancato, ed assicurale ai 
palchi provvisoniali, armature di smizio 
espressamente formate per hi fondazione 
e per la costruzione delle parti inferiori 
degli ediGzii nell' acqua. Fra codeste gui- 
de debbono essere piantate le palanche, 
e per esser sicuri chó queste si mettano 
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8 Palanco 
perfettamente a contatto f ano dell' altra, 
si uniscono prima di batterle mediante le 
doppie traverse amovibili I t f t I. Queste 
traverse hanno, alle loro estremità, delle 
asole orizzontili i c, e, e, c , men- 
tre nelle palanche corrispondenti air estre- 
mità delle traverse medesime sono inta- 
gliate uguali asole, ma verticali ; sicché 
il sistema le mantiene poi unite ficcandosi 
chiavarde nelle dette asole, in guisa che 
ciascuna chiavarda sia infilata nelle due 
corrispondenti asole orizzontali delle tra- 
verse, e nelP asola verticale della palanca 
interposta.' Disposte in tal maniera le 
cose, s* incomincia dal battere le palan- 
che intermedie del sistema, e quindi a 
mano a mano le altre verso P estremità 
delle traverse. Quando si giunge alle pa- 
lanche estreme si estraggono le chiavarde 
che le tenevano unite alle traverse, e 
s' infilano in altre asole espressamente 
fatte nelle traverse in corrispondenza delle 
palanche attigue, in cui esistono già fatte 
le opportune asole verticali, e cosi libe- 
rate quelle palanche estreme, si battono 
come le altre. Le altre traverse doppie ti u, 
disposte nella stessa foggia delle superio- 
ri / t y t t, servono n collegare due sistemi 
o telai prossimi di palanche, affinchè V ar- 
tifizio possa esser valido a produrre il 
divisato effetto per tolta P estensione lon- 
gitudinale del palancato. 

(Nicola Cavalieri Sar-Bertolo.) 

PALANCHINO. Specie di lettiga o 
sedia portatile di cui servonsi i ricchi alle 
Indie, e specialmente nella Cina, per farsi 
portare a «polle d' uomini da un luogo 
ad un altro (V. Lettiga, Poetasti**.). 

(Bazzarirt.) 

PALANCO. Nella marineria chiamansi 
in tal guisa quei legni tondi o rotoli che 
si mettono sotto ai pesi gravi che si han- 
no a condurre da on luogo all' altro, ac- 
ci occhè camminino più facilmente. 

(Stratico.) 



Palata 

PALANCOLA. Tavolone o pancone, 
od anche trave spianata di aopra, posta 
attraverso una gora, un fosso, o altro si- 
mile canale <P acqua per passare i pedoni. 
Talvolta vi si aggiunge a mezza vita una 
pertica orizzontale che serve come di 
spalletta per sicurezza di chi passa. 

(Giacuito Carerà.) 

PALANORA. Sorta di nave larga e 
scoperta che porta mortari e carcasse per 
offendere le città marittime. 

(Alberti.) 

PALANDRANA , PALANDRANO. 
Dicono i sarti per gabbano o sorta di 
largo soprabito, ma senza centratura o 
garbo della vita, con maniche talora la- 
sciate vuote e pendenti, e con affibbia- 
mene di varie maniere. 

(Giacirto Carerà.) 

PAL ANDRE A. Sorta di naviglio, for- 
te Io stesso che Palabdra. 

(G."M.) 

PALANO. T. Palarchiro. 

PALARE. Il nome proprio di questa 
parola è quello di ficcar pali in terra per 
far palafitte od altro, od anche per soste- 
nimento delle frutta. Quanto al significa- 
to indicatosi nel Dizionario, del modo, 
cioè, di stendere i rami degfi alberi sulle 
faccie dei muri, rimandiamo all' articolo 
Orto da frulla di questo Supplemento, 
dove diedersi più particolareggiate le leg- 
gi a seguirsi in questa operazione. 

(G."M.) 

PALATA. Tonta quantità di roba 
quonta ne può capir sulla pala. 

(Alberti.) 

Palata. Chiamansi nei ponti di legna- 
me que' pilastri o piedritti che formaosi 
di varii pilastri. Talvolta a questa specie 
di palate si dà V aggiunto di vive, per 
distinguerle da altre che piantansi nelle 
golenne laterali dei fiumi arginati, che 
diconsi patate morie. 

(Nicola Cavalieri Sar-Bbrtolo.) 
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Palazzo 

PALATINA. Fazzoletto da colto la- 
vorato a traforo. 

(Alberti.) 

Palatola Malattia del cavallo, delta 
anche Lampssco (V. que»ta parola). 

(Alberti.) 

PALATO. Chiamatisi palati di pesce 
alcune petriGcaziuoi, perché credute da 
taluni denti del palato del diodon histrix. 
Brocchi però avverte che presentano in- 
ternamente una struttura cellulare e spu- 
gnosa, simile a quella delle ossa, e dice 
solo che sono certamente parli di 



Palazzo 



(Linci Bossi.) 

PALAZZO. Casa vasta, per lo più 
isolata, con architettura più ornata, tanti) 
al di dentro, come al di fuori, special- 
mente nel muro di facciala. 

Alle considerazioni datesi in questo 
Supplemento neir articolo Casa cittadi- 
nesca (T. IV, pag. 172), alcune altre ne 
aggiungeremo, relative principalmente alla 
disposizione delle grandi case o palazzi, 
io quanto si riferisce alla comodità e salu- 
brità loro, lasciando agli architetti il par- 
lare di quanto riguarda gli abbellimenti 
di esse. 

Non è a lodarsi Puso che i varii piani di 
un ed i Tizio medesimo siano abitati da di- 
verse famiglie, che abbiano comuni le '.cale 
e le porte verso la strada. La necessità può 
obbligare u questa condizione nelle abita- 
zioni per le famiglie povere; ma pei ric- 
chi, questo uso meriterebbe certamente 
riforma, e invece che le loro dimore si 
estendessero tutte in un solo piano del- 
l' ediGzio, dovrebbero abbracciare un' a 
rea minore, ma essere esclusive dal piano 



1 .° Una casa abitata da una famiglia sola 
è meglio custodita e meno a portala d 
essere esplorata dai ladri, chiudendosene 
la porta ad arbitrio di un solo capo di 
famiglia. a.° E libera dagP importunissimi 
strepiti che debbono sopportare quelli, i 
quali abitano sotto persone da essi non 
dipendenti. 3.° Riesce V abitazione più 
piacevole, perchè, secondo la varietà delle 
stagioni, si possono abitare gli apparta- 
menti superiori o inferiori, e scegliere le 
esposizioni più confacenti alla stagione. 
4° È più netta, perchè, per quanto una 
famiglia ami la nettezza, se del pari non 
P amano quelle che abitano di sotto o di 
sopra, la porta, le scale, i cessi, le ringhie- 
re, saranno sempre sudicie ed infette da 
cattivi odori, e si avranno ogni specie di 
schifosi animali domestici e di ributtanti 
insetti. 

L' altra usanza degnissima di riforma 
è quella di tenere le stalle dei cavalli e le 
rimesse per le carrozze nelle proprie abi- 
tazioni, nelle locande, principalmente poi 
con le finestre versole vie pubbliche, talora 
anche le più nobili e le più frequentate. 
Ciò rende fetide le intere città, principal- 
mente nelP estate ; rende spiacevoli le 
abitazioni ed inabitabile tutto il piano ter- 
reno. Inoltre, i depositi di paglia e di 



fieno per lo strame e pel mantenimento 
dei cavalli pongono la casa in grande e 
continuo pericolo d' incendio. Credono 
molti che il tenere i cavalli e le carrozze 
fuori di casa gli esporrebbe ad essere mal 
I governati; ma questo è mal fondato ti- 
m«rc, la vigilanza del padrone, n di chi 
n<* fa le veci, potendo tenerli in buon 
•ì- dine anche fuori, e la trascuranti po- 



terreno al letto j o, per lo meno, ogni' tendo farli tener male anche in casa ; ma 
piano dovrebbe essere abitato da una di- runnd'anche dovessero alcun poco palir- 
versa famiglia, ed avere la sua scala sepa- ..c, farebbe sempre minor male che quel- 
rata. Quanti poi sarebbero i vantaggi che 'lo di far respirare nelle vie un'aria conta- 
si godrebbero se ogni famiglia avesse tutta ornata, e rendere indecente e fetida tutta 
casa per fé, si rileva facilmente :'rna rasa. Gli Inglesi hanno eccellenti 
Suf>pl. Di* Tecn. T. XXXI JI. a 
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io Palazzo 

cavalli, splendide carrozza, eppure non 
tengono le carrozze e le rimesse sullo le 
J ilo [tropi io abitazioni: vi sono in Lon- 



Palazzo 

a.° Le botteghe ed ì piani terreni delle 
abitazioni sono perfettamente asciutti, es- 
sendo le tòlte inferiori ben ventilate ed 



dra alcune li« per le quali non si passa, in alcune oie riscaldate dal sole, 
oltre, e quivi tutti gli edifizU sono desti-j 3." Non si perde P uso dei luoghi sol- 
itati a contenere i cavalli e le vetture, 
esempio questo ben degno di essere imi- 
loto. 

Sarebbe cos i opportuna che, edifiean- 



tcrrane», come frequentemente avviene, 
perche sono bassi ed oscuri. 

f\.° Gli edifìzii possono essere meno 
alti, perchè le officine che si sogliono fare 



dosi nuove case, le vòUe sott<rranee fos-joci piani superiori in questo caso riman- 
sero piò alle che non si fecero per P ad-Jgono quasi sotto terra, 
dietro, così che la vòlta di esse sopra- I piani terreni e le porte di questi e 
vanzasse al piana della via pubblica; c le botteghe, è duopo che si alzino di al- 
che queste vòlte, ad esempio di alcune coni gradini, affinchè sieno difese dalle 
che se ne vedono in Torino, Milano ed inondazioni della pioggia ; ma questi 
altrove, fossero illuminate da finestre am- gradini non devono mai occupare parte 
pie, guernite di vetri, le quali sporgessero Idei marciapiede destinato per uso pub- 
in un vuoto formili ") tra i' muro esterno blico ; bensì accavalcarsi a guisa di ponte 
dell' abitazione ed un murircioolo che] su quel vuoto nel quale sporgeranno le 
reggesse il pavimento delle strada, chiù- ( finestre dei sotterranei; cosi che queste 



dendo questo vuoto con cane» Ili arcati d» 
ferro I sotterranei degli cilifizii s<~no in 
questo modo costrutti in molli paesi di 
Europa, e particolarmente ncIP Inghilter- 
ra; e sogliono contenere una sala pei do- 
mestici, la cucina, i lavatoi, i bagni, la 
dispensi, la cantina ed il cesso. Da questa 
Usanza si ritragij mo i seguenti vantaggi : 

l. Le vie delle città rimangono più 
nette, perchè sono nd esse inferiori le cu- 
cili-, i lavatoi ed i bagni. 



rimnnjnno tra i gradini di una porta e 
quelli dell'altra seguente. 

Ogni nuova abitazione, oltre ai sotter- 
ranei ed al pian terreno, potrebbe conte- 
nere un primo ordine ed un secondo 
piano ed il tetto abitabile ; rosi la sua 
altezza, dr.l piano della strada sino alla 
sommità dell' edifizio, potrebb' essere li- 
mitata a venticinque metri, distribuiti nel 
modo seguente: 



Partii delle vòlte sotterranee superiore al pavimento della 

via metri 0,80 

Altezza degli appartamenti terreni •» 6,on 

Altezza di quelli del primo piano » 7,^0 

Altezza di quelli del secondo piano » 5. 80 

AU« zza delle camere formate nel tetto . . N . » 5, 00 

Altezza totale ddPediGtio sopra la strada . . metri a5,no. 



Se alcuno vo'esse t'ormare gli apparta- 
menti tirreni più magnifici degli altri, 
potrebbe dar loro una maggiore alt* zza. 



scemando quella del primo piano. E se 
egli volesse avere stanze più alte di quelle 
indiente, prescinderebbe di edificare gh 
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nppartameutì del secondi* piano, e dìadi-ino alla stali, lascerebbero smontare le 
rebbe l'altezza «li questi fra gli allri che persone al cnpeilo, ed uscirebbero vuoto 



rimangono. 

I ricchi, volto In abitare agiatamente, 
debbono formarsi appartamenti distinti 
per V inverno e per hi slate ; i primi nel 
più elevato luogo dell'* edilizio per "he 
fieno più a lungo visitati dal sote ; ed i 
secondi nel basso, per la ragione opposta : 
uei primi le stanze n»u debbono essere 
molto ampie, allineile si possano riscalda- 
re facilmente Col fuoco; nei sfiondi situo 
alte e spaziose, affinchè rie rano piò ven- 
tilate e piacevoli. Debbcsi ambe avere 
T avvei lenza di situare le carnei c da letto 
ed i salotti da Conversazione e da pian/ ) 
nella migliora esposizione ; e, per Io con- 
trario, le scale e stanze di passaggio, o 
destinate ad ignobili usi, nel lai » peggio 
esposto ; Beli 1 Italia inferiore si preferisce 
il mezzogiorno, e dopo di questo, 1* orien- 
tale. É cosa strana che in varie co. pieni- 
città alcuni architetti, per formare le stan- 
ze pia nobili verso le strade più frequen- 
tate) le abbiano poste mi lato del setten- 
trione, fumaiolo a mezzodì le srale, le rcbhe in compendo 1" interno d. Ila casa 
cucine e le stanze pei domestici. 

Sono in città o'.lremodo deliziose quelle 
abitazioni che contendono solamente due 
file di stanze, a'tre esposte ad orienta ed e le carrozze, i cortili potrebbero venir 



(all'altro poi Ione. Potrebbero questi por- 
toni limaner chiusi nell'inverno, e di 
mo lo ciie si poli ssero aprir di fuori do- 
tante il giorno, se così piacesse al posses- 
sore ; ma nell'estate, lasciandoli aperti, 
oppure chiusi con calvelli ed ombreggiati 
da tende esterne, s'introdurrebbe l'aria 
nel poi tirato, il qna'e p>ti\bbe servire di 
domestico passer o, e ne v » ri « b!>e rin- 
frescato tutto il pian tei reno. Fra un por- 
tone e l' altro è comm>ndevole Collocare 
nel lastricato due sliiscie di legno il più 
duro, sopra le qu ili possano scorrere le 
"Unte delle carrozze, il che risparmia agli 
abituiti quell' imp upino fragore che fare 
sogliono le vetture, passando sopra le 
selci, sotto di im i vòlta ; questa avver- 
tenza è praticata in molte citta dilla Ger- 
mania. 

Nelle abitazioni poi destinale a persone 
meno facoltose, o non soverchiamente 
delicate, le due porte potranno essere 
minori e non carrozzabili, il che rende- 



assai più netto e tranquillo. Nelle grandi 
abitazioni già esistenti, in cui il possessore 
[adottasse il sistema di escludere i cavalli 



altre ad occidente', giacché ncIP inverno 
i possessori di esse sogliono passare le ore 
antimeridiane nel lato orientale, e le po- 
meridiane ii T occidentale; c uelP esta- 
te faranno appunto il contrario; e per tal 
modo godrauuo o fuggiranno il iole, se- 
condo eh' esso sarà piacevole o incomodo. 
Quando dalle abitazioni fossero escluse 



trasformali in giardinetti adorni di fiori, 
di aranci e di allri begli ai busti, esclu- 
dendone però sempre la seducente, ma 
velenosa acacia, ihe gli avi nostri avevano 
sbandilo, e che ora per una fatale cecità 
abbonda in ogni angolo ; questa disposi- 
zione renderebbe la dimora più piacevole 
e salutare, e fu pò. 'a in uso principal- 



le fléìle e le rimesse delle vetture, non menle da v*rii facoltosi fi «rentici e bo'.o- 
■ trebberò bisogno di corli'e ; ma invece 



/e case dovrebbero avere due ingressi in 
due contrarle paratóie, con un portico 
che conducesse da un ingresso all' altro 

direttamente : trusi le carrozze, entrando] facile e comodo il riparto degli apparta- 
pcr uno dei portoni ed arrestandosi vici- j inculi, avendo essi V uscita sulla scala, in 



gnesi. 

Quando ogni abitazione appartenga ad 
una sola famiglia, la scala debb' essere 



formata nel mezzo di e>> a. aftinché riesca 
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ud corridoio o io un salotto di passaggio. In esse, in modo che P orlo di una copra 
Se ad una famiglia divenisse di soverchio quello dell'altra, poi sopra di esse con 



carico la casa intera, potrehbe, per tale 
disposizione, alloggiarvi un qualche estra- 
neo senza sua grave soggezione. Ma le 
vaste abitazioni hanno bisogno di più sca- 
le, altrimenti gli appartamenti servirebbe- 
ro gli uni agli altri di passaggio, e quindi 
sarebbero di poco comoda distribuzione. 

Nelle abitazioni delle persone agiate vi 
debbono poi sempre essere due scale di 
grandezza discreta, invece di uno sover- 
chiamente ampia, delle quali una serva 
per uso dei proprietarii e di coloro che 
vengono a visitarli ; e questa sia fregiata 
di p'tture a fresco o di lavori di stucco, 
statue di marmo o di bronzo ; e neir e- 
state venga guernita di vasetti con erbe 
e di fiori posti sopra mensole attaccate al 
muro, e sia sempre tenuta scrupolosa- 
mente netta, e I' altra scala serva ul pas- 
saggio de* famigliati e per introdurre in 
casa le necessarie provvisioni. 

Le finestre della scalo sieno della stessa 
misura di tutte le altre dell' edifizio e 
chiuse con vetri, e non già stranamente 
grandi, come ora si vede praticato in mol- 
te abitazioni : così nelle farciate delle case 
non si vedrà un" irregolare disparità nelle 
finestre, e T interno ne verrà meglio ripa- 
rato dui vento e dal freddo ; la qual cosa 
difficilmente si ottiene dove le scale sono 
più immense che comode. 

Se la scala è veramente fatta nel centro 
dell'edilìzio, allora non potrà es»ere altri- 
menti illuminata che per mezzo di un 
cupolino con finestre, modo che riesce 
economico dello spazio, adorno e piace- 
vole insieme, polendosi fare intorno al 
cupolino una loggia o scoperta o cinta da 
vetriate per ricreazione della vista. 

Perche sieno obitabdi le stanze sotto al 
tetto, conviene che questi» sia bene ripa- 
rato dtflle intemperie ; fa duopo che V ar 
matura sìa coperta prima eoo tavole con 



le tegole. Di più, dee avere una sufficien- 
te interna altezza, altrimenti andrebbe 
soggetto agi' incendi)', e sembra ottima 
precauzione quella di coprire i legnami 
dei tetti ed ogni altro ipartimento di legno 
con carta o con tela, sopra la quale si for- 
mi una crosta ben doppia di gesso impa- 
stato con olio, la quale fa che difficilmen- 
te vi si accenda il fuoco. 

In Italia i tetti, generalmente parlando, 
hanno troppo poca pendenza, il che dà 
loro una cattiva forma : rimonendo que- 
sta porle dell' ediGzio poco proporzionata 
con I' altezza di esso, e cadendovi sopra 
la neve, vi si arresta più a lungo di quello 
che non farebbe se avessero una maggiore 
inrlinazione. In molte città della Svizzera 
e della Germania sono, per V opposto, i 
tetti troppo alti, così che contengono più 
ordini di finestre, come si vede in Torino 
nel castello del Talentino, gli uni sopra 
gli oltri, cosa che non fa bello a vedere. 
In Amburgo, molti tetti hanno le tegole 
verniciate a color di piombo, onde coi 
riflessi dei raggi del sole sembrano inar- 
gentate. Nella capitale della Cina, l« te- 
gole sono verniciate di giallo e sembrano 
d' oro. Fra i più bei tetti sono a citarsi 
quelli della Savoia, coperti con lavagne 
tagliate a lastre tutte uguali e rettangole, 
ed ogni lastra ha due buchi, pei quali 
viene inchiodata alla sottoposta armatura. 
Si collocano prima le lavagne che formar 
debbono In linea più bassa di tegole, in- 
chiodandole, poi si pongono a luogo quel- 
le della linea contigua superiore, di modo 
che le seconde coprano con l'orlo i buchi 
ed i chiodi dell* prime, e Così si prosegue 
fino alla sommità del tetto. 

Stimiamo opportuno rammentare che 
gravissimo incomodo arrecano le gron- 
daie, le quali versano giù l'acqua dai tetti 
raccolta, g'wcchè prolungano ed aumeutano 
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i noiosi effetti della pioggia e guastano 
anche i selciati delle vie, cadendovi «opra 
con impeto e disciogliendone il calcestruz- 
zo. Giova pertanto 1* uso dei canali ester- 
ni od interni praticato in "Venezia ed in 
«tire città d 1 Italia, nonché dogi 1 Inglesi, 
a Berlino ed altrove. Scendono queste 
canne sino a sotto il lastricalo del marcia- 
piede, nella superficie delle quali è for- 
mato un cavo in cui l'acqua corre, senza 
spandersi, verso il canale o sotterraneo o 
scoperto che sene allo scolo delle acque 

17 importanza di questi canali non ha 
duopo di nuo\e dimosli azioni, e speriamo 
che ben presto verranno generalmente 
adottali. 

{Manuale di Conversatone — En- 
ciclopedia circolante.) 

PALCATO. Che ha palco o impalca- 
tura. 

(Alberti.) 
PALCHETTO. Quel p«lco che si fa 
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si danno alla parola palco in questo signi- 
ficato. 

Dicesi palco scompartito quello, i cui 
legnami formano vaili compartimenti, in 
rilievo ed in cavo, ornati per lo più di 
dorature, intagli e simili, e se ne veggono 
esempii in alcune chiese e nelle stanze di 
antichi palazzi. 

Palco regolato, nome vedemmo nel 
Dizionario, si dice quello formalo di sem- 
plici Bssi, le cui commessure sono rico- 
perte da regolini incastrati con le loro 
testate in ultrett.mte tacche falle nelle 
piune e nelle tran primordiali del palco. 
I regolini poi diconsi Uscii ovvero an- 
danti se sono solamente riquadrati, e bo%- 
lolali invece se vi si è tolto il canto vivo, 
sostituendovi una modanatura per orna- 
mento. Chiamasi finalmente palco morto 
od unche soppalco, V ultimo palco posto 
immediatamente sotto il tetto, quando 
non lascia al di «opra spazio ahi labile, 



talora tra il soffitto e il pavimento di una neppure ad uso d. soffitta. S. da lo «te««o 
stanza, e dicesi più propriamente Soppal- nome a qoel palco che si costruisce quasi 



co (V. questa parola) 

(Giaciuto Carena.) 



immediatamente al di sopra di un altro 
o di una vòlta, per rendete uniforme il 



Palchetto. Nei leali i » dà questu no- livello delle stanze, annullando uno o po 
ne a quella specie di piccoli stanzini chi più scalini 



aperti sul dinanzi, in più ordini e piani, 
nei quali stanno parte degli spettatori. 

(Alberti.) 



(Giacinto Carena ) 
Palco. Nei ponti di legname dice»i 
palco o tavolato, a quel piano di travi 
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PALCH1STL0L0 Voce un po' anti- celli o di «ssi che congiunge i due capi 
co che iod.ca una specie di piccolo tei- della strada intersecala dal fiume e ne 
luccio o simile, il quale serve di difesa e forma la continuazione, sostenuto 
coperta a guisa di palco. «odo dalle spalle e dalle pde o palate. 

(Alberti.) (V. Poste.) 



PALCO. Abhenchè talvolta prendasi 
quesla parola quasi a sinonimo di quella 
solaio, tuttavia non dicesi palco propria- 
mente che la parte inferiore del solaio, 
cioè quella che sta sopraccapo a chi è 
nella stanza impalcala. Rimettendo per- 
iamo all' articolo Solaio per quanto si 
riferisce ali» costruzione di esso, ci limi- 
teremo qui n spiegare alcuoi aggiunti che 



(Nicola Cavalieri SahBertolo.) 
Palco. Indicatisi con questo nome quei 
lavori provvisionali o di servizio che si 
fanno col legname, perchè gli operai pos- 
sano eseguire le varie operazioni edifica- 
tone nella costruzione delle parli più o 
meno elevate degli edifizii. Sooo cono- 
sciute nelP arte anche coi nomi di arma- 
ture di servigio, ponti o bertesche, ed a 
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quest 1 ultirfa parola diedertl alcune nor- 
me generali sulle maniere che sogli.»nsi 



seguire per furti. Siccome però si è ivi 
più particolarmente considerato qunnto si 
pratica in Francia, cosi non sarà fuor di 
proposito che aggiungiamo qui alcune 
Doliti* sui metodi principalmente adope- 
rati in Italia per la costruzione provviso- 
ria di questi palchi. 

I palchi per le piccole altezze, si pos- 
sono formare coi semplici cavalietti dei 
muratoli, comunemente noti, ponendoli a 
giusta distanza paralelli 1' uno all'altro, e 
stendendovi sopra un mola di tavoloni 
o di piane. Per le maggiori aliene si co- 
struiscono palchi generalmente composti 
di legni verticali, che dicousi candele, 
collegati da varii ordini di travtise oriz- 
zontali, più comunemente denominati tra- 
versoni, ai quali s' appoggiano i travicelli 
che Costituiscono le orditure dei varii 
piani del ponte. Quitti pioni si compi- 
scono e si rendono praticabili, stendendo 
sopra i travicelli strati di piane o di ta- 
voloni. 

In alcuni paesi, per la costruzione delle 
piccole lahhriche, ove i palchi non ab- 
biauo che a sostenere gli operai, non si 
adoperane], per la struttura di essi pah hi, 
che semplici pertiche. Alcune «li queste 
sono poste verticalmente a far V uffizio 
di candele, allineate paral<*llameiile alle 
fronti esterne dei muri della fabbrica, a 
giusta distanza I* una dall' altra, e dalle 
fronti dei muri, e con le estremità infe- 
riori fìssale alcun poco in terra o avvilup- 
pate in tanti piccoli ammassi di cemento 
murale. All' altezza di circa a m ,5o da 
terra le candele sono collegale da un or- 
dine di pertiche orizzontali in forma di 
traversa, e ritenute da altre pertiche oriz- 
zontali o foggia di catene che hanno una 
estremità snidata nel muro alla profondità 
di circa o"',53. Tanto le traverse quanto 
le catene sono fermate alle candele con 
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semplici allacciature di corda. Di mano 
in mono che i muri si vendono innalzan- 
do, si protrae in alto il palco, allungando 
le candele, attaccandovi in continuazione 
nuove peit che, e disponendo altri ordini 
di traverse e di catene a distanza verticale 
di a '".So l'imo dall'altro. Sulle catene 
di varii ordini si pongono o piacere i ta- 
voloni, che formano i diversi piani prati- 
cabili deir armatura. La sicurezza di que- 
sti palchi dipende singolarmente dalla dis- 
posiziuue e dalla fermezza delle allaccia- 
ture, e quuidi impoita moltissimo che 
s 1 invigili, al finché sieno queste eseguite 
con ogni cautela. E qui prenderemo occa- 
sione tV osservare quanto siano da biasi- 
marsi quegli architetti, i quali unicamente 
intenti a ciò che direttamente riguarda la 
perfezione della ftdihiica, abbandonano 
tutto il pensiero della costruzione dei pal- 
chi agli artefici, gent* per lo più mate- 
riale, e che ordinariamente poco o nulla 
apprezza i pericoli ai quali è abituala : 
essendo pur troppo frequenti gli esempli 
«Ielle funeste conseguenze portate da tale 
improvvida condotta «li coloro ai quali è 
affidata la «lirezionc de^li edilizi!, e i «pinli 
sono responsabili non solo della riuscita 
dell' opera, ma ben anche di tutti gli ef- 
fetti delle «:«>rrispondeoti operazioni. 

Generalmente, in Italia si costruiscono 
i palchi con travi «li maggiore o di minore 
squail ialina, a seconda della maggiore o 
minore robustezza « he viene richiesta dal- 
le circostanze, e spet talmente allorquando 
nou si ha il solo scopo di mettere gli ar- 
tefici a portata d' opetare con agio e si- 
curezza nelle parti elevate della fabbrica, 
ma si destina di più l'armatura a servir 
di castello per V innalzamento di grossi e 
(•••santi materiali, come travamenti e gran- 
di massi «li pietra. Nei palchi, i quali non 
debbono esercitare molta resistenza, si 
formano le candele con semplici travi 
più o meno grossi, a norma dell' occor- 
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ronza, congiunte in lunghezza per mezzo no supplire alla cortezza dello travi con 
«V opportune giunture, o testa a testa con una quantità d'incastri, di catene, di sort- 
isi teche e cun cerchiature di Cerro, o con toni e 'li ferramenta, e, oltre che ne ri- 
]c estremità unite margine o margine, sulta una struttura assai complicata a con- 
ossia ingambellate ed assicurate con sem- Tronto della nostra, ne deriva anche, in 
plic» staffe di ferro, ovvero col rinforzo grazia dei tagli che occorrono pei molli- 
di un gattello. Ma in quei palchi che de- plici incastri, una perdita di legname che 
Tono servire a grandi manovre e rrggere non avviene nel nostro sistema, in cui 
straordinarii carichi, le candele si formano tutte le congiunzioni sono meramente as- 
di travi composte, ciuè unite a due a due, scurate di chiodi e di caviglie di ferro, 
a quattro o a sei, secondo il bisogno. Le onde se ne traggono i legnami pressoché 
candele vengono disposte a distanza di illesi. 



circa 6™ P una dall' altra, in una Già pa- 
mirila alla fronte dell' ediGzio, e distante 
dulia medesima fronte più o meno, cor- 



icavi un' altra maniera di palchi di 
servizio, che diconsi pensili o volanti, at- 
tesoché sono stabiliti senza il sostegno delle 



rispondentemente alla qualità delle ope- 'candele, e si reggono pel legame e pel coo- 
razioni cui il palco dovrà servire. I piedi trasto scambievole di ben combinati mem- 
delle candele sono inseriti in uno zoccolo bri appoggiati e ritenuti sui muri dell'e- 
oi izzonlale giacente sul terreno, il quale difìzio. Di simili palchi si fa uso o per 
l'ini consistere in un semplice trave, ov- risparmio di legname, quando non occor- 
rerò essere composto di due o più travi rono i ponti che nelle parli più elevate di 
aderenti l'uno all'altro, secondo la mino- qualche grande ediGzio, ovvero a Gne di 
re o maggiore squadratura delle candele non imbarazzare le strade adiacenti alla 
che vi si debbono appoggiare. Le traverse fabbrica, o l'arca da essa racchiusa, oppa- 
orizzonlali sono messe a distanza verticale re ; Gnalmente, allorquando la frunte d' un 
di due o di tre metri P una dall' oltrajmuro sorge dall' acqua, ove non sarebbe 
ferculo alle candele c >n caviglie di ferro,' possibile d'erigere un palco secondo Por- 
e sostenute da galletti chiodali alle can- dinario sistema. I palchi pensili non han- 
dc'e medesime. I travicelli sono appog-jno nulla di costante e di generale nella 
giati da un rapo sulle traverse e dall' al-' stiutlura, ma conviene che qucsla si adatti 
tro sul muro, in cui si lasciano appoiita-'alla forma c alle altre circostanze partico- 
nente del buchi) i quali si chiudono in 'lari dell' ediGzio, e alle qualità delle ope- 
fine quando si demolisce P armatura. Al- razioni che sono da eseguirsi nei varii 
tri opportuni membri di rinforzo possono stadii e per le diverse occorrenze della 



aggiungersi, *e si credono necessarii, qua- 
lora sui ponti debbano essere maneggiali 
pesi slraordinurii. 

.\tll.i Fraudo, dove non abbondano, 
come io Italia, le belle travi di castagno 
e d'abete della lunghezza di 11 e di i.\ 
me/ri, SODO costretti a comporre i palchi 
con travi di quercia non più lunghi di ire 
-i quattro metri. Quindi non possono nl- 
tnit rsi a q««Wa semplice e solida struliura 
che è propria dei nostri pidrhi, e debbo 



costruzione. La perfezione di essi consiste 
nel coi rispondere aggiustatamente allo 
scopo delle operazioni, nel modo il più 
solido e nello slesso tempo il più sempli- 
ce. Quindi questa sotta di palchi offre 
una di quelle occasioni, in cui particolar- 
mente possono risplendere P ingegno e 
P intelligenza meccanica del cnsirultore. 

Fu degno dell' ammirazione di tulli 
gP intelligenti il grande palco pensile che 
P architetto Amali fece innalzare, non 
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sono molli anni, per compiere la facciata 
del duomo di Milano. Aveva olire a 65 
metri di altezza, e potè servire alTional 
zamento di smisurati massi dì pietra del 
peso di 7000 chilogrammi e più. Bei pal- 
chi dello stesso genere furono quelli di 
cui si valse a Parigi il Rondelet, siccome 
egli medesimo riferisce, per la costruzione 
della cupola del nuovo tempio di santa 
Genevieflb, e per la restaurazione dei pi- 
lastri della cupola medesima. E sopra 
tutte ingegnosissime sono le invenzioni di 
maestro Nicola Zabaglia, le quali servono 
tuttora di modello nella costruzione dei 
palchi pensili che occorrono di continuo 
pegl' interni ed esterni rìstauri del mira- 
bile edilìzio di S. Pietro in Vaticano. Non 
potendo impegnarci in troppo lunghe spie- 
gazioni, ci contenteremo d' aver additati 
questi più eccellenti esemplari, i quali 
trovansi descritti e delineati in diverse 
opere classiche d'architettura, e non omet- 
teremo d' inculcarne lo studio ai giova 
ni ingegneri, che sono desiderosi d' ad 
destrarsi nell'arte di disporre e combinare 
utilmente il legname in queste diffìcili oc- 
correnze dell'* arte di fabbricare. 

Nei più vasti cospicui ediGcii, i quali 
continuamente abbisognano di riparazioni 
ora in una, orn in un'altra parte, si tengo- 
no sempre in ordine palchi isolati, di cui 
tutti i membri sono stabilmente connessi, 
e che con somma facilità vengono tras- 
portati da un luogo all'altro, giacendo so- 
pra una specie di carretto a larghissime ruo 
te, sicché possono meritare il nome di pai 
chi girovaghi. Diversi *e ne osservano 
nella aozidetta fabbrica del Vaticano, che 
meritano d' essere proposti quali modelli 
per la semplicità e solidità della struttura. 
Essi pure sono parto del fecondo ingegno 
di maestro Zabaglia, e se ne può vedere 
la descrizione nella raccolta «lette invenzio- 
ni di quel valente meccanico. 

Neil' Olanda, ove, come è noto, si spin- 



Palco 

ge all' eccesso, se pure è possibile, ramo- 
re della esattezza, non solamente lavano 
tutti i giorni l«t facciate delle case, o fino 
al primo pian», od anche a maggiore altez- 
za col mezzo di scale, ma s'imbianchisco- 
no una volta all'anno con latte di calce, e 
si dipingono dì color grigio o giallo, e tal- 
volta anche con colori ad olio o a vernice. 
Ben si vede occorrere per queste operazio- 
ni palchi economici, facili e pronti, ed in 
fatti quelli che vi si adoperano hanno que- 
sti vantaggi, e sono inoltre comodi, solidi, 
e tali da non ingombrare menomamente la 
circolazione delle strade. Crediamo perciò 
utile darne qui brevemente la descrizione. 

Nel fabbricare le case, lasciasi nella 
grossezza dei muri, al disotto della cornice, 
una fila di buche da 8 a 10 centimetri in 
quadrato, distanti da a m a n m ,*5 ? uno 
dall' altro. Per lo più queste aperture la- 
sciami apparenti, ma talvolta si otturano 
con un mattone, o con un pezzo di legno 
intaglialo o dipinto a rosooe, e formano 
una specie di ornamento. Allorché vuoisi 
riattare una facciata, imbiancarla o dipin- 
gerla, mettesi in ognuno di questi buchi 
un travicello che sporge dì circa i m . Ve- 
donsi questi travi in 1 delle fig. 7 e 8 della 
Tav. XXXII delle Arti del calcolo, le 
quali rappresentaun, la prima di profilo e 
la seconda di facciata, una specie di scota 
o intelaiatura sostenuta dai travicelli an- 
zidetti. Pongosi sui travicelli 1 due cor- 
renti k /, che sostengono tutto il palco, il 
quale pende fino a due metri dal suolo. 
E' questo palco formato da due ritti « c, 
d J\ lunghi circa 4"'i 5 e di tre traver- 
se a d, b e, c J di o"^ riunite con inca- 
stri. I correnti k /, di cui si è parlato, pas- 
sano sotto la prima traversa nei due ango- 
li a d. Le altre due traverse b c, cf so- 
stengono gli assi m ;i, sui quali lavorano 
gli operai. Per calare col palco più abbas- 
so, alle prime intelaiature se ne sospendono 
altre g h a misura che il lavoro si fa di 
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piano in piano. I muratori e i pittori sono 
provveduti di una quantità di questi telai, 
di tavole e di correnti, sicché in un mo- 
mento mettono insieme i loro palchi, e li 
disiami». Questi del resto sono molto soli- 
di, e gli operai vi lavorino a loro agio, 
senza che i palchi poggino menomamente 
contro le farciate. 

Nelle costruzioui idrauliche occorre di 
piantare armature di servizio in mezzo al- 
l' acqua, per potervi sistemare le macchi- 
ne, ed eseguire V impianto della pali fica- 
io ne, e le varie altre operazioni necessa- 
rie per la fondazione dei muri. Io questi 
essi, le armature sono (brunite per mezzo 
di varie file di pali del diametro di ?o, o di 
3 5 centimetri, confitti verticalmente nel 
fondo alla profondità di circa i"*,5o, e 
sporgenti con le teste dall' acqua due me- 
tri circa sopra il pelo magro, i quali so- 
stengono degli architravi orizzontali, so- 
pra cui si stendono i tavoloni, che forma- 
no il palco, a luogo e tempo opportuno. 
Nella Gg 9 si può prendere idea d' un'ar- 
matura di questa specie futa contro I' al- 
veo d'un li.» me. nel sito destinalo per la 
fondazione d' una pila di ponte. Le linee 
punteggiate nel mezzo della figura dimo- 
strano la disposizione de' filari della pali- 
ficata di fondazione. Vcggonsi segnati con 
linee circolari alonni pali a, a, a . . . Que- 
sti sodo ordinati in quattro file longitudi- 
nali, delle quali le due intermedie passano 
in mezzo a due filari longitudinali della 
pili ficaia di fondazione, e le due altre so- 
no lontane dalle intermedie metri 3 circa 
per parte. Nei filari i pali sono a distanza 
di quattro metri al più 1' uno dall' allru. 
A meoo che la natura del fondo assoluta- 
mente lo esiga, conviene astenerti dal fer- 
rare le punte dei pali, perchè non abbia- 
no i cuspidi a render troppo difficoltosa 
/'operazione Hi svellere i pali slessi, quan- 
do sarà finito bisogno dell' armatura. 
Ornano de' C'ori è coronato da un archi- 

/?/* Tecn. T. XXX//. 
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trave o cappello bb assicurato sulle teste 
di tutti i pali, o con incastri a maschio e 
femmina, ovvero con wmplici caviglie di 
ferro. Si usa anche talvolta di sostituire 
agli architravi delle piane applicate di piat- 
to, a guisa di fjscie lungo la sommità di 
tulli i pali <l" una itera fila, ed in questo 
caso le coslc superiori delle piane servono 
invece degli architravi a reggere i tavolo- 
ni, i quali vi si vanno disponendo sopra, 
sciolti per traverso, qua e là, secondo che 
fa d' uopo nel corso delle operazioni. Li 
struttura ne diviene così più economica, 
senza perdere in solidità. Il sistema è forti- 
ficato nell'estremità dalle due catene ce, ce 
composte di piane chiodate sugli architra- 
vi, o sulle fasce, che ne fanno le veci. Il 
palco si estende ugualmente da tutte le 
parti all' intorno dello spazio, in cui de- 
v' estere costrutta la pila. L' ampiezza del 
palco vuol essere tale che dia campo di 
collocare con ticorczzu, e di manovrare 
senza difficoltà le maerhine in tutti i pun- 
ti, ove ne (a bisogno ; pel che ordinaria- 
mente è d' uopo che sporga a"*,5o da 
tulle le parti intorno all' arco, su cai de- 
v" essere stabilita h fondazione. 

Pei lavori ned' acqua, si fa nso talora 
di palchi sostenuti da piccole barche. Que- 
sto metodo, quantunque economico, nou 
pad essere tuttavia approvato dalla sana 
pratica ; poiché nnn olire quella fermezza 
eh' è necessaria nei palchi, per la buona 
riusciti delle operazioni, e richiede imi • 
festa attenzione per mantenere per mezzo 
d' ■ ii 'portimi ripieghi il palco e le macchi- 
ne in islato coof icente alle operazioni, a 
seconda delle variazioni che possono ac- 
cadere nel livello dell' acqua, sulla quale 
galleggia il sistema. I costruttori navali 
han*:o anch' essi i loro palchi a bertesche, 
e sono quelle unioni di più pezzi di le- 
gno o di tavole che si •uspendonn intorno 
|intorno alle navi per calafaturie, o s'in- 
' italiano di contro ad esse, allorché si co- 

3 
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struiscono, nel qual ultimo caso però di- 

consi con uome particolare triangoli. 

(Nicola Cavalieri Saj Bertolo — 

D' HoMBIU i FlRMAS StRATIC»».) 



F 



ALCO. 
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e talvolta per Tra- 
mezzo (V. questa parola). 

(Alberti.) 
Palco. Dicesi il tavolalo su cui nel fat- 
toio si pone 1' infrantoiata prima di niaci- 



(Gagliardo.) 
Palco. Nel senso forse di tavolato prov- 
visorio, già indicato nel Dizionario, chia- 
masi con questo nome iu Terranova quel 
locale fabbricato sulla spiaggia del mare, 
ove si fu seccare il baccalà 

(Saverien.) 
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smossa si toglie dal sito ove giaceva, e si 
getta orizzontalmente o verticalmente per 
mezzo di pale dall'una o dall'altra banda 
del taglio o dello scavo. La distanza oriz- 
zontale, u cui la terra può essere gettata 
da un uomo di forza media in un'opera- 
zione continuata, è fissata in pratica die- 
tro i risultamene dell' esperienza di tre 
metri, e questa distanza è quella cui i 
pratici danno la denominazione di sbrac- 
cio. Quando poi si tratta di paleggiamen- 
to verticale, lo sbraccio si riduce a soli 
a metri. Che se la distanza orizzontale o 
verticale, a cui dev'essere gettata la terra, 
oltrepassa 1' una o I' altra delie indicate 
misure, occorre allora ripetere il paleggia- 
mento tante volte, quante la distanza data 



Palco. Chiamatisi quelle due assicelle contiene la lunghezza dello sbraccia ; e 
del mantice in (orma di cuore o simile qualora la divisione dia un residuo si 
che vanno restringendosi verso la parte] deve considerare uno sbraccio di più. 
anteriore e formano insieme con la pelle! Così, per esempio, se il paleggiamento 
una specie di cassetta, la quale ora si al- Jdebha effettuarsi ad una distanza orizzon- 



tala e si riempie d' aria, ora si restringe 
e si vuota dulia canna, per effetto del 
moto alternato del palco superiore o co- 
perchio. Il palco inferiore, che anterior- 
mente si prolunga a forma d' imbuto o 
portacanna, dicesi il fondo del mantice. 

(Giacinto Carena.) 

PALCUCCIO. Lo stesso che palchetto 
o Soppalco (V. questa parola). 

(Alberti.) 

PALCUTO. Dictsi del cervo, e vale 
fornito di palchi, cioè di più ordini di 
corna. 

(Alberti.) 
PALEGGIAMENTO. Abbiamo vedu- 
to nel Dizionario cosa s' intenda con que- 
sta parola, ed è operazione che comune- 
mente si fu nei granai ad ogni piccolo 
tratto, e molto contribuisce alla buona 
conservazione dei grani. Nei lavori di ter- 
ra, il paleggiamento è operazione di ben 
altra importanza, intendendosi con tal no- 
quella operazione con cui la materia 



tale compresa fra 3 e 6 metri, e ad una 
distanza verticale che sia fra 3 e 4 metri, 
si dovranno calcolare due sbracci ; se ab- 
biasi ad eseguire il pnleggiamento ad una 
distanza orizzontale che sia fra 6 e 9 me- 
tri, ovvero ad una distanza verticale com- 
presa fra 4 e 6 metri, si dovranno calco- 
lare tre sbracci, e così ria discorrendo. 
Negli scavi profondi si formauo a bella 
posta di due in due metri d'altezza sca- 
glioni o banchine, dall' una all' altra delle 
quali si possa paleggiare il terreno per 
estrarlo dal cavo. Per valutare il tempo 
necessario ad eseguire il paleggiamento 
d'un metro cubico di terra a data distan- 
za, ossia ad un certo numero di sbracci, 
basta sapere quanto tempo impieghi un 
uperaio a paleggiare un metro cubico di 
quella terra od un semplice sbraccio. 
Questo tempo varia fra limiti però assai 
vicini, vale a dire da ore o,65ad ore 0,7 5, 
secondo le diverse qualità di materia. 
L' operazione del paleggiamento può es- 
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ìere risparmiata, quando le circodanze lo- 
cali permettono che le carrinolc od nitri 
veicoli inservienti al trasporto delle terre 
possano essere condotti a portata di venire 
immedi .itamen te caricati del terreno smosso. 

Sulle navi intendesi, con la parola pa- 
leggiamento, Pazione di cavar fuori i gra- 
ni, i sali ed altre materie che si muovono 
con la pala, fatica cui i marinai sono ob- 
bligali senza apposita mercede. 

(Nicola Cìvaliibi Sin Beatolo — 
Alberti.) 

PALEIN'O ( Anlhoxanlum odoralum). 
Questa pianta, della famiglia delle grami- 
nacee, cresce spontanea nei bosrhi, mas- 
sime nelle terre sabbiose, leggere ; riesce 
male in quelle paludose, ««ve spesso le sue 
foglie si accartocciano. Del resto, è poco 
delicata sulla qualità del terreno e della 
esposizione; può seminarsi in ottobre o in 
dicembre, nei prati, nei campi, sul contor- 
no o negli spnzii vuoti dei boschi, rivol- 
tando prima la terra, indi spargendovi il 
sene del paleino nelle quantità di 70 chi- 
logrammi per ogni ettaro. Questa pianta 
è notevole per la sua precocità, falcian- 
dosi alla fine di maggio, quando entra in 
fiora ; se ne fa un secondo taglio in set- 
tembre, e si può anelli- seminarla in piote 
che ti mantengono verdi anche l' inverno, 
e nelle quali cresce a 3o centimetri. Da 
un odore aromatico, più forte nella radice 
che nelle altre parli di essa, e molto ana- 
logo a quello del meliloto comune. Trn 
vati in varii pascoli rinomati per le bestie 
lanute, che ne sono avide quando è gio- 
1 ane e tenera, ma che, quando è in fiore, 
spesso In rifiutano per esserne troppo 
acuto I* odore. Torna però specialmente 
utile iter mescerla al fimo, al quale comu- 
nica un odoie che lo rende gradito a tutti 
i bestiami cui »i somministra, anche tal- 
rolfa -Ine giorni per settimana, slratifi-ato 
con paglia di orzo, di frumento e di 
arena. 
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Taluni mescono il paleino cui tabarro 
per aromatizzarlo. 

(Yv\rd — Dcbouro.) 
PALELLARE. V. C 
PALEMONE. Genere di crostacei ma- 
rini commestibili, la cui carne cotta «* sa- 
ata è ricercata dagli abitanti delle spiaggie 
marittime, ed è afrodisiaca. Prendonsi me- 
diante una rete fatta a guisa di sacco, si- 
mile presso a poco ad una ritrecine, ma 
più larga, e con manico meno lungo. Un 
uomo camminando coi piedi nell'acqua la 
spinge dinanzi a sè, dirigendola sempre 
verso le sponde. Questi animali hanno la 
carne tenera, dolce e di sapore aggrade- 
vole, e mangiasi tutto, attesa la poca gros- 
sezza del loro guscio. Si corrompono as- 
sai prontamente dopo la loro morte, che 
succede quasi appena estratti dall' acqua, 
spargendo allora un odore molto infetto ; 
ond' è che se vogliono conservarsi alcuni 
giorni, duopo è farli cuocere immediata- 
mente. In primavera, quandi» hanno le 
uova, sono molto delicati, e si hanno quin- 
di maggior pregio. (Aclagjier.) 

PALEO. Strumento inventato in In- 
ghilterra per osservare l'orizzonte sul ma- 
re, malgrado il rullio ed il beccheggio. E 
un palco di metallo che tiene al di sopra 
uno specchio pochissimo rilevato, del dia- 
metro di o'",o75; ha un incavo conico al 
di sotto, io cui entra la cima d'una punta 
di acciaio, sulla quale si fu girare, renden- 
dolo pesante, mediante un cerchio di me- 
tallo attaccatovi. Per muoverlo, si avvolge 
una cordicella intorno ad un pinolo pian- 
tato nella sua faccia superiore in mezzo 
dello specchio, e si tira questa cordicella 
con forza, ritenendo intanto il paleo, e 
impedendo che s'inclini. A tal fine In f on- 
ta che porta il paleo è al fondo d'una cio- 
tola, sul cui orlo ponesi un regolo diame- 
tralmente, che tiene diritto il paleo, men- 
tre tirasi la cordicella che passa per nn 
foro praticato in un rialzo. Levasi poi il 
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regolo, e il palco ponesi a roteare eoa (arilo 
maggiore velocità, quonto fu più grande 
la forza eoa cui tirossì la funicella, man- 
tenendosi a livello la specchio. Se mentre 
il moto del paleo è regolate, si osserva un 
astro sutlo specchio di esso, vedesi la ima- 
gine non cangiar luoqo, per quanto ga- 
gliarde tieno le scosse date al paleo ; quin- 
di osservando cou l' ottante inclinalo ver- 
so il palco, e facendo concorrere le due 
imagini dell'ostro nello specchio, una sarà 
quella del paleo, l'altra quella del cristal- 
lo dell' alidada. Quando le due imagini 
concorrono, o la metà dell' una rumhncia 
perfettamente con la metà dell' altra, Poi- 
tante da il doppio dell' altezza dell'astro, 
mentre addita quanto l'astro sta realmeti 
te elevalo sopra la sua mingine che si vede 
nello specchio del palco : haslcrà dunque 
pigliare la metà del numero osservato per 
avere I 1 altezza cercata. Scorgesi e§ sere 
questa una ingegoosa applicazione degli 
effetti della forza centrifuga, a procurarsi 
un orizzonte arlifiziale sul mare. 

(Savbmeh — G.**M.) 
Paleo. Genere di piante mollo simili 
alle festuche, come si è veduto a quella 
parola, e con le quali quasi generalmente 
confoodesi nell' uso. Dicemmo ivi abba- 
stanza su alcune specie di palei utili ad 
usarsi come foraggi, e qui solo vogliamo 
aggiungere alcun che sul paleo acquatico 
( festuca Jluitans), pianta vivace che cre- 
sce sovente nelle paludi, nell'orlo dei ru- 
scelli e dei fossi, dilatandosi non di rado ad 
un metro e più. Il suo stelo piuttosto forte 
e tenero, che si guerrnsce ordinariamente 
di radici ai suoi nodi inferiori, sommersi 
nelf acqua o coricati sulla terra, e che 
tende oaturalmeate a strisciare, è fornito 
di foglie corte, lisce, molli, larghe e gal- 
leggianti, con alla base una lunga vagina 
che inviluppa lo stelo, il quale va a ter- 
minare in una lunghissima pannocchia 
frondosa, riunita quasi a forma di spica, e 
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composta di spillette assai lunghe, cilindri- 
che, delle quali alcune sono sessili. Bosc 
tentò di seminarne in una parte di una pra- 
teria assai bassa, e spesso sommersa dai 
traboccamenti della Senna, e vi si rese 
quasi comune; pel ciré sembra possa esse- 
re introdotto con vantaggio, come le altre 
graminacee acquatiche, in molte praterie 
che rimangono lungo tctnpu coperte dal- 
l' acqua. 

Tutti i bestiami lo ricercano, special- 
mente i cavalli. La sua semenza delicata, 
che trovasi spesso allogliata, come quella 
della segala e d'alcune altre graminacee, 
forma il riho più grato pei pesci d' acqua 
dolce, per le oche, per le anitre e per 
tutti gli uccelli acquatici. fe adoperata 
oella Germania settentrionale per fare una 
certa polenta e per lavori di pasticcieria 
mollo stimati, dal che ottenne il nome di 
manna di Polonia, di Prussia, cT Un- 
gheria : chiamarla si suole alle volte an- 
che gramigna acquatica. Havvi qualche 
difficoltà nel raccogliere queste Sementi, 
poiché non maturano nello stesso tempo 
neppure sulla stessa pianta, e questa è 
sempre sull'acqua o nel limo. Possono 
tuttavia ottenersi, collocando un setaccio 
sotto alle spiche, scuotendo queste eoo 
una pertica, e ripetendo questa operazio- 
ne ogni settimana fino al termine della 
raccolta. Bo$c dice avere mangiato di que- 
ste sementi, e averti trovato sapore grato 



Oltre alle pasticcierie succitate, nel set- 
tentrione, ed in Prussia principalmente, 
con la farina dei semi si fanno zuppe o 
stiacciate, pane e birra. 

(Bosc — Filippo Re — Yvard.) 
PALEOFITOGRAFIA. Descrizione 
delle antiche piante, le cui specie non esi- 
stono più, ma trovarsi soltanto in istalo 
fossile o pelrificalo, per guisa che si con- 
siderano come antidiluvi me. 

(Bona villa.) 
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PALEONTOGRAFIA,PALE0NTO-| PALETTO. Non solo si dà questo 
L>OGIA. Descrizione o discorso sugli ani- nome a quel piccolo catenaccio che scorre 



mali, di cui più non esistono le specie vi- 
renti, ma che trovanti soltanto in islato 
fossile. Blainville propose anche di dare 
a questa pai te della storia naturale il no- 
me di paleozoologia. 

(Bonavilla.) 
PALEOPETRA. Nome dato da alcuni 
naturalisti alla specie di pietra, detta al- 
trimenti Petbusiuce (V. questa parola). 

(BoruviLi.s.) 
PALEOPTERO , PALEOTTERO. 
Quadrupedi di cui nou esistono che gli 
scheletri, trovali da Cuvier. 

(Boxami.!,*.) 
PALEOZOOLOGIA. V. Paleorto- 

GRAFIA. x 

PALESTA. Antica misura greca, equi- 
valente alla lunghezza di quattro dita della 
mano un/te insieme. Davasi lo stesso nome 
pure ad una misura itineraria dell' Asia 
e dell' Egitto. 

(BAZZARlUt.) 

PALESTRA. Luogo dove gli antichi 
si esercitavano per la ginnastica medica 
ed atletica, alla lotta, alla piastrella, al di- 
sco, al giuoco del giavellotto, ed altri si- 
mili. Il terreno destinalo a questi giuochi 
era coperto di arena e multa, per impe- 
dire che le cadute fossero mici li.ili ; mi 
soravaseoe la lunghezza per alatili, cia- 
scuno dei quali era di ia5 passi geome- 
trici, e più particolarmente si chiamava 
palestra P arena su cui fucevansi le corse. 

(Bazzariki.) 
PALETTA. Specie di spatola a lungo 
manico di mediocre grossezza, folta con 
legno bianco e leggero, per impastare, ri 
mestare o stendere le sostanze pastose. 

(Omodei.) 

Paletta. Pennelli piatti, a guernitura 
me tallirà, che »» adoperano dai doratori 
ed in diverse oltre arti. (G.**M.) 



orizzontalmente applicato alle imposte, co- 
me si disse nel Dizionario, ma altresì, ed 
anzi più particolarmente, a quella specie 
di chiavistello verticale con cui si serrano 
in alto e in basso le imposte, gli sportelli 
delle finestre e quelli delle persiane. E 
una spranghetta di ferro slacciata, di for- 
ma quadrangolare, scorrevole entro i pie- 
galelli, fermali contro una piastra di fer- 
ro. Il paletto ha coda più o meno lunga, 
cosicché vi si possa arrivar con le mani 
senza alzarsi ne abbassarsi di troppo, ed 
un pallino con cui si fu scorrere, sicché 
la estremila del paletto stesso entri od 
esca dalla bocchetta conficcala nel telaio. 

(Giaciuto Carena.) 
Paletto a mauacavallo od a molla. 
Sorta di serrarne ■ molla, sostituito tal- 
volta al paletto propriamente detto, per 
aprire e serrare la parte superiore degli 
l sportelli delle finestre, armadii o simili. 
E una leva, retta o curva, di cui uno 
dei capi entra nel nasello, e vi è rattenulo 
per forza di una molla, che preme contro 
P opposto braccio della leva, e da questo 
pende un cordone per tirare e aprire. 
La prima denominazione di questa ma- 
niera di paletto deriva da una certa so- 
miglianza al mazzacavallo, con cui uegli 
orli si attinge Pacqua dai puzzi. 

(Giaciuto Carerà.) 
Paletto. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario che fra gli altri significati di questa 
parola, s'intende con essa una spranga di 
ferro la quale passa nell'occhio della ca- 
tena di tirante o di un arpese anch'essi 
di ferro per impedire l'allontanamento di 
un muro, per resistere alla spinta di una 
volta e simili 

Il miglior modo di porre questo palet- 
to in guisa che procuri la solidità conve- 
niente, massime pei muri costruiti di mat- 
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toni o dì nitrì materiali di piccole dimen- 
sioni, è di porlo nella facciata esterna del 
muro che vuoisi legare; siccome tuttavia 
sarebbe «li brutto aspetto, e il ferro an- 
drebbe esposto ad irrugginirsi, cosi s' in- 
castra il paletto nella facciata in modo tale 
che rimanga coperto «lall' intonaco. Spesso 
anche pongonsi i paletti nell'interno dei 
muri, come, per esempio, in quelli inler- 
medii, nel qual caso non devono oltre- 
passare la metà della grossezza. Ciò si pra- 
tica soprattutto senta inconvenienti nei 
muri di pietra viva, avendo cura di far 
passare il paletto in pnrecchii strati, col 
mezzo di fori a tal uopo praticati. 

Comunemente i paletti si fanno di fer- 
ro di forma quadrata, e, per profittare 
maggiormente della forza di essi, potrei)- 
besi porre la diagonale del quadrato nella 
direzione in cui succede Io sforzo; ma vi 
sarebbe a temere che l'angolo della spran- 
ga disunisse o rompesse la costruzione. 
L'uso del ferro rotondo non va soggetto 
n tale inconveniente, e dà maggior forza 
con lo stesso peso di ferro. Nelle costru- 
zioni comuni, giova dare ai paletti, che si 
pongono all'altezza del primo piano, pres- 
so a poco una lunghezza di un metro, ed 
una grossezza di 55 millimetri ; si posso- 
no però diminuire queste dimensioni per 
le parti superiori delle costruzioni fino a 
circa 65 centimetri di lunghezza e 5 cen- 
timetri di grossezza. Nei casi «trnordinari 
o nei monumenti di gran dimensione si 
fanno talvolta i paletti lunghi fino a due 
metri, ma in tal caso conviene che abbiano 
almeno 4 a 5 centimetri di grossezza. 

Altre volte per abbracciare una parte 
più grande della costruzione si dava ai 
paletti esterui una forma contorta, come, 
per esempio, quella di una S. Ora per so- 
lito si lasciano diritti, e solamente in alcu- 
ni casi particolari ti dà loro la forma di X 
o di una Y, il che facilmente si ottiene 
saldando insieme due spranghe. N >n OC- 
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corre per questa sorta di armature che (in 
ferro di qualità assai comune. 

(GornuER.) 

PALETTONE. V. Mestolone. 

PALICCUTA. V. Palizzata 

PALIFICARE, PALIFICATA, PA- 
LIFICAZIONE. Frequentemente e per 
diversi motivi occorre il bisogno di pian- 
rare quantità più o meno grandi di pali, 
sia in file semplici e doppie per cinte, 
chiusure o simili ; sia in gruppi per offrire 
saldo appoggio in un terreno cedevole od 
anche in luoghi coperti costantemente dal- 
l'acqua ; dìcesi palificare, e palifica%ione 
T ordinamento e la piantagione di questi 
palij e si dà il nome di palificata all'ope- 
ra che dallo insieme di essi deriva. Più 
volte nel corso del nostro Dizionario, netla 
occasione di trattare dei lavori nei quali 
alla palificazione ricorresi, e degli Siro- 
menti che vi si adoperano, dovemmo par- 
lare delle regole da seguirsi in ognuno di 
quei casi per la buona disposizione ed ese- 
cuzione delle palificate : in questo arti- 
colo è nostro intendimento riassumere 
quanto ad esse si riferisce, ricordare ciò 
che altrove intorno ad esse dicemmo, ed 
aggiungere quelle generali avvertenze e 
quei nuovi metodi dei quali non abbiamo 
potuto o creduto opportuno parlare in al- 
tri articoli. Per lo stesso motivo serbiamo 
all'articolo Palo quanto riguarda il lavo- 
ro, la conservazione ed altro del materiale 
di cui le palificale compongonsì. 

Potrebbersi a rigore piantare i pali con 
la semplice pressione, aiutala dal loro peso; 
ma questo mezzo non si adopera, eccetto 
che in un terreno affatto molle e limac- 
cioso. In tutti gli altri casi, la resistenza 
che oppone l'affondamento dei pali, fa che 
si ricorra alla battitura, con la quale mol- 
ta forza viva agisce ad un tratto, e pro- 
duce un effetto assai maggiore. Anche i 
mezzi impiegati per fare questa bollitura, 
variano secondo molte circostanze, quali 
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sono la Datura del terreno, la grossezza 
dei pali, il carico che si vuol fare loro so- 
stenere e molte altre simili. Il mezzo più 
semplice sarebbe quello di prendere un 
corpo pedante qualunque, come un sasso 
od altro, sollevarlo nd una certa altezza, e 
lanciarlo cadere sulla testa del palo ; ma 
ognuno vede quanto incomodo questo 
mezzo sarebbe e quanto difficile avere da 
esso un lavoro corrispondeute alla fatica 
impiegata. Per tal motivo, nei casi in cui 
occorre una percossa assai moderata, si 
adopera un ceppo ili legno cerchialo di 
ferro Cun impugnature laterali, che si sol- 
leva a braccia e si lascia ricadere sul palo. 
Questo semplice utensile viene indicato 
cui nomi di Mazzapicchio, Mazzeranga o 
Maglio, e ne vennero descrittila forma ed 
il modo di usarlo all' ultimo degli anzi- 
detti articoli in questo SupplemeulO (T. 
\\, pag. l5o) t ove si è veduto adattar- 
visi talora parecchie impugnature, cosi che 
molte persone possano sollevarlo ad un 
tratto, poi lasciarlo cadere. Ivi però si 
dissero i molivi pei quali non ti adopera 
il maglio che per deboli elìelti, ricorren- 
doti, pegli altri superiori, a magli più pe- 
sami, sospesi, o a tre legni disposti a gui- 
sa di capra o ad apposita intelaiatura, con 
una fune passala sopra una puleggia e ti- 
rala da vani uomini a un tratto. Ne risul- 
ta allora quell'apparato cui si danno i di- 
Tersi nomi di Ariete, Battipalo, Berta, 
Castello, Gatto. Non ripeteremo quan- 
to iulorno ad esso dicemmo in tulli gli ar- 
ticoli summentovali, descrivendone le va- 
rie disposizioni con più funi aggruppate 
insieme, o disposte intorno ad un cerchio 
per tirarle direttamente, o con una sola 
fune che si avvolge sopra un argano o 
serricello, facendosi la discesa del maglio 
ad ariete propi iameote detto, per l'abban- 
dono della corda o per lo scattare di una 
tanagli*, di un rampino, o di altro somi- 
gliante artifizio Esaminoisi ivi pure quale 
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sia reffetlo che si può attendere da quelle 
macchine, e si è veduto come talvolta il 
movimento di esse facciasi dagli animali 
invece che dagli uomini, od anche dalle 
correnti o dalle cadute di acqua. 

Anche agli altri molari che somministra, 
e si può dir crea, la meccanica si ricorse 
per ottenere direttamente più o meno la 
battitura dei pali. Molli anni or sono, cioè 
nel 1810, lieory propose una specie di 
berta a scatto, il cui ariete componevasi di 
un ceppo vuoto come una bocca da fuo- 
co, ed in cui pouevast una carica di pol- 
vere. Alzavasi questo ceppo da alcuni 
uomini mediante un verricello, un tappo 
di ferro fìssalo alla parie superiore della 
macchiua riempiva la cavità dell'ariete e 
poggiava sopra la polvere; lo scoppio di 
essa sollevava uno stantullò posto iu un 
piccolo tubo che liberava lo scatto, e la 
detonazione trovando appoggio sul tappo 
stabile, spingeva l'ariete cou una velocità 
iniziale, che si accelerava con la caduta, 
cosicché il palo era percosso con molta 
forza. Sembra che questa fosse anzi ecces- 
siva e riuscisse difficile limitarla in guisa 
che i pali non ue avessero danno, poiché 
la macchiua che in piccolo lato aveva sod- 
disfaceutissimi risullameoti, in grande non 
corrispose , e venne abbandonata. Ve- 
dremo tuttavia come, analogamente a que- 
sta idea, siasi poscia da Natmylh costruito 
un eccellente battipalo a vapore. 

Con quesl' ultimo suo agente si riuscì 
invero, e in diverse maniere, a fare palifi- 
cate con grande sollecitudine, e vincendo 
ostacoli che cogli altri mezzi difficilmente 
sarebbersi superati. Siccome in nessuno 
degli articoli addietro citati si fece pa- 
rola dei battipali a vapore, così supplire- 
mo qui a tale mancanza. 

Fino dal principio del 1 84 a fecesi agi- 
re in Londra, nelle officine di Smith de 
Lambelh, una macchiua di questo genere, 
portota in Inghilterra dagli Stati-Unili di 
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America dal capitano Coudin. Censiste va 
semplicemente in una caldaia che pel prin- 
cipio della sua costruzione somigliava a 
quelle delle locomotive adoperate sulle 
strade ferrate. Due cilindri posti obbliqua- 
mente ponevano in azione con le loro aste 
alcuni manubrii, ì quali, invece di tras 
mettere il movimento a due ruote motri- 
ci, lo comunicavano nqtiassi di due tamburi 
che servivano a conficcare i pali mediante 
un ariete, che aveva lo slesso peso, ed era 
disposto al moiio medesimo di quello ado- 
perato comunemente per tal genere di la- 
voro. La macchina batteva due pali in una 
volta. 

In America questa macchina a vapore 
era già conosciuta da molti anni, essendovi 
stata inventata d<il capitano Grum, e Lai- 
gnel ne diede la descrizione fino dal i$5y 
nel Bullonino della Società il' incoraggia- 
mento di Parigi (T. XXXVI, pag. 43 a 
Si trovò il migliore agente per conficcare 
i pali, sui quali appoggiauo in parecchie 
linee i correnti che portano le rotaie delle 
strade ferrate. Tosto che questa macchina 
ha battuto due pali, li sega orizzontalmen- 
te, oppure obbliquamente, e sotto quel- 
l'angolo che esige il tracciato della strada. 
Su questi pali ora si pongono i correnti 
e le traverse che portano le rotaie ; ora 
non vi si mettono che le traverse; ora 
finalmente vi si pongono soltanto le ro- 
taie, affinchè la macchina a vapore possa 
avanzare ed allungare così successivamen- 
te la fila dei pali. In tal maniera l'appara- 
to in un mese può battere i pali posti in 
due file, distanti fra loro i"',5o sopra una 
lunghezza d' un miglio inglese, o più d> 
1600 metri. 

La macchina consisteva in due coppie 
di ritti, ciascuna delle quali formava una 
berla, ed erano stabilite alla distanza di 
due metri, ugnate a quella che comune- 
mente si dà alla carreggiata nelle strade 
l'errate d' America. Queste due coppie di 
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ritti erano solidamente fissate sopra una 
robusta piattaforma, e consolidate da due 
gambe o contrafforti che assicuravano la 
loro verticalità. La piattaforma era larga 
3 metri, e larga circa 8. 

Sopra una delle sue estremità erasi po- 
sta una caldaia e vapore di locomotiva, 
lunga 3"*,3o,e del diametro di o"*,^, cal- 
colata per agire ad una pressione di 8 chilo- 
grammi al centimetro quadrato, ma che in 
realtà non andava che fino a quella di cir- 
ca 5 chilogrammi, dando 100 colpi di 
stantuffo al minuto. Sotto di questa cal- 
daia trovavasi una vasca di alimentazione. 
Verso il mezzo della piattaforma, e da ogni 
parte della caldaia a vapore, trovavonsi 
due cilindri del diametro di o"»,t4o con 
uno stantuffo solido, e senza guernitura, i 
quali mediante un' alzata di o"^, face- 
vano agire due manubri posti ad angolo 
retto fra loro. La distanza dei verricelli 
era dì o m ,37, la ruota deotata principale 
aveva 56 denti, 19 il rocchetto, e le 
ruote d' angolo dell' ingranaggio conico ne 
avevano 101 e \o. I diametri dei tamburi 
della sega erano o""^^ e o™,26; gli arie- 
ti si sollevavano ordinariamente quattro a 
cinque volte al minuto. 

Per le costruzioni idrauliche, la mac- 
china si rendeva stabile in maniera più 
valida. In questo caso, l'apparalo era dis- 
posto ai due fianchi ed al di sopra della 
caldaia n vapore, io guisa che la piattafor- 
ma non aveva più che la metà della lun- 
ghezza sopra indicala. In alcune località 
si stabilirono anche apparati che batteva- 
no un solo palo alla volta, ed esigevano 
per conseguenza meno forza. 

Daremo ora la descrizione della mac- 
china. La fig. a della Tavola CXII delle 
Arti meccaniche, rappresenta un'alzata 
laterale di questa macchina, la Gg. 5 un'al- 
zata veduta dal dinanzi del battipalo, del- 
la sega od altro ; la fig. 4 » n a sezione ver- 
ticale e trasversale nIP altezza degli ingra- 
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naggi ; finalmente la Gg. 5 una proiezione 
orizzontale od un piano di questi ingra- 
naggi stessi, in coi però non venne com- 
pre*) quello delle berte, della sega circo- 
lare ed altre parti. 

Giova avvertire, che gli stessi oggetti, 

10 tulle le Cgure, portano le medesime 
lettere. 

Per drizzare un palo si cominciava dal 
sostenere P ariete A ad uoa certa altezza, 
mediante un sostegno B die vi si pone 
sullo, il cui avvicinamento od allontana- 
mento si facevano stando abbasso col mez- 
zo di uoa piccola corda, che vi era attac- 
cata e passava sopra le puleggìe di rin- 
vio C C Nello stesso momento si fissavano 
Je tenaglie D (Og. 4) sulla testa del palo, 
alle quali era attaccala una corda che pas- 
sava sulla puleggia superiore od esterna F, 
« tornava a discendere verticalmente sulla 
puleggia F, assicurata sulP albero G. Fa- 
cendo girare questa puleggia, si sollevava 

11 palo, e lo si conduceva fra i ritti di una 
delle berte, ove giunto, alcune spranghe 
mobili 11 ed alcuui collari di ferro II', ser- 
vivano ad assicurare la sua perpendicola- 
rità, ed a mantenerlo fermamente al suo 
pov.o. 

Allorché dovevasi battere il palo, re- 
spinto indietro il sostegno B, c toltolo cosi 
dal disotto dall'ariete, veniva questo sol- 
levalo per mezzo di un cavo, una cima 
del quale era attaccata ad un gancio posto 
sulla traversa superiore della berla. Que- 
sto cavo scendeva per passare sotto la pu- 
leggia I, indi saliva sopra quella superio- 
re K, donde scendeva una seconda volta 
per avvolgersi sul tamburo' Z del verri- 
cello. L' albero G di questo verricello ve- 
niva potto io movimento dalla ruota den- 
data S, che n" era condotta dal rocebet- 
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fatti agire dalle spranghe R congiun- 
te a snodatura sulla testa delle aste degli 
stantuffi. Queste aste camminavano in due 
piani verticali perfettamente paralelli. La 
valvola a sdrucciolo veniva posta m azio- 
ne da un eccentrico V (fig. a) situato al- 
l' estremità dell'asse P. Dalla caldaia T 
partiva un tubo che conduceva il vapore 
nel cilindro, e questa caldaia veniva ali- 
mentata d' acqua dalla tromba YV (Gg. a) 
che toglieva questo liquido nella vasra M. 
La tromba W veniva mossa per mezzodì 
una spraoga X, e di leve snodate, che fa- 
cevano muovere un eccentrico posto sul- 
P asse della ruota dentata N, o con la le- 
va Z, mediante P impugnatura a legala 
alla valvola stabilita sul tubo di vapore G. 

Il tamburo L componevnsi di due par- 
ti, P una delle quali era fissa, e P altra li- 
bera ; quest'ultima girava per effelto del- 
lo sfregamento che si stabiliva fra essa e 
quella fissa, e si cooducevano a contatto 
mediante una leva di congiungimento y 
(Gg. a e 5). 

L' apparato era fornito di un paio di 
tanaglie o grafie, le quali afferravano alcu- 
ni ramponi Gssati solidamente in una goer- 
nitura di legname, e sollevavano (ulta la 
massa. Quando i bracci superiori di que- 
ste tanaglie andavano a spiogere contro ì 
piani inclinati e e, si av\iciuavano P uno 
alP altro, e in tal guisa aprendosi i bracci 
inferiori, abbandonavano l'ariete che al- 
lora cadeva con tutto il suo peso sulla te- 
sta del palo. 

Quando si voleva mettere in azione 
P apparalo, il macchinista apriva il rubi- 
netto del vapore, i due ciliudri si mette- 
vano tosto ad agire, ed il cavo avvolgen- 
dosi sul tamburo sollevava nel medesimo 
istante I' ariete. Arrivalo questo . 1 punto 



to 0, il cui asso P era mosso da niauu- più allo della sua corsa, si staccava da sè 



hrii Q (fig. a e 4)- Q u e»t' due manubri 
situali ad angolo retlo, I ona riuipetto al* 
P altro alle due «stremila di quest'atta P, 

Supph Tecn - T XXXIU. 



e cadeva con la velocita iudicata da'le leg- 
gi della gravila. 

Nello stesso momento il macchinista 

4 
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chiudeva il rubinetto del vapore, ed un solla quale la si avvolgeva per due giri : 



operaio afferrando la leva y disimpegnava 
il cilindro dal verricello, durante la-quale 
operazione la tanaglia ed il suo cavo di* 
scendevano perafferrare nuovamente la te- 
sta dell' ariete. Dopo fatto ciò, V operaio 
congiongeva le «lue ruote del verricello, il 
macchinista apriva il rubinetto, e V uriete 
veniva sollevata unu secondj volta, e cosi 
di seguito fino a che il palo fosse cacciato 
olla profondità voluta. 

Per istrappare i pali si attaccava il ca 
vo o la catena al palo, la si faceva passar 
sopra la puleggia K, indi sul tamburo L, 
ed allorché questo cominciava a girare il 
palo veniva sollevato. L' apparato poi per 
tagliare i pali, consisteva io una sega cir- 
colare b del diametro di i m ,ao, i cui denti 
erano distanti gli uni dagli altri 75 milli- 
metri. Questa sega era all'estremità di una 
leva mobile c che girava intorno all' asse 
verticale d come centro, in guisa da po- 
terla anche spingere lateralmente a de- 
stra ed a sinistra lungo uri orco di circolo 
dijferro e. Quando trattavasi di tagliare un 
palo con questa, ti cominciava a stabi- 
lirla all'altezza conveniente per mezzo 



indi un operaio afferrava V altra cima di 
questa corda. La piattaforma era portata 
sopra sei ruote, le quali poggiavano sopra 
due rotaie provvisorie stabilite sulle file 
dei pali, ch'erano già stati battuti, e quan- 
do si faceva girare il verricello, la macchi- 
na camminava in avanti. Il livello a piombo 
/ serviva a condurre il palo che si voleva 
conficcare ad una perfetta verticalità, e l'e- 
stremità del verricello era provveduta di 
un freno che si metteva in azione col mez- 
zo di una leva. 

Applicando a questo apparato le for- 
mule della meccanica, si trova che la forza 
esercitata da un ariete del peso di 8 quin- 
tali metrici, ed innalzato a 9 metri di al- 
tezza, che cade sulla testa di un palo, è 
uguale ad un peso ili 55 1 quintali metrici 
o circa 35 tonnellate: tale si è il massimo 
effetto che il colpo può dare nel battipalo 
a vapore che abbiamo descritto. 

Sarebbe importante stabilire in che que- 
sta macchina sia superiore al battipalo co- 
mune, e per tale oggetto sarebbe assolu- 
tamente necessario fare una serie di osser- 
vazioni sul numero dei pali che si possono 



della vile J\ poscia con un'asta armata 'piantare col vapore in un dato tempo, indi 



alla sua estremità di un gancio che s'in- 
froduceva in un anello fissato alla cima 
del cilindro, si conduceva e si premeva la 
sega sul palo. Nello stesso momento col 
mezzo della leva h (fig. 5) si faceva in- 
granare le ruote coniche g, ciò che faceva 
girare i tamburi 1 ed /, e la coreggia eter- 
na che imprimevano un movimento di 
rotazione alla sega b. Il segamento d' un 
palo non durava più di un minuto. 

Per f.ir avanzare l'apparato si attaccava 
il gancio l all' estremità di una corda che 
erosi prima attaccata sopra uno dei pali, 
già battdti, e si faceva passare questa cor- 
da sopra una puleggia di rinvio m posta 
sul Ganco della piattaforma del telaio, don- 
de la si rimandava sopra la puleggia F, 



stabilire l'ammontare delle spese di questa 
battitura, il consumo del combustibile, gli 
interessi del capitale di stabilimento, e del- 
le spese giornaliere del salario degli operai 
che lo mettono in azione, ad oggetto di po- 
ter paragonare tutti questi elementi a quelli 
dello stesso genere, onde abbisogna una 
macchina del sistema comune per battere 
uno stesso numero di pali. Non è facil de- 
cidere con sicurexza tale quistione; tutta- 
via cercheremo di riunire alcuni dati, i 
quali possono dar qualche schiarimento. 

Secondo alcuni, per condurre la mac- 
china ed il meccanismo che batteva due 
pali alla volta con due arieti, ciascuno dei 
quali pesava 8 quintali metrici, occorreva 
il numero seguente di uomini: no macchi - 
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nista per ogoi apparato; un uomo per 
impegnare e disimpegnare gì' ingranaggi ; 
un ouaiu per condurre e dirigere il palo 
che viene battuto ; in lutto cinque uomini 
per battere due pali. La berla comune ri- 
chiede quattro uomini al verricello per 
sollevare un ariete di egual peso,, ed un 
uomo por condurre il palo; in tutto cin- 
que uomini per ogni palo o dieci uomini 
per due pali. 

Con la macchina a vapore, l'ariete ve- 
niva sollevato quattro a cinque volte al 
minuto, e l'operazione della battitura, con- 
frontata con quella della macchina comu- 
ne, si faceva molto più prontamente. 

La macchina a vapore, della fona di 
io cavalli, ed a caldaia, cilindrica, costava 
con l'apparalo circa 700 lire sterline, os- 
sia 17,000 franchi: mentre una berta co- 
mune col suo Terricello non costa in In- 
ghilterra più di 70 lire,os$ia 1, 750 franchi. 

L'ingegnere Beyse, d'altra parte, da le 
seguenti notizie sopra una macchina di 
questo genere da lui veduta, negli ultimi 
mesi del 1 84 1, in Inghilterra, ove si ado- 
perava per la costruzione di un ponte so- 
speso per le genti a piedi del nuovo mer- 
cato di Hungerford dal lato della contea 
di Surrey. Dice che gli arieti vi erauo 
sollevati ad un" altezza di 1 1 metri tra 
due ritti a scannetletura, muniti di tana- 
glie a molla che all'erravano le orecchie di 
questi arieti. Il movimento d'accensione 
operavasi col mezzo di una macchina a 
vapore, simile alle locomotive, della forza 
di 10 cavalli, stabilita sopra una piattafor- 
ma che portava tutto il meccanismo. Ogni 
ariete conficcava nel suolo quasi intera- 
mente un palo lungo gaio metri, della 
dimensione di quelli che si adoperano co- 
munemente nella costruzione dei pouti, 
dei rivestimenti e delle dighe, in 8 minuti, 
ed in un tempo ancora minore, secoodo 
che il terreno era meno o più penetrabile. 
Questa macchina, come dicemmo più »o- 
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pra, batteva due pali alla volta. Faceva 
parte della macchina una sega circolare 
orizzontale, del diametro di i"',Jo che ve- 
niva posta in azione da quello, e segava in 
alcuni secondi le leste dei pali, sia orizzon- 
talmente, sia sodo un angolo qualunque. 
La piattaforma era portata sopra alcune 
roleìle di 20 centimetri, le quali permet- 
tevano di farla muovere in ogni senso. 

Beyse dice, che la forza di questa mac- 
china era considerevole, e che bisognava 
averla veduta agire per formarsene un' i- 
dea. Egli riteneva che questa felice ap- 
plicazione dall' a*'one del vapore do- 
vesse esercitare, non v'ha dubbio, una 
possente influenza nelP arte delle costru- 
zioni pubbliche e privale. Couferma pure 
il Beyse aversene in America servito mol- 
to per battere i pali nella costruzione «lol- 
le strade ferrale che si poterono costruire 
io tal guisa in una lunghezza maggiore di 
aoo miglia (3aa chilometri) attraverso 
paesi paludosi ch'erano impraticabili dap- 
prima. Questa macchina venne privilegiata 
in America ed in Inghilterra. 

Indipendentemente dal meccanismo per 
conficcare i pali, la macchina presenti 
anche le disposizioni necessarie per istrap- 
pjrli, c i è pure organizzato per sollevare 
i ceppi di pietra, e le masse di grande pe- 
so che incontra sul suo cammino, le quali 
per isp ostarle esigono un impiego di for- 
za considerevole. 

Beyse dice essere stato presente ad una 
esperienza, nella quale, dopo aversi adat- 
tato un cerchio di o'",i5 sulla tetta di un 
palo rettangolare, grosso 1 5 su aó centi- 
metri e lungo G metri, venne questo pilo 
dapprima condotto al silo per essere bat- 
tuto mediante una corda che passava sopra 
una puleggia posta alla parte superiure del 
telaio, il quale poteva essere messo in moto 
sopra alcune rotaie. Indi il palo venne diriz- 
zalo e messo al suo posto mediante tanaglia 
che l'avevano afferrato per la lesta e che 
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sì erano fatte entrare col martello ; un 
minuto bastò per condurre a sito \\ palo 
e drizzarlo. Il palo veniva tenuto in que- 
sta posizione da una staffa di ferro che coi 
suoi piedi abbracciava anche i fianchi dei 
ritti a scanalatura, a fine di poterlo calza- 
re, ed inoltre un uomo munito di una 
leva ne diligeva convenientemente la test.» 
che era armata di un cerchio più grosso 
del solito. Il palo di legno di abete era 
munito di un forte zoccolo ul piede c in 
9 minuti venne interamente sepolto in un 
terreno >ii media consistenza. 

In questo apparato veduto dal Beyse, 
la piattaforma era luuga circa <p metri e 
larga 3 e la caldaia posta nell.i parte po- 
steriore, e servirà di contrappeso ai due 
arieti, ciascuno dei quali pesava circa 
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a sollevare gli arieti tra i ritti a scanala- 
tura. Queste leve erano qui necessarie, in 
primo luogo, perchè la macchina a vapore 
agiva molto rapidamente, e senza di esse 
gli arieti sarebbero stati sollevati troppo 
vivamente : in secondo luogo, per poter 
impiegare una corda meno forte per sol- 
levarli. Due leve lunghe a metri servivano 
anche a mettere : tamburi in comunica- 
zione con gP ingranaggi tiri l" albero oriz- 
zontale, ed altre due leve della stessa lun- 
ghezza servivano a mettere in riposo i 
tamburi mediante un fieno. 

Alla parte superiore e presso la testa 
triangolare della macchina, erari pure una 
piccola piattaforma mobile, sulla quale 
solevasi far poggiare gli arieti fiuo a che 
i pali fossero slati dirizzati e conveniente- 



1,000 chilogrammi. Sulla piattaforma era- mente collocati. Que>ta piattaforma era 
vi un serbatoio d* acqua posto sotto alla posta in movimento dal basso mediante 
caldaia, e serviva oli' alimentazione di essa, alcune corde, e gli arieti erano messi io 



che aveva il diametro di o m ,j5 e dava 
maggior quantità di vapore che non fosse 



libertà nella parte superiore della macchi- 
na da un gancio che apriva le tanaglie. 



stato necessario pel servizio oidinario l'na ruota conica e verticale del diametro 
della macchina. 1 due cilindri a vapore «li i metro, montata sul!' albero princi- 



avevano il diametro di o ro ,i5, e la corsa 
dello stantuffo era di o"%3o ; il loro mo- 
vimento era lo stesso di quello che suc- 
cede nelle locomotive, soltanto non vi 
erano nè eccentrici, nè valvole a sdruc- 
ciolo, poiché il movimento in addietro ed 
in avanti della piattaforma opera vasi col 
mezzo di corde, le quali, partendo dalla 



pale, faceva girare una ruota ad angolo 
orizzontale di o ,n ,5o, la quale moveva la 
sega circolare orizzontale di i TO ,ao stabi- 
lita in guisa da segare in pari tempo le 
due file di pali. La distanza dei, pulì per 
la carreggiata della strada ferrata era di 
l"*,4o. La macchina erasi stabilita intera- 
mente per questo servizio speciale ; ma 



macchina, andavano ud avvolgersi sopra Beyse osserva che non sarebbe difficile 
alcuni cilindri posti sul dinanzi o sul di] applicarla ad altri usi mediante alcune 



dietro di questa piattaforma. 

Alla distanza di due metri dai ritti a 
scanalatura, ed un metro al di sopra della 
piattaforma, scorgevasi un albero orizzon 
tale, sul quale erano fissati con biette al- 
cuni rocchetti del diametro di o m ,i 5, i 
quali, mediante ruote dentate del diame- 
tro di o m ^5 a o m ,5o, facevano muovere 
il tamburo sul quale s'avvolgeva la corda 



lisposizioni meccaniche facili ad imagi- 
narsi. 

I." azione di questa macchina era vera- 
mente considerevole ; dapprincipio con- 
ficcava il palo nella terra più di un metro 
ad ogni colpo, ed in seguito, con un* al- 
tezza di caduta minore per moderarne 
V azione, di o'",» 5 almeno ad ogni col- 
po, si dovette moderare ancora di più 



che con pulegge di rinvio e leve serviva Ila caduta, poiché i pali, essendo di 
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abete, si correrà pericolo di schiacciarne 
la testa. 

Il servizio della macchina esigeva un 
macchiarsi» per far agire la macchina o 
vapore ; due uomini che mettevano le 
corde in azione ed ingranarono oppor* 
disingranavnno; due uomini per dirupare 
il palo ; due per far camminare la piatta- 
forma e porre io libertà gli arieti, in tut- 
to sette uomini. Il consumo di combusti- 
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bile oon era considerevole, non arrivando 
che a i chilogramma di carhon fossile 
per ugni cavallo di forza e per un ora, 
locchè è facile spiegare, poiché la mac- 
china noo agendo durante i cambiamenti, 
consuma, in generale, poco vapore. 

In Francia, il costo di una giornata di 
lavoro di questa macchina sarebbe il se- 
guente : 



s Macchinista fr. 6 

<i Uomini a 5 franchi 1 8 

2 Quintali di carbon fossile per io ore di lavoro a 6 r '-,5o . . u i5 

Interesse del prezzo della macchina , supposto essere di 

ia,oon fr., al 5 per o/o, 6oo fr. per un giorno ... m a 

Riparazioni giornaliere »• 4 

Totale fr. 43. 



Questa macchina dispone, conficca e 
sega un palo ogni quarto d'ora, ciò che 
fa 40 pali per una giornata di 10 ore. sic- 
ché ogni palo viene a costare o fr, ,8a5. 

In appresso, immaginassi ridurre a mec- 
canismo assai più semplice il battipalo a 



torio delle Arti , e intieramente riprodotta 
nel Magavbino del meccanico, dell' ago- 
sto 1845, si vedo che Dcverell aveva ben 
compreso tutta l'importanza del suo tro- 
vato, e che ne descrive parecchie utili ap- 
plicazioni. Si è inoltre veduto , come 



Tapore, dietro la considerazione che aven Herny adottasse uua simile disposizione 
doti già negli ordinari cilindri delle mac- pel suo battipalo con l'nzion della polvere, 
chine un movimento alternato di ascesa Cunonqoe si fosse questa idea, che seni- 
discesa dello stantuffo, ed essendo» appun-.brar deve d' altronde cosi semplice ed ur- 
to di questo genere il movimento da darsi! via, venne dimenticata, fino a che, pneo 
alfariete dei battipali, potevasi quello adat- dopo il 1840, Cave chiese in Francia un 
tare direttamente sulla cima dell'aita del- privilegio per applicare direttamente Pa- 
lo stantuffo. La priorità di questa idea zion ilei vapore al movimento d'un martello, 



sembra doversi senza contrasto all' inge- 
gnere di Londra Guglielmo Deverell, che 
il 6 giugno i 806 chiese un privilegio per 
tele oggetto, cioè per alcun ' perfeuona- 



e Schneider e compagni presentarono un 
modello di questo apparato alla esposi- 
zione d' industria francese del 1844, e 
attivarono una macchina di questa fatta 



menti nel modo di dare il movimento ai .della forza di a 4 cavalli nelle ofiicioe di 
martelli, arieti^ puntoni, stampe, scal- Creusot. Pare tuttavia che Nasmyth di Pa- 



pe///, ed altri utensili, sema applicarvi 
ruote, rocchetti, od altri organi a movi- 
mento circolare, « ciò col mezzo dei di- 
versi motori che si conoscono. Dalla de- 
scrizione, eie tv» poto intero nel Reper- 



tnckroft vicino a Manchester sia stato il 
primo, se non ad imagioare, a mettere in 
atto I' applicazione dello stesso sistema 
eoche pei battipali. 

L' apparato da lui imagioato a tal fine 
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ed applicabile utilmente nelle costruzioni 
idrauliche ed altre, consiste: 

i.° In una certa dispositene del mec- 
canismo, per la quale si solleva mediante 
il vapore un masso di ferro o di altra 
maleriu che poscia ricxde sulla tcslu de 
palo, a Gne di farlo penetrare nel suolo : 
questo innalzamento e questa caduta della 
massa od ariete ottenendosi senza impie- 
gare alcun ingranaggio o movimento di 
rotazione qualsiasi, almeno per quanto 
concerne il movimento stesso di questo 
ariete. 

a." In alcuni mezzi, coi quali la massa 
o P ariete, ed anche il peso degli attrezzi 
che ne discendono, conlrihuiscono, me- 
diante una pressione continua, a predis- 
porre il palo a conficcarsi nel suolo, dal 
che risulta che il colpo dell' ariete ha 
molto più elTelto sulla te>la del palo. 

3. ° Io alcune disposizioni che aumen- 
tano considerevolmente P energia della 
caduta dell'ariete mediante l'elasticità del 
vapore o dell' uria compressi, che aggiun- 
gono i loro effetti a quelli della gravila. 

4. ° In alcuni mezzi particolari, me- 
diante i quali la valvula che ammette il 
vapore destinalo a sollevare l'ariete viene 
aperta anch' essa dall' azione diretta della 
forza elastica di quello ; e, finalmente, in 
certe disposizioni dell' apparalo, per le 
quali la valvola anzidetta eseguisce fmo- 
viruenti voluti, io modo da rendere P a- 
riete operativo da sè od automatico, al- 
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conveniente piattaforma b b che appoggia, 
secondo le circoslanze, sul terreno o ao- 
pra una barca galleggiante se battonsi i 
pali in una corrente d' ocqua o in un 
porto, ed è alimentato di vapore ad alta 
pressione da una caldaia B, donde vi è 
condotto cui mezzo di un lubo a zig-zag P, 
0 con qualsiasi altro tubo conveniente- 
mente suodalo. Un argano munito de'suoi 
apparati serve a sollevare il cilindro A, 
T ariete, il tubo ed i pezzi R, D, E, fino 
alla cima del palo e si mantiene allentata 
la catena durante P operazione della bat- 
titura, in guisa che il peso del cilindro A, 
quello del cilindro di guida D, e del suo 
involucro E possano appoggiare intera- 
mente sul palo, impedendo gli scatti g 
che quelle parti discendano troppo ab- 
basso. 

La fig. 7 è una sezione, e la fig. 8 una 
alzata anteriure sopra una scala più gran- 
de del cilindro a vapore A, ed io esse ve- 
desi uno stantuffo C ed una asta D' che 
passa ultraverso il fondo del cilindro ed è 
congiunta all' ariete R nella maniera che 
indicheremo più particolarmente in segui- 
to. Il cilindro a vapore A fissato sulla 
cima di un cilindro di ferro D, il quale 
serve di guida all' ariete K. ; questo cilin- 
dro di ferro battuto è stabilito nella sles- 
sa guisa sulla cima di un altro involucro 
E di minor diametro, le cui dimensioni 
sono tali da adattarsi facilmente sul capo 
del palo che trattasi di battere. Il peso 



meno in quanto riguarda la produzione 
di una serie di colpi applicati sui pali. 

La fig. 6 della tav. CX.ll delle Arti 
meccaniche, rappresenta la disposizione 
generale dell' apparato, quale si adopera 



totale del cilindro A, dell' ariete R, del 
cilindro D, e dell' involucro E è suslenu- 
tu dagK scalti GG, uno dei capi dei quali 
appoggia in un intaglio praticato a tal 
uopo uet palo. Risulla che questo palo 



per conficcare i pali ; ecco in che consi- avrà una disposizione a conficcarsi nel 
•lono le sue parli principali. A è un cilin- terreno pel solo effetto del peso dei pezzi 



dro a vapore che può scorrere e muoversi 
alternativamente dall' allo al basso, e fi- 



sovrastanti, i quali lo premono e lo cari- 
cano verticalmente. Per far comprenderò 



ceversa, fra due guide verticali di legno P effetto di questo apparato, supporremo 
a a. Questo cilindro è collocato sopra una [che la catena dell' argano sia allentata « 
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che il vapore entrando liberamente pel proporzionale alla loro massa, e prendono 
canale X, prema sulla faccia inferiore allora lu posizione indicata dalle linee 
dello stantuffo C. In questa posizione il punteggiate nella Gg. 8. La conseguenza 
vapore agendo con tutta la sua fona eia- di quota caduta è un colpo sulla testa di 
stica sopra questa faccia inferiore dello questo palo clic si conficca nel terreno in 
sfaotnffo, solleva l'ariete R, attaccatovi, co- ; relazione proporzionale alla energia del 
me dicemmo dinanzi, col mezzo dell'asta D' colpo, combinato ed assistito d«ilP azione 
e continua ad alzarlo fino al momento in predisponente del peto che gravita su 
coi I' orlo dell' ariete venendo a contatto esso, come abbiamo detto più addietro, 
collo scatto O, questo viene sollevato Subito che d colpo venne dato, gli scatti 

GG riprendono le loro posizioni primi- 
live negli intagli del palo, al modo che 
vede*i nella Gg. 7. 

Un altro effetto del colpo od orto si è 
l'abbassamento dell'estremità del salte- 
rello L, posto nelP interno del corpo ilvl- 
I' ariete R o sopra un ponto conveniente 
della sua periferia. 

Prima che sia applicato il colpo, il sal- 
terello è trattenuto nella posizione più 
aita da una molla fissata sull'asta W e la 
percossa o colpo dell' ariete fa liberare 
l' estremità di questo salterello, e In fa 
radere nella posizione rappresentata dalle 
linee punteggiate. Risulta da ciò che l'al- 
tra estremità M di questa leva che è ta- 
gliala a segmento di circolo prende un 
movimento angolare attorno ad un asse 
centrale Q , e trovasi al conlatto della 
spranga Y, che fa ritrocedere dalla posi- 
zione che ha nella Gg. 7. L' effetto che 
da ciò ne contegue, è di liberare la punta 
dello scatto N dal dissotto del dente, ed 
S dall' asta della vai* ola a sdrucciolo T, 
e dacché ciò accade, il vapore preme tanto 
sulla faccia superiore del piccolo stantuffo 
I, posto nel cilindro Y sull" estremità 
superiore dell' osta della valvola a sdruc- 
ciolo T e forza lo sdrucciolo K a discen- 
dere alla sua posizione primitiva, ciò che 
ammette di nuovo immediatamente il va- 
pore «Iella caldaia nel tubo X che lo con- 
duce sotto lo stantuffo C, seguendone 
tosto 1' innalzamento dell' ariete , come 
precedentemente abbiamo veduto. Pari- 



sua posizione orizzontale per pren 
dere quella in cui vedesi nella fig. 7. Lo 
acatto 0 essendo legato con V asta della 
valvola a sdrucciolo T, la quale porta in 
T' una snodatura elastica, affinchè non si 
trasmetta l'effetto dell' urto alla valvola, 
ne risulta che I' orlo dell' ariete sollevai! 
do lo scatto O, fa scorrere io pari tempo 
la valvula a sdrucciolo K e la innalza 
nella posizione rappresentata dulia Gg. 7. 
In conseguenza di ciò, il dente S posto 
•II' estremità dell' asta della valvula a 
sdrucciolo viene sollevato e pa»sa sopra 
uno scatto N, il quale, mediante una mol- 
la n, posta di dietro, obbliga la punta 
dello scatto a ritenere l'asta e la valvola 
a sdrucciolo nella posiziona che loro diede 
I' ariete, quando venne a contatto con lo 
scatto O, come più sopra abbiamo indicato. 

Esaminando ora la Gg. 7, si scorge che 
la conseguenza di questa posizione della 
valvola a sdrucciolo è, non solo di far 
passare la punta dello scatto N sotto al 
dente S, ma rdlresì interrompere la comu- 
nicazione fra la caldaia e la faccia inferio- 
re dello stantuffo, a motivo che la valvola 
a sdrucciolo viene a chiudere 1' apertura 
X, ed inoltre, in conseguenza del movi 
mento della valvola stessa, havvi allora 
rrn passaggio libero aperto al vapore per 
iifaggire sotto lo stantuffo nell' atmosfera 
pel tubo Z. Da tuHi questi effetti ne ri- 
solta immediatamente la caduta dello 
stantuffo C e deU'.ariete R, i quali di- 
scendono »u!ia testa del palo con forza 
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mente V innalzamento dello stantuffo fona 
l' estremità M del salterello L a pursi al 
conlattu cun la parete del cilindro D, in 
D , ciò che lo fa ritornare al suo posto, 
lo vincola alla molla W e lo rimette in 
posi zi. in e di obbedire al colpo susseguen- 
te disunpegnandosi, ribaltandosi e disim- 
pegnando lo scatto S, come più sopra 
dicemmo. Nasmyth opina che l' uso dello 
scatto quale* mesto atto a ritcoere b val- 
vola a sdrucciolo in una posizione che 
permetta ol vapore di sfuggire liberamen- 
te dal di sotto dello stantuffo, in opposi- 
zione alla tendenza distante di aprirsi che 
dà alla valvola a sdrucciolo il piccolo ci- 
lindro di vapore e lo stantuffo I di Y, 
sia uno dei mezzi più importanti per ren- 
dere questa macchina capace di agire da 
tè. Ritiene essere lo stesso del sistema pel 
quale la percossa cagionata dui colpo t he 
dà P ariete produce lo svincolamento dello 
scatto suddetto, con la trasmissione del 
movimento del salterello L allo scatto \ . 
o col mezzo del saltarello situalo sulPa 
riete o mediante un legame stabilito con 
lo scatto G, il quale trasmette parimente 
1" effetto del colpo agli scatti, e li fa libe- 
rare dal dente S col mezzo della sua asta 
di comunicazione. 

Esistono varii altri metodi per trasmet- 
tere gli effetti del colpo allo scatto, e sa- 
rebbe qui inutile faine P enumerazione, 
sembrando il salterello quale P abbiamo 
descritto meritarsi la preferenza. 

Lo stesso meccanismo che descrivem- 
mo per battere i pali, venne adoperalo 
anche per battere, tagliare e stampare il 
ferro, ed altri materiali da Nasmyth fino 
dal i8fa, ed anche in questo caso si 
introdusse lo stesso motodo per avere un 
movimento che agisse da se per effetto 
della percossa proveniente dalla caduta 
di un ariete, maglio o martello usali sia 
per conficcare i pali, sia per battere, ta- 
gliare e stampare alcuui metalli. 
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Per far viemmeglio comprendere it 
modo di agire del pezzo che disimpegna 
la valvola a sdrucciolo, vedremo in qual 
guisa Nasmyth ne facesse l'applicazione 
al di lui maglio a vapore. 

Nel caso in cui la macchina viene ap- 
plicata per quest' ultimo uso, come indi- 
cano le fig. 9 e 1 o, si fa uso di un' asta 
l'I' affinchè P estremità M in forma di 
segmento del salterello L, possa liberare 
lo scotio N al momento in cui il maglio 
batte sopra una massa di ferro, qualun- 
que sia la grossezza di questa e P altezza 
della caduta del uiBglio. Questo effetto, 
che ottiend uella macchina per battere i 
pali della fig. 7, mediante la lunghezza 
deìla spranga V, risulta io questo caso 
dall' applicazione di un apparalo di mo- 
vimento paralello P P. 

Una cosa che merita particolare atten- 
zione io questa macchina, sono i mezzi evi 
(piali il vapore apre la valvola a sdrucciolo, 
ciò che si fa col mezzo di un piccolo 
stantuffo I che si muove in un ciliudro Y 
aliaienlato di vapore pel piccolo tubo J] 
sulla cui faccia superiore preme il vapore 
quando P ariete solleva lo scatto O nella 
posizione rappresentata dalla fig. 7. In 
questo movimento, la tesla dello stantuffo 
I trovandosi a contatto con la coda di 
una piccola valvola v f la solleva e per- 
mette al vapore di premere su questo 
stantuffo, di maniera che subilo che lo 
scatto è liberato dal di sotto del dente S, 
o rispinlo lungi da questo pezzo, come 
nella fig. 9, la forza del vapore agisce 
tosto sul di sopra dello stantuffo I, ab- 
bassa la valvola ■ sdrucciolo, ed apre un 
passaggio libero al vapore sotlo lo •tao- 
tuffo C, come abbiamo detto più sopra. 
La discesa dello stantuffo I, permettendo 
poscia alla valvola v di chiudersi, U vapo- 
re che è slato ammesso sfugge tosto pel 
tubo j, col mezzo semplicemente dello 
sUniuffo I, che passa al di là della 
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apertura. Così lo stantuffo I agisce come 
una valvola comune od una valvola a 
sdrucciolo, del pari che come uno stan- 
tuffo, e per questo riguardo agisce da sè. 
Giova osservare che il movimento di bi- 
lico dello scatto O non è material me ut e 
impedito dalla pressione del vapore sullo 
stantuffo I, attesoché non viene ammesso 
il vapore nel cilindro Y Gno all' ultima 
parte del movimento, nel qual momento 
lo stantuffo I comincia a trovarsi in con- 
tatto con la coda della piccola valvola V. 

Finalmente, un altro (ratio caratteri- 
stico di questa inventione, è il mezzo col 
quale s' imprime uno forza addizionale 
alla caduta dell' ariete R, ciò che si fa 
chiudendo perfettamente la sommità o 
parte superiore del cilindro A al vapore 
ed air aria, e praticando una fila di aper- 
ture nella parte media del cilindro A in ce 
Questo mezzo può applicarsi a tutte le 
dcsiinazioni sopra indicate, ed ecco la 
maniera con cui agisce. 

Se non vi fossero le aperture c c, lo 
stantuffo C, asceudendo rapidamente verso 
la sommità del cilindro c, produrrebbe 
una contro- pressione sopra lo stantuffo, 
attesoché il vapore o V aria confinati non 
potrebbero sfuggire : per ciò tali aperture 
annullano questo effetto, permettendo al- 
l' aria od ul \aporedi sfuggire fino al mo- 
mento in cui lo stantuffo le ha oltrepassa- 
te, allora soltanto che quella poi zinne 
di vapore o di aria che rimane trovasi 
rapidamente compressa e procura una 
renitenza perfettamente elastica che de- 
termina la lunghezza della corsa d'ascesa 
Dacché lo stantuffo ha oltrepassato le 
aperture, il vapore che sollevava lo stan 
tuffo sfugge iu parte, mentre nello stesso 
istante la forza elastica dell' aria o del va- 
pore compressi sopra lo stantuffo, reagisce 
e gli comunica in tal importante momentt 
un cornine io mento molto energico di cor 
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cresce naturalmente i' effetto e la forza 
del colpo, ed è un mezzo preziosissimo 
per dare un eccesso di energia »• di rapi- 
dità all' azione dell' ariete, sia che si ap- 
plichi a battere, sia che entri come parte 
di una macchina per battere, tagliare e 
improntare i metalli. 

Il legame dell' asta dello stantuffo e 
dell' ariete si stabilisce mediante due chia- 
varde o chiavette piantate nel corpo del- 
l' ariete da ogni lato dell' asta dello stan- 
tuffo, come vedesi in H H, nelle fig. 7, 
8, 9 e 10. Queste chiavette sono intro- 
dotte nel corpo dell' ariete al di sopra 
e vicino all' orlo superiore di un anello 
di metallo h, h, in maniera da chiudere 
alcune sostanze elastiche in una cavità Z, 
per resistere al contro-colpo prodotto dal- 
l' azione del vapore, senza bisogno di ado- 
perare viti od altri mezzi. 

Un esempio del buon effetto che que- 
sto battipalo può dare, si ha nei risulla- 
menti ottenutisi a Devonport. 

Si trattava, per iscavare una nuova 
darsena, di costruire una tura lunga 488 
metri, composta di una doppia fila di pali 
lunga da 1 5"»,8o a 20"», con una squadra- 
tura di o'",35 a o m ,4<>, situati gli uni a 
canto gli altri quanto più vicini fosse pos- 
sibile. L' apparato posto sul palo, com- 
presovi il cilindro, la guida ed il martello, 
pesava 7,000 chilogrammi, mentre il mar- 
tello solo ne pesava 3,ooo. 

La massima velocità ottenuta fu di 70 
a 80 colpi ai minuto, e l.t media di 60. 

La profondità media, alla quale furono 
spìnti i pali, variò da «j a 1 a metri. 

11 suolo, nel quale venivano conficcali, 
era formato da principio da uno strato 
di ruccie o di pietre, grosso da i m ,io 
a i m ,5o, da uno strato di 6 m ,io di de- 
posizione naturale di fanghi di mare, d'uno 
strato di >>'".<) di argilla, sotto la quale 



trovavasi una roccia schislosa, in cui si 
sa di ritorno o discendente, ciò che ac- conficcavano i pali a circa 0 ,3. 
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Per fidare e porre o suo luogo un preservazione della loro testa, venne indi- 



palo, occorsero 20 minuti, c per confic 
cario «li i)s 11 oietii, non vi abbisogna- 
rono die a a 5. 

In una giuntola di 10 ore ti rnnficcn- 
rono fiou a òa pali, ma il numero medio 
fu di 1 C ul gìoroo. 

Calcolandosi solitamente che abbisogni 



calo Ha lungo tempo da Poncelet e da 
Ardati!, capo battaglione del genio milita- 
re, nel Mio Corso di costruzione litografata 
alla scuola di Metz; ma Nasmyth, median- 
te d buon uso che fece dell'azione diretta 
del vapore, potè oltrepassare assai i lìmiti 
di ciò che con gli altri mezzi polevasi 



una corda ed un uomo per ogni la a intentare, 
chilogrammi -li peso dell' ariete, ne segue Calcolasi a a anni la economia del tera- 
che per impiegare un ariete comune dello po recata dall'ariete a vapore nei lavori 
«lesso peso, che facesse lo stesso effetto del porto di Devonpoi I. 



dell ariete a vapore, occorrerebbero 80 
uomini. E vero che adoperavansi, come 
vedemmo, 1 rpicsto oggetto, macchine a 
vapore che facevano giure tamburi, in- 
torno ai quali si avvolgeva la gomona 
che innalzava l'ariete, ma anche queste 
macchine non conficcavano più di 4 pah 
al gioì no. 

Arriva di sovente che un solo colpo di 



Suuttcr ed Ilammnnd costruirono io 
appresso una macchina quasi affatto simile 
a quella di Nasmyth, con la sola differen- 
za perù, che invece di servirsi dell'azione 
del vapore sullo stantuffo, vi applicavano 
la pressione atmosferica, facendo comuni- 
care le due parti dove il cilindro risulta 
diviso dallo stantuffi, I' una eoa un ser- 
batoio nel quale mantenevasi il vuoto, 



aritte seppellisce il pilo di 5 a 6 metri. Poltra con l'aria liberamente, 
ed un v; alaggio notevole che presenta 
. 1' uso di questa lidio macchina, si è che 
gli ostacoli accidentali, che fanno così di 
frequente deviare i ( ali col metodo che 
comunemente: si adopera per batterli, han- 
no pochissima influenza con questo aiie- 



Oguuno vede peiò occorrer sempre 
una forza per produr questo vuoto, ed 
iuollre meccanismi che complicano la cosa 
e recano di necessità dispersioni di forza, 
nò si vede d' altronde quale vantaggio vi 
fosse in questa sostituzione dell' aria al 



te, poiché !a sua massa e la rapidità coni vapore. 

la quale spinge il palo non permettono la Malgrado i grandi vantaggi «lei batti- 
minima deviazione, motivo per cui con; palo a vapore ad azione diretta di Nas- 
quesfo apparalo si giunge a fare veri murimyth, che è certo il più possente che si 
di legname 'ti uua regolarità perfetta. [conosca, gli rimproverano alcuni di essere 
Fin il mente, la lesta dei pali non si mollo costoso, e di riuscire imbarazzante 
danneggia menomamente per l' urto che si alquanto la manovra per far avanzare la 
facon poca velocità, e questo effetto è macchina da un palo all' altro, ciò che. a 



co-i bene verificato che si fa a meno di 
cerchiare la testa dei pali, come comune- 
mente si usa. 

Questo vantaggio dell'accrescimento del- 
la massa dell' ariete, in confronto a quella 
dei pali, riguardato sotto il doppio punto 
di vista dell' accrescimento relativo, del- 
l' effetto utile o de! sotterramento in rela- 
zione al lavoro fallo, e sotto quello della 



loro dire, ne limitò I' uso ai lavori mollo 
grandiosi, in cui si hanno disponibili in- 
genti capitali. Clarke e Yarlry imagjnaro- 
no pertanto ultimamente di applicare a 
quell' uopo la pressione atmosferica, e 
costruirono dietro questo principio una 
macchina per ballere i pali, che venne 
adoperata nelle costruzioni idrauliche fat- 
te attualmente a Londra, presso Saint» 



• 



t 
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Catherine Vstairs Tower Hill, ove perfet- 
tamente riuscì. Si compone di unn piccola 
macchina a vaporo a ruolo orizzontale, 
che ha un cilindro di o'",a5 ed una cor- 
sa di «»"', .">. stabilita sulla terraferma, e 
posta immediatamente in comunicazione 
con una tromba del diametro di o ",5o. 
che serve ad estrarre P alia. Da questo 
tromba parie un tubo che va fino al bat-' 
tìpalo, alla parte inferiore del telaio de' 
quale trovasi disposto un altro cilindro 
ad aiia con istaotuifo, la cui Corsa è di 
o rn ,75. L'ash di questo stantuffo è attac- 
cata, ad una catena che pa»sa sopra una 
puleggia alla sommità del battipalo, ed 
all'altra estremità della quale havvi un'al- 
tra catena ingenerata con una cima ad OD 
ai iete del peso di i,5o,o chilogrammi, e 
con P altra che passa sotto il piede d-1 
battipalo allaccila sulla testa del palo. La 
macchina a vapore che fa agire la tromba 
pneumatica lavora continuamente ed estra.- 
rapidamente P aria sotto lo stantuffo d<d 
cilindro atmosferico; Paria essendo allora 
introdotta nuovamente sotto questo stan- 
tuffo, F ariete abbandonato a se stesso 
cade pel suo proprio peso, innalzando in 
pari tempo lo stantutfo, che trovasi cosi 
disposto ad essere nuovamente soggetto 
all' azione del vuoto, ed il cui abbassa- 
mento solleva la puleggia e P ariete, dan- 
do così una serie di colpi rapidi, energici 
e di un effetto proporzionale ni numero 
di questi colpi che può dare la macchina 
in un minalo. Attesa la disposizione delle 
puleggia la distanza tra la testa del palo 
e la faccia dell" ariete essendo sempre la 
stessa, ottiensi così una regolarità di azio- 
ne sconosciuta nelle altre macchine per 
battere i pali. Inoltre, si evitano i colpi 
oorivi ed i rimbalzi dell' ariete che risul- 
tano da una troppo grande altezza di ca 
duta ; il palo si conficca più fermamente 
nel suolo, e finalmente P ariete essendo 
attaccato «ila catena in modo permanente, 
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non havvi perdita di tempo per riattac- 
carlo a ciascun Colpo. 

La comunicazione fra la tromba desti- 
nala a fare il vuoto ed il cilindro della 
macchina, è formata «la una serie di tubi 
di ferro inton i, ali di /.loco c cilindrici, 
grossi i m ,56, lunghi 6'" e del diametro 
di o m ,o75, uniti fra loto a snodature 
flessibili e che formano una catena di tubi, 
mediante la quale la macchina a vapore c 
la tromba pneumatica durante P «un'a- 
mento dei lavori, e qualunque sta la lun- 
ghezza del molo, della dii,'a od altro, pos- 
sono efficacemente a^ii e, senza essere ob- 
bligati di allontanarli dal sito in cui si 
erano stabilite dapprima. 

Questa mac h ua vederi rappresentata 
nella fi-, n della Tav. CXU delle Arti 
meccaniche, dove A è uu cilindro di ferro 
battuto destinalo a fare il vuoto, chioso al 
basso ed aperto nell'alto, nel quale tro- 
vasi adattato uno stanlnil'o ermetico; tiene 
sul fianco una cassetta di valvola a sdruc- 
ciolo che agisce da se, ed il tutto è stabi- 
lito sulla parte oppoituna del telaio di un 
battipalo comune. AH asta dello alantuflo 
è attaccata una catena che abbraccia una 
puleggia fissa B iu cima del castello, ed 
all'altra estremità di questa catena tro- 
vasi sospesa una seconda puleggia C, sulla 
quale passa una seconda catena, una cima 
della quale è attaccata all' ariete e P ultra 
passa sotto il telaio dell' apparato, risale, 
e va fermarsi alla testa del paio. La fot za 
viene data da una piccola macchina a 
vapore stabilita in un punto conveniente, 
e che fa agire una tromba destinata per 
fare il cìrcolo. Questa tromba comunica 
con la macchina per battere i pali me- 
diante tubi di ferro battuto, uniti fra loro 
da snodature flessibili di gomma clastica 
vulcanizzata. 

Questa macchina ha P inapprezzabile 
vantaggio di poter esser fatta agire a qual- 
siasi distanza dalla macchina a vapore, 
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e rimossa tini ino luogo con altrettanta 

facilità che un battipalo comune. Ecco il 
modo col quale agisce. Supponendo P a- 
riete appoggiato sull.i testa del palo, e lo 
stantutì><. per conseguenza, alla sommità 
del cilindro» la valvola apre una comuni- 
cazioue con la tromba che fa il vuoto ; 
ne segue il toglimento delP aria dal cilin- 
dro, e lo stantuffo discende per la pres- 
sione esercitata dall' aria atmosferica sul- 
V esterno e sollevo P ariete. Quando lo 
ftaotoflb arriva al fondo del cilindro, la 
valvola a sdrucciolo rovescia il suo movi- 
mento, s' interrompe la comunicazione ■ 
con la tromba, e P aria esterna essendo 
introdotta sotto lo stantuffo, si ristabilisce 
P equilibrio e P ai iole cade sul palo con 
tutto P elfetto della gravità; allora la val- 
vola a sdrucciolo si muove io senso in- 
verso, e s' incomincia da capo la stessa 
operazione. 

In questa maniera si giunge a dare una 
serie di colpi energici che si succedono a 
brevi intervalli, la rapidità dei quali ne- 
cessariamente dipeude dalla forza della 
macchina a vapore, mentre la distanza fra 
la testa del palo e la faccia dell' ariete 
rimane per la disposizione della puleggia 
costantemente la stcsia. 

La Gg. la rappresenta una dispost o- 
ne, mediante la quale si può, con un solo 
cilindro, fare agire do? arieti, e battere, 
per conseguenza, due pali alfa volta. Una 
puleggia A', attaccala all' asta dello stan- 
tuffo del cilindro, viene abbracciata da una 
catena che passa sopra due puleggieB', B', 
le cui estremità sono fissale a due puleg- 
gie mobili o di sospensione C', C'. La 
dispos/zione della seconda catena è simile 
a quella mostrata dalla fig. n o della 
macchina a semplice effetto ; i due arieti, 
che pesano esattamente lo stesso, sono 
sollevati e ricadono nel medesimo tempo 
ad ogni pulsazione dello stantuffo. Se si 
osserva che P uno dei pali si affondi più 
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prestamente dell' altro, e che, per questa 
ragione, o per qualsiasi altra, si voglia 
•lare ad uno di essi un colpo meno forte 
che ali* nitro, basterà ricorrere al sempli- 
cissimo mezzo che segue. 

Una piccola catena, o semplicemente 
una corda, è attaccata ad ogoi ariete, e 
pende liberamente ; P operaio che dirige I 
la macchina lega P estremità di questa 
catena o corda, in maniera da limitare 
per una qualsiasi estensione P innalza- 
mento di uno degli arieti, bastando a ciò 
una piccolissima forza, e siccome gli arieti 
si fan P un P altro equilibrio, così P altro 
uriete avrà, per conseguenza, una corsa 
più lunga ed un" altezza di caduta più 
grande in proporzione della diminuzione 
di altezza dell 1 altro. Si può anche con lo 
stesso mezzo sospendere interamente Pa- 
zione di uno degli arieti, ed in questo 
caso, P altro avrà una corsa in altezza 
doppia di quella che avevano tutti e due 
quando agivano insieme. 

Una di queste macchine cooperò per 
q alche tempo a battere i pali per la tura 
d lrongate alle darsene di Santa Caterina, 
ed ebbe un compiuto successo. Ivi era 
posta in una situazione alta a far risaltare 
tulio d suo merito. Il terreno in alcuni 
punti era talmente duro da essere appena 
possibile conGccare i pali coi melodi co- 
muni; malgrado ciò, la macchina li piantò 
con molta rapidità e con molto mioore 
spesa delP apparato usuale. Avendosi con- 
ficcati i pali quasi fino a livello delle acque 
basse , la macchina venne interamente 
sommersa ad ogoi marea, ma uon provò 
alcun guasto, e cootinuò a battere fino a 
che P acqua arrivò al fondo inferiore del 
cilindro, e si guadagnò con questo mezzo 
circa un'ora di lavoro ad ogni marea sulle 
macchine che agivano a braccia. 

Un'altra singolare maniera di applicare 
la pressione atmosferica al piantamene 
dei pali, venne imaginata dal dottore P. 
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11. Poli. Col suo sistema, invece dì ser- 
virsi di pali pioni e massicci, adoperava 
pali vuoti che si confi» cavano mediante la 
pressione atmosferica, ciuè a dire aspirar» 
do dall' interno di ogni palo la sabbia od 
altre materie terrose mobili, sulle quali 
sppoggiava la base di questo palo, e pro- 
durendo, per conseguenza, un vuoto che 
il palo andava tosto ad occupare discen- 
dendo. 

Ecco presso a poco la maniera che si 
segue, e gli apparati necessari! all' opera- 
zione. 

• Allorché, per esempio, si tratta di con- 
ficcare un palo ad una certa profondità in 
un banco di sabbia coperto di acqui, pren- 
desi questo, come dicemmo, cavo iti tutta 
la sua lunghezza, anziché pieno come 
quelli che si piantano al battipalo. Pooesi 
verticalmente nell' acqua, e se ne fa di- 
scendere V estremità inferiore, aperta nel 
punto ove de\e essere stabilito, uno sulla 
sabbia, premendolo un poco per farvelo 
penetrare leggermente. Si vede che iu que- 
sta maniera Paria non può più introdursi 
nel suo interno per la parte inferiore, con- 
dizione indispensabile pel buou successo 
di questo lavoro. 

Quando il palo è cosi io piedi, se ne 
copre la parte supcriore con un cappello 
impermeabile all'aria, e che si mette in 
comunicazione, mediante un tubo flessibi- 
le ed impermeabile con un recipiente sca- 
ricatore, il quale comunica, alla sua volta, 
mediante un tubo flessibile, con una trom- 
ba ad aria a tre cilindri e tre stantuffi. 

Disposte in tal maniera le cose, si fanno 
agire le tre trombe, e tosto si produce 
una rarefazione d* aria, nei tubi flessibili, 
nel recipiente e nel vuoto interno del palo, 
rarefazione che dopo alcuni istanti acqui- 
sta forza bastante a far salire, mercè la 
pressione atmosferica, un miscuglio semi- 
fluido d'acqua, di sabbia e di terra, che si 
scarica nel recipieote. 
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Ogni qualvolta questo si riempie, lo sì 
vuota col mezzo di una porta a cocchiu- 
me situata presso il fondo. 

A misura che la sabbia viene così tolta 
con l'aspirazione, il palo discende pel suo 
proprio peso, e per la pressione atmosfe- 
rica, per occupare il posto dei materiali 
solidi che si levarono. 

Si stabilisce una tromba a tre cilindri, 
affinchè vi abbia un flusso continuo di 
materia semi-fluida, essendosi osservato 
che la rapidità con la quale si affondava 
il palo era proporziouale alla forza appli- 
cala ed alla permanenza della sua azione. 

In molle circostanze le sabbie niob.li, 
le alluvioni corrose, le melme, ed anche 
alcune materie solide, riescono alquanto 
scorrevoli, e l'accesso dell'acqua di filtra- 
zione è così libero, costante e copioso da 
doversi continuare senza interruzioue ad 
agire con le trombe fino a che il palo sia 
giunto alla profondità voluta ; ma in molti 
casi sarà necessario rimuovere, staccare o 
disaggregare le materie sotto il palo con 
■strumenti adattati a tal uopo, e versare 
anche dell'acqua nel suo interno per so- 
spenderle,^ facilitarne l'evacuazione. A tale 
scopo, il cappello che copre il palo porta 
una scatola stoppala, attraverso la quale si 
possono far agire gì' islrumenti, ed anche 
si può togliere il cappello, introdurre gli 
strumenti, farli agire, versar l'acqua, e ri- 
metterlo poi al suo posto. Del resto, si può 
rendere facilmente il cappello impermea- 
bile all'aria, col mezzo della pressione at- 
mosferica che lo comprime sopra un anel- 
lo di cuoio grosso, sul quale lo si appog- 
gia alla sommità del palo. 

Per accelerare la discesa del palo, si pos- 
sono porvi sopra lemporariamente, o sul 
cappello che lo ricopre, alcuni pesi più o 
meoo forti. Sa s' incontra uno strato di 
terreno di natura troppo dura, o troppo 
compatta, che non si lasci penetrare dai 
| mezzi sopraindicati, allora per romperla 
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si può ricorrere agli (strumenti rli trivella- 
tura a «lo por. ili per t'orare i porti artesiani, 
e per facilitare r operazione, si ritira il 
cappello senti inconveniente p»T tutta Iti 
durala del lavoro. Se una lunghetta di 
palo non è bastante, si può aggiungerne 
una seconda, ud una tetta, che s'invita (i 
si unisce cima a cima in una maniera qua- 
lunque. 

Il meludu che abbiamo descritto è mol- 
to atto a conficcare pali di diametro me- 
dio «i di medi» sezione, tulle le volte che 
T efflusso di terra, di sabbia o di altre 
materie dall' interno all'esterno del palo 
può farsi molto liberamente, ina quando 
queste materie hannu una consistenza tale 
che la comunicazione fra l' interno e V e- 
•terno non sia più perfettamente libera, 
quando |* acqua non penetra continuata- 
mente nel palo vuoto, o, finalmente, quan 
do. per cause particolari, diviene necessario 
di adoperar pali di una grandetta tale da 
presentare forti difficoltà a farvi il vuoto, 
si può nulladimeno operare dietro gli 
stessi principi!*, ma con le avvertenze se- 
guenti. « 

Invece di coprire il palo con un cap- 
pello o farvi il vuoto nell'interno, vi s'in- 
troduce un grosso tubo che chiamasi 
tromba, se ne fa discendere 1' estremità 
inferiore fino al fondo e nella sabbia, e 
•e lo mette in comunicazione col reci- 
piente di scarica e con le trombe ad aria. 
Col mezzo di quesla tromba si aspirano 
e si vuotano le materie che si trovano 
sollo il palo per farlo discendere. 

Quando voglionsi far progredire i la- 
vori con celerilà, si possono adoperare 
due o tre trombe poste in azione da al- 
trettanti apparati d'esaurimento, e se il palo 
è di un diametro grande si possono far di- 
scendere nel suo interno alcuni operai 
che guidino 1' estremità delle trombe e 
facciano loro levare regolarmente tulle le 
maltrie poste ella periferia, perchè il palo 



PiUPICSIIOSF. 

s' immerga ben uniformemente e \ erlieaU 
mente. In lai caso sarà necessario calare 
precedentemente al fondo del palo una 
vasca ed una cassa di minor diametro, 
tanto per dare un solido punto d' appog- 
gia agli operai, quanto per tenerli a galla, 
e preservarli da qualsiasi irrutione istan- 
tanea o proiezione dal basso all' alto di 
sabbie o terre. 

, Conficcali i pali alla profondità voluta, 
si riempino con getto oppure con cementi 
romani, idroselici o con qualsiasi altra 
sostanzi -, ma nel caso in cui il terreno 
non presentasse una sufficiente consisten- 
za, converrebbe prima rassodarlo sotto ed 
all' intorno del palo. A tale effetto si ver- 
sano, o si fanno penetrare a forza in que- 
sto palo vuoto alcune soluzioni chimiche, 
mastici, cementi od altro, appropriali alia 
natura del terreno che si avrà preceden- 
temente riconosciuti . Così analizzando 
alcune mostre di terreni raccolti a diffe- 
rente profondità, si può osservare quali 
sieno le materie che lu compongono, e 
secondo che saranno calcaree, sdicee od 
altro, si deciderà quali materie semplici o 
composte ahbiunsi a combinarsi per au- 
mentarne la solidità. Del resto si possono 
mescere » piccole quantità di saggio pa- 
recchie sostaoze semplici che produrran- 
no una più compiuta e più pronta solidi- 
ficazione. 

Parecchi ingegneri inglesi, distinti pel 
loro merito, manifestarono un'opinione 
favorevole del nuovo modo di palifica- 
zione del doltorc Poti, e fra questi si tro- 
va Walker presidente della Istituzione 
degl' ingegneri di Londra, e Gordon, che 
già fabbricò parecchi fan notevoli per la 
loro bella esecuzione , e manifestarono 
l' intenzione di farne la prova tosto che 
l* occasione se ne presentasse. 

Esposti in tal guisa i vani mezzi im- 
piegati nella battitura dei pali , ben si 
prevede non essere indifferente la scelta 
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di essi, ma doversi variare secondo la na- 
tura c grossezza dei pulì, secondo la pro- 
fondità rui si vuole conficcarli, secondo la 
natura e la resistenza del suola. Duòpo è 
quindi esaminare queste circostanze, e 
adattarvi la forza dell' ariete , come si 
disse all' articolo Palo nel Dizionario e a 
quello Foxdame.ito nel Supplemento 
l IX, pag. i58 ), senza di che o po- 
tranno riuscire insufficienti i mezzi di 
battitura adottati, o all'opposto tanto 
furti da spezzare i pali o produrre altri 
inconvenienti simili, e sarà pure dietro la 
qualità dei pali e la forza della macchina 
per batterli che si dovrà determinare 
quando se ne abbia o no da armare con 
cerchii di ferro la testa. 

Ali' articolo Palo vedremo quali avver- 
tenze sieoo necessarie nella scelta dei pali 
per la qualità del legname, per le relazio- 
ni da stabilirsi fra la loro grossezza e lun- 
ghezza, pel modo di armarne la testa e la 
punta, e pel carico che possono soste- 
nere. 

E ben lungi pure dall' essere indiffe- 
rente in una palificata la disposizione dei 
pali, la quale se da un lato dee regolarsi 
secondo la condizione del lavoro da farsi, 
e sotto questo aspetto variasi all' infinito, 
è dall' altro soggetta a certe regole gene- 
rali donde dipende la stabilità sua. Cosi, 
mentre le dimensioni e la distribuzione 
dei pali vengono determinate dalle parti- 
colari condizioni dei casi e dai v«rii fini 
cui può essere diretta la palificazione, ot- 
tenendosi col mezzo di metodi geodetici, 
facili ad imaginarsi ed effettuarsi, la giusta 
situazione dei pali corrispondentemente 
alla dùtribuzione stabilita uel progetto 
de/I' opera ; conviene e cominciare dal 
battere i pali nel centro, e lasciare fra essi 
non minore distanza di- quella che la pra- 
tica dimostrò necessaria , come si disse 
nell'articolo Palo del Dizionario (T. IX, 
pag. 34 a ) e « quello Fosdahksto nel 
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Supplemento presente ( Tomo IX, pagi- 
na 1 58 a 1 7G ). 

1 pali si trasportano al sito ove debbo- 
no essere affondati, o da DIMOI ali a spal- 
la, ovvero, se souo di mole e di peso 
straordinario, col sussidio di veicoli o di 
macchine opportune: si tirano in allo e 
si pongono a segno nel modo che si è 
detto agli articoli Beuta, Castello e simili. 

Dacché incominciasi la battitura , la 
prima avvertenza necessaria per la facilità 
e buona riuscita della palificala, sarà che 
il palo scenda ben verticale. Ora se, giun- 
to a quolcbe profondità, la sua punta 
s' incontra in un sasso, può accadere che 
questo resti infranto sotto la forza dei 
colpi ; ma può succedere anche talvolta 
che presentando il sasso una faccia incli- 
nata alia ponta del cuspide, questa pro- 
penda a secondare V incitazione d' un 
tal piano, e quindi che il palo, conti- 
nuando a discendere, tenda a distogliersi 
dalla verticale. Se ciò avviene, fa d' uopo 
obbligare il palo a continuare ad entrare 
verticalmente per mezzo di allacciature 
fermate al castello o ad altri pali già bat- 
tuti, ovvero di puntelli, o di sbadacchi, 
ritenuti da saldi punii d'appoggio. Ma se 
il palo si è già iuclinato, e si mostra 
restio alle cure che s' impiegano per rad- 
drizzarlo, non vi è miglior partilo che 
quello di estrarlo, e di licominciare la 
battitura con grand' alleni i me, affinchè 
non si rinnovi il disordine. Ma sopra tutto 
conviene star cauti a prevenire siffatti 
sconcerti procurando d' impedire ai pali 
di prendere una direzione cr.ltira, per lo 
che I' espediente più opportuno sarebbe 
quello di tenerli inGiali eilro robuste 
guide, come dicesi essere slato praticalo 
da Wicbeking nel piantar colonne compo- 
nenti le stilate dei suoi grandi ponti ar- 
cuati di legname. 

Oltre alla scelta definitiva della tnac- 
di cui si è in addietro accennalo, 
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desistere dal battere finché non si verifi- 
chi il rifiuto. Ora, la esperienza e la pra- 
tica dei grandi lavori indussero, secondo 
Sganzin, a considerare un palo come 
giunto ad un terreno resistente suscetti- 
bile di portare un carico permanente di 
1 5,ooo chilogrammi, quando questo pato 
non si affondava più di o",oi per ogni 
volata di 10 colpi d' un ariete che pesava 
600 chilogrammi, sollevato ad un' altezza 
di 3 w ,6o, oppure per ogni volata di 3o 
colpi di un ariete dello stesso peso innal- 
zato ad 1 '",30° ; ma siccome non si ha 
bisogno spesso di una tanto grande resi- 
stenza, così riguardaci le resistenze dei 
terreni come proporzionati alle penelra- 
ziooi del palo per ogni volata, pel che si 
dorrebbe contentarsi di un rifiuto di 
o m ,oa pei pali che nou avessero a sop- 
portare che uno sforzo di 1 a,5oo chilo- 
grammi e di o w ,o5 per volala, se lo sfor- 
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^pensabili alcune avvertenze. 

Se si adoperasse immediatamente un 
ariete di una grande energia in un terreno 
molle e poco resistente e per pali di dia- 
metro piccolo e mollo lunghi, sarebbe 
molto difficile mantenere il palo verticale, 
e si dovrebbe spesso cambiar di posto 
T apparato. Da altra parte, se la battitura 
si eseguisce in un terreno molto resistente 
e sopra pali di grande sezione, conver- 
rebbe meglio impiegare subitamente ap- 
parati di molta forza, poiché i mezzi poco 
energici non servirebbero a nulla. Final- 
mente, in certi casi conviene far uso di 
tutti e due i mezzi e successivamente 
combinarli. 

1 

In generale, si può dire che la batti- 
tura dei pali si divide in due differenti 
operazioni ; nella prima, cioè, si pone il 
palo nella posizione propria per essere 

conficcato e lo si seppellisce fino allalzo non fosse che di 5, 000 chilogrammi, 
profondità nella quale comincia a presen- e ciò pei pali che avessero il diametro di 
tare una certa resistenza, e nella seconda o m ,ao a o m ,33 e lunghi 4 a 5 metri, 
si pone il palo sotto il maglio che si fa Per lunghezze e diametri differenti, con- 



agire finché sia ottenuto il ritìnto, impie- 
gando a tal uopo mezzi più energici. La 
sola esperienza può determinare la scelta 
delT apparato da doversi adoperare, ed in 
questa scelta duopo è tener conto delle 
condizioni di economia e di celerità dei 
lavori 

Talvolta, come per la palafitte costrui- 
te negli alvei dei fiumi in difesa o fortifi- 
cazione delle ripe, basta che penetrino ad 
una certa profondità nel terreno, ed in 
tal caso si cessa dal battere, quando cia- 
scun palo è giunto con la sua testa ad una 
stabilita linea orizzontale, il che si ricono 
sce con battute di livello, riportale agli 
opportuni capi saldi segnati nei dintorni 
del lavoro. Quando poi i pali debbono 
essere spinti dentro terra fino a rifiuto di 



verrebbero fare alcune esperienze, essen- 
do molto variabili gli attriti dei terreni 
sulla superficie dei pali, secondo la loro 
sezione e lunghezza. Conviene per altro 
esser sicuri che il rifiuto sia reale, vale a 
dire proveniente dalla resistenza del fon- 
do, e non da qualche ostacolo accidentale 
che il palo abbia incontrato nella sua via, 
o da qualche irregolarità del palo stesso. 
La sola pratica può insegnare a distingue- 
re il rifiuto vero e stabile, dal rifiuto fal- 
lace e precario. A superar quelle resisten- 
ze, dalle quali deriva il secondo, possono 
giovare varii spedieuti. Il più ovvio è 
quello d' ingagliardire la forza della per- 
cossa, aumentando o il peso del maglio 
o l' altezza della caduta. Talvolta basta 
sospendere per qualche istante la perrus- 
maglio, come generalmente è es»cnziale sione, finché il palo sia tornato perfelta- 
nelle palificate di fondazione, uon si dee mente in quiete. Può pur talora accadere 
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«.he la troppa violenza dei colpi sia la sola 
caosa del rifiuto apparente, fenomeno non 
facile e spiegarsi, e che, per conseguenza, 
iffievotendn la percossa, si riesca a far 
penetrare più oltre sotto terra il palo che 
era rimasto immobile sotto più gagliardi 
colpi. 

Citeremo, ad esempio, dopo quanto 
abbiamo detto sulla battitura dei pali, l'o- 
pera di fondazione del ponte d' Ivry fatta 
sopra un palco posto ad i "."..> al di so- 
pra dell' acqua magra, e stabilita su pali 
battuti stando sopra alcune barchette I 
pah di fondazione si conficcarono b rifiuto 
di o"',o4 con tre battipali a scatto che 
agivano costantemente, ed il carico so- 
vrapposto a ciascuno di essi era di 16,000 
chilogrammi. Il rifiuto si ottenne a volate 
di 1 o colpi di un ariete di ghisa che pe- 
sava 55o chilogrammi, e che cadeva da 
un' altezza di 3 metri. Ponevasi un palo 
posticcio per trasmettere i colpi soltanto 
quando la testa dei pali giungeva alla scan- 
nellatura inferiore del battipalo, e non re- 
gola vasi la caduta dell'ariete che quando 
si era vicini ad ottenere il rifiuto. Nel 
principio della battitura, lasciavasi cadere 
T ariete da tutta 1' altezza, ed occorsero 
per ogni palo, a termine medio, 3 5 volale 
di 10 colpi ciascuna, ed il rifiuto oltre- 
passò il limite di o" l ,o4 dapprima fissato. 

Nella costruzione delle palafitte nel- 
T acqua richiedonsi però alcune partico- 
lari avvertenze da noi già indicate all' ar- 
ticolo Fondamento (T. IX, pag. 176) del 
presente Supplemento, ed agli siticoli 
speciali, Tcbe, Argini e PAiunoRi per 
quanto coucerne queste costruzioni. 

Piantati che sono i pali, le loro teste 
riescono per lo più ad altezze Hquanlo 
diverse, mentre invece per la buona ap- 
parenza del lavoro, e per necessità poi 
nelle palificazioni destinate a servire di 
fondamento, è necessario che tutte le te- 
ste fieno a perfetto livello, io uno stesso 
Sappi Dir.. Tecn. T. XX V///. 
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pijoo orizzontale, affinchè vi poggiuo so- 
pra le travi orizzontali o le piattaforme 
che devono sottenere, c ciò con lo mag- 
giore regolarità e precisione. Quando poi 
si fanno le palificate solt' acqua, oltre al 
rimanere uguale il bisogno di drizzarne 
le teste, se queale hanoo a servire di fon- 
damento a checchessia, può anche occor- 
rere di togliere l' impaccio dei pali per 
rendere libero lo spazio sull'arca in cni 
sono piantati, rome, per esempio, qualora 
ne esistessero alcuni nell' alveu di un fiu- 
me, il' un canale navigabile, ovvero nel 
fondo di un porto, i quali impedissero la 
navigazione e ponessero in qualche peri- 
culo le navi, ed allora quando non sia 
possibile o conveniente di eseguire l'asso- 
luta estirpazione dei pali, non resta altro 
partilo che quello di raderli presso al fon- 
do in cui sono ficcati, non importando 
che la recisione in simili casi succeda re- 
golarmente, e che rimanga al palo reciso 
una lesta perfettamente spianata a livello 
e giacente in un prescritto piano oriz- 
zontale. 

In qualunque degli anzidetti casi, il 
taglio dei pali si eseguirebbe senza diffi- 
coltà per mezzo delle mannaie e delle se- 
ghe ordinarie, allorquando I' operazione 
dovesse essere effettuata in luogo asciut- 
to ; vale a dire che i pali che debbono 
essere recisi non fossero sull'acqua; nm 
qualunque volla debbansi tagliare pali 
dentro un' acqua corrente o slagnante, 
che le circostanze non permettono di svia- 
re, per poter eseguire poco a poco Pope- 
razione, conviene allora valersi di artifizii 
o di macchine ordinate all' uopo di far 
agire uno scalpello, ovvero la lama d'una 
sega sott'acqua a grande piofondità. 

La fig. 1 della Tav. (AHI delle Arh 
meccaniche mostra il congegno con cui 
sogliono tagliarsi sotto acquu i pali me- 
diante uno scalpello, quando non è pre- 
scritto un punto in cui scrupolosamente 

0 
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impoi li reciderli, nè si richieda che ti 
l'ormi al palo urta testa perfettamente pia- 
nu ed orixtootale. Lo scalpello * non dif- 
feiisce dagli usuali se non che per la sua 
maggiore grandezza. E fissato all'estremità 
<Vub manico di legno m m, la cui lunghez- 
za giunge talvolla fino a 7 od 8 metri. 
L' estremità opposta del manico è fortifi- 
cala con tino buona ghiera di ferro v v. 
Un anello a di ferro è attaccato allo scal- 
pello , là dove questo si coogiunge al 
manico mm, ed a tale anello è legata una 
fune fj. Ln manovra si eseguisce ordina- 
riamente da cinque uomini montati sopra 
una barra, ovvero sopra una zattera, or- 
meggiata in situazione opportuna. Prima 
di tutto si cala Io scalpello fino al punto 
in cui il palo dev' essere reciso, essendo 
» (al effetto graduato il manico m m con 
tacche numerate, ovvero In fune / J per 
mezzo di semplici nodi. Ciò fatto, si fer- 
ma la fune alla barca ovvero alla zattera, 
:iffinchc lo scalpello non possa scender 
oltre, e quindi uno degli uomini destinato 
a ilirigere P operazione, impugna il moni, 
co, ed inclinandolo convenientemente, 
tiene spinto il taglio dello scalpello contro 
il palo, mentre gli altri quattro percuoto- 
no con un mazzapicchio V estremità su- 
periore del manico, e cosi volgendosi di 
mano in mano opportunamente la lama 
inturno al palo, e reiterandosi i colpi, si 
viene alta fine a troncare il palo alla sta- 
bilita profondità. Si asserisce che con sif- 
fatto metodo si possono radere grossi pali 
sotto un' altezza d* acqua di cinque ed 
anche di sei metri ; e che a tale profon- 
dità, quando 1' operazione sia affidala ad 
uomini esercitati, può ragguagliatatnente 
calcolarsi che basti il periodo di un' ora 
per la recisione di ciascun palo. 

Allorquando però occorre che le teste 
dei pali sieno recise sotto acqua ben di- 
ritte ed in un piano perfetlamenle oriz 
toniate, si ricorre a seghe mosse e guidate 
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da macchine di forma e costruzione spe- 
ciale. Fra le varie seghe che a tal uopo 
s' impiegano quella di Decessart, breve- 
mente ricordata nel Dizionario ( T. XI, 
pag. 3aG), e che all' articolo Sega di que- 
sto Supplemento descriveremo più este- 
samente, lavora con maggiore precisione 
di qualsiasi altra, ma ha P inconveniente 
di estere costosa e di opporre alquanta 
resistenza all'acqua, pel che si preferisce 
l' uso di seghe circolari che venne adotta- 
lo per la prima volta nel ponte di Bor- 
deaux. An<*he un meccanico veneto, Fran- 
cesco Bassanetto, nel i8ao propose una 
macchina a sego circolare con muto con- 
tinuo, atta a radere i pali soli'' acqua, di 
cui però non conosciamo la disposizione. 
Adoperasi pure talvolta una sega a moto 
alternativo, quando non bisogna grande 
precisione nel taglio del palo. Del resto, 
qualunque sia la forma di queste seghe 
che si adoperano, è importantissimo che 
il tavolato sul quale si stabilisce la mac- 
china sia perfettamente orizzontale, poiché 
da ciò soltanto dipende la buona riuscita 
del lavoro. 

Recise le teste dei pali tutte ad uno 
stesso livello, nel caso che si tratti <T una 
fondazione, legansi le file in cui sono dis- 
posti con cappelli o correnti di forte squa- 
dratura, fissati mediante chiavarde di ferro 
nelle teste dei pali. Affinchè questa ope- 
razione riesca bene, prendesi la precau- 
zione di rilevare esattamente la posizione 
dei pali, e praticare un foro io linea retta 
nelle loro teste pel passaggio della chia- 
varda, dirigendo queir ultima nel foro 
preparalo dapprima mediante un succhiel- 
lo, e terminando di cacciarveia a colpi di 
mazia. Su questi cappelli si attaccano e 
poggiano i legnami traversali a seconda 
che occorre, e come all' articolo Fokda- 
mesto ( T. IX, pag. t 59 ) «lei presente 
Supplemento, abbiamo più pai licolarmcn- 
tc indicato. 
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Talvolta, per vani motivi, rendesi ne- 
cessar., di avellere dal terreno i |>ali di 
recente o da lungo tempo piantati ; la 
resistenza da superarsi per eseguir l'estra- 
zione di un palo deriva dall' attrito della 
superficie del palo stesso contro il terreno 
da cui è cinto, e dipende dal conato che 
il terreno compresso esercita all' intorno 
per restituirsi alla primiera densità. Ma 
quando il palo ha dimorato lungamente 
entro la terra, sembra indubitato che la 
superficie di esso acquisti una certa coe- 
sione col terreno circostante, pel che ven- 
ga ad accrescersi la difficoltà dell ' estirpa- 
mento. Ne sia prova che quando si fratta 
di svellere nn palo affondato da longa 
pezza, l'estrazione di etso viene non poco 
f acilitai», dando qualche colpo di maglio 
sulla sua testa ; col che fi distrugge ap- 
punto quella coesione, e la resistenza da 
vincersi si riduce semplicemente a quella 
anzidetta dell' attrito. 

Abbiamo veduto nell'articolo Fonda 
MfVTO ( T. IX ili questo Supplemento, 
pag. 175 ) come si strappino più o meno 
facilmente i pali piantati per lavori pror 
visoni, e nel Dizionario, all' articolo Palo 
(T. IX, pag. 54^)1 *• desci isserò macchi* 
ne a vile ed a leva per questo oggetto, si 
indiro come si poss* giovarsi a tale scopo 
del flusso e riflusso del mare, e l'eresi 
cenno finalmente intorno alla applicazione 
fatta da Revìllon del prinripio stesso delle 
macchine da coniare allo strappamento dei 
pali. Si può anche giungere ad estirpare 
un palo col semplice artifizio di due ver- 
ricelli, il primo dei quali agisca immedia- 
tamente sul palo mediante la sua fune : 
il secondo agisca sul primo per mezzo 
delfa sua lune e dei suoi aspi o braccia ai 
quali la potenza è applicata. E chiaro che 
la fune del primo argano è tirata con for- 
za maggiore di quella del seconda, e quin- 
di conviene che sia più forte. La macchi- 
na a madrevite mobile indicata nel luogo 



Palificazione 45 
succitato dell' articolo Palo del Diziona- 
rio, venne pnsta in opera da Ferregeau 
nella occasione degli scandagli od esplora- 
zioni del fondo per la erettone del ponte 
dell'arcivescovado a Lione l'anno 1774, 
e cou quel mezzo si riuscì a svellere un 
palo lungo 1 4 metri, nou solo affondalo 
tulio entro terra, ma giunto con la sua 
lesta un metro al di sotto della superficie 
del suolo, ed uno scandaglio che pcuelia- 
va 17 metri sotto terra e la cui punta 
erasi storta ed incastrata fra due strati 
naturali contìgui di roccia. 

Nella fig. a della Tav. CXI II delle 
Aiti meccaniche si vede un apparato 
divulsorio, di cui si valse il Lamandè pei 
lavori del porlo di Sublcs <T Olonne 
Come scorgesi nella figura, vi sono due 
grnndi leve v v, v v, a ciascuno dei quali 
corrisponde un verricello e che sono dis- 
posti in guisa da agire contemporanea- 
tnente per la estrazione di uno stesso 
palo I paranchi p p, p p, sono destinati 
a rialzare le leve quando i cavalietti dei 
verricelli impediscono loro di abbassarsi 
di più, al qual punto fa duopo accorciare 
le catene che tengono il palo attaccato 
alle leve. Il maglio m serve a percuotere 
la lesta del palo, quaudo conoscasi essere 
ciò necessario a facilitarne la estrazione. 
In generale però», gli apparati divulsorii 
che includono il meccanismo di una o 
più leve, riescono troppo voluminosi e 
pesanti, malagevoli quindi ad essere tras- 
portati e situali, e rendono iooltre la ope- 
razione pericolosa per le sinistre conse- 
guenze che possono derivare dallo spez- 
zarsi o dallo scorrere di qualche fune. 
Sembra che, a ragione, il Borgnis ante- 
ponga a qualsivoglia altra macchina per 
la estirpazione dei pali la burbera bipar- 
tita o verricello a due diametri, inventato 
dal nostro Ramelli fino dal 1 588, del 
quale facemmo cenno all' orticolo Amaro 
del Dizionario, c di cui descrivemmo una 



44 PaM»W*M«W 
applicazione neh" articolo Cafra del me- 
desimo (T. Ili, pag. 43')< e che può 
vedersi disegnalo nella Gg a della Tav. VII 
delle Arti meccaniche del Dizionario, 
dalla semplice ispetione dell.i quale facil- 
lucute rilevasi come possa essere adope- 
rato quel congegno all' uso di cui si tratta. 
Quando il palo è uscito ila terra fino ad 
un certo segno è necessario allentare la 
fune, il che si ottiene girando il verricello 
in senso contrario, e quindi si trasporta 
la allacciatura ad un punto più hasso per 
potere continuar la manovra. Siccome poi 
la resistenza da vincersi è minore mano j 
mano che il palo esce da lena, così quan 
do il palo ha percorso, ascendendo, lo 
spazio di circa un metro, hnsta adoperare 
il verricello alla loggia d* un verricello 
comune, rendendosi con ciò assai più sol- 
lecita la operazione. 

Per assoggettare il pai» all' azione di 
una macchina divulsoria, quando la testa 
di esso non sia coperta dall'* acqua, il 
mezzo più opportuno è quello di forarlo 
diametralmente presso la sommità e di 
infilare nel foro un paletto di ferro, alle 
cui cime sporgenti si possa attaccare la 
fune o la catena destinata a legare il palo 
alla macchina, ma quando la lesta del 
palo da svellersi è coperta dall'acqua, 
non è praticabile P anzidetto spedi ente, 
ed il partito migliore che possa adottarsi 
è di attaccare al capo della fune o della 
catena un collare di ferro, fatto di qua- 
dretto e di un diametro alquanto maggiore 
di quello del palo. Infilando detto collare 
nel palo, questo si dispone obliquamen- 
te, e quando poi si tira la fune o la cur- 
ii è unito, gli spigoli di esso intaccano 



cale si fanno, il più semplice fra i quali 
quello si è certamente di piantare i pali 
solo per breve tratto nel suolo, lascian- 
done sporgente la maggior parte ad og- 
getto di farne cinte o chiuse agli orti o 
simili luoghi, ciò che ti praticava assai 
spesso, massime nelle campagne, quando 
era meno costoso il legname. Oggidì sif- 
fatte palizzate si eseguiscono piuttosto 
alberi mi, capaci quindi di metter 
e radici ; ma in lai caso meglio loro coo- 
viensi il nome di siepi vive. 

PalaGlte si fanno a sostegno e rinforzo 
dei terrapieni, sostenendo le terre di essi, 
allorquando nou si possa darvi una scarpa 
od inclinazione sufficiente sui fianchi. Si- 
mili palafitte si fanno parimente sui fian- 
chi degli argini, preodendo in tal caso i 
nomi di paradori ed auche di steccaie e 
passonate, e servendo a difenderli anche 
della corrosione delle acque. Ad usi con- 
simili servono pure le palafitte in alcune 
opere dei porti di mare. 

A molti lavori provvisori prestami le 
palafitte eziandio, facendosene Tore per 
sostenere le acque e porre all' asciutto 
alcuni tratti di fiumi o canali ove si hanno 
a fare lavori, come vedemmo anche nel- 
I' articolo Fondamento ( T. IX di questo 
Supplemento, pag. 172), ove pure no- 
tassi (pag. 1 8 3) come con le palafitte si 
facciano le così dette Paratie o casse per 
costruirvi contro le pile dei ponti e simili. 

L' uso però il più importante forse di 
tutti, e sul quale molto a lungo parlossi 
nel succitato articolo Fondamento, si è 
quello di preparare, mediaote le palafitte 
agli ediGzii, quel saldo appoggio che la 
mollezza od instabilità del terreno 000 
la superficie del palo, ed è facile ad inteo- consentirebbe altrimenti. Non havvi forse 



dersi come la stessa forza che tira, faccia 
sì che il collare stringa tenacemente il 
palo, e gli impedisca di cedere scheg- 
giandosi. 

Moltissimi sono gli usi che delle palifi- 



paese che più di Venezia porga numerosi 
esempii di ardile applicazioni delle pala- 
fitte, imperciocché, tranne alcune parli di 
poca ampiezza piantate sul naturale ter- 
reno abbastanza sodo perciò , tutto il 
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resto di questa meraviglioso città, nun 
escluse le eccelse e robuste muli «lei più 
nobili e magnifici edifizii di templi e pa- 
lagi, si posano sopra più ordini di grossi 
pali appuntiti, e conGccati a forza nel 
fango sottoposto. La stabilità conservata 
da fabbriche pesantissime, che da più se- 
coli si specchiano nelle acque dei nostri 
canali, donde sembrano nascere, mostra 
quanto esperti in questa porte i costrut- 
tori nostri, anche negli andati tempi, si 
dimostrassero. 

(^Nicola Cavalieri San Beatolo — 
F. Mai r.pFYHL — Nashytr — P. II. Porr 

VlTTOHE Bo» — G.*\W.) 

PALIMPSESTO. V. Palinsesto. 
PALINGENESI. Pretesa arte , mercè 
la quale dicevnsi poter far rivivere un 
animale od una pianta dulie sue ceneri. 

(Bona villa.) 
PALINSESTO. Si dà questo nume ad 
un libriccino o ad una sorla di carta su 
cui si può cancellare quello che vi si è 
scritto, a fine di sostituirvi qualche altro 
componimento. Da qualche passo degli 
antichi scrittori pare che avessero alcuna 
specie di carta particolarmente propria a 
tal uso, cui, del resto, qualsiasi pergame- 
na si pnesta. I palinsesti acquistarono 
grande interesse pei filologi e gli eruditi, 
quando scoprirono nelle più ricche bi- 
blioteche, nei bassi tempi, essersi scritte 
a tal modo, per la scarsezza delle perga- 
mene, omelie e leggende sopra codici 
preziosi ed autografi. Ciò destò l'ardore 
dei paleografi, i quali videro la probabilità 
di trovare in tal guisa tesori di classici 
originali perduti. La chimica venne in 
aiuto, e con mezzi artiGziusi, alcuni dei 
quali accennando in questo Supplemento 
all'articolo Inchiostro (T. XIV, p. ia3), 
giunse a fare sparire i caratteri sovrappo- 
sti e ricomparire quelli che erano coperti 
e sembravano cancellati. Si scoprirono 
palinsesti importanti nelle biblioteche Va- 
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Ileana di Bnma, Ambrosiana di Milano 
e Marciana di Venezia ed in altre. Il ce- 
lebre Mai ne trasse opere sconosciute di 
vari classici greci e latini ; Peyron dai 
palinsesti Bobbiesi trasse sussidio per le 
lettere greche e lutine. 

Alcuni antichi autori italiani parlano 
del palinsesto in significato di portolano 
o carta itineraria, sulla quale forse poteva 
cancellarsi il precedente scritto e susli- 
tuirvene un altro. 

(G.*'M.) 

PALIO. Vale lo stesso che mantello, 
ma dicesi specialmente di quel panno o 
drappo che suol darsi in premio a chi 
vince nel corso. 

(Alberti.) 
Palio. Queir arnese che oggi dicesi 
Baldacchino (V. questa parola). 

(Alberti.) 
Palio. Ornamento del sommo ponte- 
fice concesso da esso ai Metropulitaui in 
segno dell) pienezza della giurisdizione 
ecclesiastica, dai quali si porta supra gli 
abiti sacri a guisa di collana in giorni 
determinati, di tessuto di lana bianca con 
alcune crocette nere. Dicesi anche pallio. 

(Alberti.) 
Palio. Si dire talora il Paliotto del- 
l'altare (V. quella parola). 

(Alberti.) 

PALIOTTO. Piccolo munlello. 

(Alberti.) 

Paliotto. Si dice anche quelP arnese 
che copre il dinanzi dell'altare, ed è sem- 
pre di ricchissimo, se non isquisilo lavo- 
ro, lucendosi di slofle Jiroccatc d' oro o 
d' argento, di srla a ricami di vivaci co- 
lori, od anche- di legni a tarsia, ovvero 
intagliali e dorali, o, finalmente, di lami- 
ne di ottone, di argento ed anche d' oro. 
Alcune chiese e suntuarii ne hanno perfi- 
no con ornamenti di pietre fine incasto- 
natevi. Il lavorio del paliotto d' altare ap- 
partiensi quindi od un'arte o ad un'altra, 
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seconda l« materia ond' è fallo ed il 

■odo. 

(Al.BF.RTI — G.**M.) 

PALISSANDRO. Specie di legno rie- 
letto, venato, duro e<l odoroso, atto ni 
lavori del tornio e dello stipettaio. Ci 
viene dalle Indie pel commercio degli 
Olandesi ; è in grossi ceppi, e veudesi a 
peso. Se ne fanno masserizie, flauti, oboe, 
archetti ed altri stromenti musicali. Viene 
dalla Guiana, e non si conosce la specie 
botanica che lo produce. 

(FfcUMoCAfc.) 

PALIURO. V. Mabboca. 

PALIZZATA, PALIZZATO, PA- 
LIZZO. V. Palificuie. 

PALLA. In generale si dà questo no- 
me a qualsiasi corpo di forma sferica, e 
può prendersi anzi qnaai a sinonimo di 
sfera ; se non che in alcuni casi, e massi- 
me quando i corpi hanno una grandetta 
smisurata, dicunsi piuttosto sfera che pal- 
la. Inoltre dicesi anche sfera la parte in- 
terna e concava d' un recipiente di forma 
sferica, come la sfera d' uno cupola e si- 
mili 5 finalmente, la parola sfera suppone 
una esattezza di forma rotonda in ogni 
senso più che quella della palla, dicendosi 
quest'ultima anche di cosa sferica appros- 
simativamente soltanto. Tranne queste di- 
stinzioni, può ritenersi che palla sia lo 
slesso che sfera, e reggono quindi per la 
prima tutte quelle regole che abbiamo 
date per misurare la superficie e il vo- 
lume della seconda (V. Sfeb»). 

Nelle arti a varii usi s' impiegano le 
palle, e parecchie sostanze riduconsi a 
questa forma, e il modo di lavorarle varia 
secondo le osterie oode sono formate, e 
secondo che richiedesi in esse una forma 
sferica più o meno esatta. In generale, il 
più delle volte si fanno sul tornio, ed alla 
parola Torjiitorb rimettiamo perciò di 
parlare del lavoro di esse. 

Qui appresso tratteremo in articoli se- 
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parati delle varie sorti» di palle usate più 
nelle arti, e di quanto le concerne in par- 
ticolare. 

(G."M.) 

Pali.» da cannone. Abbiamo veduto 
nel Dizionario, a questa «tessa parola, 
così chiamarsi un proiettile adoperato nel- 
T aitiglieria per essere lanciato coi canno- 
ni. Questi proiettili si facevano, in origi- 
ne, di marmo o di pietra. Siccome però 
la derisila della materia ha molta influenza 
sulla distanza che possono percorrere, 
così avrebbesi dovuto impiegare a tal 
uopo il piombo, metallo di un grsnde 
peso specifico ed assai malleabile ; se non 
che all' uso di esso si opponevano due 
ostacoli, ed erano il suo costo elevato 
e la sua breve durata, pei quali si dovette 
dare la preferenza alla ghisa, più alla inol- 
tre del piombo od infrangere gli ostacoli. 
La forma che l'esperienza ha dimostrato 
essere la migliore da darsi alle palle ila 
cannone, e che è ovunque adottala, è la 
sferica. 

Il peso delle palle prendesi come indi- 
cazione del calibro dei cannoni nei quali 
s'adoperano, ed a questo medesimo arti- 
colo del Dizionario vedemmo come se ne 
abbia di differente peso, che, per conse 
guenza, corrispondono a varii cannoni. 

Il getto delle palle si fece per molto 
tempo in forme di ferro fuso, a quel mo- 
do che si disse nel Dizionario, ma siffatto 
metodo è ora del tutto abbandonato, es- 
sendovist sostituito 1' uso delle forme di 
sabbia, le quali, dando passaggio all' aria 
e permettendo a! metallo di occupare 
(ulta la loro capacità, soddisfanno maggior- 
mente, tanto sotto il rapporto della sferi- 
cità che per quelli» delia politura della 
superficie, la qual cosa è importante ad 
ottenersi per la conservazione dell' anima 
delle bocche da fuoco. 

Si comincia dal tornire accuratamente 
una palla di legno o di metallo del calibro 
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\olulo, divisesi io due putii, e si cnliuca 
nella cassa impiegala per gettare, Kit-m 
piutl quesiti di sabbi*, come si fa solila- 
tuentc, levanti i due emisferi di cui cotn- 
pooesi In palla, e la cavità lasciala dn quelli. 
ù annerisce cuti finissima polvere di car- 
bone. Fatto ciò, si mette la forma in unu 
stufa, e quando è ben secca, vi si versa 
la ghisa a piccolo filetto, u fine di evitare 
che si formino puliche, come abbiamu 
«ietto nel Dizionario, par limilo del gellu 
nelle (orme di ferro fuso. Essendo ili gran- 
de importanza di ottenere la più esalta 
sfericità possibile nelle palle, e che il loro 
centro di Ggura cui centro ili gravità si 
confonda, a fine «li avere una maggiore 
regolarità nel tiro, si perviene a questo 
r isulf amento in Ciancia, girando la forma 
(•rima che la ghisa sìa totalmente soli- 
dificala, in manieri da fate che il vuoto 
prodotto dui ristringersi del metallo si 
lro»i al centro della palla. Tale opera- 
zione, per essere fatta bene, esige perù 
che l'operaio vi ubbia acquistato una cer- 
ta ubitudine. 

Gettasi la palla con F uno o con V altro 
metodo, e, raffreddata che sia, si apre la 
lumia, separandone le due parti, ed uscita 
che sia la palla, siccome tiene alcune irre- 
golarità che danneggierehhero F anima dei 
cannoni, co>i queste si levano, sottopo- 
nendo le [«alle roventi alla battitura di un 
mai (elio, come si disse nel Dizionario, la 
quale operazione rende la loro super licie 
più polita e [>ui dura, e la fa nuche meno 
suscettibile di ossidarsi ulF aria. 

Siccome le palle da cannone si esegui- 
scono quasi sempre per uso dei governi, 
cosi questi prima di accettarle le assogget- 
tano ad un esame, c vedemmo nel Diziona- 
lin io qual modo questo si faccia, e fino 
a qual punto si tollerino i difelli, sia per 
le puliche venutevi uella fusione, sia per 
le differenze nella grossezza stabilita, re- 
lativa, come dicemmo, al diametro dell. 



bocca dei pezzi. Vedemmo pine nel Di- 
zionario quali Sconvenienti derivar pos- 
sano da una eccessiva irregolarità in pro- 
posito di questa grossezza. Un eccessivo 
timore faceva tenere più scarso del biso- 
gno il diametro, lo che pc.-ù dava F in- 
conveniente della perdila d' una conside- 
revole porzione dellu forza della polvere 
pel troppo spuzio che rimaneva tra le 
pulle e il cannone, spazio che Ji artiglieii 
chiamano vento. Questo difetto eia sialo 
più volte avveitilo, e lo vedremo accen- 
nato io un passo che citeremo più innan- 
zi, di un' opera di matematica stampata 
nelF Inghilterra nel '773*. all'articolo 
Paixhvis si è dello come quel distinto 
uftiziale arrivasse) con la sola diminuzione 
di questo vento, a giaude economia di 
polvere e miglior ameuto delle bocche da 
fuoco. 

Die<lersi pure nel Dizionario le regole 
per conlare con facilita il numero delle 
palle regolai inente ammucchiale nei par- 
chi '1 artiglieria ; e si disse in quali casi 
si usino le palle arroventale ed iu qual 
modo ; si polo pure dclU monieru di 
fondere le palle cosi dette ramate, e gli 
liti che se ne fanno nella marina, e qui 
aggiunteremo usarsi auebe talvolta in essa 
palle che diconsi incatenate, per ciò che 
sono appunto natta due a due con una 
catena di ferro, e melinosi a questo modo 
nel cannone e si tirano contro il sartia- 
me e F alberatura delle na\i nemiche, 
ove prendendo molta larghezza , recane 
■1 unii grandissimi. 

1 v [" >slo e richiamato cosi, quanto ri- 
guarda la fabbricazione ordinaria delie 
palle da cannone, accenneremo alcune 
idee relative a modificazioni proposte- 
si nella (orma di cs«e o nel ino. li di 
usarle. 

Un iocoo\enienle che si rimprovera 
alle palle da cannone comuni sta nella 
deviazione the si produce dal roteai e che 
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fanno nel loro cammino. Sebbene pro- 
venga questa dall' effetto complesso di 
molte cause combinate, pure sperarono 
alcuni che considerando talune di quelle 
cause si potesse trovar mezzi atti a dimi- 
nuire questa devia*' me. Quantunque in 
fatto «la varii secoli si considerasse la sfera 
come la miglior forma che si potesse dare 
ai proiettili delle bocche di fuoco ; tutta- 
via, molte persone intelligenti d' artiglieria 
mossero dubbii se quella Ggura fosse la 
migliore per conservare la giusta direzione 
del tiro. 

Hulton , nella tersa edizione, del suo 
corso di matematiche, dedusse le seguenti 
conclusioni dalla prima parte degli espe- 
rimenti da lui eseguiti col cannone nel- 
l'anno 1775. 

a i." Grande miglioramento si otter- 
rebbe nelP artiglieria, specialmente adope- 
rando palle di forma oblunga, o di mute- 
ria più pesante, come sarebbe il piombo, 
poiché in tal maniera il momento di una 
palla tirata con la stessa carica di polvere, 
aumenterebbe in ragione della radice qua- 
drata del peso della palla stessa, ed ac- 
crescerebbe proporzionatamente, e la for- 
za con la quale anderebbe a colpire, e la 
distanza cui potrebbe arrivare. 

u a.° Un altro miglioramento sarebbe 
parimenti quello di diminuire il vento , 
poiché con tal mezzo potrebbesi rispar- 
miare un terzo o più della quantità di 
polvere che si adopera. 

» 3.° Supponendo adottati questi due 
miglioramenti , sembra che si potrebbe 
risparmiare metà della polvere impiegala; 
ma, per quanto importante possa essere 
questo vantaggio, sembra che sarà oltre- 
passato da quello che si avrà pei cannoni, 
imperocché un piccolo cannone potrà 
dure P effetto di un altro due u tre vulte 
più grande adoperato con le palle attuali, 
lanciando una palla oblunga, di un peso 
due o tre volte maggiore di quello della 
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palio ordioaria o rotonda, e così un pie 
colo bastimento potrà impiegare palle del- 
lo stesso peso di quelle che adoprano i 
più grandi vascelli. » 

Altri scrittori, tanto inglesi che ameri- 
cani, osservarono che la palla non do- 
vrebbe essere perfettamente sferica, ma un 
poco oblunga, poiché que>la conGgtira- 
zinne le impedisce di rotolare e di cam- 
biare le teste nella sua direzione, ed evita 
il movimento rotatorio sul proprio as- 
se. Un autore, nel 1709, suggeriva per 
le palle da fucile, che fondendole con 
proiezioui che Corrispondano alle scana- 
lature delle canne, od anche dando alle 
palle la forma di un uovo, ne doveva ri- 
sultare che avendo il loro centro di gra- 
vità verso la parte più grossa, quando ve- 
nissero slanciate con questa parte ali 1 in- 
nanzi avessero a continuare il loro cor- 
so più stabilmente che quelle di forma 
sferica . 

Esperienze hanno provato però che se 
pure le palle oblanghe non fanno scop- 
piare il canoone, si rovesciano girando 
sul loro asse più corto. Volendo impie- 
gare siffatte palle, converrebbe fonderle 
sulla forma del solido di minor resistenza. 
Siccome nulladimeno non si giunse col 
calcolo a scoprire finora l'equazione della 
curva dalla quale questo solido dipende, 
eccetto che sotto certe condizioni inam- 
missibili, così si potrà tuttavia arrivare od 
un' approssimazione. Facendo cadere del 
piombo fuso attraverso P aria nelP acqua 
si scorge che il metallo fluido riceve dalla 
prima una certa forma, poi si rapprende 
nelP acqua, la quale forse modifica la for- 
ma datagli dalP aria. È incerto se il me- 
tallo prenda una forma media fra quelle 
due ; ma la forma predominante presen- 
tata dalle gocce del metallo rappreso pre- 
senta ordinariamente una curva a flessioni 
contrarie, quale si vede nella fig. 1 della 
Tav. XXXIII delle Arti del calcolo, in 



coi 3 corpo e la parte principale della 
curvatura coincìde presto a poco con la 
palla propoita da Huttoo e dagli altri so- 





Uoa aeconda condiaione è che la palla 
aia gettata eoo proieaiooi corrispondenti 
alle scanalature dei solchi della canna, col 
che, per la resistenza dell' aria, obbligano 
la palla a girare aopra un asse coincidente 
la linea del tiro. 
Nel mentre che P arco ed il fucile si 
per più di ou secolo nella 
i fucilieri scorsero che le frac- 
la loro intimi «I 
mento rotatorio che venir» loro 
etto dalle peone, né sapendo come imi- 
tar© questo effetto col piombo, solcarono 
le canne dei fucili, affinchè le palle giras- 
sero sulla linea del tiro ; ma fallirono il 
loro intento, poiché mentre la freccia ri- 
ceve un movimento di rotasiooe conti- 
nuatamente accelerato dall'aria, Ih palla 

rotazione cootiouatamente ritardato dal- 
l' aria, pei che la differente stava in fa- 
vore della freccia. 

Nell'anno 1 838 ai gettarono diverse 
palle, ad oggetto di scoprire se mediante 
la resi st enra dell 1 aria si potesse confor- 
mare il piombi» in guisa tale da farlo gi- 
rare sopra un asse, come ia uoa freccia. 
Il corpo di ogni palla era una specie di 
pera, e ciascuna di esse avea tre ali sulla 
sua lunghe**», ed ereno poste sotto un 
angolo di 53° per ottenere la massima 
velocita angolare. Tirate queste palle con 
un lucile, la cui canna pesava trenta lib- 
bre contro un banco di creta secca e di 
ghiaia a yS jarde (68 m ,55), se ne trova- 
rono alcune che aveano le loro ali strap- 
pate ria dal corpo della palla dal girare 
che area tatto nella creta. Altre più 
ghe tennero tirate daUa Si 
contro una lastra di ferro, e lasciarono su 
quella una leggerissima impronta. La testa 
SuppL Di*. Tecn. T. XXXII 1 
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dt tutte le palle che poterono trovarsi ere 
schiacciata. 

Nessuna di quelle che erano tirate con 
anca sufficiente si rovesciò ; ma ciò 
che si guadagnava nella rotasiooe, si per- 
deva nella portata, donde se ne dedusse 
potersi fare una palla che, tirata, manten- 
ga nel cammino la sua testa all' innanzi, e 
che giri per effetto della resistenza del- 
l' aria. 

Una tersa condizione devesi poscia con- 
siderare, ed è che la forza della polvere 
venga applicata sul centro di gravità della 
Quando la polvere si accende, la 
forza principale del torrente di fuoco pas- 
sa lungo il centro della canna, e quando 
spinge contro una palla sferica, osserva 
Huttoo, che in un cannone sfugge, pel 
vento, un terso o più della forza della 
polvere. La forma sferica fa che questa 
forza reagisca sugli angoli A A (Gg. a), 
tendendo a far iseoppiare la canna, ed 
agendo lateralmente sulla palla, donde ne 
segue la deviazione. Supponendo C (6g. 5) 
il centro di gravità di una palla, està po- 
trà anche essere il fuoco di uoa parabo- 
loide concava, in tal caso, in vece che si 




questa raccolta e bruciera nel fuoco di 
questa canna, attesoché tutti i raggi para- 
lelli agli essi di una parabola, dopo avere 
battuto contro la curva, si 
coatro il fuoco di essa, laonde altr 
rimane che applicare questa forma 
alla palla che alla camera del canuone. 

A fine di combinare queste tre condi- 
zioni , fa duopo rinunziare in qualche 
parte a ciascheduna, e si giunge cosi al 
risultamento seguente. 

Sia la camera parabolica G (6g. 4) ta- 
gliata sulla forma di pera ; si omette la 
cima del solido, ma il centro di gravità 
può farsi cadere al suo posto, impiegando 
il metallo lasciato fuori alla cime per fare 
le ali W W, che corrispondano a scaoa- 

7 
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sature della conné. Queste «li essendo più 
larghe verso lo superQcia posteriore della 
palla, resisteranno olP aria se saranno ta- 
gliate sotto l'angolo conveniente, e faranno 
che il solido giri sul suo asse; ma siccome 
tutti t proiettili terminano per girare sugli 
atsi minori, cosi li* lunghezza ddla palla 
non dorrà eccedere di multo la sua gros- 

In tal manie™ il solido dirtene io fatto 
nna specie di volante di piombo, che gi- 
rerà sopra il sno asse per P anone dì for- 
se simili a quella che sforza il volante e 
la freccia a percorrere la linea del tiro. 
Essendo esso un poco più pesante della 
palla comune e presentando di fronte mi- 
nor resistenza allearla, avrehhe per questo 
riguardo una portata maggiore, se non 
fossero le ali posteriori che tendono • 
diminuire In sua velocità, non più però 
che le penne delle fi cecie impediscono il 
loro corso o che il timone impedisca l'a- 
vanzare di un bastimento. 

Molte di queste palle a sette ali si ti- 
rarono a differenti portate, nè si osservò 
che alcnna di esse si girasse dall' inoanzi 
all' indietro durante il cammino, e con 
cariche di polvere non istraordinarie, si 
facevano in pezzi contro una lastra di 
ferro. E inutile dire che queste palle si 
potevano lanciare tanto col fucile, che 
col cannone e col mortaio. 

Se uno di queste palle fosse posta sopra 
di nn piano, se ne empiesse la camera di 
polvere e vi si desse fuoco, la teoria inse- 
gna che essa s' innalzerebbe perpendico- 
larmente al piano, senza bisogno di al- 
cuna canna. Da questa proprietà si pos- 
sono dedurre alcune conseguenze relative 
ai cannoni di qualsiasi apertura e calibro. 

Dietro quest'ultima considerazione sor- 
se, anni sono, una singolare proposts, di- 
retta allo scopo di scemare il grave inco- 
modo che reca alle armate il trasporto 
delle pesantissime artiglierie. Proponevasi 



di darà alle palle una fuma non molto 
dissimile da quella della fig. 4* di porvi 
in C la carica della polvere, poi adattarsi 
alla bocca di questa cavità un pezso coni- 
co di ferro, adattato alla cima d'una spran- 
ga di legno. Un piccolo fora, simile al 
focone, serviva a dar fuoco alla polvere, 
la quale spingendo contro il pezzo di 
ferro anzidetto e il fondo della palla, slan- 
ciava questa a grande distanza. Benché, 
come videsi or ora, teoricamente dovesse- 
ro queste palle seguire una direzione 
normale al loro asse ed a quello della 
spranga tu cui erano infilate, facile è 
scorgere tuttavia come la minima irrego- 
larità della forma bastosse ad impedire 
questo effetto io una palla che veniva ab- 
bandonata a sé stessa, ricevuto appena 
l' impulso, e questa idea venne abbando- 
nata. Non sappiamo se siasi provato ad 
aggiungervi un pezzo di canna all' intor- 
no, aperta al fondo, cosi da lasciar libera 
uscita ai gas, ma da servire di guida alla 
palla. Si avrebbe in tal guisa avuto sem- 
pre il vantaggio della leggerezza, imper- 
ciocché questa canna, non dovendo resi- 
stere alla detonazione della polvere, po- 
trebbe farsi di semplice lamierone, senta 
quella molta grossezza che si richiede ai 
cannoni. Certo, la portata di così fatte 
armi sarebbe tempre minore d' assai, a 
motivo del più brere tempo, per cui le 
palle rimarrebbero soggette all'azione della 
polvere ; ma forse potrebbero essere util- 
mente impiegate in alcuni casi speciali. 
Tuttavia anche così limitata non arrischia- 
mo questa proposizione che come un que- 
sito dato a chi sia di noi meglio versato in 
così fatta materia, e principalmente a chi 
volesse e potesse intorno ad esso consal- 
tar 1' esperienza. 

(Teodoro Olivier — C. A. Holo- 
stoci: — G.**Al) 

Palla, da furile. Chiamasi eoo tal no- 
me nn proiettile metallico che si slancia 
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quelP arma da fuoco portatile, 
cui ti dà il nome <i\ fucili. Queste palle 
ai poMooo fare di qualsiasi tostante, ma 
•i fanno ordinariamente di piombo, e ciò 
peri hè : i.'è uno dei metalli più pesanti ; 
a.' è facilmente fosibìle ; 5.° è tenero e 
facile a lavorarsi, l'n colonnello d' arti- 
glieria propose di sostituire il ferro, e ciò 
per economia ; ma ponendo i due metalli 
n (i ri. lei ii al confronto, multerà che la so- 
stituzione del ferro al piombo per lu fab- 
bricazione delle polle dn fucile, è contra 
ri» per rulli i riguardi alla economia, e 
ciò indipendentemente dulie altre consi- 
derazioni eh* detono farla rigettare. Sic- 
come dalla gratità del proiettile e dal suo 
calibro relativo a quello della canna del- 
l' arma, dipende la portata e la giustezza 
del tiro, ne viene che quanto maggiore 
aaràil 

più grande sarà la portala e maggiore la 
giustezza del tiro ; siccome però questa 
seconda condizione dipende anche dai 
calibro dell' arma, come vedremo, cosi 
non la considereremo qui che come sus- 
sidiaria. Ora una palla di piombo, pe- 
sando più che una di ferro, verrà spinta 
cou maggior forza ed avrà una portata 
maggiore. Per ciò che riguarda il calibro 
della palla, è riconosciuto che quanto più 
il proiettile entrerà esatto nella canna, e 
quanto piò questa sarà diritta, tanto più 
giusto sarà il tiro. Affinchè il proiettile 
occupi sempre esattamente lu capacita 
della canna, in qualsiasi positi. .ne lo si 
presenti, è doopo che sia assolulainenl 
sferico, la qual condizione con lu ghisa 
non polrebbesi ottenere, e col ferro bai 
tulo soltanto con grandi spese, mentre 
coi piombo si può avere questa condizio- 
ne mollo facilmente. Finalmente, il ferro 
fuso ed anche il ferro battuto, sebbene 
più dolce, sfregando contro la parete della 
Ij solcherebbero profondamente 
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e farebbero perdere la sua esatta roton- 
dità, il quale deterioramento renderebbe 
prontamente 1* arma inservibile, lo che 
cagionerebbe della spese che oltrepasse- 
rebbero di molto il risparmio fattosi oel 
costo delta materia del proiettile. Iuoltre, 
a mano d* opera necessaria per ottenere 
e palle di ghisa grigia o di ferro battuto 
esattamente rotonde , sarebbe li 
considerevole, che, lungi dal pr 
veruna economia , questa fabbricazione 
sarebbe assai più dispendiosa. Multo tesa- 
lo prima che questa proposta venisse 
>resentala , i filibuatieri avevano fatto 
un' altra prova, poiché caricavano i loro 
grossi fucili da sedici alla libbra, con palle 
li stagno da un' Mici», pretendendo che 



stagno fosso piò resistente ed atto a 
forare la pelle dura dei tori selvaggi. Si 
riconobbe in seguilo essere questo un er- 
rore, e che la palla di piombo portava più 
ontano e più giusto, producendo uguale 
effetto. 

Detesi adunque preferire il piombo, 
poiché é il più pesante dei metalli chu 
facilmente si fondono, aia siccome questo 
metallo pesa tunto più quanto maggior- 
mente è depurato, così per la fàbbricu- 
tione delle palle non deesi impiegare che 
lei piombo il più poro. 

lu questa fabbricazione presentasi un 
grave inconveniente, che loglie talvolta 
molto peso al proiettile, ed è eba col raf- 
freddamento formansi nell'interno della 
palla alcune cavità o puhche, raro es»cu- 
do il caso di non trovarne quando apresi 
una palla, specialmente se si taglia in varii 
piani. Tale inconveniente, quando il piom- 
bo é ben depurato, non proviene dallo 
stampo, ma dal grado di calore che ha il 
metallo quando si getta la palla. Se il 
piombo è molto caldo, queste cavità ca- 
gionate, sia dal rislringimenlo, sia dal- 
l' irradiazione del caloiico, saranno in 
distrugge! ebbero la drizzatura Interna e maggior numero o più grandi ; da altra 
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parte, se il piombo non è calde abba- 
stanza, è pastoso, menu aderente, meno 
compatto, opera» male le fusione, gli 
stampi si riempiono imperfettamente e le 
palle che si ottengono non «ooo rotonda. 
Per siffatti motivi, duopo è capere coglie- 
re un grado intermedio che la sola espe- 
ri enta può indicare, ed è inoltre proden- 
le, per impedire queste puliche, di ag- 
ginngere al metallo fuso un poco di car- 
bone di legna ridotto in polvere, un po' di 
resina od onche .del sevo ; nulla ostante 
queste precauzioni, è ancora difficile otte- 
nere palle prive di puliche. A tal fine, ed 
anche per ciò che il ristriogimeuto che 
prova il metallo nel consolidarsi non 
ouoca alla rotondità delle palle, vi si lascia 
nel fondo una materozza esterna, la quale 
somministra ciò che potrebbe mancare al 
compimento delle palle stesse. Ultima- 
mente, Q Berlino, rimediossi con buon 
eiTetto air inconveniente delle puliche fon- 
dendo le palle eiiitiche, poscia compri- 
mendole con una macchina da coniare 
entro uno stampo, che dà loro In forni;i 
sferica, e fa svanire le cavità suindicate. 
Si giungerebbe allo slesso scopo, colando 
le palle sotto una forte pressione, eoo 
metodo analogo • quello che si adopera 
per fondere 1 caratteri da stampa, e per 
r I m può sta mento io generale ( V. questa 
parola ). Qoanto al grado di temperatura 
conveniente pel piombo, sono anche in 
tal caso applicabili quelle regole generali 
che si esposero uell' articolo Stagnaio del 
Dizionario (T. XII, pag. 87). 

De vasi parimenti, come dicemmo, pre- 
ferire il piombo, perchè è facilmente fu- 
sibile, qualità che rende la fabbricazione 
delle palle più facile e meno dispendiosa. 
Le palle di ghisa od anche di rame esige- 
rebbero apparati complicati, dei quali si 
può fare a meno nella fabbricatone delle 
palle di piombo. 

Finalmente, il piombo ha tf vantaggio 
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di essere tenero e facile a lavorarsi. Nello 
stato ettuale della fabbricazione, le palle 
non possono servire immediatamente usci- 
te dello stampo, ma è duopo che sieno 
rijschifltc^ il^0vftl0 0 roto lo tc^ j n? r ri < 1 u r ì c 
a quella forma perfettamente sferica, che 
è, come più sopra dicemmo, una delle 
condizioni necessarie per la giustezza del 
tiro. Quando le palle non sono rotwode, 
a motivo che le due parti dello stampo 
non si sovrapposero esattamente al mo- 
mento della fusione, il vizio allora è radi- 
cale, e questé palle discoidi devonsi rifiu- 

materozsa cagliente ed alcune bavature, 
ricorresi ad alcuni mezzi, coi quali si tol- 
gono interamente questi difetti. Tagliasi 
la materozza con forbicioni, e questa ope- 
razione esige attenzione ed abitudine, poi- 
ché se la si sega troppo lungi dalla peri- 
feria, rimane poi molto a fare alla raspa, 
e se iu vece si taglia troppo vicino, al di 
dentro del perimetro, resta sulla palla uno 
schiacciamento che ne distrugge la sferici- 
tà. Qoanto più piccola sarà la materozza 
e tanto più facile sarà di tagliarla, ma la 
riduzione del diametro del foro, pel quale 
s' introduce il melullo fuso, ha alcuni li- 
miti, che sono parimenti lasciali nel libero 
arbitrio della pratica. Se per evitare gli 
inconvenienti di una forte materozza si 
impiccolisce troppo quel diametro, il me- 
tallo alloia s introduce nella forma difii- 
cilmente, e la pnmn pat te che entra si 
rappiglia avanti che la capacità »ia riem- 
pila, lo che cagiona delle striscie, che il 
barile sbavatore non può fare scomparire. 
Gioverebbe assai che in seguilo ad espe- 
rienze ben fatte, si stabilisse la grandezza 
relativa che deve avere l'orifizio del foro 
d'introduzione del metallo. 

Venne inventato, non ha guari, uno 
strumento che taglia le materozza roton- 
dandole dietro la curva della palla ; ma 
'siccome bisogna prenderle una ad una, 
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cosi quest' è ud' operutione lunga c che 
'Ine ci giù n li re udì grande perdita di ma- 
teria. Io Francia , Paolo Desormeaux, 
dopo molti esperimenti, pervenne a co- 
struire uno stampo che può ricevere qua 
rama palle e tagliare tutte le materozze 
sfericamente e d' un solo colpo seoza al- 
cuna perdita di materia. Quello stampo 
provato nelle officine del governo 
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a Vinceones, in presenta del capitano 
d' artiglieria, direttore dei lavori, dalla cu 
attesti) zi«> n • risulla che le palle uscendo 
erano perfettamente sferiche, 
degli stessi operai fonditori, 
un sol uomo poteva fabbricare, con que- 
sto utensile, io un giorno, più di ta,oou 
palle, alte • poter essera tosto adoperate. 

Koo ci fermeremo a parlare dei tenta- 
tiri fatti per fabbricare le palle col taglia- 
toio : questo metodo avrebbe, è vero, 
presentato il vantaggio di evitare le cavità, 

ma avrebbe cagionalo una grande perdila j gira con rapidità, ed ove lo sfregamento 
di materia e maggior mano d' opera ; non fra di esse, in capo ad un certo tempo, le 

rotonda e le liscia perfettamente. La soli- 
dità di questi barili deve essere propor- 
zionata alla massa delle palle che vi sono 
rinchiuse, ed alla forza centrifuga delle 
palla slesse, che è proporzionale al qua- 
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le puliche, ma vi aumenta al massimo il 
peso del metallo con la compressione, e 
Dumas, che vide questa fabbricazione, 
assicura ottenersi in tal modo grande por- 
tata e somma giustezza del tiro. 

Tornando al metodo seguito attual- 
mente più in generale, dopo aver tagliato 
la materozza tangenzialmente, V operaio 
dà un colpo di raspa per rotondarne la 
seziooe che è piatta, e leva in pari tempo 
le sbavature se ve ne sono. 

Finita questa operazione, rimone a per- 
fezionare e lustrare le palle, al qual uopo 
molti sono i metodi che si potrebbero 
adoperare, sia lisciaudole sopra il tornio, 
sia facendole scorrere ad una ad una in 
su ed in giù dentro un cilindro, presen- 
tandole a vicenda in lutti i sensi. Questi 
metodi pei ò sarebbero, in pratica, troppo 
lunghi e tediosi, e perciò mettonsi le palle 
entro una piccola botte o ^barile che si 



avrebbe ottenuto che figure cilindriche o 
sferoidali, e sarebbe slato duopo di fare 
moltiplicate rifusioni delle piastre forale, 
le quali avrebbero dato considerevoli per- 
dite. Siffatto metodo doveva essere riget- 
tato e lo fu ; .f altronde, la sfera è la 
figura più |>esanle, poiché contiene mag- 
giore quantità di materia ad uguale su- 
perficie. 

Dietro Itili riflessioni però, questo me- 
todo v enue perfezionato, e ui-lf arsenale 
di Toulvich lavoranti palle da fucile sfe- 
riche, fatte interamente per compressione. 
Una specie di laminatoio a cilindri scana- 
lati lira dapprima il piombo in verghe 
cilindriche ; una macchina con cavità sfe- 
riche, afferra poscia queste verghe e mo- 
della le palle, alle quali si levano poi le 
sbavatole con uno stampo, e si dà la po- 
litura gettandole in una botte, uve ai fan- 
no girare come al solito. E chiaro che in 
ui guise, non solo si evitano interamente 



drato della forza tangenziale impiegata a 
iàr girare il barile. 

Ben si comprende che tutte queste 
operazioni riuscii ebbero mollo più luoghe 
e costose se avessero a farsi sopra un me- 
lallu più duro. 

Il diametro delle palle dovrebbe essere 
a tutto rigore della stessa grandezza del 
diametro dalla bocca della cauna ; ma in- 
vece non è cosi, perchè primieromenle 
non mettonsi le palle nude nella canna, 
ma involte nella carta della carlatuccia, e 
poscia perchè insozzandosi V interno della 
canna dopo un certo numero di colpi, 
diverrebbe impossibile d' introdurvi il 
proiettile. Si dovette qoindi diminuire il 
diametro della palla, e finora non havvi 
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nulla >u tal soggetto d' irrevocabilmente 
6aso, pretendendo gli uni questa differen- 
aa fra i diametri dover esser piccolissima, 
affinchè la palla, uscendo, leti il lucida- 
rne della canoa, e credendo altri, all' op- 
posto, con lo sfregamento rimanere attac- 
cato del piombo alla parete della canoa, 
e rimanendosi ad ogni colpo questo de- 
posito ed unendosi ai residui nitrosi, ten- 
dere a diminuire il calibro della canna. 
Questa discrepanza d' opinione è appog- 
giata a buone ragioni da ambedue le 
parti ; però, senta entrare in siffatta di- 
scussione, ci contenteremo di citare quanto 
ai fece nella pratica, senza risalire più in 
là delle prime guerre delta rivoluzione 
francese del i 7 Sg. 

Nel 179* si ridusse il diametro da 



jhu.^f. ( 0 "* >0 |66) che avevano dappri- 
ma, pesando allora o <k>i, ,48<),cioèuna lib- 
bra ogni diciotto, a 7 u '-,if (o m ,o 16) che 
pesavano o' hi,, ,48Q,, cioè una libbra ogni 
▼enti. In conseguenza di tal riduzione, la 
palla ha più vento, ed il soldato può fare 
un numero di colpi molto maggiore, sen- 
za bisogno di nel iure l'arma. 

Olire queste p«!le, se ne colano delle 
altre più grandi, che servono a prorare 
le armi da fuoco portatili ; qoelle del fu- 
cile di munizione e della pistola di caval- 
leria, pesano un chilogramma ogni trenta- 
due, e quelle con cui provatisi le canne 
delle pistole di cavalleria leggera e dello 
gendarmeria, pesano un chilogramma ugni 
cinquanladue. 

Nel 1 8 1 4 fecersi alcune esperienze in 
tale proposto con la maggior cura, da 
distinti u(licùili, e ne risultò che il modello 
adottato nel 1792, meno grande, come 
vedemmo, di quello che tu in uso dap- 
prima, producete meno effetto, e che la 
giustezza del tiro era parimente molto mi- 
nore, poiché la giustezza delle palle da 
venti al mezzo 'chilogrammi!, stara a quel- 
la delle palle da diciulto al roeizo chilo- 
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gramma, come 36* a 89. Venne osservata 

eziandio che dopo fatti cento colpi, cari* 
covasi ancora con molta facilità con fa 
palle da diciotto. Malgrado però questi 
esperimenti, è probabile che sari sempre 
vantaggioso mantenere il modello da ven- 
ti, poiché le esperienze vennero fatte cnu 
polveri compatte di tre mila a tre mila 
quattrocento grani alla gramma, e quando 
si volle adoperare le polveri da guerra da 
tre a quattrocento grani alla gramma non 
ti poterono scaricare che quaranta colpi 
senza nettar I* arma, né si potè mai pas- 
sare i cinquanta. 

Diconsi palle fonate quelle che st fan- 
no entrare nelP arma, cacciandole a forza 
con bacchette d* acciaio fatte espressa* 
mente, mediante l' azione della mano, o 
ricorrendo ai colpi ripetuti di un corpo 
duro, lu questi casi la canna è interna- 
ne solcala ad elice. Lo scopo che si 
ha di mira, facendo questo accrescimento 
di lavoro nella fabbricazione e nella cari- 
ca, è di aumentare la portata e la giustez- 
za del tiro ; ma è ancora dubbio se ne 
risultino questi due vantaggi ; è certo, ad 
ogni mudo, che il miglior effetto ottenuto, 
non compensa la lentezza del caricare, e 
che questo metodo può esier buono per 
le armi di lusso, ma non per quelle da 
guerra, nelle quali, salvo alcuni rari casi 
ed eccezionali, sarebbe svantaggioso. 

Si fanno i solchi ad elice, affinchè la 
palla, uscendo dalla canna, giri sopra sé 
stessa e conservi tale impulso per tutto il 
suo tragitto. Si crede, con ragione, che 
girando la palla in tal maniera, debba se- 
guire una linea diretta, doveodo questo 
rapido movimento di rivoluzione sopra 
sé stessa compensare i difetti di sfericità e 
d'omogeneità: ma alcuni oppongono che 
questo effetto non si verifichi, neppure 
nel primo colpo, poiché la palla, venendo 
cacciata troppo prontamente, sorpassa i 
filetti dell' «lice invece di seguirue i con- 
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torni, ed inoltre, patch* quelli solch» tono 
ben pretto otturati, ti empiono del resto 
delle polveri, e nullo ne diviene in conse- 
guenza l'effetto. Quanto riguarda al mag- 
giore «furio che dovrebbe riluttare dalla 
prestane del proiettile nella canna, alcu- 
ne esperienze hanno dimostrato che non 
ai accresceva la portata minimamente. In 
certe canne spestate collocasi la palla in 
una camera di diametro maggiore di quel- 
lo della bocca, per la quale non può 
uscire se non se allungandoti ; si crede- 
rebbe che questa palla così conformata 
dovesse portare multo più da lontano, 
ma r esperienza invece dimostra il con- 
trario. Le condizioni Unto semplici di 
una canoa perfettamente diritta e cilin- 
drica, e che riceve liberamente una palla 
allatto sferica, sono quelle che promettono 
• danno i più sicuri risullamenti. La par- 
te della forza espansiva della polvere che 
è impiegata per vincere la resistenza of- 
ferta dal proiettile, viene perduta pel suo 
effetto utile nella portata, ed il rinculo 
deir arma è inotil mente t 

Nondimeno, in 
sci ii ti i vantaggi che presentano la armi 
a canne solcate per la giustezza del tiro 
e ciò faceva riuscire spiacevole, che la 
lentezza conseguente della carica ne fa- 
cesse limitare l'uso nelle armate ad alcuni 
corpi speciali soltanto. Nel i8?6 pertan- 
to , G. Del vigne inventò un semplice 
mezzo di rimediare a qaetto inconvenien- 
te, ed il riparo consiste nel forzare sul 
P orificio oV una camera che cootiene la 
carica della polvere, una palla liberamente 
introdottasi per la bocca, e ciò schiaccian- 
dola alquanto battendola con la bacchetta. 
Questa nuova maniera di caricare venni 
adottata in Francia, nel Belgio, nel Pie 
monte e uè 11' Austria per armare i caccia 
tori a piedi, • varie altre potente d* Eu 
ropa si atanno occupando dell' 
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A quel modo stesso però che si è fatto 
per le Pallu da cannone ( ?. questa pa- 
rola), cercando se vi avesse altra forma 
he giovasse dar loro invece di quella 
sferica, anche pei fucili solcati, o no, fecesi 
da lungo tempo tentativi per islanciare 
proiettili allungati di vane forme. Lo 
scopo principale che si aveva di mira con 
ciò, era di ottenere maggiore giustezza, e 
principalmente maggior portata e penetra- 
zione negli oggetti colpiti, diminuendo la 
dell'aria io proporzione detto 
riduzione del diametro, relativamente a 
juello dei proiettili sferici d'ugual pe«o. 

I diversi sperimenti che a tal uopo ten- 
tsronsi non ebbero alcun saccesso, a 
tivo che ad una distanza molto più 
di quella alla quale il tiro deve essere au- 
rora efficace, questi proiettili provavano 
nella loro traiettoria, movimenti di rota- 
zione molto irregolari, che cagionavano 
grandi deviazioni. 

Nel i8ag, Delvigne presentò al mini- 
stro della guerra in Francia, proiettili in- 
cendiarli cilindro-conici, i quali, 
per la culatta dei fucili da ramperò, 
buonissimi risullamenti. Giova osservare 
nulladimeno, che imponendogli l'artiglieria 
la condizione di dare a questi proiettili 
e lo stesso peso della palla sfe- 
rica d'ugual calibro, si perdeva cosi il 
principale vantaggio delle palle allungate, 
che consiste nella superiorità del loro 
peso relativamente alle palle sferiche. Nelle 
esperienze falle a Vincennes, zi 
tuttavia che la giustezza del tiro di 
proiettili, alla distanza di 400 metri, era 
nella relazione di a a a 16 comparativa- 
mente alle palle comuni, e che penetrando 
in una cassa di munizione, vi appiccavano 
il fuoco infallibilmente. 

In conseguenza di queste esperienze, 
Delvigne fu incaricato di fabbricare 6,000 
..li j di questi proiettili, che egli chiamò palle 
r, t venne spedito con la prima 
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spedinone d' Africo per impiegarla coi 
fucili da rampa™, il comando dei quali 
gli era «tato affidato. 

Ma beo presto io appressa, e malgrado 
i favorevoli risul tementi ottenuti, questi 
proiettili furono rifiutati dal comitato del- 
l' artiglieria, sotto il pretesto che il Tao 
faggio di tare saltare io aria i cassoni di 
muniiiooe era illusorio. 

La cosa restò a questo ponto, e quei 
avevano dato risulta menti 
cinti, e che avrebbero 
applicati ugualmente ai 
proiettiti non incendiarli, caddero nel 
Pobblio. 

Il motivo principale che opponeva» 
continuamente all'* adoaione del sistema 
di Del vigne sopra una scala un po' estesa, 
era la difficolta, per non dir« la impossi- 
bilità, di dare alle palle tirata con carabi- 
ne rigate, la stessa portata di quatte dei 
fucile d' infanteria, ond' è che egH cercò 
i meta! di aumentare la portata dell' arma 
rigala con palle ulluogate, da po- 




di carica. Si oppose in al- 
che la teoria e la pratica erano con- 
trarie a questo modo di sciorre il pro- 



A tale obbieaione Deltigne oppose 
i risultami- mi delle esperienze fatte 
Ito 'accuratamente nel Belgio, durante 
i mesi di agosto e settembre del i 8 \ r, 
dalla relazione delle quali comunicai agli 
dal ministro della guerra del Belgio, ri- 
attila che alla distanta di 5oo metri, la 
giusletaa del tiro di queste palle cilindro- 
coniche io un bersaglio di due metri qua- 
drati di superficie, era ancora di 1 9 per 



a combinando i meati seguenti : 

1.* Pel peso della palla, che è di 4° 
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a." Pel moto di rotaaione comunicato 
dal s<>|ro della canna. 

5.° Mere* la positrone del centro di 
gravità nella parta anteriore della palla. 

4< u Mediante la forma conica della 
parte anteriore del proiettile che fende 

buire moltissimo a mantenerlo nella sua 
posi alone. 

5. ° Con lo scavo dalla patta sui fianchi, 
affine di evitare un nocevole sfregamento. 

6. ° Con la aaione del gas nel vuoto 
cilindro-conico fatto nella parte inferiore 
del proiettile. 

La forma sferica essendo sempre eguata 
ed invariabile, non ai dovette aver riguar- 
do nell'impiego delle pal'.e di quella figu- 
ra ebe al toro peso, alla loro omogeneità, 
alla positrone del loro centro di gravita, 
al vento che conveniva lasciare loro nelle 
armi a palla libera, od al grado di pres- 
sione voluto per le palle sforiate, e tutta 
le quistioni che si legavano a questi dif- 
ferenti punti, furono risolte con una espe- 
va. Ma dal momento che 
sferica del protettile si 
vuole sostituire una forma sensibilmente 
allungata e complicata, sorgono moltissime 
altre quistioni, secondo le infinite varia- 
troni cui queste forme possono andare 
soggette. 

Quantunque la riunione delle condi- 
tioni sopraccitate abbia dato bellissimi ri- 
sulta menti, non è tuttavia certo che que- 
ste condizioni fossero Bssate e combinate 
nel modo più favorevole. 

In fatti, aumentando queste condizioni, 
si presentano tosto le seguenti richieste : 

l.* Fino a qual punto convenga allun- 
gare una palla di un dato pese senza 
nuocere alia sua giustezza, e senza che la 
resistenza dell' aria taccia perdere il van- 
taggio che potrebbe presentare la rido- 
del diametro proveniente dall' af- 



a questa 
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a.* La resistenza dell* palla air eflrttol Le. risposti a questa obbiezione è tanto 
della polvere che tende o strapparla dui più importante quanto che riguarda es- 
solchi, polendo Tenire aumentata comi-.'senzialmente P applicazione del principio 
miniente dall' estensione della super- fondamentale di tutto il sistema. 

Il modo di caricare di Del vigne, con- 
siste nella trasformazione che subisce il 
proiettile pei colpi della bacchetta , ai 
quali bisogna aggiungere, per le palle ol- 
ii udrc-coniche, lo sforzo esercitato dalla 
polvere nel vuoto dell» palla stessa. 

La potenza dei colpi della bacchetta 
esseodo graode, e quella della polvere 
ancora più, si tratta di considerare il 
proiettile nello stato di trasformazione che 
queste due forze gli fanno subire, anziché 
nella forma che presenta prima della cari- 
ca, e prima che questa detoni. 

Le alterazioni che proverebbe questa 
forma nel trasporto non sarebbero quindi 
un inconveniente reale se non se io quan- 
to opporrebbesi all'introduzione del proiet- 
tile oelF arma, e si vede che un deteriora- 
mento cosi notevole è poco probabile. 

11 quadro seguente indica i principali 
risoltamenti delle prove che si fecero nel 
Belgio durante i mesi di agosto e settem- 
bre 184 1, sulla nuova carabina inglese a 
due solchi, sulla carabina francese di mo- 
nizione adoperata dai cacciatori a piedi, e 
1 rabica Del vigne, 
salsui 



fi'-ie del piombo che si può far aderire 
alle pareti della canna, non converrebbe 
forse proG tiare di questo vantaggio per 
inclinare di più V elice del solco, ed ot- 
tenere in tal guisa un movimento di ro- 
tazione più vivace? 

5.° Quale sia la posizione più favore- 
vole a darsi al centro di gravità? 

4. ° Quale T angolo più conveniente 
da «tarsi al ouuo della palla? 

5. " Quale la figura più favorevole 
per lo .cavo dei fianchi della palla? 

6. ° Quali sieoo la forma e la dimen- 
sione da dover»i dare al vuoto lasciato 
nella parte io ter io re della palla , a fioe 
di trar profitto dello sforzo dei gas pro- 
dotti dallo scoppio, cosi nella 
deir asse della 
meo te? 

Da queste poche quistioni, si scorge 
quanta se ne possono presentare. 

Uomini speciali che si arresero air 
videnza dei fatti che comprovavano la 
grande superiorità delle palle cilindro 
coniche per portata e giustezza, opposero 
poi che l'alterazione di forma che potreb- 
bero provare questi proiettili nei trasporti, 
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Sto iì potrebbe, aonae rapinarsi io 
»n labirinti di prof 0, (votare di risolvere, 
eoo la «ola esperienza, tutte le quistiooi 
che ti collegaoo eoo P impiego del proiet- 
tile cilindro-cooico. 

Apparlieoe alla scienza di portare luce 
sopra tali quistioni, e di ricercare e fissare 
la teoria che dovrà servir di guida nei 
ni' >!ti esperimenti che rimaaguoo ancora 
a Torsi. La graode superiorità dell' effetto 
ottenuto dalle palle cilindro-coniche, quali 
te stabili Delvigne, può fer sperare che 
quando le loro furale saranno state calco- 
lata secondo le leggi immutabili della ba- 
lulica a della resistenza dell' aria, si ot- 
terranno f/isul tomenti molto superiori. 

La Gg. 5 della Tav. XXXI II delle 
jirti del calcolo, mostra la forma e le 
dimensioni delle palle cilindro-coniche di 
Delvigne, quali si fanno per le di lui ca- 

(Paolino Desormbaihc — « Dumas ~- 
Dcpi* — » G. Dklvisrb.) 

Palle da giuocarr. Varie specie di 
pelle e di diverse sostarne adoperatisi in 
vani giuochi, e ciascuna di esse abbiso- 
gna di speciali proprietà, avendo solo di 
comune quella che la loro figura si avvi- 
cini quanto è possibile alla perfetione di 
Dna sfera. Alcuna di queste palle desti- 
nate a rotolare sopra una supeiGcie più o 
meno lucia, esigono un' altra qualità mol- 
to importante, vale a dire, una compost- 
sione omogenea, cosi che nno riescano in 
qualche parte più gravi che nel rima- 
nente, ciò che tenderebbe a deviarle dalla 
direzione in cui si gettano. Sono princi- 
palmente in tal caso, le palle pel giuoco 
del TapccO a tavola ( V. questa parola), 
o, come diceti volgarmente, bigltardo, le 
quali ai fauno d' avorio, del diametro di 
circa un decimetro le più grandi, e sei 
centimetri le più piccole, esattamente ro- 
tonde e ben lucide, ora di colore naturale 
ora tinte uniformemente, ora bmaolale. 



Palla Sg 
Il nodo di lavorarle nulla ha di partico- 
lare, tacendosi queste sol tornio, ed ado- 
perandosi per colorarle i diversi metodi 
che nel!' articolo Avorio abbiamo indica- 
to. E specialmente in queste palle che eli- 
sesi la maggior perfezione nella sfericità e 
nella omogeneità, imperocché senza que- 
sto, mancherebbe lo scopo del giuoco, che 
sì fa sovra un piano accuratamente livel- 
lato in ogni sua parte, e tutta la destrezza 
del giuocatore fallirebbe. Talvolta la mala 
fede prepara appositamente palle rese ad 
arte più pesanti in una parte], le quali 
danno on vantaggio a chi conoscendo quel 
difetto sa trarne profìtto. 

Palle che hanno presso a poco lo stes- 
so scopo, e nelle quali per conseguenza 
richiedonsi le condizioni medesime, sono 
quelle che diconsi Boccre, e con le quali 
giiiocasi nel terreno. Siccome tuttavia il 
piano su cui queste scorrono è assai me- 
no liscio ed uuiforme che nel trucco a 
tavola, e si può qniodi meno contare sul- 
l 1 esattezza dei tiri, così queste palle si 
funoo con accuratezza as»ai men rigoro-,a, 
lavorandole del resto sul toruio sempli- 
cemente. 

La sola avvertenza relativa ad esse, 
sta nella scelta del legno, preferendosi 
quello che è più pesante, e meno sog- 
getto a fendersi pei colpi, o per V alter- 
narsi del secco e dell' umido. 

Altre palle simili di legno più grandi 
servono ad un giuoco analogo che si fa 
mediante lunga pertica, al basso della 
quale havvi una specie di anello od altra 
cosa simile, con cui si prendono e si 
slanci-ujo le palle. Questa pertica così fog- 
giala dicesi maglio, donde le palle si chia- 
mano polle a maglioi ed il giuoco stessa 
dicesi pallamaglio. 

A questa categoria appartengono pure 
quelle piccole palle rhe si fanno per ser- 
vire di giocherello ai funciulH, e si prepa- 
rano tal rolla «lai fanciulli stessi con crei* 



6o Palla 
che poi fanno Indurire «1 «ole, lai altra 
eoo crei» parimente, me coperta d* ìqtc- 
tnetore e cotta nelle fomeci, come le me- 
j olirne. In Germania però si fé une gran- 
de quantità di queste pallottole di mar- 
mo, di alabastro, o di una certa qualità 
di pietra calcare durissima che trovasi nei 
dintorni di Coburgo in Sassonia. Tagtian- 
si queste pietre in dadi con una marte 
lina, poi si rotondano in un mulino. Met- 
tonsi a tal fine da soo a i5o di queste 
pietre alla volta e sopra una macina sta- 
bile di pietra con vorii solchi o scannella- 
ture concentrici. Su questa macina ne gi- 
ra un* altra dello stesso diametro formata 
di un ceppo di quercia e che può solle- 
con una leva. Durante la 

si fa giungere nelle scan 



Pilli 

«Ir palla a eorda. Suolsi questa slan- 
ciare in aria mediante ooa specie di ma- 
nicotto di legno a ponte che imbracciasi 
dai gioocetori. 

Palle per uso «inaile, ma di motto mi- 
nore dimensione sono quelle clic adope- 
rano i fanciulli per islanciarle c«»n la rac- 
chetta o con una specie di cimbano a che 
sono per lu più formate di borra, stoppa 
o simili sostante, chiuse in un invoglio, 
strettamente fattovi dì stoffa o di cuoio. 
Nel primo caso siffatte palle diconsi palle 
bonciane, e nel secondo palle di lesina, 
perciò che vi si adopera la loina per cu- 
cirle. Nel Ditionario venne descritto il 
modu di lavorare queste palle, l« quali 
lalvottu si fanno an«-he meno dure a bella 
posta per slanciarle con la mano. Quelle 
nettature un filetto d" acqua, e per age- invece dettinole a slanciarsi am I* rae- 



rolare la politura delle palle, e per impe- 
dire il riscaldamento del legno. In capo 
ad un quarto d' ora, le palle escono per- 
fettamente sferiche, potendo un mulino a 
tre macine darne fino a 60,000 per set- 
timana. Queste palle mettonsi così lavo- 
rale in commercio, e se ne fanno grandi 
spedizioni, massime per le Indie e per la 
Cina. 

Un altro genere di palle da giuocare 
sono quelle destinate comunque a slan- 
ciarsi in aria facendole balzare in varie 
guise. La specie più grossa di queste palle 
è quella che dicesi palla a corda, ed è 
formata di cuoio, ed unii per lo più di 
una vescica, affinchè non abbisogni di cu- 
citure. Vi si lascia un piccolo orifizio pel 
quale soffiando con la bocca, o meglio 
con un mantice, vi si caccia dentro del 
V aria, tanto che si gonfii ed acquisti* tu 
forma sferica voluta, poi si tega questo 
orifizio in guisa che l'aria stessa più non 
possa scapparne. Finalmente, legasi questa 
sfera strettamente con funi sicché ne 
acquisti una durezza maggiore, ed è prò- 
babilmente da ciò che deriva il suo no- 



chelta o col cimbano, si faono aunuollen- 
lo il panno, nel qual caso diconsi palle 
ad acqua. 

Invece di bagnare il panno con acqua 
pura, vi si mette un poco di farina affin- 
chè formi una colla molto chiara, oppure 
vi si mesce il bianco di uno o due uovi. 
Queste palle sono però troppo dure per 
essere slanciate a mano. 

Queste palle da giuoco si fanno in pa- 
recchie maniere, e primieramente con 
stracci e lana, o con sola lana, oppure di 
altre sostanze elastiche coperte di lana. 
Quelle firmate con (stracci e lana riu- 
scendo troppo leggere, per levare loro 
questo difetto togliesi un poco del noc- 
ciolo e vi si mettono alcuni pallini di 
piombo. Quando si vuole che 1» palla dia 
nn soono, vi si passa un cannello di pen- 
na nél quale si mettono parecchi) pallini 
di piombo, che formano una specie di 
sonaglio che si fa sentire quando la palla 
si muove. Dopo aver posto ali* intorno 
del nocciolo della pallottola alcune stri- 
scio di panno bene strette, coprasi" con 
uno strato di lana filata a lunghi peli e 
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che ti aggomitola con cura, a fina «li con- 
sertare la sferi. ìtà. Qaaila lana usando 
elastica, fa rimbalzare la palla, ed impeci i- 
ace che faccia male alla roano quaodo ti 
prende di voluta. Quando si fa la palla 
internamente con lana filata, essa è più 
pesante e meglio rìmbalta ; Gnalmcnte, se 
\ \ ai mette uno strato di gomma elattica, 
devest tagliar questa a strette liste e non 
tirarla Iruppo, nell' aggomitolarla, poiché 
altrimenti le si toglierebbe della sua ela- 
sticità. Devest inoltre ripartire ugualmen- 
te la gomma elastica tutto air intorno ad 
on nucleo di sovero, e ciò si fa mediante 
alcuni aghi che si ficcano nella pallottola. 
Una palla formata per intero di gomma 
elastica sarebbe dura e rimbalzerebbe 
troppo ; per evitare ciò, coprasi sempre 
lo strato elastico con uoa certa quantità 
di lana filata. Le palle si possono coprire 
in due differenti maniere ; con P una si 
formano Ire petti, due rotondi ed uno a 
soua, ed impiegasi questa maniera per le 
palle comuni ; f altra coesiste nel fare 
due petti allungati più larghi alle loro 
estremità rotondate che nel metto, ove 
trovasi un rislringimento ugualmente ro- 
tondato. Questi due petti rientrano l'uno 
nelP altro e ricoprono la palla al modo 

da maniera di coprire le palla è più sti- 
mata, ed è riserbata per le migliori. Quan- 
do la palla è ben fólta, non detesi tro- 
vare alcuna piega o crespa nella coperta, 
che dev'essere tesa ugualmente da per 
tutto, al che si ginnge col metto di spilU 
tirali' ! > i petti dell' involucro perchè si 
{«lattino ai contorno e tagliando questi 
petti meno grandi di quanto a prima vi- 
sta sembrerebbe necessario. Le palle che 
si coprono con pelle grossa e non ripu- 
lita non sono stimale, mentre la pelle da 
gitanti si presta più di tutte le altre per 
rjuesl' uso. Il diametro di queste palle la- 
•ciati in otlotrio del costruitole, seoipte 
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però fra certi limili, poiché una palla 
troppo grossa dà fatica soverchia, ed una 
troppo piccola fa male alla mano e si 
prende difficilmente. Si fanno anche palla 
d' un composto di gutta perca e di gom- 
ma elastica, per intero, o semplicemente 
l' involucro esterno, lasciandone vuoto il 
centro, o riempiendolo con lana ed altre 
sostanze elastiche. Queste palle quando 
sieno ben fatte sono le migliori di tulle, 
polendosi dar loro il peso che si desidera, 
e i -imballando grandemente per la som- 
ma elasticità della materia di cui sono 
fotte o coperte. La facilità con cui In 
gulta perca si ammollisce con un leggero 
calore e si salila comprimendola insieme 
così ammollita, rende molto agevole la 
preparatane di siffatte palle. 

( Paolo Desobmeaux — Alberti — 
G."M. ) 

Palla. In alcuni casi si accostuma ser- 
virsi di palle nere e bianche per appro- 
vare o disapprovare una proposta qual- 
siasi, cioè per dare il proprio voto a suf- 
fragio. Si compiendo poter esser queste 
palle di qualsiasi forniti e materia, adope- 
randosi nuche spesso a lai uopo granelli 
di fave, di fagiuuli e simili. 

(Alberti.) 

Palla. E un pomo metallico conficca- 
to neir imposta della porta o del cancello, 
e serve per tirarlo a sè e chiuderlo, spe- 
cialmente quando la serratura è a colpo. 
Dicesi più comunemente pallino. Talora 
serve allo stesso uso un anello pendente 
ds un occhio, o campanella. 

(Giaciuto Carena.) 

Palla. Quel corpo solido sfeiico che 
si mette per finimento in cima alle guglie, 
cupole o simili. (Ambiti.) 

Palla. Sfera o globetlo di ferro .trafu- 
rato, collocalo alla riunione di due pezzi 
che servano di ornamento e che si vo- 
gliono staccare nel loro contorno. 

(Ai et ieri ) 
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PaU.k combustibili. Sovente, aia por .sii* paro, • «olivo della proporzione di 
supplire alla m^ncanta dei combattibili largii In che esso contiene ; tuttavia, «tato 
naturali, sia per ottenerne alcuni a miglior eoa parsimonia in un fornello ove sta già 



patio o dotati di speciali qualità, ti pre- 
parano alcuni composti, ui quali si dà per 
lo più la forma appuoto di palle, e sooo 
quelli che perciò diconsi palle combusti- 
bili, o la figura cìi piccoli mattoni, nel qual 
caso prendono il nome «li Msttojtcblli, 
come abbiamo veduto a quella parola nel 
Ditionato. Lo scopo cui si ha più soven- 
te di mira nel fare tati composti è quello 
di rendere adoperabili alcuni combustibili 
in polvere o in petti motto minuti , i 
quali non potrebbero usarsi negli ordinari 
fornelli ove cadrebbero attraverso la gra- 
ta, o soffocherebbero il fuoco otturando i 
passaggi deli' aria, se si gettassero sopra 
«no strato già acceso di p**ii più grossi. 
Nelle cave di carbon fossile specialmente, 
come si dis.e agli articoli Cabbosb fossile 
e LrriXTniCB, formunsi quaniita stermi- 
nate ili polvere o petti minuti provenien- 
ti dal carbone che si sgretola uello slac- 
carlo o nel maneggiarlo, e che si devono 
estrarre dalle cave perchè non le ingom- 
brino e rimangano abbandonate, e per- 
chè difficilissimo ne sarebbe lo smercio, « 
perchè non compenserebbero della spesa 
del loro trasporto. Il ridurre pertanto 
questa polvere in petti grossi sotto forma 
di mattoni o di patte ed il renderla con 
ciò atta ad ubarsi e diviene di grande van- 
taggio ai proprittarii delle cave, e di uti- 
lità generale, in quanto che aumenta la 
massi» dei combustibili e ne scema il pret- 



un fuoco vivo insieme cun carbon fossile 
puro, può dare ottimo effetto, massime se 
le palle od i mattoncelli non sono perfet- 
tamente asciutti, la decompositione della 
loro acqua contribuendo allora alia viva- 
cità dell' effetto. 

Oltre al metodo indicalo all'articolo 
M&tfoactLtl per preparare le palla di 
carbon fossile, oe aggiugneremo due altri 
presi dalla Enciclopedia familiare ingle- 
se di Willich, tanto più che in questi 
comprendasi una indicutioue che manca 
nel Dizionario, vale a dire quella della 
propulsione dell' argilla. 

Volendo fabbricare palle economiche 
con polvere dì carbon fossile, prendonsi 
.lue parli di lerra argillosa, dalla quale ai 
separano accuratameule tutte le pietre, ed 
una parte di frantumi di carbon fossile 
che si passano per un crivello. Si mesce 
bene il tutto a bagnasi a sufficienza per 
formarne una pasta, e se ne fanno palle 
del diametro di 8 a i o centimetri le quali 
si lasciano perfettameote seccare. Allorché 
si vuol adoperarle, si mettono sopra un 
fuoco bene acceso ore tosto s'infiam- 
mano e danno un forte calore. Questa 
specie di riscaldamento costa assai me- 
mi del carbone e dà un calore più uni- 
forme. 

L' altra composizione indicata da Wil- 
lich per formare palle di carbon fossile è 
formata priucipalmeule di argilla o di ster- 



zo. Neil' articolo Mattojicblm addietro! co vaccino, di fango delle strade, di sega- 
citato si disse in quid modo si agglomeri ture di legno, di piote, di fimo equino, di 
questo carbone minuto mescendolo con'paglia e soprattutto di resti delle sostante 
argilla e se ne facciano pallottole con le \ usale ptr ki concia delle pelli. A queste 
mani o col metto di stampi, e come si i materie si possono aggiungere delia pece, 
adoperino là dove non occorre grande del catrame, della sansa, o qualsiasi altra 
violenta di fuoco, rimanendo naluralmen- ; materia combustibile e di poco costo. Si 
te In forta di questo composto minore che mesce il ta to con polvere di carbon fo»- 
quella di un ugual volume di caibon fos sile e si fa un foro rotondo nella terra, 



« 
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del diametro di circo due metri, il cai 
(bado ti copre di mattoni. 

la questa fossa devesi dapprima «tem- 
perare una eerta quantità di argilla, poscia 
aggiugnesi uoa parte degli altri ingredienti 
e ai mesco bene, ìndi pongonii nella buca 
altre sostane* come prima, e si continua 
a rimestare « ad aggiungere della terra 
unita agli altri ingredienti, fino a che il 
tutto sia beo mesciuti», e prendo tale con- 
sistenza da non poterlo più rimestare. Si 
lascia allora riposare il miscuglio ed eva- 
porare P umidità fino a che la massa sia 
di Tenuta suscettibile di poter et) 
in petti. 

Prendonsi allora forme di abete, del 
diametro di circa un decimetro, se ne ba- 
gna P interno perchè la pasta non vi si 
attacchi, sì asperge questa putta con sega- 
tura di legno, e metlesi nelle torme ove 
si fa seccare air aria aperta oppure sotto 



L' inconveniente notatosi tuttavia del- 
l' indebolimento di forta calorifica che 
1' aggiunta dell' argilla o della 
polvere dì carbon fossile, indus- 
ir modo di ridurlo in petti com- 
patti senta a 



veruna, ed air arti 
colo Litixtracb io questo Supplemento 
( T. \VIH. pag. 5g9 ), vedemmo come 
Laodria suggerisce, per giungere a tale 
scopo, una carbonittazione imperfetta. 
I retti della concia delle pelli e quelli 
dei legni usati nella tintura, usanti pu- 
re quale combustibile agglomerandoli sera- 
te col metto di una forte pres- 



Talvolta ancora, invece di aggiugnere 
alla poi vere di carbon fossile sostanze ter- 
rose che ne scemano il vigore, so ne ag- 
giungono altre che ne correggono o modi 
ficano le qualità, od anche ne crescono la 
potenza. Cosi, per esempio, talvolta nel 
fare le palle sovraccennate, invece d' im- 
coo 1' argilla ora sola qualità di 
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carbon fossile se ne riuniscono due diver- 
se, in tali proporzioni che ne risulti un 
composto atto agli usi ai quali destinasi. 
A tal modo, molti aooi sono, io Francia 
si preparava un buon combustibile ed a 
busso prezzo, unendo due terzi di carbon 
fossile «letto grasso £ An%in y con un ter- 
zo di carbon fossile detto secco di Fresne, 
e con -± del loro peso d' argilla. Il cele- 
bre Romford preparava anch' esso p»lle 
combustibili economiche e di uso assai 
comodo, a quel modo che venne indicalo 
all' artìcolo Combustibile in questo Sup- 
divisiijplemeoto (T. V, pag. 307). 

Le aggiunte più vantaggiose tuttavia 
da farsi allo polvere di carbone per averne 
combustibili di molta potenza, sono quelle 
del catrame o di altre sostanze bituminose 
ricche mollo d* idrogetto, e che, quando 
sieno nelle proporzioni opportune, posso- 
00 condurre ad importantissimi risulta- 
menti. 

In vero, Tallo prezzo del combustibile 
minorile., Y enorme spazio che occupa 
quando vuoisi accumularne una grande 
quantità, il poco valore che ha sul luogo 
della cava, ed il denso fumo che spande 
quando brucio, fecero cercare da molto 
tempo il mezzo di produrra, con diverti 
materiali, un combustibile che andasse 
esente da siffatti inconvenienti. 

Molti si occuparono di tale problema 
in Francia ed in Inghilterra, e si videro 
in breve tempo sorgere moltissimi nuovi 
metodi per giungere a siffatto scopo. Cre- 
diamo inutile dare qui la descrizione di 
essi che in sostanza quasi tutti ti assomi- 
gliano, e sul merito dei prodotti dei quali 
non venne fatta alcuna esperienza ; parle- 
remo solo del combustibile artificiale o 
Palent coal di Geary, che richiamò P at- 
tenzione d' uomini competenti e del pub- 
blico. 

• Il combustibile artificiale di Geary con- 
tiate in un miscuglio degli ioj 
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seguono: i." una meta od un quarto di 
carbon fonile minuto j a.° entrarne ««Ut- 
nolo con la distillazione del carboo fossi- 
le, o qualsiasi altra materia bituminola 
vegetale, oppure minerale; 3. 0 ceneri di 
carbon fossile u di coke; 4'° torba o retti 
dei conciapelli in polvere ; 5.° argilla, 
talco, gesto, larrn, o qualsiasi altra sostan- 
te terrosa in polvere ; 6.° finalmente, un 
quarantesimo di un acido, come, per 
esempio, quello solforico che costa meno 
degli nitri. 

Fabbricati il combustibile nel modo 
che segue. Fondeti il catrame io una cal- 
daia, e vi si aggiungono poco a poco le 
ceneri, mescolando costantemente. Iotro- 
dncesi poscia gradatamente f argilla io 
polvere, e poscia la mela del carbon fos- 
sile. Tosto che queste materie si trovano 
bene mesciute, areodo cara di mantenerle 
ed uoa sufficiente temperatura durante 
P operazione, vi si Versa P acido e si agita 
continuamente. Tosto che «i manifesta uno 
elfervescenaa, aggiungesi il rimanente del 
carbone minuto. Operato cosi il miscuglio 
degli ingredienti, riscaldasi la materia, a 
fine di portare tutta la massa ad un calore 
uniforme, indi la sì getta negli stampi 
della forma voluta. Quando il miscuglio 
è in parte freddo, si comprimono o si 
battono i mattoncelli o le palle per au- 
mentarne la densità e ridurli a minor 
volarne. Questa bnttitora noo è indispen- 
sabile che per le pelle destinate ad estere 
adoperate sulle barche a vapore, nelle 
quali fa duo|H> risparmiare il maggiore 
spezio possibile. 

Alcune mostre di questi combustibili 
vennero esaminate dal professore Brande, 
che così si esprime sul loro riguardo. 

m questo comDusiiDiie Drucia Dene, si 
accende prontamente, possiede la maggior 
parte dei caratteri dei carboni fossili molto 
bituminosi. Si consuma un po' più presto 
del carbon fossile coniane di New- Cast le, 



ma sembra anche sviluppare più cetore e 
formare un fuoco vivace, aggradevole ed 
attivissimo. Noo bevvi alcuna obbiezione 

quanto riguardi» 1' odore, il fumo, la pol- 
vere, la fuliggine e le ceneri, nè vi si os- 
serva alcuna proprietà che possa presen- 
tare inconvenienti per la salute. Per de- 
terminare deli tuli vaine ni e il valore relativo 
di questo combustibile, bisognerebbe fare 
alcune esperienze comparative, che io noo. 
intrapresi ; m» dal piccolo nomerò di pro- 
ve alle quali I* ho sottoposto, mi sembra 
aguale almeno al carbon fossile di qualità 
superiore. >> 

Altre testimonianze ugualmente favo- 
revolissime si aggiunsero a quella di Bran- 
de, ma ciò che sembra più decisivo si è, 
che la compagnia detta Commercial steaw 
boat Company, dopo aver fatte intrapren- 
dere alcnne prove, parve che adottasse de- 
finitivamente questo combustibile a bordo 
delle sue barche a vapore. 

In una di queste prove si sostituì al 
carbon fossile comune il combustibile di 
Geary, e se ne prese la stessa proporzio- 
ne del carbone consumato per andare col 
piroscafo il Prince George, dal ponte di 
Londra a Chatam, Sherrness e Southend; 
irovossi che con quella provvisione dì 
combustibile si potè ancora compiere una 
porzione aei ritorno. 

Una seconda prova veone fatta con la 
barca a vapore la Duchessa di Kent, che 
consuma comunemente cmqne tonnellate 
di carbon fossile per andare da Londra a 
Ransgate, e ebe consumò 5,5 tonnellate 
soltanto del combustibile di Geary per 
fare lo stesso viaggio. 

La compagnia paga il carbon fossile 
ordinario al prezzo di a 5 scellini alla ton- 
nellata, mentre il combustibile di Geary 
costa 1 8 scellini alla tonnellata. 

Adoperando questo combustibile, si fa- 
rebbe «dunque una grande economia, 
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poiché a mutamento eguale occuperebbe 
minore spazio ed avrebbe meno peso. 

Dalla relazione fatta dai capitani e da- 
gli ingegneri, si scorge parimenti che que- 
sto combustibile non lascia ebe piccolis- 
simo residuo di ceneri, che non vi hanno 
croste, che svolge solo un leggero fumo 
a vapore, e che la fatica per alimentare il 
fuoco trovasi assai diminuita. 

In seguito di questi buoni successi si 
fondarono due grandi stabilimenti per la 
fabbricazione di questo combustibile, l'uno 
vicino a Londra, V altro a Gravesend. 

Anche in Francia, la compagnia «Ielle 
cave di Biangy fabbrica da poco tempo, 
col nome di perageno, un combustibile 
formato di carbon fossile minuto com- 
presso ed agglomerato, il quale sembra 
presentare tutte le condizioni desiderabili 
di purezza e solidità, lo scopo principale 
di queste fabbricazioni essendo di ottene- 
re un composto solido • puro che si pre- 
tti al fuoco meglio del carbon tossile co 



La navigazione a vapore comincia 
fare grande uso del perageno, il quale, at- 
tesa la sua forma di maltoncelli regolari, 
ha il vantaggio di stivarsi facilmente nei 
depositi delle navi, per guisa che uno 
spazio dato ne contiene un quiuto di più 
che il solito carbone. Inoltre è inalterabi- 
le air aria, e può conservarsi per molti 
anni senza calo, mentre invece si sa che 
il carbon fossile comune si riscalda e si 
guasta in guisa da perdere buona parte 
della sua forza calorifica. Fino dalla metà 
del i 849, la fabbrica stabilitasi dulia com- 
pagnia delle cave di Biangy, aveva già 
molta importanza, producendo da ao 
a a 5,ooo chilogrammi al giorno di que- 
sto combustibile, consumato principal- 
mente dalle barche a vapore sulla Saona 
che lo ricevevano a 1 8 franchi alla ton- 
nellata, consegnato sul canale del centro 
a Saint Leger, prezzo quasi equivalente a 
Stippl. Di*. Teen. T. XXX///. 
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quello del carbon fossile. Apparati specia- 
che adopransi nella fabbricazione, e pei 
quali la compagnia chiese un privilegio, le 
permisero di ottenere un prodotto dì 
quantità costante, che non si disaggrega 
sulla grata e non si riduce mai in massa 
conglutinandosi nei depositi come talvolta 
arriva agli altri combustibili preparati ia 
tal guisa, nei quali ci fa entrare troppo 
catrame. 

E questo un reale progresso per le 
cave di carbon fossile, alle quali faciliterà 
lo smercio dei carboni minuti. 

Un preparato simile ai precedenti è 
quello che venne posto in commercio po- 
chi anni or sono sotto il nome di carbol- 
cina, ed è composto di polvere di carbon 
fossile grasso impastato con un olio qual- 
siasi nnimale«o vegetale, di poco valore, 
poscia spremuto in guisa da renderlo du- 
ro come la pietra. Conserva il 7 per cen- 
to di olio, ed, a quanto si dice, dà un ca- 
lore 4 a 5 volte più grande che il miglior 
carbon fossile. 

WlLLICB LhKULIEA T. II. — 

Geary — G.**M. ) 

Palla </ ai%urro. V. Azzurro ( T. II 
del Dizionario, pag. a 84 ) e Inamidare 
( T. XIV del Supplemento, pag. ai ). 

Palle di lacca dì I annia. La fabbri- 
cazione della bella lacca rossa che si tro- 
va in commercio sotto il nome di lacca 
di Penata in palle, ed è molto stimata 
nelle arti per le tue eccellenti proprietà, 
non è generalmente conosciuta. Froelich 
fa conoscere un metodo usalo per questa 
fabbricazione, il quale fornisce un pro- 
dotto che non è inferiore alle lacche ve- 
neziane. Questa lacca si distingue, 1 .° per 
una grande leggerezza, tale che le palle 
galleggiano sull'acqua ; a.° per la sua du- 
rezza ed una frattura così viva, che coi 
pezzi possonsi tirare facilmente sulla carta 
linee rosse; 3.° per un odore particolare, 
somigliante a quello delle uova frneide ; 

0 
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4.° per la solidità della sua tinta, e per 
conseguenza per P applicazione che se ne 
può fare come colore ad olio od a colla. 

Ecco il modo di ottenerla. In una 
quantità determinila di lisciva caustica, 
che si prepara alla maniera ordinaria con 
cenere e calce, oppure con potassa e cal- 
ce, si sciolgono con un' ebollizione soste- 
nuta delle setole di maiale 6no a che il 
liquido sia saturato, operazione durante 
la quale si sviluppa dell* ammoniaca dalla 
soluzione. Si paisà la soluzione a traver- 
so uno staccio di tela metallica fina, sì 
riceve io una tinozza, e, dopo alcuni istan- 
ti di riposo, si decanta il liquore, che si 
Tersa limpido in una caldaia di ferro ben 
pulita e si riscalda fino a che il liquido 
entri leggermente io ebollizione. Quando 
si è pervenuti a questa temperatura, vi si 
inette delP allume grossolanamente polve- 
rizzato, ciò che produce prontamente, e 
con uno sviluppo di gas acido idrosolfo- 
rico la separazione del corpo caseiforme, 
nello stesso tempo che il liquido si rico- 
pre d' una pellicola, la quale si leva eoo 
una schiumarota o con un cribro. Si con- 
tinua in tal modo ad aggiungere dell' al- 
lume ed a levare il corpo che si forma 
alla superficie, fino a che una nuova ag- 
giunta di allume non produce piò alcuna 
separazione. 

Il corpo che venne in tal modo sepa- 
rato, dal momento che è freddo abbastan- 
za per maneggiarlo con le mani, si fa pas- 
sare per uno staccio fino di crine con 
1' aiuto di una decozione di legno rosso 
di Fernambuco. Quando questa opera- 
zione è terminata, la massa si agita a pa- 
recchie riprese nella tinozza, poscia si la- 
scia in riposo, affinchè il colore si depo- 
siti. Quando il colore è ben depositato, si 
decanta il liquore sopranootante, e si ag- 
giunge una nuova decozione di legno ros- 
so, locchè si ripete fino al punto che la 
tinta sia sufficientemente carica. Quando 
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si è giunti t tal seguo e che il colore ha 
un riflesso violaceo, vi si versa una pic- 
cola quantità d' una soluzione di sapone. 
Si ottiene così non solo il riflesso deside- 
ralo, ma si precipitano altresì dalla solu- 
zione alcune parti del colore che ancora 
soprannotavano. Se si voglia, al contra- 
rio, avere un rosso risplendente, basta 
versarvi una piccola quantità d' una solu- 
zione d'allume. 

I liquidi che rimangono e che sono 
piò o meno colorati, si riuniscono e si 
impiegano a passare ed a saturare una 
uuova quantità di corpo bianco, ciò che 
gli scolora quasi compiutamente. La mate- 
ria perfettamente colorata, essa ponesi so- 
pra un filtro, iodi sotto il torchio e mo- 
dellasi io palle della grossezza d' uu- 
castagna, che si fanno poi seccare all' aa 
ria Ubera o al sole. 

Bisogna evitare nn diseccamene trop- 
po rapido, perchè le palle screpolerebbe- 
ro. Quando sono sufficientemente secche, 
si rotolano io una botte o in un sacco, 
Gno a che sieno ben eguagliate ed ab- 
biano un aspetto farinaceo alla superficie. 

Se si vogliono seccare le palle al calore 
moderato <1" una stufa, bisogna fare par- 
ticolarmente attenzione che non si trovino 
nella stufa o in vicinanza, altre materie 
coloranti, le quali contengano ossidi me- 
tallici, atteso che questi ultimi anneri- 
rebbero pel gas idrosolforico che si svi- 
luppa. 

Le setole di maiale si possono avere 
facilmente a prezzi assai moderati dirigen- 
dosi nella campagna ai coltivatori che al- 
levano quegli animali, ed in parecchie città 
d' Italia ai pizzicagnoli che fanno grande 
macello dei medesimi. Si utilizzerebbe 
cosi questa materia che ora va perduta. 
Le setole, avanti di farne uso, devouo 
esser lavate fioo a che sieno ben nette e 
poscia seccate. 

(Fboelicu.) 
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Valle, o globi di fuoco, Palle dei 
ra%%ai. Chiamano i razzai alcune loro 
preparazioni, per ciò appunto che hanno 
la forma di palle o «fere. (V. Fuoco (Tar- 
tijtuio.) 

(G.**M.) 

Palla, da incenda. Da molto tempo 
tuggerironii involti da gettarsi in mezzo 
agli incendii per ispegnerli od almeno per 
attenuarne la forza, in guisa da potersi 
avvicinare. Così nel 1771 proponevansi 
a tal uopo palle dì vetro o di argilla, della 
grandezza di una palla da cannone, ripie 
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distruttivo della sua bomba invisibile, ne 
fece V esperimento ; ma trovandosi pre- 
sente pochi testimonii, quantunque fosse 
riuscito nell' intento, operato avendo con 
qualche mi.tero, continuò la pubblica 
opinione a mantenersi contraria ed attac- 
cata all' opposta convinzione che si era 
da principio formata. Sir Roberto Peel 
appena entrato al ministero in Inghilter- 
ra, ordinò una commissione composta di 
ammiragli, a fine d' investigare e dare poi 
relatiooe del merito di tale scoperta. Que- 
sta commissione però, a motivo di alcune 



ne di allume e sabbia bagnata con poca contrarietà di opinione, si sciolse senza 



polvere da fucile nel centro, ed una miccia 
per portarvi il fuoco. Non molto dissimile 
da questo principio è la proposta fatta 
nel 1848 da Baumè di vasi di latta, di- 
visi in due, con polvere e soluzione di 
sale marino, nonché la più recente inven- 
zione di Phillips per ispegnere gì' incen- 
di;, della quale recentemente fecesi tanto 
rumore. Sembra però che P efficacia di 
questi mezzi sia nulla o per lo meno in- 
feriore di molto ai bisogni. ( V. Incendio, 
Pompiere.) 

(G.**M.) 

Palla fulminante. Non sono molti anni 
che Warner, capitano della marina ingle- 
se, annunziava pubblicamente d'avere in- 
ventalo un mezzo col quale poteva di- 
struggere io un momento un vascello di 
linea ed anche una squadra intera, atter- 
rare un castello, un forte od una città con 
tutu facilità e prontezza. Tale milizia non 
trova va però fede nel pubblico, e nacque 
sospetto che questa sedicente invenzione 
un inganno. Mira fulmini* 
sunt, diceva egli ; ma realmente 
questa di lui pretesa era troppo grande 
per trovare credulità. La parte vai amente 
incredibile delle sue promesse, consisteva 
nell' asserire ch'egli possiede va un proiet- 
tile che andava alla distanza di cinque 
Chiamato a dimostrare il potere 



nulla fare in proposito. Passò poscia alcun 
tempo, e di già nessuno parlava più di 
siffatto argomento, quando il proprietario 
d' vn bastimento di 5oo tonnellate, a tre 
alberi, robusto ed ancora atto a tenere il 
mare, presentava questo al capitano Wer- 
ner, proponendogli di verificare la prova 
di farlo saltnre in aria. lìimurchiato il ba- 
stimento a Brighton ed ivi ancorato, il 
capitano Warner che montava una barca 
a vapore , dalla quale doveva operare, 
passava d' intelligenza con una batteria di 
«erra, mediante segnali che gli precisavano 
il momento in cui 1' operazione doveva 
eseguirsi. 

Cinque minuti circa dopo dato il se- 
gnale, successe l'esplosione, e si vide al- 
zarsi dalla metà della nave, che sembrò 
il luogo colpito dall' istrumento distrutto- 
re, una grandissima colonna d'acqua fram- 
mista di alcuni sassi che formavano la 
zavorra della nave, cadere i suoi alberi 
fuori del bordo, e due minuti e meizo 
dopo che era stata colpita, affondare, sen- 
za che apparisse ne fumo, nè fuoco, nè 
si udisse alcun-ruraore, eccettuato io scric- 
chiolare del legoo che si squamava. 

Per quanto cooceri»;»» la disimpone 
del btutimento, questa esperienza era com- 
piutamente riescila ; tuttavia molte oppo- 
sizioni insorsero contro la pretesa no- 
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▼ita ed importatila della scoperta del 

Warner. 

Sir Carlo Napier narrava però alla Ca- 
mera dei Comuni, che elettamente la stes- 
sa cosa erasi fatta quaranta unni prima, 
ed anzi riferirà i seguenti cenni dell'e- 
sperienza tratti da un giornale di quel 
tempo. « Fecesi f esperimento di una 
macchina nuovamente inventata per di- 
struggere le navi ancorate, e se ne ebbe 
compiuto successo. Eiavi un grande brick 
ancorato dinanzi al castello di Warner 
circa tre quarti di miglio lungi dalla spiag- 
gia. Due a tre barche a remi lo trassero 
al largo e posero la macchina attraverso 
alla gomena del brick, la quale, pel mo- 
vimento della marea, venne cacciata sotto 
il fondo, veiso il centro della chiglia, ove 
si attaccò da sè stessa. In pochi minuti il 
meccanismo della macchina avendo com- 
pito un certo numero fissato di giri, si 
vide alzarsi una piccola nuvola di fumo 
dal brick, il quale in un momento si ri- 
dusse in frantumi senza alcun rumore od 
apparenza di fuoco, dopo circa ay a a8 
secondinoli isrorgendoti altro vestigio del 
brick che i suoi frammenti che galleggia- 
vano sull* acqua. » 

Sir Giorgio Cockburn, uno dei lordi 
dell'ammiragliato, pretese inoltre spiegare 
editamente in qnal guisa avesse avuto 
luogo T esperimento, ciò die sarebbe sta- 
to, a suo dire, con nn metodo molto ana- 
logo a quello sopra indicato. Un uftiziale 
che trovavosi in una barca vicina alle due 
navi, dice di avere distintamente veduto 
come accadesse lo scoppio. Per quanto 
egli riferisca, una corda, alla cui estre- 
mità erano attaccati due gavitelli venne 
gettata attraverso il tagliamare del basti- 
mento che camminava con la velocità di 
circa tre miglia all' ora, e fonava quindi 
col suo impulso i gavitelli ad entrare snt- 
t' a-:qua, e la tensione della corda attac- 
catavi faceva agire un martello, ed eccita- 
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va con altri mezsi V infiammazione ed il 
bastimento saltava in aria. 1/ uftiziale che 
fece questa relazione, disse che conside- 
rava 1' esplosione cagionata da due barili 
di polvere da cannone. 

Sir Giorgio Cockburn osservava essere 
così tolta tutta V importanza del trovato, 
che consisteva nel poter operare in di- 
stanza, trattandosi invece di cosa che do- 
veva attaccarsi al bastimento stesso, ope- 
razione sempre molto incerta se si vuole 
affidare alle correnti, maree od altro, ed 
in caso diverso difficile e pericolosa. 

In questa occasione, il capitano Norton 
ricordava, nel giornale degli Ingegneri 
civili, una bomba da lui inventata quattro 
anni prima per conoscere la profondità 
del mare, la quale detonava mediante il 
colpo che riceveva uell' urto contro il 
fondo, invenzione che Roberto Mallet re- 
clamava come da lui fatta fino dal i83a, 
e che alcuni giornali riferivano a torto 
come applicabile all' artiglieria , mentre 
invece nou era di fatto che un mezzo di 
Scandaglio, del quale pertanto ci riser- 
biamo di parlarne a quella parola. 

Non è ad ogni modo probabile che 
l' artifizio impiegato dal capitano Warner 
consistesse in una bomba a percussione, 
del genere di quelle suaccennate. Più ve- 
rosimilmente innanzi che il bastimento 
sul quale si dovea fare Io sperimento ab- 
bandonasse il Tamigi, vi si aveva attacca- 
to una specie di torpedine sui fianchi, 
oppure erasi questa lasciata pendere fuori 
del bordo, o vi si aveva gettata dalla bar- 
ca a vapore al momento in cui ti era tro- 
vata a fianco del bastimento che si voleva 
distruggere. Nessuno ha potuto vedere se 
la corda fotte o no continuata fin» alla 
barca a vapore. 

Vi sono parecchie maniere per far de- 
tonare una toi pedme, oppure semplice- 
mente una scatola di polvere attaccata sul 
fianco di un bastimento, senza comunicare 
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con etto, tra le quali quella di Bushnell 
è certamente la più ovvia, consistendo in 
rotismo che faceva scattare una piastra da 
cannone annessavi dopo un dato tratto di 
tempo. E certo che gli elTetli distruttori 
di uoa data quantità di polvere che esplo- 
de molto vicino allo scafo di un basti- 
mento che galleggia sulP acqua saranno 
probabilmente più grandi di quelli otte- 
nuti dalla stessa quantità di polvere, ado- 
perata in qualsiasi altra maniera, e ciò 
motivo che I' acqua presenta un ottimo 
punto di appoggio all' istantaneo svolgi- 
mento dei gas che vi agisce sopra, perchè 
P azione di quasi tutta la sfera di espan 
sione si risolve in una sola direzione, cioè comune, 
a dire in quella della minor resistenza 
contro il bastimento, e questo scoppio è 
quasi istantaneamente seguito da un altro 
che viene prodotto dal riassumere che fa 
P acqua la primitiva sua posizione, slan- 
ciandosi nello spazio vuotato dallo scoppio. 

Parimenti è certo che una quantità di 
polvere tale da poter distruggere il basti- 
mento della seconda esperienza di War- 
ner non poteva venire alanciata con ve- 
runa probabilità fino dalla distanta di 
5oo jarde senza l'aiuto di apposita arti- 
glieria. 

Laonde, se P agente esplosivo era In 
polvere, doveva, se non era a bordo, es- 
serri stato gettato dalla nave a vapore, 
forse al momento in cui era al traverso 
di esso, oppure essersi già trovato al con 
Ulto con lo scafo del bastimento, sicché 
bsstasie fissarrelo con mezzi non appa- 
renti. Si può inoltre asserire con certezza 
che, se la polvere non era P agente esplo- 
sivo, il rapithno Warner ne conosceva 
qualche altro d' ignoto, poiché non bav- 
vene alcuno in lutto il campo della chi- 
mica capace di operare la surriferita esplo- 
sione. Si suppose, per esempio, che il 
materiale esplosivo di Warner fosse qual 
che metallo o polvere fulminante, come 
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quelle di argento o di mercurio, ovvero 
fosse la formidabile classe dei composti 
esplosivi scoperti da Dulong, cioè i clo- 
riti od iodidi di azoto ; ma quelli che fa- 
cevano tali ipotesi, ignoravano alcuni dei 
fatti fondamentali che si riferiscono alle 
proprietà di questi corpi, la eccessiva fa- 
cilità eoo cui alcuni di essi detonano al 
solo toccarli, e la difficoltà quindi di ma- 
neggiarli, ed all' opposto, la difficoltà con 
cui altri detonano, e ta poca quantità di 
gas che svolgesi nel loro scoppio. Questi 
riflessi mostrano, che, secondo ogni pro- 
babilità, P agente adoperato da Waroer 
altro 000 era che la polvere da 



Il capitano Warner lagnavasi fortemen- 
te soprattutto con sir Carlo Napier e col 
capitano Pechel per la loro incredulità 
riguardo al suo segreto, e per provarne 
I importanza, faceva P ardita proposta al 
governo inglese che volesse far ancorare 
un vascello di linea dietro al banco di 
Goodwin, fuori del passaggio delle navi, 
per non esporre queste ad alcun perico- 
lo, impegnandosi di distruggerlo dal bordo 
di un altro bastimento distante cinque 
miglia, invitando nominatamente pareechii 
uomini speciali di rango elevato ad assi- 
stere alle sue operazioni sullo stesso ba- 
stimento che avrebbe montato, per rico- 
scere il modo seguilo, e convincersi ch'e- 
gli fa realmente uso di un proiettile per 
tale oggetto. Non richiedeva alcuna som- 
ma per le speie che cagionalo avrebhegli 
lo sperimento, ma voleva che il governo 
anticipatamente gli guarentisse che com- 
perato avrebbe il suo segreto per 3oo,ooo 
lire sterline nel caso che riuscisse alla 
distruzione del vascello, e che gli uffizialì 
da lui invitati riconoscessero la eseguibi- 
lità del di lui piano. 

Venne però osservalo che le espres- 
sioni di quella proposta non erano abba- 
stanza precise, poiché la vera scoperta 
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importante, quelli), cioè, di possedere uo 
metto per islaociare un proiettile alla di- 
sttinzu di cinque miglia non vi era espres- 
sa distintamente, dicendo solo die si im- 
pegnava di distruggere una nare stando 
alla distanza di cinque miglia, senta indi- 
care pertanto se i suoi metti di proiezio- 
ne fossero con galleggianti, giovandosi del 
moto della marea per condurre la sua 
bomba invisibile contro la nave da di- 
struggersi; potendo anche dirsi invisibile 
solo perchè piccola e coperta in parte dal- 
l' acqua. Sia per questi motivi, o per al- 
tri, la proposta non venne accettata, e l'ob- 
blio in cui cadde una in ventiline che sa- 
rebbe stata di tanta importanza per le 
gnerre marittime induce a credere che vi 
fosse sotto un inganno, e che illusorii ne 
fossero i vantaggi. 

(Roberto Mallet.) 
Palla. Massa sferica che formano del 
caglio i fabbricatori dei formaggi , di 
grandetta proporzionata al volume ed al- 
la quantità del latte che lavorano. ( Y. 
Cacio.) 

(Cattaneo.) 

Palle medicinali. V. Palle marziali. 

Palle pei cavalli. All' articolo Caval- 
lo in questo Supplemento (T. IV, p. 358) 
vedemmo come fra i varii cibi impiega- 
tisi pel nutrimento di questi animali, si 
usassero anche pani composti di farine 
diverse, condite per renderli più graditi 
Anche a questi pani può darsi il nome di 
palle se si fanno di forma sferica. Si è ivi 
detto di alcuni loro buoni effetti, ma de- 
gli inconvenienti che dal lungo uso di 
essi ne risultavano, i quali fatti deggiono 
render molto cauli nelP adottarne l' uso, 
a meno che noi si faccia con grande mo- 
derazione, o adoperando composti diversi 
da quelli indicati. 

Una specie di palle molto nutritive 
adoperaci nell' Inghilterra, massime pei 
cavali: da caccia, essendo molto nutritì- 
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ve, sicché due di esse date al mattino ba- 
stano per tenere sazio un cavallo un' in- 
tera giornata. Sono grosse come un uovo 
e si formano nella maniera seguente. 

Tagliasi a pezzi una libbra di fichi, ti 
polverizzano cinque onde di finocchio 
d* anice e di tormentitla, quattro oncie di 
fiore di zolfo, di regolizia, di corna di 
cervo e di radice di eleno ; si mesce il 
tutto e si versa una decozione di isopo e 
di farfaro in un vino bianco, nel quale 
siasi fatto sciogliere al fuoco precedente- 
mente della regolizia, dello zucchero, del- 
lo sciroppo e del miele, nella quantità di 
quattro onde per ciascuna di queste so- 
stanze ; indi aggiuugoosi due oncie d'ani- 
ce ed un poco di farina. Formatasi in tal 
guisa la pasta, la si conserva in un vaso 
di terra coprendola con olio. 

Quando il cavallo è svogliato e non 
mangia, queste palle rendonsi medicinali 
nggiungeudu a due di esse due oncie di 
teriaca in polvere, tre dramme di polvere 
di garofano ed una noce moscata egual- 
mente in polvere, rompendo le palle in 
piccoli pezzi, facendo inghiottire al ca- 
vallo questa mistura, indi facendolo un 
pò* camminare, coprendolo bene, e la- 
sciandolo riposare. 

(DtTBOCRG.) 

Palle da cani. Pallottole fatte con una 
certa terra che ricavasi dai fumacchi della 
maremma volterrana, e che si adoperano 
per curare le malattie erutive delle pecore, 
dei cani e simili. 

(Alberti.) 

Palla di sapone. V. Sapone. 

Palla ( Potatura a ). Rare volte ac- 
cade di lasciare nei giardini che gli alberi 
e gli arbusti sviluppino le loro forme na- 
turali, attesa la mancanza di regolarità 
che ne viene. 

Tra le varie figure che si fanno pren- 
dere alla verzura di un albero, nei passati 
tempi facevasi maggior uso di quella di 
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una palla, potandosi gli alberi due volte 
air anno, e sempre quant' era possibile 
più vicino al legno vecchio. 

Da ciò risultava, che quegli alberi non 
^urtavano né lìori oò fratta e restavano 
deboli per tutto il tempo della loro vita. 
Bosc rifernce avere veduto in un giardi- 
no alcuni tigli, potati a palla, che nell'età 
di sessa ut' anni avevano appena otto a 
dieci centimetri di diametro, frattanto che 
altri tigli della stessa età, separati dai pri- 
mi soltanto da nn muro, ma abbandonati 
a loro stesti, perchè piantati nel parco 
presentavano un diametro di quaranta u 
cinquanta centimetri. Tali esempi sono 
comunissimi, e dipendooo dalla circostan- 
za, cbe gli alberi vivono tanto delle loro 
foglie che delle loro radici, e che taglian- 
do i rami si diminuisce il numero delle 
prime. 

Per buona sorte, la moda di potare gli 
alberi a palla è passata, e quelli i quali si 
trovano ancora così mortati in alcuni 
giardini posseduti da proprietarii attem 
pati, non attendono che i loro eredi per 
esser proscritti ; inalile quindi si rende 
trattenersi più oltre sopra tale argomento 
Non postiamo tuttavia dispensarci da 



ci- 



to lo 



tare nn (atto, che narra Tournefort 
una Memoria sulle malattie delle piante, 
inserita in quelle dell'Accademia delle 
scienze dell' anno 170&. « Nei paesi cal- 
di, die' egli, le estremità degli alberi po- 
tati a palla si caricano di tumori, facilis- 
simi a cariarsi, e producono a poco a po- 
co la morte dell' albero. » È assai pro- 
babile che questi tumori sieoo analoghi a 
quelli, che con qualche frequenta si os- 
servano sai peri e sui meli a pennecchio 
negli orti. (Bosc.) 

Palla marina. Nome volgare di una 
specie di alcionio composta di certi fili, 
come borra feltrata, cosi detta perchè è 
tonda e soda come una palla. ( V. Acido 
silicico) (Alberti.) 



Palladi atura 7 1 

Palla marina. Chiamasi volgarmente 
anche una specie di gomitolo, od ammas- 
so di radici filamentose dell' alga così ro- 
tondata dal moto dell' onda del mare, e 
gittalo alla spiaggia. 

(Alberti.) 
Palla ( Filaticcio di ) . Dicesi quello 
di prima sorte, non terminato, dal baco 
che si straccia quando vine posto a mar- 
cire. 

(Alberti.) 
Palla del cuore. Dicono i mu jellai al 
cuore medesimo delle bestie, che si ma- 
cellano. 

(Alberti.) 
Palla. Davasi questo nome al manto 
ed al vestimento esteriore dei Romaui, 
chiamato peplo dai Greci. Servio dice che 
era propriamente un abito da dama che 
scendeva fino alle piante ; lo ponevano 
sopra la stola e si ravvolgevano il corpo 
senza affibbiarlo con fermaglio, siccome 
facevano gli uomini della toga, alla quale 
era simile affatto, tranne forse che era 
meno largo. Faceva molte pieghe, ed era 
insieme con la toga e la stola attributo 
delle dame romane. Disdiceva agli uomi- 
ni non tanto per la forma quanto pegli 
rnamenti e la materia ; sicché lo porta- 
vano soltanto i suonatori di lira e gli au- 
tori tragici. 
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V. Palle da giuo- 
care. 



Palla bonciana. 

Palla a corda. 

Palla lesina. 

Palla maglio. 

PALLADI ATURA. Dicesi il ricoprire 
con palladio qualsiasi altro metallo per 
guarentirlo dalla ossidazione. Il metodo 
con cui si ottiene più comunemente questo 
efletto nelle arti si è mediante la galvano- 
plastica, e pertanto rimandiamo alla paro- 
la Plastica, cui abbiamo rimesso la de- 
scrizione dei vari metodi di quella nuova 
arte. (G."M.) 
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PALLADIO. Questo metallo crederai! 
essere un' amalgama di platino, come ve- 
demmo nel Dizionario, e gli fu dato il 
nome di palladio , perchè fu scoperto 
nello stesso tempo in cui Olbers scoperte 
il pianeta Pallade. Fu Wolloston che nel- 
l'anno s8o3 lo scoperse in una miniera 
di platino dell' America spago u ola. 

La scoperla del palladio fu accompa- 
gnata da circostanze molto bizzarre. Wol- 
laston avendo preparato una certa quanti 
tà di questo metallo, Io pose in vendita da 
Forster, mercante di Londra, e pubblicò 
una notizia anonima, in cui le sue proprietà 
erano stabilite con una perfetta chiarezza 
Questo mezzo di pubblicazione inusitato, 
fece nascere alcuni dubbii s'illa realtà di 
questa scoperta. Le opinioni intorno la 
natura e T origine dì questo nuovo me- 
tallo erano divise, però si credeva origi- 
nalmente non fosse altra cosa che un pro- 
dotto del metodo proposto da Mussin- 
Pusckein. per lavorare il platino median- 
te il mercurio. Chenevix enunciò che era 
pervenuto a preparare il palladio mescen- 
do delle soluzioni di platino e di mercu- 
rio, versandovi del protosolfato di ferro, e 
faceodo fondere il miscuglio precipitato. 
Ma il di lui metodo non riuscì a nessun 
altro, e si riseppe dappoi che egli impie- 
gava della polvere di carbone e del bo- 
race per far fondere i precipitati, e che 
quanto riguardava come palladio non era 
che una combinazione di platino col sili- 
cio e col boro. Io seguilo Wollaston 
avendo fatto conoscere i suoi metodi, 
tutti i dubbi svanirono. Il prezzo cui For- 
ster lo vendeva era di a5 franchi per una 
grammo e mezzo. Lo stesso Wollaston 
trovò poi il patladio allo stato quasi puro 
nelle sabbie platinifere del Brasile, ed in 
simili sabbie della Siberia lo trovò pure 
il Breithaupt. Si credette quindi per mol 
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si il palladio, e siccome la proporzione 
che vi si contieoe è debolissima, lo si 
guardò come un metallo assai raro. 

Vedemmo poi nel Dizionario, come 
Gloud, direttore nella zecca degli Stati 
Uniti d" America, fino dal i 807 ne sco- 
prile ned' oro inviatoci dfcl Brasile, lo 
che veoue pure indicato da Johnson nel- 
1' anno 181 a, e da alcuni anni le impor- 
tazioni in Europa, e massime nell' Inghil- 
terra, di una polvere d' oro proveniente 
dal Brasde, e nella quale questo metallo 
trovasi io lega col palladio, rese questo 
ultimo assai più comune. Ti sono alcune 
qualità di quella polvere che ne conten- 
gono fino ad un 5 od un 6 per 100, ed 
in un caso, come nella miniera di Can- 
donga, costituisce I' unico metallo che sia 
iu lega con 1' oro. Bennk scoperse ;poi il 
palladio seleniato in piccola quantità nel 
seliniuro di piombo di Tukerode. 

Il palladio adunque si trova in quasi 
tutte le specie di platioo che finora si 
conoscono, tanto in quello del Perù, e di 
S. Domingo, come io quello del Brasile, 
allo stato di lega col platiuo, e in tal caso 
si mostra in aspetto di piccoli grani, gri- 
gli di acciajo o di una bianchezza come 
T argento ; si distinguono dal platino per 
la loro tessitura fibrosa e per essere lu- 
centi e capaci di scalfire il ferro ; hanno 
il peso o specifico di 11, 10, aia, 1 4- 
Oltre il platino contengono anche del- 
l' iodio in piccola quantità. Incontrasi in 
copia molto maggiore combinalo in lega 
con 1' oro, come si disse, e Irovasi pure 
combinalo ai selenio sotto la forma di 
piccoli prismi a sei faccie, che contengono 
anche piccole quantità di argento e di 
piombo. 

Per separare il palladio dal platino, 
Wollaston scioglieva il minerale nell'acqua 
regia, evaporando la solnzione per espet- 



to tempo che leghe di platino nativo fos- Ure l'eccesso di acido, ridisciogliendo il do- 
serò la unica sorgente donde potesse aver-'ruro oell' acqua ed aggiungendovi goccia 



acqua ed aggiungendovi goccia 
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• goccia, una soluzione di cianuro di 
mercurio. Si depone bentosto, del cianu- 
ro di palladio in polvere, di un bianco 
giallastro pallido. 

Si può anche ettrarre il palladi» dal 
residuo che lascia V azione del sale am- 
moniaco sulle soluzioni di platino. Se ne 
precipitano tutu' i metalli con lo lineo. Si 
depura il deposito con 1' acido idroclo- 
lieo e con r acqua. Si discioglie in se- 
guito neir acqua regia, e si espelle l' ec- 
cesso di acido, oppure si neutralizza con 
la soda. Finalmente si fa precipitare il 
palladio col cianuro di mercurio. 

Benelio, avendo ritrovato che il cianu- 
ro di palladio ottenuto con uno di questi 
metodi conteneva del rame, lo purificava 
col metodo seguente. Decomponeva que- 
sto cianuro col fooco; ridiscioglieva il resi- 
duo metallico nell'acqua regia, aggiungeva 
al liquor-- una parte e mezzo di cloruro 
di potassio per ogni parte di palladio, ed 
evaporava il tutto a secco, aggiungendo di 
tempo in tempo un poco di acqua regia 
li residuo viene lavato eoo 1' alcole che 
discioglie il cloruro di potassio, non che 
il cloruro di rame e di potassio, e lascia al 
contrario il cloruro di palladio e di po 
tassio puro. 

Per estrarre il palladio da questo clo- 
ruro doppio, lo si mescola con tre volte 
il suo pesa di sale ammoniaco, si riscalda 
a rosso e ai lisciva il residuo. Rimane del 
palladio polveroso. 

Nel Dizionario diedesi il metodo d 
Yeuquelio per avere un sótto cloruro 
ammoniacale di palladio, del quale s' in- 
dicarono le proprietà, e donde si vide po- 
tersi trarre il palladio o con la semplice 
azione del calore, o col mesto dello zolfo. 

Per la estrazione del palladio dall'oro, 
che si pratica da poco* tempo sulle sabbie 
aurifere del Brasile, W. Cock descrive il 
metodo come segue. 

Eccetto alcuni rari casi, nei quali, come 
SuppL Dm. Tecn. T. XXX///. 
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accenammo, il palladio trovasi solo unito 
con P oro, il più delle volte questo è me- 
sciuto con altri metalli, si comincia quin- 
di dal separane col raffinamento da una 
parte 1* oro puro, e dall' altra jl palladio 
eh' entra nei residui. In questa, opera- 
zione di raffinamento si procede come 



Fornirsi la polvere d' oro nella quan- 
tità di circa a tbll -,5 con peso uguale al 
proprio di argento e con una data quan- 
tità di miralo di potassa. Lo scopo dì 
questa fusione è di separare dal minerale 
tutte le basi terróse, e la maggior parte 
dei metalli comuni contenuti nella polvere 
d' oro, e nell' argento che si fa fondere 
con esso. Il miscuglio fuso si cola nelle 
pretelle, e quando è raffreddato se ne di- 
staccano le scorie che contengono gK os- 
sidi di basi metalliche, e le materie ter- 
rose combinate con la potassa del nitro. 
Fondonsi allora due delle verghe così 
ottenute, io un crogiuolo di piombaggine 
eoo la quantità d'argento necessaria- per 
costituire una lega, la quale contenga un 
quarto del suo peso d' oro puro. Questa 
lega essendo fnsa e ben mescolata per 
comporre una materia omogenea, si versa 
in un crivello, o sopra una lamina perfo- 
rata di ferro, e si lascia cadere nell'acqua 
fredda, ove si riduce in grani minuti. Al- 
lora il metallo è preparato per farne la 
separazione. 

Si pongono a tal Gne 10 chilogrammi 
circa della lega granulata in un vaso di 
porcellana sopra un bagno di sabbia cal- 
da, e si sottopone all' azione di circa 1 o 
chilogrammi d' acido uitrico puro me- 
sciuto col volume uguale al suo d'acqua. 
Allorché P azione di questa quantità di 
addo è cessata, la separazione dell' oro 4 
a un dipresso effettuata; ma per togliere 
fioo all' ultime porzioni di argento e d'al- 
tro si fa bollire ancora I' oro per due ore 
con j a \ . 5 chilogrammi d' acido nitrico 

10 
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concentrato. L' oro viene così completa- 
mente raffinato, e, dopo averlo lavato con 
acqua calda e seccato, si fonde e colasi io 
verghe del peso di circa ,6 a 7 chilo- 
grammi. 

Il gas acido nitroso ed i vapori d'acido 
nitrico che si sviluppano uelP operazione, 
sono condoni col metto . di tubi di vetro 
che comunicano coi coperchi dei reci- 
pienti, in un lungo tubo di terra a due 
braccia, una delle quali è inclinata ed hi* 
la sua estremità immersa in un vaso che 
contiene P acido condensato, e P estremi- 
tà dell' altra è condotta verso il cammino 
per dar uscita ai vapori non condensati. 
I nitrati d' argento e di palladio ottenuti 
decantasi in grandi terrine che tengono in 
soluzione sufficiente quantità di sale co 
mune per ottenere la precipitazione, sotto 
forma di clorito, di tutto P argento, men 
tre il palladio e il rame restano in solu- 
zione nel liquido decantalo. Questo liqui 
do chiaro, e le acque di lavacro del clo- 
rito <!' argento, si raccolgono in vasi di 
legno, e se ne separano le materie metal- 
liche che contengono mediante una lastra 
di zinco la cui azione si sollecita con aci- 
do solforico, e la quale ne induce la pre- 
cipitazione sotto forma di polvere nera. 
Lavasi diligentemente il clorito d' argen- 
to, si riduce con l'agginnta dello. zinco 
granulato, poi si lava di nuovo con acqua 
bollente sopra un GHro, si fa seccare e si 
fonde in crogiuoli di piombaggine. 

Estraggesi poscia il palladio dalla pol- 
vere nera ottenuta, come si è detto, ridi» 
solvendolo nclP acido nitrico, e supera 
saturandolo con P ammoniaca, col mezzo 
della quale gli ossidi di palladio e di rame 
veogono precipitati, poi nuovamente di- 
sciolti, mentre il ferro ed il piombo resta- 
no insolubili. Alla soluzione ammoniacale 
chiara si aggiugne dell' acido idroclorico 
in abbondanza, col che si ha un precipi- 
tato abbondante di clorito giallo di pal- 
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Indio ammoniacale, il quale, dopo essere 
stalo lavato con acqua fredda e sottoposto 
al calore, dà palladio metallico puro. Le 
acque madri e quelle di lavacro conten- 
gono tutto il rame e un poco di palladio, 
che si può raccogliere, precipitandolo col 
ferro. 

Il palladio puro è di un colore argen- 
teo o bianco grigio, alquanto più carico 
del platino • più duro del ferro ; la spez- 
zatura n' è fibrata, sembrando in appa- 
renza cristallizzato ; è malleabile e duttile, 
meno però del platino puro, ed in conse- 
guenza di queste proprietà poco elastico) 
suscettibile però di ricevere uu pnlimento 
lucido. 

La sua densità che, come vedemmo 
nel Dizionario, Wollaston calcolava ad 
11, 3o, quando è laminato rìducesi a 
11,86 ; sicché sembra probabile che tale 
si fosse quello esaminato da Vruquelin e 
da lui trovato, come pure vedemmo nel 
Dizionario, dalli densità di 1 s. Questo 
suo peso specifico, molto minore di quello 
dell'oro, che è di circa 19, e arca metà 
di quello del platino, rende naturalmente 
il palladio più economico ad impiegarsi 
nelle arti in confronto a quei metalli. Se- 
coodo le esperienze di Wollaslon, con 
istriscie di uguale lunghezza coperte di 
cera, ed arroventate ad un capo, la 
(inabilita del calorico nel palladio 
la stessa che nel platino. 

Abbiamo por detto nel Dizionario quan- 
to difficilmente si fonda, e soltanto allor- 
quando negli ordinarii fornelli la tempe- 
ratura è tanto elevata che il crogiuolo 
stesso comincia a cedere. Secondo alcuni, 
e Cock fra questi, quando è perfettamen- 
te puro non può fondersi nemmeno in 
piccole quantità nei comuni fornelli a ma- 
nica, ma soltanto ridursi in uno slato di 
mollezza e di agglutinamento che lo rende 
atto a saldarsi con sè medesimo alla guisa 
del ferro, a laminarsi, od a passarlo per 
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le trafile. Al cannello fonde» compiuta- 
mente od anche, come nei Dizionario si 
disse, sopra un pezzo di carbone che 
bruci bvvìvbIo con l' ossigeno. Allorché 
è fuso sembra che cominci a sobbollire, 
brucia e slancia splendenti scintille.* Vau- 
qutlm dice che operando con V ossigeno 
sul carbone, una parte del metallo sottrat- 
tasi air abbruefamento, sì condensava ali» 
superficie del carbone in forma di minu- 
tissimi grani, locchè proverebbe la volati- 
lità di questo metallo. 

L' aria, alia solita temperatura, non 
l'ossida, e neppure al calore rovente bian- 
co si combina con P ossigeno, ma ha la 
proprietà singolare, già notata nel Dizio- 
nario, di ossidarsi air aria al calore rosso 
.acuro, coprendosi di un velo di protossi- 
do, e colorandosi alla slessa guisa che 
fannw il ferro e P acciaio. Continuando 
con precauzione questo riscaldamento per 
qualche tempo, il metallo ropresi di una 
crosta fragile di ossido di color bruno, 
che può tuttavia ridursi con una tempe- 
ratura di pochissimo superiore a quella 
cui si è formato : al rosso chiaro la su- 
perfide del metallo riprende il suo colore 
primitivo quando si lasci raffreddare fuori 
del contatto delP aria. Si è detto nel Di- 
zionario come riprenda pure il suo colore 
con una specie di tempra, cioè raffred- 
dandolo prontamente nell'acqua. Posto 
al polu positivo della pila non si ossida 
per P azione della elettricità. 

Il carbone non ha alcuna azione sul 
palladio, e P idrogeno solforato non lo 
offusca menomamente. Ila maggiore affi- 
nità pel cianogeno, di tutti gli altri metalli, 
ed è per questo, che si adopera, come ve- 
demmo, il cianuro di mercurio per sepa- 
rarlo da tulle le sue soluzioni. Comhinasi 
direttamente col fosforo e si annerisce 
quando si fa seccare sulla sua superficie 
dell' iodio sciolto nelP alcole. Questa pro- 
prietà ser ve a distinguerlo dal patino, sol 
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quale non succede P annerimento. Com- 
biuasi direttamente con lo zolfo, con invi- 
luppo di calore e di luce, e questa com- 
binazione venne proposta, come vedre- 
mo, per renderlo malleabile. Combinati 
pure il palladio direttamente con P ar- 
se m co. 

Disciogliesi difficilmente nelP*acido ni- 
trico quando sia puro e fuso, cioè in ista- 
to compatlo ; lo si discioglie però facil- 
mente quando è in lega con una certa 
proporzione d' argento e di rame, e più 
ancora quand' è in istato di polvere nera 
e mollo diviso. Se P acido è concentrato 
e si opera à freddo, sciogliesi lentamente, 
ed il liqnore acquista un colore rosso 
brunastro, P acido convertendosi in acido 
nitroso ; ma se si riscalda il liquore, svol- 
gesi del gas nitroso, perciocché allora 
P ultimo acido viene decomposto ; in tal 
caso, il colore della . soluzione é di un 
rosso vivace. Nello stato antidetto di pol- 
vere nera sciogliesi anche nelP acido sol- 
forico con V aiuto del calore, ed anche in 
quello idroclocico ; ma con atione meno 
vivace, tingendosi anche quei liquidi in 
rosso. Il suo vero solvente però è P acqua 
regia, la quale, ove il palladio noo con- 
tenga una proporzione un po' troppo 
grande di argento, lo discioglie assai facil- 
mente. La potassa io fusione toglie al pal- 
ladio lo splendore metallico ed alquanto 
del suo peso ; la soda opera con meno 
energia ; P ammoniaca, lasciata per molli 
giorni al contatto del metallo, ne acquista 
un colore azzurro. 

Il palladio, oltre al trovarsi naturalmen- 
te unito con altri metalli, può con quasi 
lutti combinarsi per formarne leghe dota- 
te di proprielà diverse ed alcune impor- 
tantissime, conservando, dietro quanto 
venne osservato da Wollaston, tutte le 
sue proprietà caratteristiche che vi si tro- 
vano allorché lo si separa di bel nuovo 
da essi. 
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Di molle di queste combina no ni por- 
lo* »i ali' articolo Lega in questo Supple- 
mento, come di quella con Toro, vedendo 
come una piccola quantità di palladio 
basti a togliergli io grao parte il colore 
(T. XVII, pag. 85) ; un ao per 100 di 
palladio scolora affatto f oro ; aggiunge- 
remo essere queste leghe duttili • più 
dure alquanto dell' oro. Neil' articolo del 
Dizionario e nel presente, vedemmo poi 
come sia appunto all' oro che trovasi 
in gran parte unito il palladio naturai 
mente. 

Nello stesso articolo Lega si parlò della 
com binazione del palladio con V argento 
(pag. 58), tei niccolo (pag. 83), col bario 
(pag. 65), col selenio (pag. 86), col pla- 
tino ( pag. 86 ), ed lU* articolo Palladio 
del Dizionario ed in questo vedemmo co- 
me sia appunto io quest'ultimo metallo 
che si scoperse la prima volta il palladio 
unitovi naturalmente. Parloisi pure nel- 
l'articolo Lega suddetto di una combina- 
zione quaternaria del palladio con V oro. 
V rrgento ed il rame ( pag. 6 a ) ; videsi 
finalmente, come dia amalgame col mer- 
curio e quali sieno i caratteri che queste 
presentano (pag. 79). 

Il palladio unito con V arsenico sente 
gli effetti di questa unione che quasi sem- 
pre comunica ai metalli, a cui si lega, In 
fragilità e la facilità di decomporsi ; for- 
ma lega col ferro, né si sa se siasi tentato 
di unire i fili di questo metallo col palla- 
dio, come si fece col platino, all' effetto 
di ottenere una bella damaschinatura, trat- 
tandoli come T acciaio damaschinato. 

La lega col bismuto è fragile e perde 
pure il palladio delle sue qualità unen- 
dosi allo stagno ed al rame, come pure 
in unione al piombo, il solo vapore del 
quale, come accennammo nel Dizionario, 
lo rende crudo ; còsi nella maggior parte 
delle combinazioni con altri metalli, dimi- 
nuisce la sua flessibilità, e diviene più 
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fragile, comunicando però loro durezze 
ed elasticità, e rendendoli più bianchi e 
meno ossidabili. Anche il rame si scolora 
unendosi al palladio, un quarto del quale 
basta a rendere bianca la lega. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
Breaut fra i primi lavorasse 'il palladio r 
io appresso si perfezionarono i melodi, si 
usarono diversi artifici! per trattare il me- 
tallo solo od unito io leghe che gli fecero 
acquistare mollo pregio. 

Molte difficoltà presenta in vero il la- 
vorio del palladio, e fa duopo ricorrere, 
per riuscirvi, a mezzi speciali. Per rèn- 
dere malleabile il palladio ottenuto col 
sale ammoniaco dal cloruro doppio, come 
si disse in addietro, accostumasi, per esem- 
pio, combinarlo con lo zolfo, e dopo- 
avere fuso ciascuna massa di solfuro, pu- 
rificarla con {a fusione in un crogiuolo 
aperto, servendosi del borace e di un 
poco di nitro. Il solfuro deve in seguito 
essere torrefatto ad un debole calor ros- 
so sopra un -mattone, e quando ha preso 
la consistenza, si comprime per dargli la 
forma di una focaccia quadrilunga, ma 
perfettamente piana. In questo stato biso- 
gna torrefarlo di nuovo lentissimamente 
ad un debole calore rovente, fino a che 
divenga spugnoso. Durante questa ope- 
razione, lo zolfo si sviluppa allo stato di 
acido solforoso, specialmente nel momeo- 
to in cui il calore diminuisce. Quando il 
pezzo è interamente raffreddato, lo si 
batte con un piccolo martello a fine di 
schiacciare e di condensare le escrescenze 
spugnose della superficie. Bisogna riscal- 
darlo più volte e batterlo leggermente 
con molla pazienza, prima che possa so- 
stenere colpi un po' forti ; ma alla lunga 
con questo mezzo si rende abbastanza 
duttile per potere essere passato al lami- 
natoio e ridotto in lastre del grado di 
sottigliezza che si desidera. 

Cosi preparato, questo metallo diviene 
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sempre fragile quando Tiene riscaldato ; 
forse perchè contiene qualche residuo di 
solfo. Wollaston fuse qualche volta il pal- 
ladio sema adoperare lo solfo ; ma allora 
era duro e difficile molto a trattarsi. 

Per tentare di riunire in una massa 
compatta la polvere di questo metallo ri- 
dotto dall' acqua a uno stato di magma, 
Biewend suggerì di porla in ua tubo di 
vetro fortissimo, e co^ mezzo di uno stan- 
tuffo ridurla allo stalo di piccoli dischi 
rotondi. 

Questi dischi porosi di palladio asciu- 
poi fortemente riscaldati al 
una piccola coppella di 
cenere d' ossa, poi trasportaosi sopra un 
piccolo incudine, e si battono fortemente 
al martello per aumentare la densità ; 
dopo averli così alternatamente più volte 
riscaldati e battuti ne risulta una piastra 
sottile, perfettamente omogenea e densa, 
sicché la saldabilità del palladio è incori- 



li colore e lo splendóre' della piastra 
di palladio per tal messo ottenuta sono 
somiglianti a quelli del platino puro, 
quale però è superiore in duttilità al pal- 
ladio, poiché quest' ultimo sotto il mar 
tello non si sfoggia che dopo molti colpi, 
mentre non è così dell' altro, il quale inol- 
tre si piega e ripiega seoza spezzarsi. 

Per far acquistare al palladio' un mag- 
giore grado di coesione, se ne preparano 
dischi porosi, poogonsi sopra un letto di 
sabbia quarzosa bianca in un crogiuolo 
ben lutato di Assia, esposto al fuoco d' un 
fornello da saggiare il ferro. Dopo il raf- 
del crogiuolo, si trova che a 
ira il palladio si è com- 
piutamente fuso. Battendo questo palla- 
dio, fj duopo usare le stesse precau- 
che si indicarono per ottenerne la 
e si hanno eguali effetti in 
quanto «Ila duttilità, al colora ed allo 
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Molli potrebbero essere gli usi del pal- 
ladio se fosse meno difficile a lavorarsi, 
attese le sue pregevoli qualità analoghe a 
quelle del platino e dell' oro, di essere 
inossidabile, suscettivo dì bel pulimento e 
di resistere senza alterarsi ad assai forte 
calore, avendo inoltre ad uguale volume 
un prezzo che non è 1' ottavo di quello 
dell' oro e la metà soltanto di quello del 
platino. È perciò che la estrazione di esso 
e P importazione in Europa va tutto 
giorno aumentando. 

Si propose d' impiegare il palladio pe- 
gli istrumenti di astronomia e di 
lice, che domandano una gradua 
la e delicata. In tal caso, per meglio ve- 
dere le divisioni, occorre servirsi di un 
metallo bianco ; P argento nulla lascia a* 
desiderare quanto al colore ; ma dopo 
qualche tempo viene appannato dalle esa- 
lazioni solforose spessissimo sparse rid- 
i' aria, diventa giallo, Gnalmente nero. Il 
palladio, al contrario, non prova altera- 
zione, e si usò molto vantaggiosamente 
per la costruzione del celebre circolo mu- 
rale dell' osservatorio, di Greenwich in 
Inghilterra, e di uno dei grandi circuii 
deb" osservatorio di Parigi. 

Se ne fanno inoltre molle ; si adopera 
pei cannelli dei Portamatite cosi detti 



eterni, per le punte delle Penne da scri- 
vere di metallo, 'aghi per la vaccinazione, 
punte dei parafulmini, e i dentisti prepa- 
rano con esso quelle piastrine e quei fili 
col cui mezzo attaccano i denti artifiziali; 
finalmente si adopera per difendere i me- 
talli dalla ruggine precipitaodovcne sopra 
uno strato sottile col mezzo del galvano 
plastica ( V. Plastica ) , ottenendosi la 
così delta pulliatura. In molti di questi 
usi possono anche sostituirsi al palladio 
puro le leghe di esso, le quali lo rendono 
più facile a lavorarsi e gli danno quelle 
proprietà che meglio si addicono al 
cui vuole applicarsi. 
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Cosi, per esempio, vedemmo dell'arti- caustico, perciocché il precipitato ebe 



colo Lega iu questo Supplemento ( To- 
mo XVII, pag. 61 ) come Tuccia parte di 
una lega quaternaria, adoperata per guar- 
nire i fori sui quali girano i pernii degli 
umidii da tasca. 

U palladio ha mollo più del platino 
T affinità per Y ossigeno, e forma due os- 



formasi è Un sottosale e disciogliesì in un 
eccesso di alcali, .donde risulta un liquore 
scolorito. E difficilissimo ossidare il pal- 
ladio mediante la calcinazione cou idra- 
to di potassa e nitro : ma I 1 ossido che 
formati allora non ò al più atto gra- 
do di ossidazione, si bene un protos- 



sidi ben distiuti, che possono entrambi sido di palladio. Questo è composto di 
ottener»! isolati. Abbiamo veduto che fi- 86,94 parli di palladio e i3,o6 di Di- 
cendolo arroventare al rosso bruno la su- 
perficie ne diviene azzurrastra, e 



ebe fosse effetto di 

ossidazione. 
Berzelio riscaldò del palladio polvero- 
so nel gas ossigeno, finché divedne azzur- 
ro, e non ha mai potuto scorgere aumento 
'sensibile nel di lui peso. La tintura aa- 
surra non può provenire adunque che da 
un' ossidaaione mollo superficiale , che 
annuncio tuttavia la esistenza di un ossi- 
do azzurro di palladio. 

Protossido. E questo I' ossido dì pal- 
ladio conosciuto da luogo tempo, e si ot- 
tiene disciogKendo il palladio nell' acido 
nitrico, evaporando la soluzione Gno a 
•ecebezza, e calcinando dolcemente il ni- 
trato. Il protossido rimane sotto forma di 
una massa nera che gli acidi sciolgono 
difbcUissi manente e con lentezza. Si può 
del pari prepararlo mescendo un sale di 
palladio con carbonato" di potassa e ri- 
scaldando il miscuglio fino al rosso na 
acente. Sciogliendo poscia la massa salina 
nell'acqua, il protossido di palladio rima- 
ne puro. Per via umida ottiensì un idrato 
di protossido di palladio, precipitando la 
soluzione di un sale di palladio col car- 
bonato di potassio o di soda in eccesso ; 
«volgesi dell' acido carbonico, e l' idrato 

precipita. Ad un leggero calore rovente 
abbandona là sua acqua ; ma non è ri 



sileno. 

Il protossido di palladio ben lavato e 
seccato ad ogni leggerissimo calore diven- 
ta metallico e perde il ao per 100. 

Perossido di palladio. Si prepara 
prendendo il cloruro di palladio e di 
potassio secco, imperocché questo si de- 
compone quando si scioglie nell'acqua 
e versandovi sopra una soluzione d'idrato 
e di carbonato di potassa, di cui si mette 
un eccesso, con la precauzione di non ag- 
giungerne che piccola quantità per volta, 
e di mescer bene il miscuglio. Si separa 
allora una materia bruna giallastre, com- 
posta di perossido dì palladio, di acqua 
e di alcali. Se si versa tutto ad un trailo 
un eccesso di alcali sul sale di palladio, 
si scioglie ogni cosa ; ma la soluzione, 
che é di un bruno intenso, diviene poscia 
gelatinosa, e lascia deporre la maggior 
parte dell' ossido. V alcali non può ve- 
nire estratto da questa combinazione me- 
diante il lavacro e gli acidi che ne lo tol- 
gono disciolgono nel tempo medesimo 
f ossido. Se si fa bollire la soluzione al- 
calina del cloruro di palladio, tutto il per- 
ossido di palladio si precipita ; il preci- 
pitato non cootiene acqua, ma il perossi- 
do di palladio vi é combinato con dei l'al- 
cali. L' idrato bruno ha, quando è secco, 
un color giallo bruna*iro intenso simile a 
quello della terra di Cologoa. Lavalo con 
acqua bollente, perde in gran parte la saa 



pristinaio che per una calcinazione vio- [acqua e diviene nero. Riscaldando l'idrato 
lenta. Non sì può precipitarlo con alcale [secco in vasi distillatorii, si 



con tale violenza, c P acqua si svolge così 
rapici, unente con. la metà dell'ossigeno, 
che il residuo viene slanciato fuori del 
vaso. L' ossido, che non contiene acqua 
combinata, abbandona tranquillamente il 
gas ossigeno. Il perossido di palladio, mal- 
grado la potassa che contiene, scioglievi 
difficilissimamente negli ossacidi ; le so- 
luzioni sono gialle, con l'addo idropico 
allungato svolge del cloro, mentre invece 
con r acido idroclorico concentrato ri- 
passa allo stato di cloruro di palladio e di 
potassio. 

Il perossido di palladio è formato 
di 76,90 parti di metallo e 2 5, 10 di os- 
sigeno ; vale a dire il palladio vi è com- 
binato con due volte altrettanto ossigeno 
che nel protossido di palladio. 

Solfuro di palladio. Il palladio facil- 
mente m unisce allo tolfo con isviluppo 
di luce. Dalla combinazione risultu una 
massa fusibile, di un bianco grigio, bril- 
lante e cruda. Quando la ai torrefa, si 
decompone lentissimamente, e dà uua poi 
vere rossa bruoastra, la quale pare essere 
protossido di palladio in combinazione 
coir acido solforico, combinazione che s 
distoglie fàcilmente neh" acido idrocio 
rico e si ripristina quando la si calcini 
fortemente. Wollastoo, come vedemmo, 
fece fondere il solfuro di palladio col bor- 
racce per rendere il palladio coerente senza 
1; 1<i zolfo venne scacciato, e 

oanente potè poscia esser battuto 
e laminato. Per via umida, ottien- 
»i il solfuro palladioso, facendo giungere 
del gas solfido idrico in una dissoluzione 
di palladio. Esso è di un bruno intenso 

Il solfuro di palladio è Composto dì 76,80 
parti di metallo e u3,ao di solfo. 

Non si è ancora esaminato se esista un 
persolfuro di palladio. Lo si otterrebbe de- 
componendo il cloruro di palladio e di 
potassa secco, che s' introdurrebbe per 
piccole porzioni nella soluzione di un 
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foidrato. Il gas idrosolforico solo comincia 
a ridurre il sale allottato di cloruro di 
)alladio, lasciando deporre dello zolfo. 

Fot/aro di palladio.. Il fosforo forma 
coi palladio una combinazione fusibile. 

Carburo di palladio. Non si può ot- 
tenere questo composto riscaldando un 
miscuglio di carbone e di palladio, sebbe- 
ne il carbonio abbia molta affinità per 
questo metallo. Wochler scoperse che 
quaudo si tiene una lammetta di palladio 
nella fiamma di una lampada ad alcole, il 
metallo si copre di fuliggine, sebbene l'al- 
cole non ne deponga sopra gli altri eor- 
>i. Se lasciasi il palladio a lungo nella 
ìatnma, si vedono crescere sulle sue faccie 
masse di carbone, simili a quelle che sì 
formano sovente sul lucignolo delle can- 
dele accese. Se logliesi una di queste 
escrescenze carbonióse, e la si brucia, la- 
scia una spugna finissima di. palladio ; il 
luogo in cui si è deposto il carbone rima- 
ne scabro e tutta la laminelta di palladio 
trovasi talmente carburata, che non si 
può piò impiegarla, ed al minimo sforzo 
si spezza. Se prendesi del palladio allo 
stato poroso in cni si ritrova, quando ai 
ripristina il sale ammoniacale di palladio 
col calore, e lo si metta ancor rovente 
sul lucignolo di una lampada ad alcole 
non accesa, non tarda a coprirsi di una 
massa carboniosa di un volume molto 
maggiore del proprio, la quale finché fi 
lascia ivi, si mantiene al calore rovente, e 
spande vapori di acido piro acetico. One- 
sta massa carboniosa tutta intera contiene 
del palladio, e, quando se ne brucia una 
piccola quantità, presa anche alia super- 
ficie estrema, resta del palladio dopo la 
combustione. La proprietà di precipitare 
il carbone dalla fiamma e di combinarsi 
con esso, è particolare del palladio come 
dell' iridio. Però il platino e il ferro sem- 
brano pure esserne dotati, sebbene in de - 
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Séleniaro dt palladio. Il palladio «il L'idrogeno solforalo li precipita io brano 

prò- carico. I mt 



combina col selenio facilmente e con 
duzione di calore. La combinatione è 
grigia, coerente, ma non si liquefa. Espo- 
sta ni cannello, sviluppa del selenio ; e ad 
un forte calore si fonde e dà un bottone 
metallico grigio biancastro, non duttile, 
fragile, a frattura cristallina, che contiene 
ancora del selenio. 

Cianuro di palladio. Il palladio è fra 
tutti i metalli quello che ha più affinità 
pel cianogeno. Il cianuro di mercurio lo 
precipita da tutte le sue soluzioni, ciò che 
somministra un meno facile di separarlo 
dagli altri corpi, e P importanza di questa 
reazione ci ha indotti a parlarne. 

Il cianuro di palladio si decompone e 
ai trasforma in palladio metallico quando 
si arroventa. Combinandosi col cianuro 
di potassio, forma un cianuro doppio so- 
lubile nelP acqua, scolorato, crisi ali izzabi 
le. Etti anche un cianuro di palladio 
ammoniacale che possedè le stesse prò 
prietè. 

Quando la soluzione di palladio, alla 
quale si aggiunge 41 cianuro di mercurio, 
è acida, il precipitato di cui si tratta, non 
si forma ; e quando contiene del rame, il 
precipitato contiene pure una certa quan- 
tità di questo metallo, che gli dà un co- 
lore verdastro, e che non può essere se- 
parato che coi mezzi indicati superior- 
mente. 

Bicianuro di palladio. Questo corpo, 
di color rosso pallido, è poco slabile, e si 
ottiene trattando il composto di bicloruro 
di palladio e di cloruro di potassio, con 
una soluzione di cianuro di mercurio. 

Sali di palladio. I sali di palladio sono 
per la maggior parte solubili ; le combi- 
nazioni del perossido sono poco note. I 
sali di protossido sono rossi e gialli bru- 
nastri. La loro soluzione è di un rosso 
intenso giallastro. La potassa ne precipita 
tutto r ossido allo stato di idrato rancato. 



metalli che precipitano il platino 
ed il protosolfato di ferro ne precipitino 
I palladio allo stato metallico. Questi salì 
sono egualmente ridotti dall' acido solfo- 
roso, quando s'innalza la temperatura. 
La stessa reazione ha luogo quando si 
distilla T alcole col quale siansi preventi- 
vamente mescolati questi sali. Finalmente, 
il prussiato di potassa forma, nelle loro 
soluzioni, un precipitato giallo di cianuro 
di palladio e di ferro. Il cianuro di mer- 
curio vi forma un precipitato scolorato 
di cianuro di palladio. 

I solfuri alcalini vi formano un preci- 
pitato bruno nerastro. . 11 protoclororo di 
stagno rende - le soluzioni opache e le 
precipita in bruno; ma quando sono con- 
venientemente diluite, il colore diviene di 
un bel verde di smeraldo. 

II solfato di palladio può ottenersi trat- 
tando il metallo con I' acido . solforico, 
oppure decomponendo con lo stesso acido 
il nitrato di palladio. Questo sale è rosso, 
solubile e d'altronde poco noto. Il palla- 
dio viene intaccato dal bi-solfato di po- 
tassa, con l'aiutò del calore rovente. 

•Quando si torrefa il solfuro di palla- 
dio, si ottiene un sotto-solfato insolubile 
di palladio. 

Il nitrato di palladio si ottiene trattan- 
do il palladio con 1' acido nitrico. Si for- 
ma una soluzione rossa, ma l'azione, è 
lenta quando non venga aiutata con un 
poco di calore. Il nitrato dì palladio eva- 
porato dà una massa rossa, che è proba- 
bilmente un sotto-nitrato. Quando si fa 
precipitare il nitrato di palladio col cia- 
nuro di mercurio, si ottiene un cianuro 
di palladio che è fulminante. 

Adoprasi anche il nitrato di palladio 
quale reagente per conoscere la presenza 
del fosforo. Se in una soluzione di esso 
si fanno infatti passare vapori d' acqua 
saturati di fosforo, la 
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imbruna e poscia aonerisce, ma 
i momenti perieli 



rasi, congregandosi le [particelle di color 
nero e guadagnando il foodo del raso. Il 
liquore viene compiutamente decomposto, 
e ciò rilevasi dall' osservare che l'acido 
idrosolforico non dà reazione di sorta nel 
detto liquore. Questa compiuta decompo- 
sizione succede e con la solusione neutra, 
e con quella resa poco acida ; che se poi 
vi si trova un eccesso di acido, quelle 
particelle appena visibili di color nero, 
che ai agitano nel liquido, nuovamente 
disciolgoosi. Il precipitalo ottenuto è pal- 
ladio molto diviso. 

(Beb.zf.ijo — Dumas — Coca. - — Ri- 
ca* a p BlEWEXD Gin. Volli CaSORIA.) 

PALLAFRENIERE. V^alaerrhiere. 

PALLAFREXO. V. Palafreno. 

PALLAIO. Si dà questo nome nei 
pubblici luoghi di giuoco ad un garzone 
che allestisce il bigliardo, dà le palle ai 
giuocalori, ne segna i punii e le parlile, 
ne risolve i dubbii e ne compone le con- 
tese. Il suo ufficio è come quello del mi- 
nistro della bisca. 

(Giacinto Carena.) 
Pallaio. DiceYi a colui che gonfia i 
palloni. 

(Alberti.) 
PALLAMAGLIO. V. Palla da giuo- 
cart. 

PALLIDEZZA. Genere di malattia 
coi vanno soggetti i vegetali che si priva- 
no dell' asione di uno degli slimoli che 
agisce con la massima energia sull* econo- 
mia loro, cioè della luce. Queste piante 
perdono il loro bel verde, scoloriscono 
i, e diventano un poco 
Questo morbo si previene più fa 
cilmente di quello che si guarisca, ed il 
metto più cerio è quello di tenere le 
piante bene illuminate, e trattandosi par- 
ticolarmente di piante arboree, ciò si ot- 
terrà tanto meglio quando si avià avuta 
SuppL Dn. Tecn. T. XXXIII. 
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In precauzione di tenerne i rami bene 
distribuiti. Le piante esotiche, abbiso- 
gnando di maggior luce per tegetare, 
sono più soggette a questa pallidezza. 
Quando però non sieoo offese, conviene 
ben guardarsi dall'esporle tutto ad un 
tratto al raggio della luce. Buonissimo 
metodo provato è quello di presentarcele 
a poco a poco, facendole porre in luoghi 
grado a grado più illuminati, aumentando 
ogni giorno la luce. 

Gli ortolani si approfittano dell' effetto 
che la sottrazione della luce ha sulle 
piante, per renderne alcune molli e meno 
acri. Ciò ottengono in tre maniere. Ora 
seppelliscono le piante entro la terra, co- 
me pei sedani, ovvero legano ed uniscono 
le foglie strettamente, come per la lattuca j 
o, finalmente, combinano insieme ambe- 
due i primi metodi. Così gli ortolani bo- 
lognesi procuransi cardi squisitissimi, co- 
prendoli prima, quando sono ancora at- 
taccali alla radice, con pezzi di stuoia, od 
aoche semplieemeute legandoli stretta- 
mente, e poscia tagliati dal ceppo, li sep- 
pelliscono entro una buca falla a tale og- 
getto, in cui finiscono d" imbianchirsi e 
liventare delicati. 

(Flutto Re.) 
PALLIETTO. Dal latino palliolum, 
ed era un manto più corto del pallio dei 
Greci, il quale copriva la testa, parte del 
volto e le spalle, ed era iu somma il col- 
laro. Le cortigiane se ne servivano per- 
chè non portavano palla uè tunica lunga ; 
sicché sotti» questa veste leggiera appari- 
vano le forme loro. Si nsuva pure per 
ripararsi dalla pioggia e dal sole, special- 
mente i malati. Più prububilmeute pe- 
rò il palliolum dei Latini non era che 
la parte superiore del pallio, delia log» e 
della palla ; una specie «Ivi cappuccio o 
cappono ilei moderni tabarri, una cocolla 
o simile. 

(Razzarmi.) 
1 1 
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PALLINA. Vale piccola Palla. ( V. 
questa parola.) 

(ÀLBKBTI.) 

PALLINI. Prima che a* inventasse la 
maniera di fabbricare i palliai, come di- 
cemmo nel Dizionario, ai facevano sem- 
plicemente tagliando le lastre dì piombo 
in piccoli cub't, che si rotondavano me- 
diante la frizione degli nni contro gli al- 
tri prodotto, chiudendoli in una botte di 
ferro che li faceva girare sul suo asse, 
finche i cubi fossero ridotti in isfere.* 

Un altro metodo adoperatasi parimen- 
te, c consisteva nel fondere il piombo 
solo o combinato con una piccola porzio- 
ne di arsenico, indi lasciarlo cadere così 
liquefatto attraverso una specie di cribro 
con buchi di conveniente grandezza, io 
un vaso d' acqua postavi sotto a soli po- 
chi pollici di distanza. 

Un altro metodo per fabbricare I pal- 
lini, che venne in alcuni siti adoperato, 
consiste nel gettarli in forme dì ferro for- 
mate di due piastre che si combaciano 
perfettamente, l' inferiore delle quali for- 
ni» una metà del pallino, e la superiore 
V altra metà. La grossezza della piastra 
superiore è perfettamente uguale a quella 
della metà del pallino, e all' alto dell 1 in- 
cavo vi è un foro che serve per introdurre 
il metallo fuso. Queste piastre sono po- 
ste in modo da formare un piano ioclinato 
sopra un telaio fatto appositamente. Una 
vasca, che contiene una quautità di piom- 
bo capace di empire le forme, scorre so- 
pra questo telaio ed a contallo della pia- 
stra inferiore, ed è seguita da un coltello 
che taglia via tutto il metallo superfluo ; 
viene trascinata all' ingiù da una leva pe- 
sante, ed è mossa da una sega dentata e 
da un rocchetto. Estratti i pallini dalle 
forme, si rivestono di piombaggine, a fine 
di evitare che fra loro aderiscano, indi 
si gettano nelle botti destinate a roton- 
darli. 



Pitturi 

Molti tentativi fecersi anche per fob-. 
bricare i pallini con la pressione, nonché 
per condensarli e lisciarli, ma con poca 
riuscita, non già perchè si opponesse al- 
cuna difficoltà nell' operazione, ma bensì 
a causa dell'aumento del costo che ne 
veniva. Questi ed altri simili metodi per 
fabbricare i pallini vennero pertanto quasi 
generalmente abbandonati, dacché si riu- 
sci ad ottenerli nel modo descritto nel 
Dizionario. Abbiamo ivi veduto che qua- 
lità di piombo si adoperi in questa fab- 
bricazione, e come se ne correggano i di- 
fetti e si renda più atto a granularsi, e 
come sia stato un grande miglioramento 
quello di farli cadere da una qualche al- 
tezza, perchè attraversando V aria si ro- 
tondino meglio. 

Sembra che la prima idea di far cader* 
le gocciole di piombo da grandi altezze per 
avere i pallini di forma globulare sia do- 
vuta a Guglielmo Watt, piombaio e fab- 
bricatore di pallini di Bristol, che ottenne 
per essa un privilegio estlusivo il i« di- 
cembre 1783. Quest'uomo operoso e 
speculativo, dice un giornale inglese, vì- 
veva felice con sua moglie, la quale aveva 
non solo la facoltà di sognare, ma di vol- 
gere i sogni a proprio vantaggio. Una 
notte mentre doroiiva tranquilla, vaneg- 
giando con la sua mente, sognò che la- 
sciando cadere il piombo fuso da grande 
altezza sull'acqua, le goccie divenivano 
globulari, e che aveva quindi prodotto 
u^miglioramento notevolissimo nella fab- 
bricazione dei pallini. Watt, che aveva 
fede nei sogni di sua moglie, non solo 
«gli l'ascoltò, ma agi in conseguenza e 
fece il primo esperimento dalla torre di 
Santa Maria Radcliffe a Glifton : i ri- 
sultnmenti essendo stati favorevolissimi, 
eresse una manifattura vicino alla chiesa, 
ed ottenne un privilegio, che vendette per 
dieci mila lire sterline. È da deplorarti 
tuttavia che il di lai inestimabile socio, il 
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rjaale, con un sugno giunse a riempire 
<r oro i di lui scrigni, non avesse anche 
sognato o non fosse giunto comunque a 
prevedere il modo più eauto di usare di 
quel denaro. Sfortunatamente per Watt, 
e per la Ticchetta da lui cosi istantanea- 
mente acquistata, egli diede ogni suo pen- 
siero a edificare, e sacrificò 1' intera di 
lai Tortona nel fare scavi ed erìgere case 
là ove è il terratto di Windsor, sensa 
metti sufficienti per condurle a compi- 
mento, e le cui nude muraglie, scheletro 
delle sperante d' un visionario, rimasero 
per alcuni anni quasi a testimonianza del- 
la di lui follia ; solo multo tempo dopo 
essendosi dato compimento a quegli edi 
fitii da altri. 

Sì fatto metodo di fabbricare i pallini 
unta via se da un lato presenta moltissimi 
vantaggi su tutti gli altri che prima si 
erano adoperati, non va esente però da 
una difficoltà inerente all' operazione me- 
desima, e ciò per la grande altezza che si 
esige, la quale obbliga a costruire torri 
molto alte od a profittare di quelle già 
costruite, condizione onerosissima talvolta 
pel fabbricatore. 

Per evitare il bisogno di queste alte 
torri, D. Smith propose un modo di ot- 
tenere con un edifiaio alto solo 1 5 metri 
lo stesso effetto che con uno di 45 e più 
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del cono e il cui diametro interno è ugua- 
le a quello del tubo. La faccia superiora 
di questo canaio tiene alcuni fori, pei 
quali entra Y aria col metto di un sistema 
di mantici sufficiente per dare all' aria la 
velocità desiderata. Jn metto air acqua 
della camera, trovasi una specie di ma- 
nica, la quale conduce il piombo in una 
scatola, donde si estrae per una porta ; 
l' aequa l icere le gocce di piombo e im- 
pedisce che T aria sfugga pel basso. 

La correote d' aria, abbandonando il 
canale anulare, trovasi così ripartita dai 
fori di questo in moltissimi filetti, che 
formano altrettante correnti ascendenti pa- 
rafile e che hanno la medesima velocità. 

Sopra la parte superiore dei tubo tro- 
vasi un imbuto che dà uscita all'aria cac- 
ciata dal basso, mentre nel centro avvi il 
bacino che poggia sopra un anello con-* 
centrico stabilito ne! tubo mediante sei 
braccia divergenti. Questo bacino è fot 
racchiato nel fondo, a fine di versare in 
pari tempo il metallo in fusione sopra 
tutta la sezione del tubo, ed è circondato 
da un canaletto per ricevere il piombo 
che potesse versarsi ed evitare che cada 
nel tubo e lo ostruisca. 

Il metallo, cadendo da un'altezza di i5 
metri, deve incontrare una corrente d'aria 
ascendente, la quale abbia relativamente 
Giugne • questo effetto procacciando una(ad esso la stessa velocità che avrebbe 



corrente <ì aria io direzione contraria a 
quella della caduta del metallo fuso, e 
P effetto di questa corrente , combinata 
con la velocità del piombo che cade, è 
sufficiente per dare il risultamento dovuto 
alle maggiori altezze finora impiegate. 
Stabilisce pertanto un tubo di metallo, 
del diametro di o,"'5o e la cui estremità 



acquistato cadendo dall'altezza di 45 me- 
tri. Aumentando la forza della corrente 
d' aria si può averne 1' effetto di un' al- 
tezza qualsiasi voluta. 

Invece di cacciare I' aria pel basso, D. 
Smith osserva che ollerrebbesi lo stesso 
risultamento facendo il vuoto alta cima 
del tubo, chiuso e posto io comunicatio-r 



inferiore è allargata a guisa di cono tron- ne con un apparato atto a produrvi U 
co, e poggia sopra una camera io forma vuoto e dando libero accesso all'aria pel 

canale anulare inferiore al momento della 
caduta. Ma con ciò si renderebbe più 
complicato assai V apparecchio e sarvbba 



di piedistallo, la quale contiene dell'acqua 
Nella parte superiore di questa 

anulare posto alla base 
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diffide introdurvi a tempo il piombo 
Ano c r aria, pel che il primo metodo 
sarebl* senta confronto migliore. Ciò 
piol tosto che potrehbe rendere la opera 



Pallini 

anzidetto non forma una superficie con- 
tinua dall* alto fino al basto, ma presenta 
invece parecchi vacui o interruzioni di 
continuità trasversali, in modo che sem- 



zione piò facile ed economica, sarebbe il bra formalo di varie parti distinte, fra le 
produrre la cori ente d'aria mercè un quali trovasi sempre un incastro o solco, 



getto di vapore, od anche sostituire alla 
corrente d' aria una di vapore piò facile 
ad aversi p<meute ed a regolarne la ve- 
locità. 

Siccome i pallini riescono di inuguali 
grossezze e molti di forma irregolare, cosi 
vedemmo uei Dizionario come se ne fec- 
cia la cernita con la crirellstura e gettan- 
doli sopra un piano inclinato ove quelli 
meno rotondi s' arrestano. 

Questi metodi però, oltre a non sod- 
disfare pienamente, hanno il difetto di 
esigere un tempo considerevole, ed è mol- 
to importante che V operazione di cerai- 
re ed assortire i pallini che si tendono a 
così hntso prezzo, possa farsi nel modo 
più [ioi fello ed in pari tempo il piò eco- 
nomico. A tale oggetto impiegasi da qual- 
che tempo nelle fabbriche di pallini in 
Curintia, un metodo ingegnoso che cre- 
diamo utile far conoscere. 

S' introducono i pallini ottenuti dalla 
fusione e dalla caduta, come si disse, in 
una specie di vasca o tramoggia di legno, 
sul fondo della quale ha* vi un'apertura 
di 8 a io centimetri di lato, munita di 
una porta scorrevole in iscanalature che- 
si può far avanzare o rientrare a vuloolù, 
a fine di aprire o chiudere più o mcuo 
la detta apertura. Sotto questa tramoggia 
si stabilisce un piano, cui si dà un' indi- 



largo 7 a io centimetri, che lo attraversa 
da parte a parte. 

Due sorta dì effetti si ottengono da 
questo apparato ; primieramente i pallini 
riusciti male o piriformi non rotolano in 
linea retta sulla superficie inclinata air o- 



rizzonte, 



vono, secondo la 



loro forma, una curva che li conduce 
verso uno o Verso V altro degli orli del 
piano inclinalo, donde si precipitano en- 
tro iterigli postevi sotto e destinate a ri- 
ceverli. 

In secondo luogo, qnesto apparato 
[traduce la separazione od attonimento 
dei pallini. In fatti, quelli che sono ro- 
tondi rotolano in questo piaoo in linea 
retta lino al basso ; ma ognuno di essi 
con una forza proporzionata alla loro 
massa, donde ne viene che i piò grossi, 
cioè quelli che sono piò pesami e che 
hanno perciò una corsa piò rapida, ol- 
trepassauo tulle le scanalature o interru- 
zioni di continuità, e si riuniscono alla 
estremità inferiore del piano in una sca- 
tola situatavi a tale oggetto. I pallini menu 
grossi invece oltrepassano parimenti al- 
cune scanalature del piouo, ma, a motivo 
delia loro quantità minore di azioue per 
conseguenza di una massa minore, la for- 
za con la quale rotolano s* indebolisce e 
cadouo ben presto nell* una o nel f allra 



nazione media, ma che sì può far variare, 
secondo che occorre pel lavoro. In gene- 
rale però, quest'angolo dete essere tanto 
piò grande quanto più lungo è il piano 
inclinato. Sopra qoesto piano si lasciano 
1^1 cadere in maggiore o minore abbondanza 
I pallini di piombo, quando apresi la 
porfa a scanalatine. Il plano inclinato 



di queste scanalature. I pallini minuti poi 
si precipitano nella prima scanalatura, at- 
tesoché la loro forza impulsiva non è suf- 
ficiente per farla loro oltrepassare. In tal 
modo i pallini sì assortiscono da sè se- 
condo la loro grossezza, e si trovano cosi 
classificati nelle scatole poste sullo le sca- 
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Pallini 

I pallini micini in tal guisa, •facilmeo- 
te se ne compie la separa rion e eoo poco 
tempo e la lica col loettO di Olivelli. 

Abitiamo, finalmente, veduto nel Di- 
zionario come *i finisca di rotondare e si 
lustrino i pollini, facendoli girare io bolti 
chiaae ripiena dì grafite in polvere. 

Sono multi anni, che Manfon propose 
invece di coprire la superficie dei pallini 
di mercurio, col che divengono più belli, 
noocooo meno, a suo dite, allo- Carne del 
selvaggiame, a seorroni» più facilmente 
nella canna del fucile da '«-accia. 

"Volendo far uso di questo metodo, 
mettonsi i pallini in un vaso di ferro o 
di altra materia, di forma sferica o cilin- 
drica, chiuso ermeticumente e mobile so- 
pra un asse. Pongonsi in qvesto cilindro 
100 libbre di pallini e circa una libbra 
di mercurio, iodi lo si riempie <F acqua 
quasi interamente, e si agita inamente 
fino a che tetto il mercurio troviti sparso 
umi i Hit-mente ed abbia imbiancato la 
superficie dei pallini ; dopo di che questi 
si lavano ben bene nell'acque. Terminata 
questa operazione^ spargonsi i pallini so- 
pra un panno od una tetti grossolana tesi 
in un telaio di legno e si fregano con una 
spugna o con un panno, col che si asciu- 
gano più prontamente. Se, dopo qualche 
tempo, i pallini venissero a perdere il 
loro colore' argentino, si potrà loro tor- 
narlo, ripetendo la si essa operazione. 

Abbiamo detto oli' articolo Palla da 
fucile in quetlo Supplemento, come ai 
avesse proposto di fabbricare queste palle 
«li ferro invece che di piombo, ed abbia- 
mo ivi dimostrato questa sostituzione es- 
sere contraria all' economia, indipenden- 
temente alle altre considerazioni che do- 
vevano farla rigettare. A parer nostro, le 
slesse ragioni che militavano contro 1' ac- 
cettazione di questa proposta per le palle 
da fucile, atesino parimenti contro la pro- 
posta fattasi da Hobiuson di fabbricale i 
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pallini al ferro. Ciò non ostante egli ad- 
duce varie ragioni in favore della di lui 
pretesa invenzione, che consisteva appun- 
to nel sostituire al piombo il ferro mal- 
leabile, tagliandolo, comprimendolo e ro- 
tondandolo. 

Siffatta ragioni sono il possedere que- 
sti pallini di ferro una maggiore densità 
del piombo ad uguale volume ; allonta- 
narsi meno dalla direzione, avendo den- 
sità più uniforme ed una figura più re- 
golare; finalmente, essere meno soggetti 
a guastarsi quando si espongono alt' aria. 

Considerando la maggiore difficoltà de 
lavoro, Che è uno dei più grandi obbietti 
contro l* oso del ferro, indicheremo i 
modo come Robinson pretendeva di su- 
perarti, cioè il metodo di fabbricazione 
che proponeva, anche perchè applicabile 
in altri analoghi casi. 

Suggeriva di prendere una spranga o 
verga ordinaria di ferro battuto e mallea- 
bile, riscaldarla in un forno fino al bianco 
di bollimento, poi tagliarla con la sega 
circolare, oppure con un forbiccione, in 
pezzi corrispondenti, per solidità o volu- 
me, al peso dei pallini che si vogliono 
fabbricare , tenendo conto del piccolo 
calo che i pezzi necessariamente subiran- 
no ntl lavoro a cui saranoo sottomessi. 
Questi pezzi si pongono in forme sferi- 
che comuni, simili a quelle che si adope- 
rano per le palle da focile di ferro fuso, 
e vi si applica, con uno dei metodi più 
generalmente conosciuti, una pressione 
sufficiente per rotondarli nelle forme. 
Fatto ciò, si pesano queste piccole palle 
già rotondale attraverso una macchina 
da rotondarle, costruita nel modo che 
segue. 

Vedesi questa macchina rappresentata 
in pianta nella fig. 3 della Tav. CXT1I 
delle Àrli meccaniche, e nella fig. 4 in 
alzata laterale ; la fig. 5 è un' alzata ve- 
duta da un'estremità, e la fig. 6 una 
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sezione trasversale fatta sopra um delle 
scannellature o gole e che fa vedere la 
posizione dei pallini quando si rotolano. 
Questa macchina somiglia, in generale, 
nella sua costruzione ai laminatoi comuni 
che servono a passare ed a lavorare ì me- 
talli, ma ne differisca da questi per certe 
modificazioni ed aggiunte che la rendono 
atta a rotolare i pallini di ferro. 

A, A, è una robusta intelaiatura che 
serve di hase alla macchina ; B, è la piat- 
taforma fissata spila base mediante robu- 
ste chiavarde, a motivo della forma au- 
gnata degli orli di questi due pezzi; 
C, C, ritti posti ad ogni estremità, e sta- 
biliti sulla piattaforma nella maniera or- 
dinaria ; D, cilindro che gira nei guan- 
cialetti portali dai ritti ; E, E, E, scanala- 
ture o gole ineavale sulla superficie con- 
vessa del cilindro, e che hanno esatta- 
mente una forma semicircolare del diame- 
tro del pallino che si vuol fabbricare; 
F, spalla di aggiunte, fissata nello stesso 
modo di C, C alla piattaforma, e che so- 
stiene una specie di cartella o contro 
stampo ; G, un quarto di circolo, situato 
di contro alle scanalature del cilindro D, 
ed incavato sulla sua superficie concava* 
Le scanalature semicircolari corrispon- 
dono a quelle del cilindro, in maniera 
che quando questo poggia sulla cartella, 
le loro rispettive scanalature costituiscono 
nn canale corvo perfettamente circolare. 
La spalla F e la cartelia G, sono fissati 
in maniera tale elve una linea orizzontale 
condotta dalla sommila della cartella passi 
pel centro del ciliodro D, e che una linea 
perpendicolare abbassata dal centro del 
cilindro, tocchi l'orlo inferiore di questa 
cartella, come vedesi nella fig. 6, e in 
linee punteggiato nelle fig. 5 e 4- Le sca- 
nalature del cilindro D e quelle della car- 
tella G hanno i loro orli leggermente 
smussati in modo da facilitarne T en- 
trala. 



Faiaiici 

Il cilindro D viene posto in moto da 
una coreggia che comunica con una mac- 
china a vapore o con qualsiasi altro mo- 
tore, ed i palliai di ferro levati dalle for- 
me sferiche, io cui sono stati compressi e 
rotondati, si gettano ancora cosi roventi 
nei canali circolari formati dalle scanala- 
ture del cilindro e della cartella immo- 
bile G, ove si fanno entrare a forza pel 
moto di rotazione del cilindro* e si fanno 
rotolare fino a che escano do quelli, don- 
de si riprendono e si sottopongono alla 
stessa operazione tante volte quante si 
crede opportuno. 

I canati in cut passano i pallini sono 
circolari, ma si può dar toro un' altra 
forma, se si vuole modificare quella dei 
pallini. 

Una ragione, per col sarebbe deside- 
rabile che potesse farsi utilmente la sosti- 
tuzione del ferro al piombo nella fabbri- 
cazione dei pallini, si è per la insalubrità 
che trae seco il lavorio dei palliai di 
piombo. In fatto, molte sono le malattie 
che cagiona il continuo maneggio di quel 
metallo, ed ona havvene fra queste che 
si distingue appunto con nome speciale, 
ed è la colica dei piombai. Oltre ai va- 
pori che si sollevano dal piombo in fu- 
sione nella stacciatura, molta polve di 
sottossido e di metallo staccasi dai pallini, 
al momento io cui si votano sullo staccio 
i sacchi. La formazione dei pallini, quan- 
tunque non sia pericolosa* pone il lavo- 
ratore a contatto con uo' aria carica dì 
parli saturnine. La politura non offre 
alcun pericolo, perchè i pallini sooo rin- 
chiusi in una cassa. Il fabbricatore dei 
pallini, inoltre, li maneggia sovente, per 
lo che le mani rimangano intrise di piom- 
bo. La metà degli operai, ciascun anno, 
è colpita dalla colica. 

Neil' atto della stampa di questo arti- 
colo ci giunge notizia nel Tcchnoiogiste 
del marzo i85», d' una nuova maniera 



Pallio 

di fabbricazione dei pallini da fucile, e 
ci affrettiamo di darne parte ai nostri 
lettori. 

Foodasi questo metodo sulla fona cen- 
trifuga, dèlia quale, dopo l'esempio dello 
Idro-estiuttobe (T. questa parola), tanto 
inoftiplicaronsi le applicazioni. Un cilin- 
dro di ottoni; è forato a guisa di schiu- 
matolo di buchi di una determinata gran- 
dezza e si fa girare con una velocità di 
35o metri al minuto. Ti ti versa entro la 
lega fusa onde si fanno i pallini, la quale 
esce attraverso i buchi della parete in 
forma di pnllioi rotondi, regolari, politi, 
di grossezza uniforme, che possono rice- 
verai in un involucro di lamierino, che 
circonda il disco ad una certa distanza. 
Con la velocità suindicata, i pallini non 
sono mai ovali oè cilindrici, la qual for- 
ma prendono allora soltanto che il cilin- 
dro non gira con sufficiente rapidità. 

(D. Smith — R. Phillips — Ro- 
binson — Manto* — D. A. Burchi — - 
Mcchanics magatine - — Tcchnologitte) 

Pallino della porta o del cancello. 
V. Palla. 

Pallino. Palla bianca, minore delle 
altre, che adoperasi al giuoco del bi- 
glìardo. 

(Giacinto Carena.) 

PALLIO. V. Palio. 

Pallio. Parola derivata dal greco, che 
significa combattere alla lotta, contendere 
il premio, e chiamano così gli Italiani la 
corsa che ai fa per pubblico spettacolo, 
nella quale destinosi un premio a chi ri- 
molta vincitore. 

(Bazzarini.) 
Pallio. È voce che deriva dal latino 
pallium, e significa una specie di man- 
tello, che i Greci aggiunsero alla tunica, 
e V usavano come i Romani la toga ; po- 
scia i cittadini romani, sotto Augusto, 
ebbero il permesso di portarlo. Questo 
mantello era tempre di un colore rilu- 
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conte, ed i Greci ricchi lo portavano 
bianco, talvolta a strascico, ma ciò era 
proprio degli effeminati j era tagliato tal- 
volta come la tonica, ma più spesso di 
forma [quadrata e comune agli uomini ed 
alle donne, con la sola differenza che gli 
nomini lo avevano di stoffa più forte e 
più ampio. Disputasi se avesse quattro 
angoli e come si portasse, mentre l'aver- 
lo fino ai talloni e larghissimo era pro- 
prio delle persone autorevoli, od Indizio 
di fasto. D' ordinario, non aveva altri or- 
namenti che le nappine o fiocchi agli an- 
goli, e i capi militari e i sacerdoti lo orna- 
vano di ricami in oro e lasciavano pen- 
dervi sopra ricche collane. Winckelmann 
suppose il pallio di forma rotonda ; Fer- 
rano crede fosse semicircolare, attribuen- 
do quello quadrato o quadrilungo agli 
Asiatici. Per lo più era poggiato sulla 
spalla sinistra, ma non di rado anche 
sulla destra. I monumenti e le testimo- 
nianze scritte attestano che si varcava in- 
Gnitamente nelle foggie di accomodarlo : 
per pioggia, freddo o convalescenza o 
infermità di salute, si copriva con esso 
anche il capo. Era anche abbigliamento 
proprio dei filosofi, quasi sopravveste della 
sapienza : ma il pallio dei filosofi non era 
hianco come quello del comune dei Gre- 
ci ; era rosso, sporco e vecchio : i pitta- 
gorlci, gli stoici ed ì cinici non ne face- 
vano mai senta. 

(BazzaBINI — Catte vi.) 
Pallio imperiale. Dicevati al manto 
HelP imperatore net tempi del basso im- 
pero. 

(Bazzabini.) 
PALLONCINO. Vale piccolo Pallone 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 
Pallorcino. Specie dì frusta fatta di 
varii fili di ottone ripiegati a maglia o 
staffa, coi capi fermati ad un corto mani- 
co di legno, a le staffe riunite insieme in 
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formo fusiforme, cioè rigonfi» nel menu, 

come le gretole deiln rocca da filare. 

(Giaciuto Carerà.) 
Pallorciro (A 'sperula arvensisj. Pian- 
ta i i iacea, detta volgarmente vescica' 
ria, la cui radice tinge in rosso, e *i tro- 
va in tutte le nostre praterie e nei luoghi 
ombreggiati, ove cresce senza richiedere 
alcuna coltivazione. 

(Filippo Re.) 
PALLONE. Sorta di palla fatta di 
cuoio e ripiena d' aria ( V. Vm.ua. da 
giuoco rrj. 

(ALBERTI.) 

Pillole. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario e in questo Supplemento, agli arti- 
eoli Aerostatico, Aerostato, come fino 
da tempi più rimoti I" immaginazione del- 
l' uomo si portasse a meditare sugli aerei 
sparii, ed agognarne P esplorazione, ri- 
cordando quanto narra Strabooe dei ten- 
tativi fatti di riempire delle ali col fumo, 
ed alcune altre favolose narrazioni più 
notevoli, siccome espressioni del deside- 
rio e della lontana speranza che avevasi 
di giungere alla meta bramata, che da ci- 
tarsi come esempii di una invenzione, il 
cui progresso recherebbe grandissimi van- 
taggi alle scienze ed «Ila società. 

La importanza che, a nostro credere, 
acquisterà un giorno quesl' arte, come 
accennammo ne' succitati articoli, e il 
vantaggio che può recare all' avanzamen- 
to di essa la storia di quanto si fece fino- 
ra, ne induce ad aggiugnere alcune noti- 
zie che all' arte d' innalzarsi per P aria si 
riferiscono. Anche il grande genio di Leo- 
nardo da Vitsci, in rarii rami di scienza 
potentissimo, giunse a costruire una co- 
lomba meccanica capace di volare, e la- 
sciò disegni d' ingegnosi ordigni per lo 
stesso uopo, i quali sono depositati nella 
biblioteca Ambrosiana in Milano (V. Vo- 
lare.) 

Sono pure meritevoli d' essere ricor- 
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date le disquisizioni fatte sul finire del se- 
colo XVI, in mezzo alle scienze nascenti, 
da Gio. Battista Porta napoletano ; quan- 
tunque agli slanci di una imaginazione 
meridionale si trovino nniti i pregiudizi! 
e le superstizioni dei tempi, pure molto 
rimane da ammirare nelle di lui opere. 

Da queste osservazioni aperto risultn 
come i germi di tale scoperta sieno a ri- 
cercarsi nelle opere de' sommi Italiani che 
ne precedettero P origine, piuttosto che 
nelle favolose invenzioni, che gli stranieri 
vanno a pescare negli antichi loro scritto- 
ri, per vedervi qualche idea relativa a tale 
soggetto. In niun luogo però meglio che nel 
Saggio del padre Lana, come vedemmo 
nel Dizionario (T. I, pag. a a 6), trovanti 
indicate le giuste basi dell' aeronautica, 
quelle medesime che a Mootgolfier ed ai 
di lui successori servirono di guida ; in- 
vano si cercò di scoprirne altre origini 
per rapire all' Italia anche questa gloria, 
la quale però, come è di tutte le verità, 
fu da queste opposizioni vieppiù coofer- • 
mata. 

È assai probabile che una edizione, 
fatta in Parigi nel 1700, del Prodromo 
del padre Lana, tradotto da Cristoforo 
Shermus, aprisse la via a Montgolfier, i 
cui tentativi tuttavia furono, come si disse 
alP articolo Aerostato, preceduti di due 
anni da Tiberio Cavallo. 

La teorica dei palloni volanti, vedem- 
mo agli articoli Aerostato, riposare sul 
noto principio, che ogni corpo immerso 
m un fluido qualunque, e, nel nostro 
caso, nel fluido atmosferico, perde una 
parie del suo peso eguale a quello del 
volume del fluido che scosta (V. Gal- 
leggiaste e Idrostatica), cosicché, te il 
peso del corpo è uguale a quello del vo- 
lume d' aria spostato, rimarrà in equili- 
brio ; se è superiore, sarà, per ragione 
della gravità, attratto verso terra ; se più 
leggero, s'innalzerà fino a che ri stabilisca 
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in equilibrio con la densità dell' atmosfe- 
ra ; sarà, io somma, nel caso d' un s u vero 
od altro corpo leggero sommerso nel- 
l'acqua. 

Siccome dal cadere <Y una mela si vuol 
derivata la prima idea delie leggi della 
caduta dei grati, e dall' oscillare d' una 
(impana P isocrono del pendulo , così 
ruolsi che il veder salire su pel camino 
alcune carte bruciate, risvegliasse in Mont- 
golfier la idea dei palloni aerostatici. Co- 
munque sia, ad ogni modo, intorno alla 
verità di questo latto, che da molti si 
nega, è certo che a Monlgolfier devoosi 
le prime esperienze di questo genere, ri- 
petute più volte con ottimo successo, e 
risulta aver egli inoltre osservato non es- 
sere dovuta la forza ascensiva ai gas pro- 
dotti dalla combustione, ma bensì alla 
dilatazione cagionata del calore nell' aria 
interna del pallone, ed anche l' idea pri- 

dirassi. 

11 primo viaggio aereo f ecesi in Fran 
eia, il ai novembre 1783, al castello La 
Muelte, vicino a Parigi, da Pilatre De 
Roner e D' Arlandes. 

Il primo io Italia che si innalzò nei 
T atmosfera col mezzo di un aerostato ad 
•ria rarefatta fu il cav. Andriani di Mila- 
no. L' esperimento venne eseguito alla 
villa di M od cu co, distante un' ora ed un 
quarto circa dalla città, nel aS febbraio 
del 1784, in compagnia del meccanico 
Gerii, il quale aveva prestato la sua opera 
per la costruzione del pallone. 

Le regioni delle nubi nell' Inghilterra 
vennero percorse la prima volta a Lon- 
dra dal capitano Lunardi di Lucca, con 
un pallone a gas idrogeno, nel giorno 1 5 
settembre del 1784* 

La prima ascensione aerostatica in Ger- 
mania venne fatta da Blanchard al prin- 
cipio dell'anno 1785. 

Allorché citinsi Charles e Robert, che 
SuppL Di*. Teen. T. XXXUI. 
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all' aria rarefatta sostituirono l' idrogeno, 
e Green che a questo preferì P idrogeno 
carbonato . ed imagioò ingegnosi mezzi 
per salire, scendere e mantenersi nell' aria, 
si avranno segnati i soli passi veramente 
importanti di quest' arte novella sino al 
dì d'oggi. 

A noi però sembra dovere in quest' o- 
pera fare particolare menzione degli sforzi 
di una delle vittime dell' aeronautica, e 
perchè trattasi di un nostro italiano, e 
perchè nei di lui tentativi, oltre al molto 
coraggio, traspare ingegno non comune, 
e perchè giova far conoscere gli spedienti 
usati da lui, per ciò che forse, meglio 
diretti o applicati, suscettivi pur sono di 
qualche utile r is ulta mento 

Le vicende della di lui vita singola- 
rissima, fecero che lo Zambeccari dive- 
nisse schiavo dei Turchi , ed in quel 
tempo scrisse il suo Saggio sopra la 
teorica e la pratica delle macchine aero- 
statiche^ che pubblicava dieci anni dopo, 
cioè nel 1 800 in Bologna sua patria. Se- 
condo il di lui sistema, insegnava ingegno- 
samente che la barchetta, gli aeronauti e 
tutto il corredo degli attrezzi necessarii 
si avessero ad al laccare ad un pallone 
ripieno d' aria infiammabile per siffatto 
mudo, che la somma dei volumi avesse 
peso poco maggiore di quello d' nn egua- 
le volume d' aria. Resa così la macchina 
quasi a condizione di specifica equipon- 
deranza con la circostante atmosfera, os- 
servava riuscire facilissimo lo aitarsi e lo 
abbassarsi nella misura che più fosse a 
grado, regolando la rarefazione del fluido 
aeriforme contenuto in una mongolfiera 
interposta fra il globo dell' idrogeno e la 



tale effetto col solo accendere e 
i lucignoli d' una sua lampana, con In 
quale la mongolfiera doveva scaldarsi. 
Spreizava ogni presidio di paracadute e 
di valvole, e, riputandosi forte della forzar 

ìa 
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del suo trovato, ricusava di vedere otto- 
coli ed eccezioni. Padrone così, 0 suo 
dire, «li aliarsi, fi lmarsi, discendere, po- 
tendo ora crescere ed ora diminuire lai 
gravità dell 1 aerea nave, ed ora metterlo 
a pari coi» quella ded'aiia spostati*, argo- 
mentava elle -agevole .sai ebbe andare in 
cerca di quei rombi di vento che più 
fossero propizii al viaggia progettato , 
sembrandogli eerto d'averne al più spesso 
ad incontrarne di eoafacaoti al bisogno e 
di potere quindi sempre governare il pal- 
lone a tutto suo grado. Il di 8 otto- 
bre i8o3, insieme con due suoi compa- 
gni, Grassotti di Roma e Andreoli d" An- 
cona, si alzò murmigliosametite, discese 
e si rialzò, finché giuusero ad un'altezza 
di 5 mila metri. A quel punto erano in- 
tirizziti ; al primo momento sentirono 
qualche tendenza al vomito, poi un ane- 
lito profondo, finché per assopimento 
caddero nella galleria. Andreoli destò lo 
Zauibeccaiì, che intano io richiese dei 
barometro, ogni lume della mongolfiera 
era spento, e da un vogo ondeggimene 
poterono couoscerc estere sopra ad ncque; 
allora gettarono la zavorra, e perfino gli 
strumenti di fisica, col che il pallone si 
alzò di tanto, che per la grande rarefa- 
zione dell" aria, riferiscono che non si 
udivano più a parlare, ed avevano le 
vesti ricoperte di lamine di ghiaccio ; ol- 
trepassati tre sirali di nubi, niuna più ne 
slava al di sopra ; la luna sembrava loro 
nel piano stesso orizzontale cui si erano 
levati, e di colore sanguigno. Grassetti 
fu colpito da forte emorragia del na- 
so, la grandine e la neve copiosamente 
cadevano, f azione del freddo diminuì 
la forza del pallone e discesero nel Quar- 
naro. 

Nel 2 a agosto 1804, fece lo Zambec- 
cari un altro volo, ed uno ne fece nel 
settembre 181 a, nel prato deU' Annun- 
ciata o Bologna. Mentre stava preparando 
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In so* macchina, un impetuoso vento ne 
squarciò gli orli e si rnppero le corde, 
sicché la forza ascensiva non bastando a 
[sollevare seco lui Vincenzo Bonaga e 
Francesco Orlandi, ì quali dovevano es- 
sergli compagni, ma un solo di essi, la 
sorte decise a favore del Bomiga, che en- 
trò nella navicella con Zainbeceari, abban- 
donando tutta la zavorra e gli strumenti 
di fisica. Il vento perù incalzando, nell'al- 
zarsi il pallone fu spinto verso alcuni 
pioppi, si rovesciò la latnpaua ad alcole, 
questo si accese, e cominciò a piovere 
così infiammalo sullo Zamheccari; Bonnga 
balzò a terra, il pallone quindi alleggerito 
si sollevò, e Zambeccari con le vesti in 
fiamme eadde fra I' orrore universale con 
P apparenza di un globo di fuoco, e alle 
10 dell'indomani non era più. 

Tale fn l' infelicissimo fine di uno dèi 
più distinti aeronauti, dopo del quale, ad 
eccezione dell'inglese Green , non sa- 
premmo trovarne altri che ragionatamen- 
te e con le cognizioni necessarie si occu- 
passe di quesf urte c contribuisse a farla 
progredire verso quella maggiore perfe- 
zione ond'è suscettibile. 

Dopo molti sturili sulP aeronautica , 
l'inglese Green, nel i836, terminò un 
grande pallnne che aveva, con la navi- 
cella, 5i metri di circonferenza e a 6 » 
d' altezza ; capace di a58o metri cnbir.ì 
di gas, spostava una massa del peso di 
3oq 1 chilogrammi. Riempiendolo di idro- 
geno poro, oe avrebbe contenuto 1637 
chilogrammi, sicché avrebbe avuto una 
potenza sollevotrice di 1 j fi j chilogram- 
mi, dibattendo 343 chilogrammi pel peso 
dell'involucro, e 177 per la zavorra, 
avrebbe potuto sollevare a 8 persone, cioè 
un peso di 0,34 chilogrammi. Avendolo 
invece gonfiato con idrogeno percarbo- 
nato procuratosi dallo stabilimento d' il- 
luminazione , il quale gli riuscì meno 
costoso e più durevole, essendo meno 
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soggetto a ir «pelai e, la fona asccnsiva ri- 
mase solo capace di sollevare i o persone. 
Questo pallone del Green è flnora il più 
compiuto per la composiaiooe de' suoi 
attrezzi c per la semplicità del meccani- 
smo. La sua navicella conteneva dodici 
persone, e alcune casse di rame pesanti, 
chiuse ermeticamente, le quali portava 
come zavorra, un" ancora, una gomona 
di 5o metti e una funicella di trecento e 
trenta. 

Allora quando Green vuol passare la 
notte »l di sopra del mare, cominciando 
il gas a condensarsi pel freddo della sera, 
discende fino a fior d 1 acqua e rimurchia 
■iieu o a sè un certo numero di quelle 
casse di cui va provveduto, le quali ritira 
]' uua dopo V altra la mattina, mano a 
uiano che, riscaldandosi l'aria, il gas lor-'possa trar qualche lume, diremo alcune 
na a dilatarsi ; in tal maniera passa la cose intorno olla costruzione pel agli ad 
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l'ione di essa è un 
V aeronautica. 

Ad evitat e le forti scosse che potrebbe 
provare il pallone quando ti aggrappa 
P ancora, Green rese elastica la gomona 
cui è attaccata, in modo che la lunghezza 
di 5o metri può stendersi di un sesto. 

Uno dei viaggi più interessanti fra i 
molti del Green, fu quello che fece in 
compagnia di Monk-Mason e G. Holland, 
il 7 novembre i856. con lo scopo di 
attraversare lo stietto della Manica, aven- 
do per ciò rinforzato il loro gigantesco 
globo di forma schiacciata, ripieno di ol- 
tre s6oo metri cubici di gas. 

Aggiunte queste poche uolizie relative 
ai due soli aeronauti, fra i tanti venuti 
dopo Montgoltìer, dalle cui indagini si 



notte quando si trova sul mare, senza 
perdere gHs nè zavorra. Frese parimenti 



dei palloni medesimi, riportandosi sem- 
pre a quanto si è detto in proposito negli 



tutte le cautele per passare la notte anche articoli Aehoststo più volle ritati del Di- 
solla terra. Per conoscere, senza il soc- zionario e del Supplemento ed altrove. 



corso della but:oIa e del barometro, che 
per 1' oscurità non potrebbe consultare, 
la direzione seguita da) pallone e I' altez- 
za cui si trova, Green lascia scorrere 
verso terra la sua funicella. Il peso di essa 
trattiene In navicella cui è attaccata, ar- 
resta il molo rotatorio che prende il pal- 
lone discendendo, e indica con l'apertura 
del suo angolo rati la navicella la velocità 
del corso orizzontale del pallone. Questa 



suono dal a terra al pallone, e dalle varie 
vibrazioni di essa i viaggiatori possono 
conoscere se passano sopra pianure, so- 
pra montagne o sopra edifizii. 

Uua tromba del diametro di o m ,49 
dà U mezzo di vuotare prontamente il 
pallone ; il menomo sconcerto in questa 
tiombs produr potrebbe gravissimi in 
convenienti ; ma la perfezione del lavoro 
rende i pericoli lontanissimi, e la applica- 



condutlrice del dar soggetta ad urti di correnti aeree che 



Nei palloni sono dunque a considerarsi : 
i.° La qualità dell' involucro : i.° la ma- 
teria più opportuna a riempierli ; 3.° i 
mezzi conosciuti per farli salire o discen- 
lere ; 4>° g' 1 arlifizii suggeritisi per diri- 
gerli ; 5.° Gnalmente. gli usi cui vennero 
applicali o di cui sembrano suscettibili. 

Quando la tensione di un gas che si 
racchiude entro un invoglio, non dee dif- 
ferire dn quella dell' aria astante, né an- 



ta spingano, o di un mezzo che la respin- 
ga, o ad un peso che la prema, la mate- 
ria con cui si vuol formarne l'involucro 
può essere la meno resistente: ed, inliuti, 
vediamo sollevarsi nell' aria palloncini di 
peilc da battiloro ripieni d' idrogeno, od 
anche bolle d' acqua, saponacee, ripiene 
dello stesso gas o di aria, lien diverso è 
però il caso di un aerostato, il quale dee 
l'uria dinanzi, ed è esposto al 
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venlo che 1' uri» e dee sorreggere il grave 
pondo di tutta la macchioa che ti è 
appesa, e resistere alla differenza di pres- 
sione che si stabilisce fra il gas interno e 
Paria circostante. Quantunque fosse de- 
siderabile che i voli degli aerostati non ti 
estendessero a grandi alteue, e si abbiano 
meati di far moltissime scientifiche espe- 
rienze nelle partì più sublimi dell' atmo- 
sfera senza innalzar visi, come più innanzi 
vedremo, pure e utile disporre le cose in 
modo che non si abbia a temere un' eie- 
razione considerevole, per la quale molto 
prema il gas interno contro l'invoglio, od 
un' altra causa qualunque che rende la 
resistenza del materiale dello stesso egual- 
mente necessaria. Se un pallone ripieno 
di gas passa dal freddo al caldo, o da una 
atmosfera più pesante ad altra più leggie- 
ra, il gas farà sforzi contro l' invoglio, i 
quali possono calcolarsi decomponendoli 
considerando, cioè, la forza con cui tende 
a romperlo io due emisferi ugnale a quella 
che esercita perpendicolarmente al ter 
chio massimo che gli unisce, trascurando 
quella paralella allo stesso, perchè non 
contribuisce alla loro separazione. Ora 
la somma di tutte le perpendicolari che 
possono intendersi tirate ad un cerchio, 
essendo eguali alla sua superficie, la forza 
con cui il gas tende a staccare i due emi- 
sferi, «ara eguale alla superficie del circo- 

10 moltiplicata per la pressione. Suppo- 
nendo dunque V aerostato del diametro 
di 7 metri , pervenuto ad un' altezza in 
cui il barometro da 70 centimetri che 
segnava al basso scendesse a 58 centime- 
tri, lo sforzo rbe farebbe il gas per ogni 
decimetro quadrato del pallone sarebbe 
di 5o chilogrammi; e la superficie del 
cerchio essendo di 58,5 decimetri qua- 
drati, la colonna premente sarà di 1925 
chilogrammi. 

E adunque della medesima urgenza 
che le materia di cui devono fabbricarsi 
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gì* invogli degli aerostati sieno della mag- 

leggeri ed impermeabili j benché si abbia- 
no le precauzioni di non empire intera- 
mente il pallone, e si usino le \ al vide e 
la tromba occorrenti. 

Esaminando ora la qualità del materia- 
le di cui giovi fare Y involucro, primo si 
presenta il metallo , già primieramente 
proposto dal padre Lana, e che avrebbe 
molti vantaggi, cosi dal lato della imper- 
meabilità che della durata alle intemperie, 
ma non pochi obbietti presenta eziandio 
pel molto peso specifico dei metalli, per 
la sottigliezza cui converrebbe ridurli , 
sicché il menomo urto basterebbe a «for- 
marli ed anche romperli. Se si volesse 
far nso delP idrogeno quasi poro o car- 
bonato, e quindi tenere chiuso il pallone, 
la poca flessibilità del metallo, e la facilità 
con cui per ripetute piegature si rompe- 
rebbe non permettendogli di cedere alle 
variazioni di tensione del gas interno e 
dell' aria esterna, lo rendono inetto. 

Questo obbietto non sussisterebbe con 
V ma delP aria calda, ove la bocca del 
pallone, rimanendo aperta la tensione del- 
P aria interna, si mantiene sempre in equi- 
librio con quella esterna ; ma reggono 
tutti gli obbietti della solidità che, mag~ 
giore io apparenza, sarebbe di fatto mino- 
re, e del molto peso ; inoltre la esatta im- 
permeabilità che sarebbe il pregio più 
importante dei palloni metallici, è in que- 
sto caso assai meno interessante, e la coo- 
ducibililà del metallo pel calorico sarebbe 
invece un obbietto. Tuttavia la idea dei 
palloni di metallo venne tornata in campo 
nel 1795 da Guyton de Morveau, il qoale 
però non taceva le gravi difficoltà, che vi 
si opponevano, e nel x 844 *> tentò di 
costruirne in fatto uno di rame, sul qoale 
Àrago rese conto all' Accademia di Fran- 
cia, coi pose sotto gli occhi le lamine di 
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Avevano questa lamine la figura di fri- 
so sferico, dalla cui congiunzione risul- 
tava un globo, nella stessa maniera che 
dalla riunione degli spicchi d' un popone 
si ha la superficie sferica del medesimo. 
L»e lamine erano saldate insieme pei loro 
orli mediante il metodo aeridrico, vale 
• dire, fondendo la saldatura, o il me- 
tallo stesso da congiungersi , mediante 
un getto di gas idrogeno misto ad aria 
atmosferica, il quale, con un particolare 
utensile alla foggia dei comuni cannelli, si 
dirìge infiammato sulle parti, che si de- 
vono riunire. È in tal modo appunto che 
si ottiene oggidì la riunione immediata di 
due pezzi di piombo con la fusione degli 
orli dei pesai medesimi, senta impiegare 
alcuna saldatura. Nel globo che si era 
costrutto a Parigi, le linee di congiunzio 
ne saldate insieme, presentavano una lun- 
ghezza complessiva non minore d' un 
chilometro a mezzo, cioè quasi un miglio 
d' Italia. Dna tale operazione non 
assolutamente eseguibile coi mezzi che 
potevano prestare le arti al tempo che 
Lana imaginava il suo progetto. 

Si è a Msrey-Monge, figlio dell' antico 
ed illustre accademico di questo nome che 
si doveva la costruzione di quel pallone 
metallico, e lo scopo propostosi dal co- 
strattore di esso era di realizzare le sue 
idee sul!' applicazione dei mezzi d' im 
e di direzione pegli aerostati, 
ti che sviluppava io una Memoria, da 
lui presentata alP Accademia. Marey-Mon- 
ge si era associato, nell* esecuzione del 
suo pallone volante, un aeronauta mollo 
conosciuto per le ascensioui già fatte nel- 
T atmosfera, pel suo entusiasmo e per la 
sua fede nelP avvenire della navigazione 
aerea, vale a dire Dupuis-Delcourt, il 
quale fu di molto sussidio a Mann - Mun- 
ge nella costruzione del suo pallone. Nel- 
P attendere all' ascensione che stava di- deli aria, e il 
sponendo Marey-Monge aveva esposto cenno negli articoli succitati, ne piace- 



Palloke gS 
agli amatori il nuovo aerostato, ai qttah* 
faceva conoscere le diverse sperieoze che 
intendeva intraprendere con quello appa- 
recchio : ma, essendogli mancati i mezzi 
di compierlo, dovette decidersi, nel 1 845, 
a vendere il pallone ridotto in pezzi, il 
cui peso risultò di 5 10 chilogrammi. 

Pel resto, la natura della materia da 
usarsi per P involucro dei palloni varia 
naturalmente secondo il sistema di essi, 
altre qualità richiedendosi in quelli ad 
aria rarefatta, altre in quelli a gas. 

Pei primi occorre una certa resistenza 
e, come vedemmo, la flessibilità poco im- 
porterebbe e la impermeabilità bastereb- 
be che fosse mediocre, piccolo essendo il 
danno anche se una qualche porzione 
dell' aria rarefatta trapelasse ; piuttosto 
interesserebbe che fossero sostanza le 
quali conducessero poco il calore, affin- 
chè questo non si disperdesse, e, per 
maggiore sicurezza, sarebbe utile sceglier- 
le tali che difficilmente vi si potesse ap- 
prendere il fuoco. Perciò vedemmo essersi 
fatti grossolanamente i primi aerostati con 
tela foderata dw carta e unita con botto- 
niere, ed anche quelli che si fanno oggidì 
sono, se piccoli, di sola carta unita con 
colla e assicurata su scheletro leggiero di 
canna o di legno ; se grandi di tela sal- 
damente unita foderata di carta e senza 
alcuna ossatura. Assai di raro però si fanno 
oggimai di questi ultimi, poiché, malgra- 
do le ragioni che militano in loro favore 
e che indicammo nell'articolo Aerostato, 
vi si preferiscano quelli a gas. Una gran- 
de animella adattata alla parte superiore 
del pallone, che si apre tirando una funi- 
cella o meglio un filo metallico e chiude 
dall' interno all' esterno, compie quanto 
riguarda la costruzione di questi palloni. 
Parte integrante di essi è però la lampana 
o focolare che mantiene la rarefazione 
dell' aria, e il tubo nel quale, come di- 
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rehh e vederla contenuta, e quella manie- 
ra che è della fiamma delle lampane al- 
l' Argand nei tubi di vetro, e questo tubo 
avrebbe il doppio vantaggio di attivare la 
combustione e di guarentire viemmeglio 
le pareti da ugni rischio d' incendio. 

Pei palloni a gas invece, e massime 
per quelli a Idhogeko quasi puro, che ha, 
come vedemmo a quella parola in questo 
Supplemento ( T. XII. pag. 4^a ) tanta 
tendenza n mescersi ali" aria , esigesi la 
impermeabilità la più perfetta che sia 
possibile, ma unita anche la flessibilità, 
perchè il gas rinchiusovi possa numentare 
dì volume a misura che, sollevandosi, la 
pressione dell'aria circostante decresce. 
La carta e la tela manoano della prima 
qualità, i metalli delia seconda. I piccoli 
palloni di questa fatta si eseguiscono di 
quella pelluccia di cui usano i battiloro e 
che dicesi carta di buccio, e quando ab- 
biano a servire per mero trastullo posso- 
no anche farsi di quella carta sottilissima 
che usati per guarentire la stampe di 
prezzo nei libri ed anche per involgere 
delicatissimi oggetti, e dicesi carta di se- 
ta ì o carta vegetale. Pei palloni in gran- 
de, l' involucro che suole adoperarsi è 
formato di tessuti liscii che diconsi taffet- 
tà, e di questa materia era appunto il 
primo involucro adoperato da Charles a 
Parigi nel 1785, il quale, per esservisi 
introdotto troppo gas, giuoto ad una cer- 
ta altezza, scoppiò, del che a tarlo s' in- 
colpa da taluni la poca solidità del tessu- 
to, poiché occorrerebbe una forza di esso 
bene straordioaria per resistere n quella 
tensione sopra superficie sì vasta. Esami- 
nato il peso e la resistenza «ielle varie fi- 
bre testili, trovasi a tutte superiore la seta, 
sicché a questa sembra indubitato doversi 
la preferenza. In un grandistimo pallone 
fattosi in Francie vi si era impiegato un 
tessuto di seta fatto espressamente, coi 
erasi fatto un rinforzo verso la metà con 
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fili più forti e più fìtti, per impedire le 
lacerazioni che potevano farsi nella lun- 
ghezza. Vi si impiegarono 1810 metri di 
questo tessuto, largo i"*,i6, ed il peso 
dell' involucro preparato e imbevuto di 
vernice era di i6;7 cl !'' - ,Gi. 

La scia invero non potrebbe all' uopo 
servire tessuta semplicemente, pel passag- 
gio che darebbe in gran copia al gas at- 
traverso le sue maglie, ond' è che fu 
d' uopo otturare queste con Y intonaco 
di una vernice. ' 

Fin dalie prime sperienze de' palloni a 
gas, il celebre fisico Charles scelte la gom- 
ma elastica per renderli impermeabili , 
applicando varii strati di una soluzione di 
essa nelP essenza di terebinti™ e di olio 
essiccativo caldi; tua l'aerostato, in cui si 
innalzarono Charles e Robert in Parigi 
al i.° dicembre 1784, non potè per la 
perdita del gas che faceva sostenersi nel- 
P atmosfera più di due ore, sicché furono 
obbligati a discendere, come si disse nel- 
V articolo Abhostato. Pare tuttavia che il 
difetto stesse nella vernice, la quale fosse 
male applicala o preparata. All' articolo 
Gomma elastica, vedemmo quali sieno i 
migliori solventi di questa sostanza, ed n 
quello Olio cssemìale abbiam dato pure 
diverse indicazioni in proposito, ed altre 
ne daremo all'articolo Vziiricz, poiché 
la chimica va tuttodì arricchendosi di 
nuovi metodi. Per lo più, la vernice dei 
palloni a gas si ha sciogliendo la gomma 
elastica nel!' olio essenziale, che si ottiene 
della distillazione del carbon fossile e si 
acquista a discreto prezzo dalle fabbriche 
di gas. Nulla però vi sarebbe Hi meglio 
che la gomma elastica, sola, applicata 
nello stato suo naturale, se si potesse 
averla liquida quale scola dall' albero , 
trasportandola riparafa dall' aria. Oggi la 
gotta perca, così facile ad ammollirsi c 
saldarsi eoa leggiero calore e ridnrsi in 
esili membrane o pellicole, presenta forse 
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per questo ogelto nuovi i 
tà non lieve. 

Sir Giorgio Cayley, riflettendo tutta vìa 
ali 1 ingente costo della seta, suggerisce 
pegli invogli dei palloni la tela di cotone 
spalmata di soluzione di gomma elastica, 
poi doppiala e passala fra cilindri, quale 
si adopera pei cuscini ad ari.' da Macin- 
tosh, per mantelli idrofughi e simili .og- 
getti. Riconobbe egli che il peso di quella 
stoffa non è che di o cl "'-,5 al metro quo- 
dreto, ed esaminò anche la resisterne di 
esse, e, supponendo un . pallone fallo con 
essa del diametro di 55 metri, il quale 
avrebbe in superficie 10024 metri qua- 
drati, quindi il peso di Soia chilogrammi, 
supponendolo anche legato od un punto 
che lo tenesse immobile, potrebbe resistere 
alla fona di una violenta burrasca, in cui 
il vento percorresse 60 miglia all'ora. Tan- 
to maggiore sarebbe poi naturalmente la 
rejisteora nei palloni di minor dimensione. 

Altre vernici vennero proposte con olii, 
resine e simili, ma una importante avver- 
tenaa in proposito è rhe queste vernici 
non s' induriscano troppo nè rimangano 
appiccaticele, potendo altrimenti cagiona- 
re la rottura dell' involucro. Cosi Muzio 
Murii di Bologna aveva trovato una ver- 
nice che rilenevasi b«lla ed opporlunis- 
siraa al 1 uopo e che egli applicava sulla 
tela invece che sopra tessuto di seta. 
Aveva peto il difetto di irrigidirsi, cosic- 
ché le piegature facevansi a linee acutis- 
sime a guisa dei metalli anziché larghe e 
molli, come avviene nei panni, ed inoltre 
il tessuto sovrapposto in alcuni punii erasi 
per la umidità fatto aderente, sicché il 
palione nel distendersi dallo stato floscio 
in cui era, in vani punti si ruppe ed il 
volo progettalo andò a vuoto. Cavallo 
e poi Faojas de Saint-Fond suggerirono 
anche vernici a gomma coppale, ed all'or- 
ticolo Yehkice nel Dizionario ed a quello 
Coppale oel Supplemento vedemmo quali 
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cautele sieno da aversi nel prepararla. 
Volendo applicarla ai palloni converrebbe 
aumentarvi ié dose delP olio, perchè si 
conservasse elastica e non scemasse di sa* 
lidita, ma converrebbe indagarne bene le 
proprietà innanzi che affidarsi all' uso di 
essa. Riuscì pure con buon successo per 
un piccolo pallone innalzatoti per fare 
alcune esperienze elettriche un semplice 
intonaco di olio di vinectioli. 

Abbiamo veduto agli articoli Aerostati 
più volte citati, come Cavallo facesse it 
primo suo pallone con la pellicola del 
peritoneo o caria di buccio, il quale per 
soverchia permeabilità poco mantenne*! 
in aria. Deschamps ripetè l' esperimento, 
e fece 0 tal modo sn piccolo glebo, del 
diametro di 16 centimetri, il quale, riem- 
piuto di idrogeno, s" alzò avendo un peso 
specifico dieci volte minore di quello del- 
l'' aria. Il Landriani slaneiò anch' esso da 
Monta un pallone così preparato, e Du- 
puis Delcourt, nel 1 83», fece dei pari un 
globo assai grande impiegandovi ao mila 
di quelle pellicole. Indipendentemente pe- 
rò dalla permeabilità loro, è a notare che 
riesce malagevolissimo maneggiarle senza 
romperle, e che pegli involucri dei grandi 
palloni occorre anche una certa solidità 
delle pareti, poiché altrimenti il menomo 
strisciarvi della rete od altro li deteriora 
e rende inservibili. 

Alcuni proposero quindi palloni di 
carta foderati di pelle di boccio ; ma que- 
sti pure difettavano della solidità neces- 
saria, e piuttosto sarebbe a provarsi,' ove 
non facesse obbietto la spesa, di «palmare 
con la solita vernice i tessuti di seta, co- 
prirli con pelle da battiloro e panarti cosi 
pel laminatoio. Il colonnello Marco Anto* 
nio Costa, che propone un tal metodo, 
dice avete veduto che un tessuto, così da 
lui preparato, racchiudeva dell' aria com- 
pressa sostenendo il manometro a 1 3 o 1 5 
centimetri. 
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LeykauÙ dice avere 
ta che egli repota ottima per fare 1' invo- 
lucro dei palloni a gai mediaote l' into- 
di una vernice preparata in modo 
diverso dall' ordinario, ed assi - 
riconosciuto con esperienze 
recentissime e ripetute, che la vernice da 
loi preparata riduce la carta a tal perfe 
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r uso in grande di questa 
la sottigliezza cui si dovrebbe ridurla, e 
la poco solidità che allora presenterebbe. 

Per quanto riguarda la forma dei pal- 
lóni sotto vani aspetti deesi questa consi- 
derare, secondo le ragioni diverse per la 
quali variossi, cioè quanto all' economia, 
alla grandezza, alla facilità della salita, alla 



sione che non si sarebbe creduto. Invece sicurezza nella discesa, aria velocità del 
di sciogliere tosto la gomma elastica nella corso, alla facilità di poterli dirìgere, a 

finalmente all' apparenza e al capriccio. 
Secondo che all' una e all' altra di queste 
viste miravasi, si^rkorse a figure diverse 
più omogenee. 

Per la economia, la forma migliore è 
quella io cui la superficie è minore rela- 
tivamente ni volume, vale a dire la sferica. 

Per ciò che riguardo la grandezza, di- 
pende questa naturalmente dalla forza 
elevatrice che vuol darsi ai palloni, cioè 
dal peso che vuoisi venga sollevato da 
essi ; essere dee quiodi relativa alla diffe- 
renza fra il peso specifico del gas conte- 
nutovi e quello dell' aria esterna a tensio- 
ne uguale relativa al peso dell' involucro 
e degli accessorii di esso, finalmente alla 
forma ed al volume che questa dà. Se ne 
fecero parecchi di giganteschi massime 
nell'Inghilterra, capaci di sollevare 1» 
fino a ao persone, le quali pagavano per- 
ciò un dato prezzo. Iu Francia fecersi 
pure palloni di straordinaria grandezza 
coi quali l'aeronauta soltevossi insieme 
col suo cavallo e con altri animali per 
eccitare la curiosità pubblica e farne lucro 
maggiore, poiché una invenzione di tanta 
importanza limitossi finora pur troppo ad 
essere oggetto di speculazione pei ciur- 
matori dì piazza, anziché oggetto di stu- 
dio pegli uomini di scienze e pei tecnici. 
Nulla quindi può dirsi di generale sulla 
grandezza dei palloni aerostatici, e solo 
ci limiteremo a citare la pazzia facile a 
risultare dai più semplici calcoli di colo- 
ro che sognarono innalzare con palloni 



terebiotioa, come faceva Charles, la fa 
prima digerire per tre settimane nell' am- 
moniaca fino a che sia divenuta bianca e 
scolorata. In questo stato si lava in gran- 
de annotila d' ncnua. coscia si disecca al- 
' r aria durante alcuni giorni. Allorché è 
secca si fa sciogliere nell' essenza di tere- 
bintina recentemente distillata, e si ottie- 
ne in tal modo, quando s' impiega una 
sufficiente quantità d' essenza, cioè io 
questo caso 1 o chilogrammi circa , una 
soluzione perfettamente netta e limpida, 
ma solamente dopo un tempo assai lungo. 

L'applicazione del calore non solo non 
è utile, ma assai nocevole. Si spalma con 
questa soluzione della buona carta, si fa 
seccare e si passa nell' alcole di 1 a gra- 
di centesimali. La carta ha allora l' ioto- 
conveniente, è trasparente ed impe- 
interamente il passaggio al gas idro- 
geno. Al microscopio non si distingue più 
il minimo pertugio pel quale il gas possa 
sfuggire. Io tale stato la carta, non solo 
è propria a costruire dei palloni aerosta- 
tici, ma di più può essere impiegata per 
parecchie applicazioni nelle arti e nei la- 
boratori!. 

Finalmente si giunse a propor di fab- 
bricare gli invogli di palloni intieramenti 
di gomma elastica, di questa sostanza sor 
prendente, che uuisce alla resistenza la 
elasticità somma e la impermeabilità, ed è 
di nn discreto peso specifico, cioè di 
o,9355 secondo Brisson ; ma è inutile 
esporre gli obbietti che si oppongono al- 
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0 corpi d'esercito • artiglierie, e ad | vara alla salita, 



esporre la minima dimensione coi posso- 
no farsi quelli a gas idrogeno, secondo i 
calcoli di Berzelio. Il più piccolo pallone 
adunque di seta che possa innalzarsi, 
cioè, in cui r eccesso di leggerezza sul- 
r aria superi il peso delF invoglio, è del 
diametro di un metro ; con la carta da 
lettere può farsi un pallone capace cT al- 
zarsi, d'un diametro non maggiore di a 5 
centimetri ; finalmente, eoo la pelle dei 
battiloro o carta di buccio, un diametro 
di 1 7 centimetri può essere sufficiente. 

il pallone fendere V aria nel 
e vincere quindi la resistenza di 
essa, cosi, ad agevolarne la salila, può gio- 
vare modificarne la forma. Un pallone 
sferico oppone, invero, una superficie 



a quella d' uno de' suoi circoli 
massimi, ed è quindi per questo oggetto 
migliore, come si disse agli articoli Aero- 
stato, la forma orale col maggior asse in 
direzione verticale, e tale è quella appun- 
to che si dà più comunemente al palloni. 
Forse potrebbero a questo fine tornare 
ancora più vantaggiose quelle forme al- 
lungate che vedremo essersi proposte per 
quei palloni che voglio » si dirigere oriz- 
zontalmente ; ma sarebbe a studiare V ef- 
lètto del vento su di essi. Contrario io 
apparenza allo scopo di ogevolare la sali- 
la, per le rugiooi addotte io addietro, sa- 
rebbero i palloui io forma di lente oriz- 
zontale, proposti già da Moutgolfier, il 
quale suggeriva di farli così molto schiac- 
ciati, sostenuti da un telaio ellittico leg- 
gerissimo, con altro circolare orizzontale, 
cui erano fissate le corde dalle quali pen- 
derà la navicella ; avevano però questi 
una speciale particolarità, per la quale li 
citiamo al presente, cioè, ebe tirando più 
alcune corde potevano disporsi ioclinaii, 
ed, in tal caso, presentandoli opportuna- 
mente alla direzione del vento, potevano 
fare I' uffizio di Desco volante e coodiu- 
SuppL Di%. Tecn. T. XXX///. 
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a quella parola in 
questo Supplemento si disse. Sarebbe a 
vedersi se da questo effetto venisse com- 
pensata la maggiore resistenza che la 
grande loro superficie incontrerebbe nel- 
l' aria. 

Questa resistenza medesima darebbe 
tuttavia ai palloni della forma lenticolare 
la preminenza quanto alla sicurezza della 
discesa, imperocché, a meno che il fuoco 
od altro interamente li distruggesse, si 
opporrebbero, facendo V uffizio di 
cadute, ad una precipitosa caduta. 

Per la velocità del corso dietro il 
mino del vento, la forma sferica pere la 
più favorevole, dappoiché, acquistando 
velocità uguale a quella del vento stesso, 
noo incontra opposizione sulla faccia an- 
teriore, o, se por T i n co o trasse, è compen- 
sata dalla maggior forza di spinta che ri- 
ceve nella faccia sua posteriore. 

Diversa è però la cosa allorché si vo- 
lesse con mezzi meccanici qualunque im- 
primere il moto ai palloni, nel quel caso 
sarebbe da porre ogni studio per dimi- 
minuire la resistenza che incontrano a 
fendere V aria dinanzi, applicando debita- 
mente modificate quelle forme che si 
hanno per le prore delle navi. La sfera, 
in tal caso, più non sarebbe opportuna, e 
meglio varrebbe ricorrere alla forma di 
un cilindro ad asse orizzontala terminato 
con due coni alle cime. Taluni pensarono 
anebe di dare a questi palloni una forma 
lunga e schiacciata, imitando la figura dei 
pesci. 

Finalmente, dappoiché, come dicem- 
mo, fecesi dei palloni un balocco ed oc- 
getto di sterile curiosità, se ne fanno so- 
vente in forma di uomini giganteschi, di 
grandi animali, di figure fantastiche o si- 



mili, le quali fanno strana apparenza, al 
vederti vagare gesticolando per aria, e >i 
sollevano per dare al pubblico uo singo 
lare spettacolo. 

• 3 
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lo ora dalla forma degli involu- 
cri ad alcune particolarità su quanto si 
riferisce alla loro costruzione, ricordere- 
mo primieramen le, essersi date, all'articolo 
Aerostato del Diziooarìu, le regole per 
valutarne le dimensioni e tagliare i fusi 
che devono comporli, e qui aggiungere- 
mo alcune ossei razioni sulla cucitura d 
quelli a gas, che è oggetto di non leggera 
importanza. 

Dai primo pollone fatto costruire da 
Charles di seta, fino a quelli che si fab- 
bricano oggidì, si è osservato con dispia 
ceou, che, ad onta di tutte le diligenz. 
usate nel cucirne i pezzi, dalla doppia fila 
di buchi che lascia V ago attraversando 
due orli di stona di seta che devono 
unirsi, non venendo compiutamente ottu- 
rati dal filo che vi resta, lasciano piccoli 
buchi scoperti, dai quali scappa il gas 
idrogeno, benché si cerchi di chiuderli 
con doppia mano di vernice, ed anco 
talora incollandovi delle strisele di stoffa. 
Ma la vernice non avendo la debita im- 
permeabilità, e le strìsce non cucitevi 
scollandosi pei varii torcimenti dell' invo- 
lucro, il gas riesce ad evadere e la forza 

U piccolo pallone di Charles, del dia- 
metro di 4 metri, benché pieno a sola 
metà di gas impuro, e che il mattino in- 
nalzava i o,5 chilogrammi, non sollevava 
la sera che 9 chilogrammi, benché quel 
gas fosse assai lontano dall'avere la esilità 
e fugacità dell'idrogeno puro. 11 fisico Sa- 
charoff, nella relazione che diede all'Acca- 
demia delle Scienze di Pietroburgo del suo 
viaggio aereo, riferiva che le liste della stof- 
fa di seta onde si aveva fatto il pallone, 
erano tutte connesse in mudo particolare, 
che per qualsiasi 000 lodevole motivo 



ricalo di presentare la relazione della com- 
missione dell' Accademia dell' industria 
francese, destinala a riferire sui mezzi 
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impiegali dall' aeronauta inglese netl* ulti- 
mo suo viaggio fra terra, riferiva intorno 
al mezzo impiegato per congiungere i 44 
fusi, di cui era composto il pallone, che, 
dopo averli inverniciati, li fissava insieme 
con due cociture paralelle a punii serra- 
ti : unione, come osservava il relatore, 
solidissima, lo strato di vernice, che s' in- 
terpone tra i due pezzi sovrapposti, im- 
pedendo al gas di scappare pei buchi che 
gli aghi vi han lasciato attraversando il 
tessuto. Ma se ben si riflette a tutte le 

• 

circostanze, pare che questo mezzo nulla 
;giunga ai mezzi già usati da tutti gli 
altri costruttori di aerostati, per inferirne 
che riuscir debba a carcerare il gas ; e se 
il grandissimo pallone del Green di 2600 
metri cubici di gas, non ne perde, in 34 
ore, che un 5 per cento, questo non de- 
voti attribuire alla perfezione delle cuci- 
ture, né a quella della vernice, ma sib- 
bene alla diversa natura dei gas adopera- 
to da lui, in modo che se, anziché del gas 
drogeno carbonato , si riempisse quel 
pallone di gas idrogeno puro, si può ri- 
tenere che non darebbe la medesima riu- 
scita. 

Il Costa crede che al suddetto sommo 
inconveniente possa ripararsi facilmente 
col seguente espediente. Il sopraggitto 
usuale, con cui si riuniscono due pezzi di 
tela o di stoffa quando si cerca maggior 
solidità e decenza, si fa formando all' e- 
> tremo di ognuno di essi ad un 'tempo 
una pieghetta, più larga in uno che nel- 
l' altro, sicché poi si possa eseguire la 
cucitura ribattuta. Ora egli propone di 
fare il sopraggitto con le due pieghe, 
una al di dentro, 1' altra al di fuori, 
sicché poscia, rovesciando le pieghe, ognu- 
na dalla parte opposta, e incollandole con 
la vernice, vengano a coprire la fila dei 
buchi che ha lasciato il sopraggitto nel- 
' altro pezzo di stoffa. In questo modo si 
ottiene massima solidità, giacché la stoffa 
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Tiene rinforzata dalla seta da cucire che ( peserà per uoa lunghezza di 



T attraversa io quattro parli, e rimane 
coperta da altre due liste al di fuori j 
sicché i piccoli buchi vengono otturati, 
non dalla sola vernice, che di per sè non 
è sufficiente, ma ancora dalle liste di seta 
inverniciate, le quali, essendo fortemente 
cucite, non possono staccarsene. 

Perchè la cucitura riesca perfetta, è 
evidente che i punti devono essere bene 
stretti e paralelli, e la seta egualmente 
stirata ; il migliore, anzi V unico mezzo 
di riuscirvi, è quello di eseguirla con 
macchina: ora questa macchina esiste, ed 
è quella inventata in Inghilterra, e già 
introdotte ovunque con sommo profitto, 
e che si usa per cucire i guanti (V. Cuci- 
toio). Non avrebbesi a modificare che 
nei denti del pettine, i quali dovrebbero 
farai quanto più piccoli è possibile. 

Sostegno del peso sollevato del pallone 
è una rete che abbraccia la metà superio- 
re del pallóne, formata di funicelle unite 
a maglie, le quali sempre più si ranno 
allargando dalla sommità del pallone al- 
l' orizzonte di esso, ed ivi si legano a va- 
rie cordicelle, cui si attacca la navicella 
che porla 1' aeronauta, e dicemmo nel- 
l'articolo Aerostato, come giovasse forse 
meglio far uso di fili metallici. In vero, 
le esperienze di Rondelet, la re- 
di una fune si calcola di 7 <k,1 *,8 
per ogni filo, del diametro di }"* che 
essa contiene. Se adunqne supponemmo 
che quelle della reticella abbiano i5 di 
questi fili , la sua resistenza sarà di 
i5 x 7>8 — i»7 chilogrammi, e se la 
lunghezza necessaria sarà di la metri, 
siccome ogni metro pesa 53*** ,6, cosi il 
peto totale sarà di 5a,6 X ia = 63i 
granarne. Invece, il filo di ottone dà una 
resistenza di 8o* u1 * per ogni millime- 
tro quadrato di sezione, sicché uno, il 
quale abbia la sezione di millimetri qua- 
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la metri 

sole 1 8 gramme, sicché con eguale resi- 
stenza avrebbesi un peso infinitamente 
minore, olire al vantaggio della incom- 
bustibilità. 

Niun miglioramento resta a desiderare 
a' metodi usati dal Green : egli fa passare 
le 19 corde, nove delle quali som 
altre più grosse, entro al tessuto 
della barchetta che tengono sospesa, for- 
mando ognuna la figura di un U, con 
che la rinforzano senza accrescerne di 
molto il peso. Siccome poi agiscono prin- 
cipalmente per la loro rigidezza, cosi so- 
stituendovi i fili metallici di assai mioor 
peso e mollo più rigidi, se ne otterrà 
rinforzo, e ciò con un au- 
mento di peso veramente insensibile. 

Passando ora all' altro oggetto che di- 
cemmo aversi a considerare nei palloni, 
cioè il modo migliore di farli salire e di- 
scendere, la prima consideratone che ci 
si presenta si riferisce alla forza ascensiva. 
Primieramente, non potendo mai esser 
questa se non minore che quella di ugua- 
le volume del fluido in cui trovansi im- 
mersi, cioè dell'aria, e pesando questa 
i' b,l *,3 al metro cubico, tale sarebbe la 
massima forza elevatrice d'un pallone per 
ogni metro cubico di capacità, quando 
pure noo pesasse nulla, nè il suo involu- 
cro, nè ciò che esso contiene, condizione, 
come ben si vede, impossibile ; quindi, 
per quanto si assottigli P involucro, per 
quanto si faccia leggiera la sostanza in- 
trodottevi, non si può che approssimarsi 
più p meno a quel limite estremo. Sotto 
questo aspetto quindi riguardata la cosa, 
e, fatta astrazione dall' involucro, conside- 
randolo solo come una parte del carico, 
supposto di 0,1 3 il peso dell'idrogeno 
impuro che usasi pei palloni, di o,5 quel- 
lo dell' idrogeno carbonato che estraggesi 
dal carbon fossile, e di 0,75 quello dei- 



drati i,5 sarà sufficiente all' uopo, e I 1 aria riscaldata, la forza 
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p«r ogni metro cubico di capacità dei 

palloni, sartbbe: 

Col vuoto r lil, ,3 

Con T idrogeno puro i ,17 

Con F idrogeno carbonato . o ,80 

Con Parìa riscaldata . . o ,55. 

Da questi dati intanto risulta, per esem- 
pio, qoanto ridicolo fosse 1" asserto di co- 
lui che pretendeva avere trovato un gas 
cinque volte più leggero dell'idrogeno, 
e ebe lo diceva quindi capace d' alzare 
un peso cinque volte maggiore j invece 
quel gas avrebbe pesato o,oao6, e la sua 
forca elevatrice, ogni metro cubico, sa- 
rebbe stata di 1,5794, invece di 1,17, 
cioè solo ~ scarso di più. 

Quanto alla pratica, inutile è quasi a J- 
durne le ragioni per le quali non è adot- 
tabile il vuoto, col quale, per quanto so- 
lido si facesse l' invoglio, alla menoma 
irregolarità nella sua forma sferica si 
schiaccerebbe. Fra i sogni è poi da porsi 
r idea espostasi nel secolo scorso di va- 
lersi dell' elettricismo per annullare la 
pressione dell'aria, effetto che neppure 
oggidì si può in verun modo ottenere. 

In quali guise si riempiano i palloni 
d' idrogeno imporo, si disse agli articoli 
Aerostato, ed a quello Idrogeno si parlò 
delle varie maniere di preparare questo 
gas e di depurarlo. Vedemmo ottenersi 
quasi sempre dalla decomposiiione del- 
l' acqua, e passandola in vapore sopra 
ritagli di ferro, arroventati o sui carboni, 
o, come noi suggerimmo, attraverso lineo 
fuso ad elevata temperatura, o trattando 

10 zinco od il ferro cogli acidi, esponendo 

11 pericolo che in tal caso ne viene pei 
vapori acidi che si sollevano, rendono il 
gas piò pesante , e possono corrodere 
r involucro del pallone o le corde che vi 
attaccano la navicella ; vedemmo il modo 
di prepararlo con zinco amalgamato a 
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soluzione alcalina, di facilitarne Io svilup- 
po od anche produrlo affatto, mediante 
rombi nazioni voltaiche, per V azione della 
elettricità. Si è detto come depurisi me- 
diante il carbone, ed a tale scopo impie- 
gatisi pure, secondo le sostanze, dalle quali 
dee liberarsi, il sublimato corrosivo, P i- 
drato di potassa, V acqua di calce, asciu- 
gandolo poi col farlo passare sopra calce 
o potassa caustiche. Ivi pure si disse 
quanto grande affinità questo gas abbia 
per f aria, circostanza che, rendendolo 
assai più soggetto a trapelare per P invo- 
lucro rende più difficile serbarlo nei pal- 
loni, la cui forza elevatrice va, per tale 
motivo, prontamente scemando, ed è per- 
ciò che il Green preferì 1' uso dell' idro- 
geno carbonato quale si ottiene dal car- 
buri fossile, benché, essendo piò pesante 
assai dell' idrogeno quasi puro, esiga un 
piò grande volume per procurarsi uguale 
forza elevatrice, la minore fugacità sua 
compensando quello svantaggio ; a ciò si 
aggiunge una grande economia nella spe- 
sa, ed un risparmio di qualsiasi prepara- 
tivo, prendendolo dalle fabbriche ove si 
ottiene per la illuminazione, a prezzo mol- 
to inferiore di quello che costa l' idrogeno 
puro, nel cui svolgimento, massime per 
la sollecitudine con cui occorre svilup- 
parlo, va perduto inutilmente molto acido 
e molto metallo, dovendosi raccogliere il 
gas che si separa in abbondanza nella 
prima effervescenza. Berzelio dice che un 
pallone del diametro di un metro riem- 
pito di gas del carbon fossile, sollevava 
un peso di o rl ' ] \òj. Daremo un con- 
fronto fra questo gas e Y idrogeno puro. 

Sieno tre palloni contenenti ogouoo 
5oo metri cubi di gas, di cui l' uno d' i- . 
drogeno il più puro, l' altro d' idrogeno 
impuro, come solitamente lo si impiega, 
il terzo d' idrogeno bicarbonato introdot- 
to da Green. Sieno i pesi di un litro del- 
l' idrogeno puro, secondo lo presenta la 
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pratica alla pressione di 0,76, ed a aero 
di temperatura = o« r y>894, e quindi il 
peso di un metro cubico = o tfciL ,o894 j 
quello dell 1 idrogeno bicarbonato per un 
litro = o*'*,5845, e per un metro cubi- 
co == o ek:i -,5845; e quello dell'idrogeno 
impuro o* r- ,i6a4, e quello d'un metro 
cubico r= o chi '-,i6a4, cioè I* ottava par- 



5oo metri cubici di aria pe- 
sano al piano , a zero 
temperature, ed a 0,760 
di pressione .... 
» d' idrogeno carbonato 
estratto dal carbon (ba- 
rile 

" (V idrogeno impuro . . 
» (V idrogeno poco im- 
puro ...... 



Ora, contando che l' aria ad ogni dieci 
metri di elevazione pesa un millimetro di 
mercurio di meno, e riflettendo che il 
ponto fin dove a' innalza un aerostato è 
quello io cai, sbarazzatosi di tutta la za- 
vorra che porta, ciò che resta pesa quan- 
to un egual volume di aria che sposta ; 
fatti i calcoli, si trova che le altezze alle 
qoali i 5oo metri cubici dell'aria, che al 
piano peaano 64 9 ,5, peseranno quasi 
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te di un eguale volume dell'aria. al piano, 
e chiedasi fino a qoali altezze si eleveran- 
no, portando ciascheduno, oltre al peso 
del proprio materiale, che si finge di 
aoo th,L , e della zavorra, di coi si suppo- 
ne possa interamente liberarsi per ele- 
varsi alla massima altezza. 



Potere ascemiobalb 



disponibile 
totale oltre 

alla zavorra 



357,35 »57,a5 
568,3 368,3 
604,8 404,8 

■ 



quanto i suindicati pesi innalzati oltre alla 
zavorra, sono, a i85 millimetri pel pri- 
mo, che in conseguenza non potrà più 
elevarsi che a i85o metri; a 4 33.2 pel 
secondo, il quale non sorpasserà i 4 3 3 2 
metri, e di 476,a pel terxo, il quale a' in- 
nalzerà fino a 476» metri. 

Se vogliansi conoscere i volumi da 
darai ai rispettivi aerostati, perchè, for- 



tini. 
649,5 

a 9 a,a5 
8i,ao 

44,70 
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nihilr, potettero elevarsi alla itetta ultei- 
ta, ti scorgerebbe, tenta venire ai calcoli, 
che lati volumi devono estere inversa- 
mente proportiooali al peto specifico del 
gas, che dovrà ciatcun aerostato conte- 
nere. Laonde, potto quello d* idrogeno 
poco impuro per unità, quello dell* idro- 
geno impuro sarà una volta e quattro 
quinti di esso, e quello dell' idrogeno bi- 
carbonato, benché supposto assai leggero, 
di poco men che sei volte maggiore. 

Quanto ai metti di salire e scendere a 
volontà coi palloni a gas idrogeno, si disse 
agli articoli Aerostato non a ver vene quasi 
altro che quello di lasciare uscire del gas, 
«prendo la valvula per rendere più pe- 
sante il pallone o di gettare della zavorra 
per alleggerirlo e farlo ascendere, metti 
che ben presto si esauriscono, come ivi 
dicemmo, e all' articolo Limitatore della 
salita, vedemmo le proposte di Thilorier 
per una catena guidata da £li attaccati a 
pali, o lasciala pendente sul suolo, e quel- 
le, più ragionevoli, d'altri di comprimere 
dell' aria, o nel pallone stesso o in appo- 
siti vati, od anche, come pratica Green, 
il gas idrogeno stesso in casse che ado- 
pera come zavorro quando vuol passare 
la notte sul mare. 

Tutti per altro questi metti, come si 
vede, sono troppo complicati o difficili 
nella pratica per dare speranza di giovar- 
sene se V uso dell' aerostatica si esten- 
desse, nel qual caso non potrebbero certo 
lottare con V aria calda, che vedemmo agli 
articoli Aerostato quanto si presti a ripe- 
tote ascese e salite, e con la quale notam- 
mo anche alla parola Limitatore della 
salita, come si possa fissare V alletta a 
cui si vuole tenerli e impedire che il pal- 
lone la oltrepassi, con effetto analogo a 
quello che nelle macchine a vapore dà la 
Yalvttla di sicure-Lia ( V. questa parola). 
Il raffreddamento che può provare l' aria 
non è certo sì grande che con discreto 
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fuoco di lampana od altro non vi si possa 
supplire, e perchè piccola è la superficie 
in confronto alla massa, e perchè non 
istaodo il globo stazionario nè avendo 
quindi P aria circostante il tempo di 
riscaldarsi notevolmente, non vi si for- 
mano intorno correnti che portino via io 
copia il calore, tanto più che V Invoglio 
di natura sua mal conduce il calorico. 

L* unione dell'" idrogeno con V aria 
rarefatta presenta in sè troppi pericoli 
perchè la prudente consenta di usarla, 
trattandosi che si combina una sostanza 
eminentemente infiammabile insieme col 
fuoco. 

Una maniera comune a tutti i palloni 
di agevolare le salite e le discese, è quella 
di valersi dell* atione del vento stesso, 
presentandogli o il pallone stesso o una 
vela con una data inclinatione, come al- 
l' articolo Dbago volante si è detto. 

Di tal natura è pure lo spediente pro- 
posto da Yan-Heeke, il quale non è da 
ultimo che una applicatione del princi- 
pio stesso dell* Àeroveliero del Sarti, 
avendo Yan-Heeke progettato di adattare 
alla barchetta un congegno come le elici 
delle barche a vapore o come le ruote 
dei mulini a vento, il quale, girato in un 
senso, tacesse ascendere il pallone, e, gi- 
rato in senso opposto, lo facesse discen- 
dere. Egli provò che un tale apparato, 
girando nell* aria, dava una reazione di 
due a tre chilogrammi, sicché deduceva, 
che con quattro di essi applicati alla bar- 
chetta avrebbe ottenuto un effetto di i a 
chilogrammi, senta grande sfotto, con ali 
pressoché quadrate di metto metro di 
lato, sicché riteneva con discreta forte 
potersi ottenere effetti di 5o a 60 e piò 
chilogrammi. Fece sperimenti alla pre- 
senta di una commissione dell* Accade- 
mia di Francia, che K trovarono soddisfa- 
centi ; ma si vede quanto dovesse riuscir 
fàticoso P impiego di questo metto con- 
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Unuato per molto tempo, e come difficile 
il regolarne P azione per modo da man 
fnersi ad ni ter za costante. 

Perdo che riguarda la Dirbzioiu, di- 
cemmo a quella parola fino a quel punto, 
a nostro credere, si possa sperarla util- 
mente, nè ricorderemo i vaoi e vera- 
mente aerei progetti di remi, elici, vele e 
ruote, masse a braccia o da macchioe a 
vapore, nè quelli di valersi della reazione 
eoo eliopile , aria compressa od altro , e 
raccomanderemo piuttosto Io studio delle 
correnti, le quali, ove variioo secondo le 
altezze, come sembra probabile, sono il 
motore più naturale che presentasi pei 
palloni. Come dicemmo però nel succila 
to articolo IÌibzziose, sarebbe allora cosa 
di non poco rilievo lo studio di deviare 
alquanto dalla precisa linea in cui spirano, 
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nullo, e non farebbero che sopracca ricare 
I legno di un peso per lo meno inutile. 
Ora il pallone è il corpo notante, ed es- 
sendo immerso in un fluido tutte le vele 
non potrebbero che nuocergli. In una 
parola, le vele, per quanto sieno beo situa- 
te, non possono venir in alcun modo im- 
piegate, perchè la macchina aerostatica ha 
la stessa velocità del veuto. 

Le vete sono inutili, aggiunge Morveau, 
e possono divenir pericolose in alcune 
circostanze. In fatti, prosegue questo chi- 
mico insigne, il grande ostacolo per la 
direzione degli aerostati è che sono già di 
lor natura troppo carichi di vele j giacche 
questa parola non esprime che una gran- 
de superficie destinata a ricevere la im- 
pulsione del vento. Borda ha prorato In 
resistenza di una sfera essere a quella di 



ed esponemmo brevemente quali ragioni ùoa de' suoi cerchi come i a 3,44- Un 

globo dunque di soli 9 metri di d arne- 



si adducano coatro e a favore delle vele, 
le quali crediamo utile riferire qui olq 
lo più estesamente. 

L'effetto delle vele nella marina, dice 
Milly, è di moltiplicar le superficie a fine 
di ricevere una più grande quantità di 
forze dal fluido che spinge per vincere la 
resistenza del liquido che porta ; cosi si 
oppongono due forze disuguali, di cui si 
moltiplica P una e si dimiouisce V altra, 
per quanto è possibile per mezzo della 
grandezza delle vele, e per la forma dei 
navigli. Ma nella navigazione aerea, Milly 
osserva che questo mezzo delle vele non 
pnò usarsi, perchè il corpo non soprao- 
nota, ma è tutto immerso nel fluido che 
lo porta, come sarebbe un ruscello im- 
merso tra «lue acque e trasportato dalla 
corrente. Io tal caso, tutte le vele non so- 
lo sarebbero inutili, ma diverrebbero no- 
cevolissime per ciò che dando più presa 
alla potenza della corrente, ed essendo 



irò, trova da ogni dove una resistenza 
oguule a quella di upa superficie piana di 
69 metri quadrati. Non vi ha dunque 
motivo alcuno di armare un sirail globo 
di altre vele. Sarebbe inutile farlo per pi- 
gliare il vento della linei diretta della sua 
impulsione , giacché il pallone dà più 
presa del bisognevole per determinare il 
suo cammino, ed anco per esporlo ad una 
agitazione violenta per poco che i venti 
sieno irregolari e impetuosi. Non giove- 
rebbe per aver la facoltà di ricevere que- 
sta impulsione io un piano obbliquo at- 
teso che P urto, che un corpo riceve obli- 
quamente, si decompone in due moti, di 
cui P uno è parallelo al piano per cui non 
dee tenersene conto ; se P ala di un mo- 
lino a vento si muove quando è urtata 
su di un piano che fa un angolo di circa 
55 gradi col vento, ciò viene perchè del- 
le due impulsioni, nelle quali si decompo- 
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elevale al di sopra del centro di gravitarne quella obbliqua che riceve, ve ne ha 
farebbero rovesciare il bastimento. Io un] una distrutta dalla forza che la tiene soli- 
traoquillo, il loro effetto sarebbe' damentc fissa sul!' albero. D' allroodc, il 
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globo presenterà sempre ano de* saoi 
emisferi «li* azione diretta del ventò , ed 
occorrerà dunque una vela di doppia su- 
perficie per fore equilibrio a questa po- 
lenta contraria ; ma ognuno Tede che non 
si potrebbero mantenere e disporre in una 
fragile macchina aerostatica vele di circa 
1 oo metri quadrati di superficie, ed anche, 
o?e a ciò si riuscisse, non si avrebbe chè 
una debole deviazione di qualche grido 
dalla vera linea del vento. 

Molte sono però le contrarie opinioni, 
e fra gli altri, Meunier, generale del genio 
e membro dell' Accademia delle scienxe 
di Parigi, oppone le riflessioni Seguenti. 
Egli osserva che dalla giusta osservszione 
che la vela posta oltre il centro di gravità 
del pallone dee rovesciarlo, difetto che tro- 
vasi nella maggior parte dei tanti progetti 
proposti, non ne segue per necessaria 
conseguenza che l' uso proscriver se ne 
debba, ma bensì che meglio situar sì do- 
vesse. Osserva pure, che quantunque 11 
pallone correndo col vento, dopo aver 
superato tutti gli ostacoli che da pria gli 
si presentano, non potrebbero le vele, che 
si aggiungessero per dargli maggior pre- 
sa, venirne spinte, locchè è esatto sapen- 
dosi anche per attestalo degli aeronauti , 
che un lume che si tenesse acceso nel 
pallone mentre corresse col vento non sa- 
rebbe spento, pure modificando di molto 
la totale superficie spinta, possono variar- 
ne la direzion e la celerità. Finalmente 
potrebbe trovarsi un mezzo di far si che 
il pallone non andasse con la stessa cele- 
rità del voto, come da molti si è propo- 
sto, particolarmente da Helin e da Thylo- 
rier, e per altre vie potrebbe tentarsi, e in 
questo Caso, non può negarsi, te vele po- 
trebbero divenire utilissime. 

Del resto, l'esperienza, più forte di ogui 
teoretica dimostrazione in tali casi , ha 
provato, che, opponendo degli ombrelli 
inclinati alla forza del vento, si è fallo de- 
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Tiare il pallone dal suo corso di più che 
a a gradi, locchè, si conviene da tntti, si 
potrebbe ancora questo effetto accrescer 
di molto : ma quand* anche non più di 
tale deviazione potesse ottenersi, sarebbe 
già molto. Anche la marina dee tenersi 
paga di quel poco vantaggio che può 
trarre da un vento non diametralmente 
opposto al suo corso, quando non è ani- 
mata dalP onnipotente vapore, e tuttavia 
le navi non posson d' ordinario accostar- 
visi più di sei punti. 

Ali* articolo Par ac adcte diremo di que- 
sto ardito mezzo impiegato dagli aeronau- 
ti per abbandonare il pallone e lasciarsi 
cadere da grandissime altezze, e vedremo 
fino a qual punto possa servire di pre- 
servazione da maggiori disgrazie nel caso 
di qualche disastro, ed a quello Parasao- 
nueio diremo dei mezzi di salvezza ima- 
ginati pel caso in cui si cadesse sul mare. 

Non crediamo potere meglio dar com- 
pimento a quanto riguarda la costruzio- 
ne e il modo di usare gli aerostati cbe 
dando alcuni altri particolari su quello di 
Green, il quale, come dicemmo, distingue- 
si fra gli aeronauti tutti pei veri miglio- 
ramenti che introdusse in queir arte, e 
sul di lui viaggio nel Belgio. 

Il pallone di cui servissi pel viaggio 
nel Belgio, era fatto di pezzi di seta lun- 
ghi 100 piedi (3o"",48), larghi 5(i™,5a4) 
nel mezzo e quasi appuntiti alle cime. 
Dalla loro unione risultava un pallone 
del diametro di yo piedi (ai m ,34). La 
rete che lo investiva pesava 3oo libbre 
inglesi (93 ll,n ), la barchetta era di giunco 
capace di 16 persone, rivestita con istof- 
fe dei colori nazionali, e tutto l'apparato, 
senza il gas, la zavorra ed i passaggieri, 
pesava 700 libbre (zif M ). Il gas che 
si adoperava era quello trailo dal carbon 
fossile, e gli aveva costalo solo Go ghi- 
nee (i5oo franchi), pesava aooo libbre 
(6ao ehil ) ed iu meno di tre ore ri Green 
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empietà il suo pallone, che ne conteneva 

7 5 mila piedi cubici ( 1 5 5 4 mei ri cubia), 
e sollevava, oltre ai pesi anzidetti, i,aoo 
libbre francesi (5&7* il -) di zavorra e do- 
dici viaggiatori, cioè in tutto 4 -. 1 4 1 lib- 
bre francesi (aoa5 eku ). 

Ertovi poi due ruote ad ali di mulino 
ai lati maggiori della barchetta, le quali, 
poste in moto da un solo manubrio e per 
mezzo di un ingranaggio, facevano 1' ufti- 
zio di quelle dei legni a vapore, per 
avanzare o retrocedere in atmosfera tran- 
quilla ; anche nn timooe vi si vedeva 
per le direzioni obblique. Si distingueva 
poi per la rara perfezione di tutte le sue 
parti, e per hi composizione dei suoi at- 
trezzi. La zavorra si componeva, come 
dicemmo, di varie cassette di rama er- 
meticamente chiuse con zaffi, ed era in 
peso più d' una tonnellata. 

Si proponevano gli aeronauti, regolan- 
do V ascensione, di cercare una corrente, 
la quale potesse spingersi verso Parigi ; 
e, quando ciò non fosse possibile, spera- 
vano che un 1 altra li condurrebbe verso 
Brusselies. Nel caso, infine, in cui raggiun- 
ger non potessero il lido opposto, ave- 
vano stabilito di rimanere in aria tutta la 
notte; perciò s' erano provveduti di calde 
vesti, e di provvisioni per riparare a tale 
spiacevole alternativa. Conteneva inoltre 
la navicella alcune pinta d" 1 acquavite e 
di vino, molto caffè, de' polii arrostiti, 
00 prosciutto, del biscotto, una macchi- 
netta per fare il caffè, e tutto ciò insom- 
ma che potesse prevenire la fame ed il 
freddo. Erau altresì una provvisione di 
fiamme azzarre, di stelle ed altri fuochi 
d' artifizio per illuminare il cammino fra 
le tenebre, e conoscere i luoghi, qualora il 
tiaggio non potesse terminarsi prima della 
notte. I viaggiatori poi s' erano muniti di 
passaporti in regola per b Francia e per 
l' Olanda, e di una lettera ottenuta dal mi- 
ai* Irò di questa ultima pel suo re medesimo. 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXIII. 
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Frattanto Gye e Hugues, cooperatori 
air ascensione, erano già partiti pel con- 
tinente, per ricevere, al loro arrivo, gli 
arditi viaggiatori, e preparare il necessa- 
rio per un* ascensione a Parigi. 

Adunque, ad un 1 ora e mezzo pomeri- 
diane, in un momento in cui la direzio- 
ne del vento era favorevolissima per an- 
dare in Francia, s" innalzarono coraggio- 
samente gli aeronauti \ e siccome dubila- 
vasi in Londra della partenza del pallone, 
ed. i giornali non 1' avevano annunzia- 
ta, così non fece alcun senso P ascen- 
sione ; ed era appunto quel che deside- 
ravano i proprietarii del giardino del 
Wa uxliall ed il Green. 

Verso le tre ore, essendo il vento pas- 
sato al norte, fece credere che V aerostato 
patos' essere spinto fra Calais e Boulo- 
gne. Traversarono allora il Medway a 7 
miglia al sud di Rochester. 

Alle 4 ore erano a a miglia sud da 
Cantorbery, da dove furon visti navigare 
sopra l' antica città nella -, direzione di 
Douvres e del continente. Molte persone 
osservarono dalle colline dei contorni il 
cammino del pallone che era all' altezza 
di un mezzo miglio , e con V aiuto di 
cannorchiali si distinguevano benissimo le 
funi della navicella, e due dei tre viag- 
giatori. Green spedi allora un bollettino 
al podestà della città in un palloncino di 
carta che la corrente trasportò nelle vi- 
cinanze di Chatam, dove fu raccolto e 
inviato al suo destino. 

Alle 4 ore e uo quarto cominciarono a 
scoprire il mare, che gli ultimi raggi del 
sole cadente rendevano brillante ; il pal- 
lone s 1 innalzava sempre a misura che se 
oe avvicinava ; ma l' appressar della not- 
te raffreddando P atmosfera, e la conden- 
sazione del gas che oe risultava avendo 
diminuita ben presto la sua forza cima- 
trice, ravvicino» si «dia terra, e sì dappres- 
so, che uno sciame di corvi, spaventato, 

>4 
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si disperse gracchiando. A sì leggiera al 
letta, la corrente spingeva 1' aerostato 
verso il mare del noi te. ma avendolo al- 
leggerito di tavorra per poter riattarsi 
al suo primo livello, trovarono i viag- 
giatori quella di cui abbisognavano, e in 
meno di io minuti trovossi il pallone 
alcun poco all'est della citta di Douvres 
quasi sopra al castello ; da quel luogo 
appunto, ove già erano partiti Blanchard 
e Seffries per andare sul continente, 5o 
anni innanti. 

Era P aerostato ad un'altetta conside- 
revole, e quantunque avesse di già al 
quanto abbuiato, la navicella, la rete ed 
i viaggiatori potevaoo sempre vedersi col- 
P aiuto di cannocchiali. Di lassù lancia- 
rono essi uo paracadute, cui era attaccato 
un biglietto pel podestà della città, e rice- 
vuto in vicìuanta di WhitGeld , di cui 
ecco il contenuto. 

n Pallone in aria li 7 novembre i856 
» alle 5 pomeridiane. 

)> I sigg- Green, Monck-Mason e IIol- 
» land fanno i loro complimenti al podestà 
» di Douvres, e gli saraono tenuti se si 
» compiaccia di far sapere ai loro amici, 
» eh 1 essi stanno per traversare il Canale, 
» e andar sul continente. Hanno lasciato 
m il giardino del Wauxball al tocco c 
»» metto ; son passati sopra Caotorbery 
» verso le 4, e sperano di arrivare sta- 
w sera in Francia in perfetta salute. » 

Dati' eminenza presso ad Archev's- 
Cuurt si sentivano benissimo le voci de- 
gli aeronauti, ed alcuni contadini avendoli 
chiamati, l' agitazione delle bandiere nel 
pallone diede segno che gli avevano intesi. 

Giunti sopra al castello, annunziarono 
la loro partenza dall' Inghilterra, accen- 
dendo una Gamma azzurra brillantissima 
che durò circa 10 minuti. Bentosto vi- 
dero le «inde frangersi sulla spiaggia e non 
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delle coste bianchiccie di Susiez e di 
Kent cominciava • perderai nelT oscurità; 
e per quanto la notte, che s' inoltrava a 



gevano che acqua da tutte le parti. 

Il pallone, seguitando il suo corso at- 
traverso del mare, aveva un vento fresco 
di ovest-sud-ovest. La sua velocità non 
Itrepassava le 5 miglia all' ora, e la sua 
elevazione si mantenne press* a poco la 
medesima durante il tragitto del canale. 
Alle 6 e un quarto esso oon era ancor 
perduto di vista, ed alcuni fuochi variati 
facevano conoscere la sua posizione. 

Innaltavasi di fronte agli aeronauti dal- 
l' orizzonte, e quasi in atto minaccevole 
di arrestarne il passo, un' immensa nuvola 
simile ad un muro fortificato; sormontato 
in tutta la sua lunghetta da simulacri di 
parapetti, di torri e di bastioni. Non tardò 
I pallone a penetrar negli umidi fianchi 
di questa densa nuvola, e all' istante me- 
desimo fu circondato da folte tenebre. 

Nonostante che il vento troppo forte 
la principio avesse sembrato di volere 
spingere il pallone verso Dunkerque o so 
qualche altro punto della Fiandra, modi- 
ficatisi alquanto, potè traversare lo stret- 
to, 



e, lasciatasi addietro la nuvola che 
avealo inviluppato, offerire allo sguardo 
de* viaggiatori, verso le 6 e mezzo, ed a 3 
mila piedi dal livello del mare, la costa 
della Francia a mezzo miglio ovest da 
Calais, i cui abitanti furono allarmati sco- 
prendo nelP atmosfera una brillante luce 
che durava già da qualche tempo, ed era 
1' effetto di uo fuoco di Bengala che gli 
aeronauti avevano fatto discendere col 
mezzo della cordicella ; ma accortisi po- 
scia ch'essa veniva dalla uavicella d'un 
aerostato, correvano per ogni dove gri- 
dando : il paltone ! il pallone ! La di- 
rezione di esso pareva che fosse verso del 



ebbero più sotto di essi che i profondi Belgio. Un tale spettacolo fece molta sen- 
abiisi del mare. Dietro a loro, la linea sazione a quella gente, ed alcuni ne segui- 
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tarono a cavallo il cammino. I viaggiatori 
intanto, al aaon del tambaro della ritirata, 
bevevano alla salute dei loro amia. 

A parecchie leghe tatto air intorno, 
per quanto potesse estendersi la vista, al- 
tro non presentava la superficie delia ter- 
ra che lami, o sparsi ed in piccol nomerò, 
indicando villaggi, o in massa riuniti, an- 
nunziando le città. Liegi, osservabile per 
le numerose fornaci stabilite ne 1 suoi din- 
torni, sopra ogni altra Gssò l' attenzione 
dei viaggiatori. Ogni strada di quella città 
vedevasi tracciata col meato della sua il- 
luminazione ; i mercati , le piazze ed i 
principali edifizii ne erano indicati da una 
quantità maggiore di lumi. Vista perpen- 
dicolarmente una tale illuminazione, of- 
friva linee, angoli, quadrati, e disegnava 
esattamente il piano topografico della cit- 
tà ; ma, osservato alP orizzonte, presenta- 
va P aspetto di vasti incenda. 

A tal generale illuminazione, sopra la 
quale i viaggiatori silenziosi e inosservati 
passavano d' un volo rapido, successe 
ben presto un' oscurità compiuta. Era la 
mezza notte, la corrente rafforzava nella 
direzione di ovest-nord-ovest; i lumi 
erano spenti ; i rumori dei villaggi, i la- 
trati dei cani, che di tempo in tempo 
giungevano al pallone, erano cessati ; lo 
natura tutta era muta, e pareva senza 
moto. Le ore dedicate alle osservazioni 
erano trascorse velocemente, e quelje più 
tarde erano giunte delle congetture e del- 
l' incertezza. 

Ignoravano gli aeronauti a quale zenit 
ai trovasse allora il pallone, verso quali 
contrade fossero trasportati dalle masse 
aeree, senza eco, senza lumi, in mezzo a 
coi la fragile navicella stava sospesa. Le 
stelle scintillavano e parevano infisse in 
una vòlta d" ebano, ed i loro raggi, non 
riflessi da oggetto veruno, raddoppiavano 
l'intensità delle tenebre, in seno a cui 
venivano 11 smarrirsi gli ospiti aerei. Non 
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solo tP un nero velo impenetrabile pareva 
la terra ricoperta ; ma, a qualche minore 
distanza, esso aveva l'apparenza d'un 
corpo solido, e sembrava palpabile, ogni 
qualvolta lanciavano de' fuochi dalla na- 
vicella. 

Alle impressioni prodotte dal silenzio 
e dalla oscurità, & aggiunsero quelle del 
freddo : il termometro variava ad ogni 
istante, da zero scendendo fino a io°H., 
I' olio, P acqua, il vino stesso erano diac- 
ciati ne' loro vasi. 

Verso le 3 ore e mezzo, P aerostato, 
essendo stato alleggerito cP un po' troppo 
di zavorra, innalzossi rapidamente aia 
mila piedi, e ad un tratto un forte scop- 
pio seguito da una violenta agitazione del 
pallone e dall' abbassamento rapido della 
navicella, sembrò annunziare la distru- 
zione di ogni cosa. Una seconda, una ter- 
za detonazione, accompagnate dagli stessi 
effetti, si successero a piccoli intervalli. 
In codeste alte regioni c in mezzo al si- 
lenzio della natura, non altro, fuorché il 
pallone stesso, poteva produrre tali acci- 
denti misteriosi e terribili, ed ogni spe- 
ranza di salvezza sembrava dover essere 
distrutta nella mente dei viaggiatori da 
tali scosse spaventevoli. Ciò nondimeno, 
un momento dopo, il pallone e la navi- 
cella avevano ripresa la loro posizione, e 
a tale agitazione straordinaria succedeva 
la solita calma. 

Una cagione assai naturale aveva pro- 
dotto codesti scoppii e crolli repentini : 
la reticella, carica d'umidità per la rugia- 
da, e presa dal ghiaccio, stringeva i fian- 
chi del pallone, il quale oell' alzarsi ten- 
deva a gonfiarsi. Lo sforzo che faceva il 
gas dilatandosi, finì col trionfare della 
resistenza che gli opponeva la reticella 
congelata, la quale andava staccandosi a 
pezzi dal serico tessuto cui era appiccica- 
ta ; e fico a che le maglie della rete non 
furono intieramente sciolte, produssero, 
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nei rompere il ghiaccio che le ri uni va 
•IP in volucrn, quelle esplosioni, e U forti 
scosse ohe tanto spavento ove vano incus- 
so nell'animo degli aeronauti. 

All' avantare del giorno, ed allorquan- 
do i primi albori cominciarono a dissipar 
le tenebre, le basse regioni dell' atmosfera 
parvero ingombre de masse spumose che 
ri vestii ano tutta la terra d' un velo bian- 
chiccio. Di quando in quando partiva da 
u>li masse un forte mormorio, simile a 
quello prodotto da un' immensa cascata 
d' acqua, e dall' onde che si frangono so- 
pra una lunga costiera. Non ben sapevano 
i viaggiatori s' erano ricondotti verso il 
mare del norte, o se pure il tragitto fatto 
gli aveva ravvicinati alle sponde del Balti- 
co. Un tal fenomeno die' luogo a molte 
congetture ; ma quella che loro sembrò 
più verosimile, fu che un tal mormorio 
potesse provenire da qualche immensa 
foresta fortemente agitata dal vento. 

Il giorno pose fine a tutte le illusioni, 
scoprendo ai loro sguardi un bel paese 
coltivato. Alle 5 e messo toccavano il 
punto della massima elevasione loro, il 
barometro, segnando 20 pollici, indicava 
che stavano a 18 mila piedi dal livello 
del mare. Alle 6 rividero il sole ; quindi, 
per tre volte una precipitosa discesa li 
immerse da capo nelle tenebre che ancor 
regnavano nelle basse regioni atmosferi- 
che, e tre volte un" ascesa rapidissima li 
tornò alla vista de' reggi solari. 

Ravvicinati alla terra, che il giorno illu- 
minava, al fine, una valle circondala da 
colline selvose s' offerse agli aeronauti, i 
quali risolsero di effettuarvi la loro disce- 
sa ; operasione sempre difficile, se non 
pericolosa. Appena sceli presso al suolo, 
una corrente lor fece rapidamente tras- 
correre il punto ov' essi desideravano fer- 
marsi. L' ancora non ebbe tempo di far 
presa, e già stavano per essere lanciati 
contro degli alberi che ricoprivano le fai- 
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de. del colle ; bisognava perciò, a fine di 
salvare il pallone da tal periglio, sgravarlo 
prontamente d' una porsione della sua 
zavorra ; ma questa, atteso il ghiaccio da 
cui era ricoperta, formava una sola massa, 
ed i rami non erano più che a qualche 
metro dall'aerostato. In questo frangente, 
gettassi la massa intera della zavorra. Da 
tal peso alleggerito, risalì il pallone velo- 
cissimamente ad un'allessa di più di 3t;0 
metri. Usa seconda valle presentassi loro, 
e di bel nuovo aperta la valvola, P ancora 
intralciata ne' rami superiori degli alberi, 
aggrappandosi e staccandosi alternativa- 
mente, fé' presa al fine, ed i viaggiatori 
posero piede o terra nella valle di Elbern. 
Durante 1* avvicendare d' ascese rapide e 
discese precipitose, due donne furono 
viste da essi fuggirsene e sparire nella 
boscaglia ; poco dopo furono avvicinati 
da due uomini, dapprima tenutisi in dis- 
parte, i quali osservavano con i stupore e 
sospetto una macchina sì gigantesca e tan- 
to nuova per essi. Alcune parole io tede- 
sco, ma soprattutto una larga distribuaio- 
ne di biscotto, di vino e d' acquavite li 
rassicurò beo presto. Poco dopo, l'aero- 
stato ed i viaggiatori, con una scorta che 
ognor più ingrossava, dirìgevansi io trion- 
fo verso la prossima città di Weilburgo, 
8 leghe al nord- nord-est di Francofone 
sul Meno. 

Appena giuntivi, gli aeronauti impo- 
starono lettere per l' Aia e per Parigi, 
per far consapevoli i loro amici del felice 
successo del loro viaggio rapidissimo, in 
cut, rimasti per 1 8 ore in pallone aveva- 
no trascorso ani intervallo di 191 leghe, 
cioè poco meno di 1 1 per ora, circa 55 

questo il massimo della velocità a cui 
possa arrivarsi, giacché venne pubblicato 
che l'aeronauta Genet, in America, abbia 
tatto ultimamente 1 34 leghe in 6 ore, e 
si sa che lo stesso Green percorse in pal- 
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Ione qualche volta perfino So leghe al- 
l' ora, ed an giorno oe fece 5 a in Sy mi- 
nali, pure non lascia di esser codesto un 
viaggio di sorprendente velocità. 

Interessanti pure sono le osservazioni 
di Forster, e sull' andamento delle cor- 
renti neir atmosfera, e sugli elicili che 
risentono gli aeronauti. 

Dopo aver fatto io parecchi anni un 
gran nomerò di esperienze con piccoli 
palloni, ad oggetto di dimostrare P esi- 
stenza di correnti d' aria nelle regioni 
elevate dell' atmosfera e le leggi delle 
loro variazioni, Forster decise di fare egU 
stesso un 1 ascensione in aerostato ab- 
bastanza grande, per poter salire nelle 
regioni più elevate deir atmosfera. Nò a 
ciò solo si limitava il tuo progetto, ma ai 
proponeva di fare indagini fisiche, per 
quanto gli sarebbe stato possibile, per 
determinare la causa della sordità che 
provarono quasi tutti gli aeronauti. Que- 
sta sordità sopravviene, per solito, quan- 
do si discende, ma è passeggera, nò dura 
che alcune ore dopo scesi sulla terra; tut- 
tavia è talmente incomoda ed accompa- 
gnala da un eerto bisbiglio cosi straordi- 
nario, che merita di fissare V attenzione 
dei fisiologi. Tutti non sembrano ugual- 
mente soggetti a questo inconveniente ; 
pare che Blanchard non lo provasse, od 
almeno nulla disse in proposito ; ma Lu- 
nardi, Gsrnerin, Zembeccari, Charles e 
Robert, e tutti gli aeronauti io somma 
che salirono a grande altezza, risentirono 
più o meno l' effetto pasaaggiero dì que- 
sta incomodità. Talvolta si produce lo 
stesso efletto quando ai discenda rapi- 
damente da un monte, come provò lo 
stesso Forster, scendendo dal Tura nel 
luglio i8aa. Tale fenomeno ai spiega ce- 
do si sale rapidamente ad una grande al- 
tezza, si passa subitamente da un 1 atmo- 
sfera densa ad un* altra più rarefatta, pel 
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che la pressione dell* aria interna suir o- 
reechio essendo diminuita, non havvì più 
equilibrio fra V aria esterna e quella che 
occupa le cavità interne dell'organo, don- 
de oe viene che le parti si gonfiano dal- 
P interno all'esterno, ed, io conseguenza, 
tendendosi troppo le membrane, non di- 
vengono più atte ad adempiere al loro 
ufficio. Un fenomeno inverso si produce 
nella discesa, cioè deprimesi il timpano, e 
l' interno dell' orecchio oon contiene più 
una quantità <T aria sufficiente per equi- 
librare quella esterna. Tale spiegazione 
però obbliga a supporre molta imperfe- 
zione nelle trombe d' Eustachio, ed una 
incompiuta loro perforazione, ciò che ai 
vede solo in pochissimi individui ; da al- 
tra parte, il bucinamento all'orecchio 
viene anche dopo varie malattie ed altre 
cause. Del resto, lasciando a parte le ipo- 
tesi, ecco quanto provò Forster nella sua 
ascensione aerostatica. 

Avevasi disposto il pallone riempito 
d' idrogeno nel giardino dei padri dome- 
nicani a Mouldsham, vicino a Londra, ed 
era alto piò di ao metri sopra quasi 17 
di diametro trasversale. La sera era bella, 
il tempo abbastanza tranquillo e tutto 
presagiva un viaggio felice. Il compagno 
di viaggio di Forster si collocò dirimpetto 
a lui, ed a sei ore e un quarto, si innal- 
zarono tra le acclamazioni di un'immensa 
moltitudine. 

Appena ti comincia ad elevarsi nell' a- 
ria provasi una sensazione singolare, per 
cui sembra che la terra ceda sotto i piedi. 
Forster dice che abbisognò di molta ri- 
flessione, e dovette fare uno sforzo d' im- 
maginazione per correggere questa illu- 
sione e convincerti della realtà della sua 
ascensione. In meno d' uo minato, i due 
navigatori aerei si libravano nell' aria al 
di sopra di tutti gli oggetti posti alla loro 
portata, e fu allora che ai manifestò ai loro 
occhi un immenso e magnifico panorama. 
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Dal principio dell' ascensione od al- 
meno dair istante in cui oltrepassò gli al- 
beri più alti, il pallone principiò a girare 
lentamente sul suo asse e continuò a de- 
scrivere lo stessa rotazione per tutto il 
viaggio ; in pari tempo, il suo centro di 
gravita cominciò a descrivere una grande 
spirale che andava restringendosi grada- 
tamente fino al punto più allo dell' ascen- 
sione, ove si mantenne quasi immobile. 
Secondo i calcoli dell 1 aeronauta inglese, 
questa spirale descritta del pstlone aveva 
un diametro sulla terra di una lega e 
mezze, e la sua cima trovavasi a 5?oo 
metri di altezza. Prima che questo movi- 
mento spirale si trovasse ridotto a zero, 
quello di rotazione si fece molto lento. 

Tale osservazione sulla corsa spirale 
di un pallone, è importante per le sue 
relazioni con le osservazioni meteorologi- 
che fatte in America, relativamente al 
movimento circolare degli orngani, che è 
probabilmente comune a tutti i venti con 
maggiore o minore intensità. Forster dice 
aver osservato che tutti i palloni operano 
la loro rotazione nel senso dei segni del 
zodiaco, cioè a dire da destra a sinistra. 

Dalla cima di questa spirale, ove erano 
rimasti stazionarli, i due viaggiatori disce- 
sero lentamente nella stessa maniera, e 
toccarono terra senza accidenti al tramon- 
to del iole. 

Mentre scendevano, Forster provò dis- 
aggradevolissime sensazioni alle orecchie; 
uscendo dalla navicella queste sensazioni 
ai cambiarooo in una sordità cosi forte 
che durava molta fatica per udire le pa- 
role del suo compagno di viaggio. Que- 
sto incomodo a poco a poco si dissipò, 
ed era totalmente scomparso prima della 
mezza notte. 

Forster riferisce una illusione d'ottica, 
dalla quale venne colpito durante la sua 
ascensione. Arrivali ad una grande altez- 
za, i due aeronauti osservarono che gli 
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orti dell' orizzonte sembravano innalzarsi, 
mentre il panorama che si spiegava sotto 
i loro piedi si abbassava in forma di una 
vasta concavità, sicché P insieme somiglia- 
va, dice Forster, ad un enorme piatto 
chinese dipioto nelP interno di tutte le 
specie dì figure e di colori bizzarri, che 
indicavano oggetti che non sembravano 
prò avere la benché minima altezza, 1' o- 
rìzzonte formava P orlo di questo immen- 
so bàcioo. 

Forster riferi eziandio un' altra osser- 
vazione, la cui conoscenza potrà giovare 
agli aeronauti, ed è che le correnti d'aria 
che s' incrociano nelle regioni superiori 
dell' atmosfera, discendono Terso la terra 
nel medesimo ordine per dare origine ai 
venti. Il senso del moto di queste cor- 
renti gli parve più o meno circolare, e se 
P apparenza è talvolta contraria, ciò pro- 
viene dalP estensione considerevole della 
circonferenza che descrivono. Questa cir- 
costanza spiega il fenomeno che talvolta 
si osserva, dell'essere freddo il vento di 
mezzogiorno e caldo quello del norte, 
poiché la temperatura del vento dipende 
da quella del sito in cui ebbe origine, ed 
il suo effetto viene sempre modificato 
dalia grandezza delle circooferenze che 
descrivono le correnti e dalia rapidità con 
la quale la percorrono. 

Un altro fatto osservato da Forster, si 
è quello che ha relazione con la trasmis- 
sione del suono. All'altezza di 333 me- 
tri si cessa allatto di udire il suono degli 
istrumenti; ciò non pertanto si sa, al con- 
trario, che una allodola che trovasi ad 
un'altezza cosi grande da non potersi più 
distinguere, fa perfettamente intendere il 
suo canto fino alla superficie della terra. 
Sembra che il rumore del cannone « 
quello delle campane si trasmetta più fa- 
cilmente e ad una maggior distanza, sotto 
uno strato di nubi, ohe quando il cielo è 
sereno, e spesso, quando tutte le circo- 
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starna sodo favorevoli, odorisi la campane 
ella distanza di sette leghe ; ciò non per- 
tanto, i due aeronauti all'altezza di 3700 
metri non le udivano più. Non si sa se 
questa differenza provenga dalla posizio- 
ne perpendicolare dell' osservatore, ovve- 
ro dalla debole densità dello strato d'aria 
in cui può prodursi la sensazione del- 
l'udito. 

Oltre ai palloni abbandonali a sè stessi 

10 balia dei venti soli o con aeronauti 
sospesivi, si innalzarono pure talvolta 
palloni che diconsi prigionieri , tenuti , 
cioè, con filo metallico o cordicella, sic- 
ché, giunti air altezza di quel rilegno, non 
possono più sollevarsi 5 su questi ancora è 
duopo fare alcune considerazioni. 

Se Paria si mantenesse sempre tran- 
quilla, nulla di più facile vi sarebbe che 
mantenere in aria ali* altezza voluta un 
aerostato tenuto nel modo anzidetto ; ma 
questa calma perfetta è circostanza rara 
nè dura che qualche ora appena, lo stato 
naturale dell' atmosfera essendo quello di 
essere agitata dai venti e la forza anche 
leggiera di questi agendo sui palloni pri- 
gionieri, e decomponendosi pel punto che 

11 attacca, li fa calare a terra. Tale si fu 
in vero 1* ostacolo incontrato da Coutelle' 
nell'assedio di Magonza. Essendosi fatto 
alzare per conoscere la piazza, era giunto 
già a disce rnere i movimenti delle truppe 
nell'interim della città assediata, allorché, 
sorto un vento leggiero, lo portò per tre 
volle a terra facendolo girare intorno ai 
puoti d' attacco di tutta la lunghezza del- 
la corda. Ogni volta che toccava terra 
rialzavasi con grande rapidità per effetto 
del colpo, e subilo dopo era cacciato a 
terra di nuovo, sicché dovette farsi calare 
ed abbandonare il pensiero. Per evitare 
siffatto inconveniente, venne suggerito Io 
aiuto dell' aquilone o Drago volante da 
noi già proposto pei palloni perduti. 

Se in fatto supponesi che alla corda 
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d' attacco a al di sotto del pallone sia 
unito un aquilone, è ben manifesto che 
questo sistema si solleverà facilmente co- 
me aerostato e poscia come drago volante 
si sosterrà con uguale facilità. li pallone 
sarebbe spinto verso terra come prima, 
e di più V impulso sul drago volante si 
decomporrebbe in due ed una parte di 
esso agendo nel senso orizzontale non fa- 
rebbe che accrescere la tendenza del pal- 
lone a calarsi al suolo. 3Aa V altra parte 
dell' impulso muterebbesi in una forza di 
ascensione, quella stessa che serve ordi- 
nariamente a sorreggere il peso del drago 
volante, e siccome questa forza d' ascen- 
sione varia con la velocità del vento e 
precisamente alia stessa guisa della forza 
orizzontale, cosi non può mai restare 
vinte da quella. Basterà aduoque che tut- 
to I' apparato mantengasi contro al vento 
nel caso di una velocità moderata, e si 
comprende potersi a ciò facilmente riusci- 
re, purché si combinino opportunamente 
la estensione e la inclinazione del drago 
volante. Basterà questa disposizione per- 
chè P apparalo mantengasi poi contro 
qualsiasi velocità, non avendovi in ciò 
altri limiti che quelli della resistenza del 
pallone e della corda che lo trattiene. Es- 
sendosi comunicata questa idea alla Socie- 
tà filonautica di Parigi, Pellier disse es- 
sergli noto che varie persone la avevano 
già applicata, attaccando ai palloni veri 
draghi volanti mantenendoli cosi prigio- 
nieri ad una certa allt-zza. Si supponga 
una vela esattamente quadrata sorretta da 
due pertiche uguali disposte diagonalmen- 
te, oppure una vela ottagona con due 
pennoni di più, e tanto le pertiche quan- 
to i pennoni sensibilmente piegati ad arco 
per dare maggior presa al vento. L' in- 
sieme presenterà I' aspetto di un grande 
ombrello o d' uo paracadute. La corda 
che tiene l' apparato a terra legasi nel- 
l' incrociamento delle pertiche sulla parte 
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concava dello vela. Dall' altra parla dalli 
vela, cioè tu quella convessa, è pure at- 
icl centro od' altra corda lunga 
metri soltanto, ed alla cima di que- 
sta riuoisconsi alcuoi capi delle funicelle 
della rete che avviluppa il pallone. Gli 
altri capi della rete sostengono al solito la 
navicella o paniere.. 

Si vede che se questa vela sarà incli- 
nata così da trovarti nella condizione 
stessa di un drago volante, darà necessa- 
riamente gli stessi effetti. Il peso della 
corda del drago volante è quello che, re- 
sistendo agli sforzi del vento, dà ad esso 
la inclinazione. In questo caso, si suppli- 
rebbe con una corda attaccata all' estre- 
mità inferiore d' una pertica, che sarebbe 
il punto più basso della vela, e questa 
corda verrebbe tenuta dall' aeronauta, il 
quale, tirandola più o meno, darebbe alla 
vela quella inclinazione che riputasse con- 
veniente, aiutando 1" effetto con una taglia 
Si può anche dare all' aeronauta tre altre 
corde attaccate, una alla parte superiori 
della vela e le altre due alle estremità del 
la pertica orizzontale, putendo allora a 
suo talento muoversi lateralmente, salire o 
discendere per effetto del vento. Non sap 
piamo se siasi mai fatta la prova di que- 
sto artifizio, il quale, ove fosse bene di 
sposto, ne pare dovesse riuscire pei pallo- 
ni prigionieri. Nel caso però clfe il vento 
spiri un po' forte, difficilmente potrebbe 
ritenersi fermo un grande pallone, e diffi- 
cilmente questo resisterebbe senza strac 
darsi, cosicché dee limitarsi P uso dei 
palloni prigionieri alP aria tranquilla o 
solo debolmente agitata. 

Tenendo a considerare la utilità degli 
Aerostati, e primariamente di quelli liberi, 
ma, per le ragioni addotte a quegli articoli 
e qui addietro, siamo ben lungi dal dispe- 
rare che un giorno possano presentare 
una maniera di più per viaggiare, che se 
anche avesse sulle altre alcuni discapiti, 



Pallori 

non mancherebbe pare di alcuni vantag- 
gi, purché sorga chi diasi a studiare di 
proposito P argomento, «ma questa appli- 
cazione non é finora che una speranza -, 
e pur troppo P unico vantaggio reale ehe 
ne venne alP industria fu il guadagno che 
se ne trasse facendo spettacolo dell' innal- 
di grandi palloni ioli o con ae- 
ronauti, speculando sulla curiosità del 
pubblico, per eccitare maggiormente la 
quale ora si attaccarono ai palloni varii 
animali, ora gli aeronauti salirono in istra- 
ni modi, come Poitevin che fece il volo 
a cavallo, e simili stranezze, le quali fan- 
no trista prova quanto sieno lontani dal 
vero incivilimento quei popoli, i quali mo- 
strano trovare divertimento tanto mag- 
giore, quanto più grande è il pericolo cui 
uno si espone. Di questi grandi palloni 
si ionalzano pure sovente in occasione di 
feste 



ni. 



, di fiere o di altre ricorrenze solen- 
e, come già dicemmo, se ne fanno di 



seta o di caria di buccio, dando loro 
Ggure d* uomini, di animali o simili, od 
anche adattaodovi fuochi d' artifizio così 
disposti, che solo ad una certa altezza 
abbiano a scoppiare, disposizione che può 
prestarsi ad effetti assai vaghi. E pure dive- 
nuto oggetto d' industria la fabbricazione 
per balocco da fanciulli di piccoli palloni 
di carta sottilissima, cui si pone nel mez- 
zo un pezzo di cotone inzuppato d' al- 
cole e acceso, lo che basta a sollevarli 
nell'aria. 

Qualche partito trassero pure le scien- 
ze dalla potabilità di sollevarli a grandi 
altezze, e d' indagare così le circostanze 
di elevate regioni e molti fenomeni che 
prima non si potevano che imperfetta- 
mente studiare. Per dedicarsi a siffatti 
voli, la prima cosa importante è provve- 
dersi degli strumenti opportuni, e sono i 
seguenti : 

i.° Un barometro per poterne dedurre 
l'altezza alla quale si è 
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9.° Un termometro per rilevare i can- 
giamenti della temperatura nelle diverse 
regioni . 

3. ° Un igrometro, o meglio un psicro- 
metro, per conoscere il grado di umidità 

4. * Una fiala piena d' acqua da vuo- 
tarsi all' alleata raggiunta e da chiudersi 
poi esattamente, per analizzare Paria, 
fa ila in guisa però che, o peschi col collo 
ìn un liquido, od altrimenti impedisca 
1" accesso all' aria esterna, quando si scen- 
de, malgrado alla minore tensione c he' vi 
ha nel suo interno. 

5. * Un elettroscopio per verificare lo 
atato elettrico deli' aria e specialmente 
defle nuhi. 

6. ° Un polarìmetro per mettere a con- 
fronto i fenomeni di polarizzazione che 
avvengono alla superficie della terra, con 
quelli che hanno luogo nelle regioni più 
o meno elevate dell' atmosfera. 

7, 0 Un cianometro per misurare gli 
effetti calorifici della riflessione del cielo 
a diverse altezze. 

8. # Un fotometro per valutare la in- 
tensità della luce. 

9. 0 Una funicella con un peso per co- 
la direzione c la velocità del 



Con questo scopo di ricerche meteo- 
rologiche fece un volo insieme con Hoest, 
Robersion, ed Amburgo, nel 1 8o3, e ne 
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rese conto all'Accademia reale delle Scien- 
te di Pietroburgo. Gli aeronauti, dopo 
estere rimasti cinque ore c metto nel- 
P aria, discesero a5 leghe distanti dal 
noto donde erano partili. Gli sperimenti 
fatti da Robersti a furono specialmente 
sulla elettricità, e mediante un ago d' ìn- 
clinatiooe e varii altri strumenti, alP al- 
letta di 7^00 metri cui pervenne il pal- 
lone, riconobbe una notevole diminuzione 
di intensità nei fenomeni del magnetismo 
terrestre. 

Nel 1804, Biot e Gay-Lussac cerca- 
rono di ripetere a Parigi queste sperieo- 
te, e ben presto Gay-Lussac fece poi 
solo un altro viaggio con varie osserva- 
tioni, specialmente per P analisi delParia. 

Green fece pure più volle il 
osservazioni meteorologiche, e 
fra le altre quelle igrometriche eseguite il 
primo agosto 1843, in un volo fatlo in- 
sieme col capitano Carrie, essendo munito 
di un ottimo igrometro, inventato da 
Major, e che il Green dice adatlatissimo 
alle osservazioni degli aeronauti. Si fecero 
queste fra le ore 7 ed 8 pomeridiane, men- 
tre il D' Jones le ripeteva sulla superficie 
della terra. 

Alla partenza del pallone, 'che ebbe 
luogo alle 6,20' pomeridiane, il barome- 
tro a terra segnava 390,90, ed il termo- 
metro di Faraday 69°. 
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Il peso io grani è la quantità di vapo- 
re cootenuta io un piede cubico di aria, 
e da susseguenti esperienze sembra con- 
fermato die ad altezze fra 5 mila e 7 mila 
piedi da terra, l' aria è saturata compiu- 
tamente «T umidità. 

Perciò che riguarda il decrescimento 
della temperatura, sembra essersi ricono- 



sciuto 

sure, cioè che all' altezza di circa 
mila metri sotto tutte le latitudini e in 
tutti ì tempi dell' anno, la temperatura 
doveva essere uguale. Del resto, nel qua- 
dro seguente si trovano riuniti i risulta- 
menti delle osservazioni dì 
li in tale proposilo. 
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Nel i843 progetlossì a Parigi la islitu- 
tione di una società aerostatica p*r lo 
•tudio dalla meteorologia. Il numero dei 
soscriltori, benché troppo scarso per for- 
mare una grande e potente società, a fine 
<V intraprendere una serie ci' esperieote 
e fondare una specie di stabilimento aero- 
statico, col suo materiale e i suoi stru- 
menti necessari;, ara perù sufficiente per 
incominciare con una prima prora. L' Ac- 
cademia delle Sciente concorse pure 
suo voto ad una tale intrapresa. Una sola 
ascensione non ha, a dir vero, ver 
lore scientifico per lo scopo proposto, 
non potendo questo venir raggiunto che 
con una successione di salile ripetute e 
proprie a controllare, a verificare o a 



correggere in qualche parte i fatti raccol- 
ti. Il vantaggio reale però di questa prima 
sperienea si fu di stabilire P esiste»*, 
della società e di imprimere V impulso io 
altri ad estenderla ed a consolidarla. 

L'aeronauta Dupuis-Delcourt venne a 
mettere a disposizione della società la sua 
persona ed un apparecchio aerostatico 
compiato. Non ai trattava adunque che 
di determinare le condizioni, secondo le 
col quali si sarebbe fatta V esperienza di re- 
digere un programma d'osservaxioni, dap- 
prima le più semplici e le più facili, trat- 
tandosi d' nna prova, di mettere alP ordi- 
ne T aerostato e di stabilire le spese del 
gas. Si convenne di provare per que- 
sta volta il gas idrogeno prodotto dalb 
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decomposizione «lei I* acqua col carbone 
incandescente. Questo metodo offre il van- 
taggio dell' economia e la facilità di rac- 
cogliere il gas in un grande gassometro 
dell' illuminazione a gas, di conservarlo 
in esso Gno al momento favorevole per 
eseguire 1' ascensione. Il gas però ottenu- 
to in tal maniera è mesciuto con altri 
fluidi aeriformi, e non offre quindi la leg- 
gerezza dell' idrogeno puro, pel che rie- 
sce meno proprio ad ascensioni scientifi- 
che, nelle quali si ha lo scopo non di 
percoirere una grande estensione oriz- 
zontale senza elerarsi di mollo, come ha 
f-tto Green, nel suo viaggio da Londra 
•1 ducato di Nassau, ma «li pervenire in- 
vece al punto più elevato pos»ihile del- 
l'atmosfera. Non essendo peto scopo della 
società, in questo primo tentativo, di 
giungere ad un tale limite estremo, e vo- 
lendo procedere gradatamente ed abbrac- 
ciare soltanto un piccolo numero di falli 
per volta, e, d' altronde, non consideran- 
do questa sperienza che un primo passo 
d' un lungo cammino , poco importava 
<T impiegare un gas atto a portare l'aero- 
nauta a grandi altezze. Bastava di giunge- 
re agli strati non molto elevati dell' aria 
per dare incomiueiamenlo ad una serie 
d'indagini, che dovevano richiedere molle 
altre ulteriori ascensioni. Si al tenue quin- 
di la società al gas suindicato, preudeudo 
•olo la determinazione di aumentare la 
capacità del pallone, a fine di compensare 
Gno ad un cerio punto la gravità del gas. 
Aveva a disposizione un aerostato della 
capacità di i5 mila piedi cubici (circa 555 
metri cubici), che venne portalo a ao 
mila (circa 740 metri cubici). 
In quaoto al programma delle 



razioni e delle spenenze, che si dovevano 
istituire, esso era assai semplice. Gli stru- 
menti, disposti da Pellier, consistevano 
in barometri, termometri, un psicrometro 
per misurare 1' umidità, io elettrometri 
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destinati ad esplorare lo stato elettrico 
dei diversi strati d'aria. Benché non fosso 
un fiaico distinto, Dupois-Delcourt, che 
era già abituato ad osservare con questi 
strumenti, si era per quindici giorni eser- 
citato al loro maneggio sotto gli occhi 
stessi di Pellier. Osservazioni simultanee 
dovevano essere ripetute al basso dallo 
stesso Pellier e dall' aeronauta durante 
il corso della sua ascensione. Dupuis-Del- 
courl era inoltre fornito di palloni di ve- 
tro vuoti, chiusi ermeticamente col melo- 
do di Dumas, e che questo aveva disposti 
per I' esperienza, ad oggetto di traspor- 
tare dell' aria dalle stazioni più o meno 
elevale. 

La salila ebbe luogo il 1 8 giugno 1 84 a. 
Il tempo era magniGco e 1' atmosfera in 
una pei fella calma. Alle ore io del mat- 
tino si facevano t preparativi allo stabili- 
mento dell* illuminazione a gas di Selli- 
goe, che era sUto posto a disposizione 
della società, e donde doveva partire il 
pallone. Verso le ore nove, i preparativi 
erano terminati ed il gas introdotto dal 
gassometro oeli' aerostato; e questo es- 
sendosi gonGalo seoza accidenti, 1' aero- 
nauta si dispose a partire, dopo aver 
messi in ordine i suoi strumenti.* 

L' aerostato doveva avere una forza 
ascensiva tale, da sollevare insieme all'ae- 
ronauta, gli strumenti ed altri acce*sorii, 
5o chilogrammi di zavorra. Ma, al mo- 
mento della partenza, essendosi trovato 
il gas più (tesante di quanto erasi valutato 
in un esame preliminare, I' aeronauta do- 
vette ridurre la zavorra a circa 3o libbre. 
Dupuis-Delcourt, giunto ad una certa al- 
tezza, sofferse qualche iocotnodo a causa 
del gas, e da quel momento non si trovò 
più padrone di dirigere la sua ascensione. 
Tuttavia discese senza provare alcun si- 
nistro accidente, in mezzo ad un campo 
di cereali. Colà, per una specie di curio- 
sità selvaggia, la folla dei contadini si 
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precipitò sul pallone, ed a forza di tirarlo 
in diverti modi, vi fece una grande rot- 
tura, per la quale il gas che uscirà ha 
inviluppato Dopuis-Delcourt, il quale in- 
cominciava a rimettersi dell'incomodità 
soffieria, e lo immerse in nno stato d'asfis- 
sia, che avrebbe potuto diventargli fune- 
sto. Trovandosi incapace di farsi inten- 
dere da quella folla che andava vieppiù 
aumentando, non potè conservare i suoi 
strumenti, né metterli in ìstato di sicu- 
ressa, e la maggior parte ftirooo infranti. 
Air aeronauta furono amministrati soc- 
corsi dal medico del lungo, pei quali ven- 
nero ben presto dissipati gli effetti del- 
l' asfissia e fa posto fuori di pericolo. 

Il piccolo sumero d' osservazioni, che 
poterono farsi nella breve durata di que- 
sto viaggio aeree, e fino al momento in 
cui 1' aeronauta perdette i suoi sentimen- 
ti, offrono forse qoalche interesse, e sono 
degne di slimolare qualche zelante a ri- 
peterle. Ecco la nota che Pelticr ha pub- 
bli«-ato intorno a tale argomento. 

« Nelle circostante sfavorevoli che han- 
no accompagnato quest' ascensione, le 
conseguenze che si possono dedurre sono 
approssimative : tutlavolta , siccome ne 
emergono due fatti interessanti per la 
meteorologia, non dobbiamo passarli sotto 
silenzio. 1/ errore che «i può avere com- 
messo nella valutazione delle altezze, ha 
una importanza insignificante in una scien- 
za che tratta di fenomeni d' una mobilità 
•strema. 

» Innanzi di perdere i suoi sentimenti, 
Dupuis-Delcourt aveva registrato tre os- 
seo, ninni. Confrontandole fra loro e con 
quelle che noi stessi abbiamo fatto a ter- 
ra, ne risulta rhe la prima venne fatta 
a 671 metri d' altezza, la seconda a 885 
metri, e la terza a io5t metri. Al mo- 
mento della partenza, la temperatura vi- 
cino al suolo era di 3 5 gradi centesimali. 
Le tre osservazioni dell' aeronauta hanno 
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dato 17% 18° e 19° C. Cosi dal punto 
della partenza fino a 671 metri, la tem- 
peratura si è abbassata di 6°, poscia si è 
rialzata di a° fra 671 e io5i metri. 
Questo accrescimento di temperatura non 
è raro elevandosi nell' atmosfera, e dire- 
mo quanto prima coma interpretiamo que- 
sto fatto. 

» Si sa che riprendendo e completan- 
do le osservazioni di Saussure é di Er- 
mann, abbiamo dimostrato che il globo 
terrestre è un corpo carico <T una forte 
tensione d' elettricità negatila, e che lo 
spazio celeste noo possedendo questa 
tensione allo stesso grado, fa la parte 
d'un corpo caricato d'elettricità positiva. 
Sotto l' influenza di questo contrasto elet- 
trico del suolo e dello spazio, il vapore 
che s' innalza ogni giorno dalla superficie 
delle acque è negativo come il globo. Ma 
tosto che è interposto oelT atmosfera fra 
la terra e lo spazio celeste, subisce l' in- 
fluenza del globo come quella d' un cor- 
po elettrizzato negativamente. In conse- 
guenza, la parte inferiore dei vapori di- 
venta positiva, e quella superiore vieppiù 
negativa. L' osservazione, le esperienze 
e le leggi delle attuazioni elettriche di- 
mostrano questo rìsul lamento, e V ascen- 
sione di Dupuis-Delcourt nuovamente lo 
conferma. 

» Osservando alla superficie del suolo, 
durante il viaggio aereo, V elettrometro ci 
ha dato 5 gradi di elettricità positiva ; 
mentre che nè la prima nè la seconda os- 
servazione dell' aeronauta gli diede ver un 
segno ; la terza osservatane sola gli die- 
de 5 gradi di elettricità negativa. 

" Gli strumenti elellroscopici notando 
soltanto le differenze, concludiamo dal 
solo silenzio nelle due prime stazioni, che 
1' aeronauta si trovava in mezzo d' una 
massa di vapori positivi che agivaoo egual- 
mente per ogni verso, e non polendo 
nulla su istrumenti che obbediscano sol- 
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tanto a differente d'azioni. Alla terza sta- 
zione essendoti avuto 5 gradi di elettri- 
cità negativa, ti trae egualmente questo 

trepatsalo la massa di vapore interno 
elettrizzato positivamente, e che fosse al- 
lora sul confine d" una massa di vapore 
negativo. In una parola, egli aveva attra- 
versato una nube trasparente carica e- 
le tirici là positiva, ed era entrato in una 
nube trasparente negatila. 

m Giunto nel mezzo dei vapori negati- 
santo che possa sorprendere. Da qualche 
tempo, infatti, abbiamo provato che la 
condensazione dei vapori negativi innalza 
di più la temperatura della condensatici 
dei vapori positivi, a questa causa di au- 
mento di temperatura è qui tanto meno 
dubbia, io quanto che regnava una gran- 
de calma, ed i vapori incominciavano a 
condensarsi, come le proggie ulteriori 
F hanno dimostrato. 

» Da questa spedente quindi, quan- 
tunque incompleto, risultano questi due 
(atti. i.° L'aeronauta ha dapprima attra- 



poscia pervenne in una nube trasparente 
negativa. 3.° La temperatura si è innal- 
zato di a° fra 671 e io5i metri; effetto, 
che attribuiamo alla condensazione dei 
vapori negativi superiori, che abbondano 
di più di calore latente dai vapori positivi 
al momento della loro condensazione, co- 
me lo aravamo dimottrato io un noatro 
lavoro sulle oscillazioni barometriche. » 

Dopo f esposizione di questi fatti nuo- 
vi e curiosi, non ristava che vivamente a 
desiderare la continuazione di questa spe- 
cie di sperienze e di tentativi ; e che il 
progetto venisse stabilmente posto in ese- 
cuzione io Francia od altrove ; ma quella 
società non si costituì mai come erasi 
progettato, né altre se ne stabilirono eoo 
uguale scopo. 
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Nel 1 85o, Bizio e Barrai avevano con- 
cepito il progetto d' innalzarsi con un 
ad una grande altezza, allo sco- 
po di studiare, cogli strumenti perfezio- 
nali posseduti oggidì dalla scienza, unsi 
moltitudine di fenomeni atmotferici, che 
sooo ancora imperfettamente conosciuti. 
Si trattava di determinare la legge del 
decrescimento dell' umidità ; di decidere 
se la composizione chimica dell' atmosfera 
è ovunque la medesima -, di stabilire le 
proporzioni dell' acido carbonico a di- 
verse altezze ; di confrontare gli effetti 
calorìfici dei raggi solari nelle più elevate 
regioni dell' atmosfera cogli stessi effetti 
osservati alla superficie terrestre ; di veri- 
ficare se ad un punto dato giunga la me- 
desima quantità di raggi calorifici ila tuUe 
le parti dello spatio ; d' indagare se la 
luce riflessa e trasmessa dalle nulli sia o 
oo polarizzato ed altre importanti ricerche. 

eraoo stati preparati da Begnault con 
molta cora e precisione, e Walferdin ave- 
va provveduto parecchi termometri a ver- 
samento. 1 viaggiatori aerei 
veduti di barometri 
e propri a far conoscere 1' altetza, ove le 
loro diverse osservazioni fossero stote in- 
traprese. 

Bizio e Barrai avevano affidata la cura 
di preparare il pallone e gli aceessorii ad 
un aeronauta conosciuto per ventotlo viag- 
gi aerei : tutte le dis|»otizioni erano state 
fatte nel giardino della Specola agrono- 




mica. L' ascensione ebbe luogo il 39 giu- 
gno i85o allo ore 10,37' del mattino : 
il pallone era riempito di gas idrogeno 
puro, preparato mediante V azione dell'a- 
cido idroclorico sul ferro. Secondo tutta 
le previsioni e tutti i calcoli, i due fisici 
dovevano elevarsi fino all'altezza di 10 
a 1 3 mila metri. Forti buffi di vento rup- 
pero nondimeno in vari» punti il pallone, 
e la rete essendo troppo piccola, e le 
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navicella troppo 
corte, il pallone coperse i dae fisici, ed 
uno di questi, volendo liberare la funicella 



che 



»«9 

ac- 



cagionò loro uo principio di asfissia. Get- 
tata però tolta la savorra poterono scen- 
dere illesi a grande fortuna. Malgrado che 
P ascensione eseguita io tali condizioni 
non potesse portare che ben pochi frott 
relati ? amente a quanto speravano, nulla- 
tneno Ar ago assicura che i due fisici han- 
no stabilito, mediante spariente decisive 
che la tace delle nubi non è polarizzata \ 
che lo slralo di nube che attraversarono 
aveva almeno 5ooo metri di grossezza, 
e che, malgrado V esistenza di questa ten 
da tra il cielo e la terra, il decrescimene 
della temperatura era stato presso a poco 
simile a quello che risultò dal celebre 
riaggio aeronautico di Gay-Lussac, ese- 
guito con uo cielo perfettamente sereno. 
6. è dedotto dalle osservazioni barome- 
triche confrontate con quelle che vennero 
fatte alla specola di Parigi, che, nella re- 
gione ove il pallone si è lacerato, i due 
viaggiatori erano pervenuti all' altezza di 
5900 metri. Un calcolo simile mostrò che 
la superficie superiore d«lla nube da loro 
attraversata era air altezza di taoo metri. 

Gli stessi fisici fecero poi un altro viag 
gio il 27 luglio i85o, e le priodpali que- 
stioni cui rivolsero la loro al Emione -fu- 
rono le seguenti. 

!.° Legge del decrescimento della tem- 
peratura atmosferica coir altezza. 

a.° Influenza dell' irradiamenti 
nelle d i verse regioni dell' atmosfera, de- 
dotta da osservazioni fatte sopra termo- 
metri i cui serbatoli avessero facoltà mol 
tu diverse di ss»orbimenlo pel calore. 

3.° Stato igrometrico dell' aria , nei 
verii «Irati atmosferici, e confronto delle 
iodicaziuui del p siero niello col punto della 
rugiada nelle bassissime temperature 
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4 " Analisi dell' 
verse altezze. 

5. ° Quantità d' acido carbonico con- 
tenuta nelle alte regioni 

6. ° Esame della 
luce sulle nubi. 

7. 0 Osiervaziooi dei diversi fenomeni 
ottici prodotti dalle nubi. A tale efletto 
si posero a loro disposizione i 
apparecchi : 

i.° Due barometri a sifone graduati sul 
vetro, nei .quali era da osservarsi solo il 
menisco superiore , essendo indicata la 
posizione del menisco inferiore da ora 
Tavola estesa dietro osservazioni dirette 
fatte nel gabinetto. Ad ognuno di questi 
barometri andava unito un termometro 
diviso in gradi centigradi. 

a.° Tre termometri con i scalo ad arbi- 
trio, fissati a 5 centimetri distanti da una 
lastra metullica. Il primo di questi ter- 
mometri aveva il serbatoio a superficie 
nuda o vitrea ; la superficie del secondo 
era annerita con nerofumo, finalmente, il 
serbatoio del terzo era coperto di un ci- 
lindro d' argento lucido ehe in egual ma- 
niera copriva porzione del tubo. I serba- 
toi erano in forma di cilindri stretti, ma 
molto allungati. Immediatamente al di 
sotto dei serbatoi era vi sulla lastra metallica 
ooa lastra inargentata lucidissima. La la- 
stra sulla quale stavano i termometri erasi 
collocata orizzontalmente sopra uno dei 
lati della navicella, affinchè rimanesse con- 
tinuamente esposta ali 'irradia mento solare. 

3.° Un termometro verticale, con iso- 
la ad arbìtrio, il cui serbatoio cilindi.ro 
stava nell'asse di molli invogli concentri- 
ci di latta lucidissima, aperti alle basi per 
lasciar libera la circolazione dell' aria. Per 
tei modo si cercava di ottenere, almeno 
approdi mali vomente, la temperatura che 
segnerebbe un termometro all' ombra. 

4 0 Un psicrometro formato da due ter- 
mometri con iscala ad arbitrio. 
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5. ° Un igrometro condensatore di Re- 
gna ult. 

6. ° Dei labi con potassa caustica, e 
con pomice inzuppala d' acido solforico 
per valutare la proporzione d'acido car- 
bonico dell' aria. Dovevasi aspirare P aria 
mediante una tromba della capacità di un 
litro, esattamente misurala. 

7. 0 Due palloni di un litro di capacità 
muniti di rubinelli di acciaio e destinati 
n raccogliere dell' aria nelle alte regioni. 
Prima della partenza, questi palloni furo- 
no vuotati d' aria esattamente, e collocati 
entro scatole di latta. 

8. ° Un termometro n minima di Wal- 
fredin. Questo termometro, graduato da 
Walfredio stesso, fu chiuso in un cilin- 
dro di latta perforato. Dietro istanza dei 
viaggiatori, questo apparecchio fu posto 
sotto suggello. 

9. ° Un apparecchio somministrato da 
Hegnautt e che doveva indicare il massi- 
mo dell' altezza cui pervenisse il pallone. 



legno cut sono raccomandate le corde 
della navicella ; la forma di questo anello 
era tale che gli istrumenti rimanevano a 
distanza conveniente dagli osservatori. 

Avevano i fisici stabilito di partire alle 
ore 10 del mattino, ed eransi prese tutte 
le disposizioni, perchè cominciasse alle 6 
il riempimento del pallone. 

Sventuratamente, per circostanze stra- 
ordinarie e iudipendenti dalla loro volon- 
tà, il pallooe non fu pronto che ad nna 
ora. Il cielo, serbatosi purissimo fino al 
mezzo giorno, si coperse di nubi, e un 
torrente d' acqua cadde a rovesci su Pa- 
rigi, cessando soltanto alle ore tre pomeri- 
diane; l'ora era già tarda, e le circostanze 
atmosferiche troppo contrarie per potere 
sperare di adempiere il programma che 
si erano proposto. Ma I' aerostati» era 
pronto, eransi fatte grandi spese e la spe- 
ranza degli utili risultamene* cui potevano 
condurre le osservazioni fatte in mezzo a 
questa atmosfera così torbida, li decise 



Questo apparecchio venne rinchiuso in alla partenza. Alle & si alzarono, il ristret- 



un astuccio di latta con molte piccole 
aperture, ed il coperchio di questo astuc- 
cio venne egualmente suggellato. 

1 o.° Un polariscopio d' Arago. 

Gli strumenti a divisioni erano costruiti 
dal Fastrè sotto la direzione di Regnauit. 
Le Tavole di graduazione eransi fatte nel 
laboratorio del collegio di Francia, e non 
si conoscevano che d«l solo Regnauit 



to spazio die avevasi nel giardino dell'os- 
servatorio, cagionò qualche difficoltà nelle 
manovre, sicché si ruppe uno dei bara- 



tro con superficie an- 
che os- 



metri che fu lascialu a terra ; lo stesso 
accade del termi 
ncrita. 

I fenomeni più degni di 
servarono furono i seguenti. 

Ad un'altezza di 635o a 5o,oa metri, 



Il pallone era quello stesso che aveva presso ad uscire da una nube, videro una 

imagine bianca ed affievolita del sole e si 
trovarono coperti di piccoli diacciuolì 
che si accumularono nelle pieghe delle 



servilo a Bizio e Barrai nella loro prima 
ma all'orifizio inferiore del 

cilin- 



globo venne attaccata u 
drica di seta, lunga 7 metri, la quale ri- loro vesti, e quando il pallone ascendeva 
rannera aperta per lasciar uscire libera- il portafoglio che tenevansi dinanzi rac- 
menle il gas durante il periodo di asce- {coglieva di questi diaciuoli che sembrava- 
sa. La navicella era sospesa 4 metri circa no staccarsi con un crepitio, ciocché non 
al disotto dell' ori fino della detta appen-J accadeva discendendo. Videro inoltre ad- 
dice. Gli istrumenti erano attaccati intornio stesso piano verticale un'altra imagine 
no d' un largo anello di lamiera di ferro, del sole, intensa quasi quanto la prima, e 
il quale si attaccava al cerchio solito di che sembrava nello stesso piano verticale 
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di essa. Le due imogini parevano simmetri- 
camente disposte al di sopra e al disotto 
del piano orizzontale della navicella, fa- 
cendo ognuna con questo piano un ango- 
lo di circa 3o°. Questo fenomeno durò 
per dieci minuti e più. . 

La temperatura s' abbassò rapidamente, 
e preparandosi i fisici a dare principio ad 
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dicatore del massimo di pressione baro- 
metrica. Fortunatamente riportarono al 
collegio di Francia il termometro a mi- 
nima di Walfredin col suggello intatto, e 
toltosi questo da Regoault e da Walfredin 
trovarono il minimo delle temperature 
di — 39",G quindi pochissimo diversa 
da quella che avevano osservato gli aero- 
serie compiuta d'osservazioni sui ter- nauti sul termometro unito al barometro, 
ni om etri a irradiamento, e su quelli del' Piccoli palloni, unche senza aeronauti 



psicrometro, s' accorsero che le colonne 
del mercurio erano celate dai turaccioli, 
non essendosi preveduto un così grande 
ed istantaneo abbassamento della tempe- 
ratura. It termometro cogli invogli cilin- 
drici di latta segnava a3°,;g. A 4 ore e 3a 
minuti videro allontanarsi le nubi sopra- 
stanti e scoprirsi uno spazio d' un azzurro 
celeste chiaro simile a quello che scorgesi 
dalla terra quando il cielo è sereno. Il 
polariscopio non indicava polarizzazione 
in alcuna direzione, nè sulle nubi a con- 
tatto, né su quelle più lontane; all'incon- 
tro, l'azzurro del cielo era fortemente 
polarizzato. 

Alle 4 ore e 5o minuti, essendosi solle- 
vati ancora gettando della zavorra, la ci 
ma della colonna del termometro unito 
al barometro parve loro di a gradi al di- 
sotto dell' ultima divisione segnata sullo 
strumento, che era di 37 gradi, sicché 
giudicarono la temperatura a — 39, es- 
sendo all'altezza di 7016 metri. 

A 5 ore e mezza scesero a terra in un 
villaggio a 70 chilometri da Parigi, avendo 
la fortuna di non rompere alcuno degli 
•tromenti, ma non trovarono che nna 
carretta per farsi condurre alla stazione 
più prossima della strada ferrata di Stra- 
sburgo, la quale era distante 1 8 chilome- 
tri. I balzi della strada cattivissima per la 
quale dovettero passare, cagionarono lo 
rottura di due degli apparati più interes- 
santi, vale a dire, del pallone in cui era 

S„ppl. Di*. Tten. T. XXX///. 



possono adoperarsi per conoscere la di- 
rezione e la velocità dei venti, e verifi- 
care così il fatto asserito da molti, che 
all' altezza di nove a diecimila metri ces- 
sino i movimenti irregolari e tumultuo- 
si dell' atmosfera, V aria essendovi in una 
specie di calma e di equilibrio, tran- 
ne ampie correnti di una specie di venti 
al iz ci ancora poco noti, sembra avere un 
unico movimento di traslazione generale 
da occidente all'oriente, e che al di sotto 
di quel livello si trovino correnti diverse 
contemporanee seconda le altezze. In tal 
caso, ne pare specialmente potesse tor- 
nar utile il Limitatore della salita, che 
descrivemmo a quella parola, poiché adat- 
tando esso a varii piccoli palloni, in modo 
che si fermassero ad altezze diverse, ve- 
drebbesi dai loro movimenti in quale di- 
rezione corressero varii strati d ' aria ad 
un punto; indagine, oltreché alla meteoro- 
logia, utilissima all' aeronautica stessa, la 
quale, come più volte dicemmo, solo in 
queste correnti può sperare un valido 
a quella Direzione che con tanto 
amore si cerca. 

Usi speciali e diversi vennero pure 
fatti o proposti dei palloni prigionieri, e 
ricorderemo qui i principali. 

Considerando alcool la forza di solle- 
vamento che danno i palloni, proposero 
di applicarli b facilitare i trasporti ed al- 
l' innalzamento dei pesi -, ma il riflesso 
dell'ingente grandezza di volume che 
per ottenere una piccola fona 
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clevatrice, basta a mostrare !a nessuna 
utilità loro sotto questo aspetto. Tuttavia, 
non mancò chi proponeste agli architetti 
di calersene per gettar ponti, per estrar- 
re i minerali dalle miniere, per facilitare 
i traspoi ti, e Geoet ne suggerì P uso per 
sollevare dei pesi ; a far montare dei bat- 
telli su piani inclinati col soccorso del- 
l' acqua o senza ; a sormontare alleile 
considerevoli, e che avessero opposto 
grandi ostacoli a qualunque altro mezzo 
di lra*pcrto ; u rimettere a galla basti- 
menti arenati ; a rialzare quelli che fosse- 
ro colali a fondo ; ad o miai e i battelli a 
vapore, a vincere gli ostacoli prodotti 
dalle ineguaglianze del fondo o poca pro- 
fondità dei lìumi ; a produrre, insomma, 
lutti gli effetti di ascesa, di cui può essere 
capace un motore che facilmenie pqò di- 
rigersi, e si rinforza a piacere. Di tal Me- 
moria venne fallo un rapporto alla Se 
itone americana della Società Linneana 
di Parigi dal suo presidente Pascalis, e 
P autore ottenne una patente che gli ac- 
cordava il privilegio di applicare negli 
Siati dell* Unione i melodi di cui egli era 
inventore. A lai Cne, quel governo gli 
aveva concesso uu localo in uno dei forti 
della cillà suddetta con una corte spa- 
ziosa per poterti fare i suoi esperimenti, 
e stabilirvi pur anche una scuola d* aero- 
stazione ; ma d' altro più non s' inlese 
parlare. 

Piò ragionevole , ma quasi del pari 
inapplicabile utilmente, fu la proposta 
fatta in occasione del congresso scientifico 
iu Padova da Angelo Modigliani. 

« Se le grosse navi, egli diceva, che 
vanno all'Indie, o alle isole del Mare Pa- 
cifico, o alla Nuova Olanda, andassero 
munite di teisuti couvenevolmente pre- 
parati, potrebbero, quando imperioso bi- 
sogno ne veuisse, farne dei globi aerosta- 
tici, i quali, uniti alla nave con una corda 
resistente e leggiera si dovrebbero lasciar 



salire fino ali* altezza in cui trovassero fi 
corrente meglio opportuna a spingerli 
nella direzione cui si vuol rivolgere la 
nave che verrebbe, per cosi dire, rimor- 
chiata dal globo o dai globi, che P espe- 
rienza insegnerà certamente a ben appli- 
care, perchè facciano debito complemento 
air uftìcio imperfettamente fallo per lun- 
ghi anni dalle vele. » 

L' impulsione della corrente aerea qui 
non agirebbe, secondo P idea del Modi- 
gliani, immediatamente come col mezzo 
delle vele, ma sotto un angolo verticale 
che ne diminuirebbe di molto l'azione di- 
retta. E bensì vero che anche P impul- 
sione sulle vele agisce talvolta sotto un 
angolo orizzontale e porzione va perduta 
pel cammino diretto ; ma nei due casi vi 
ha molta differenza. Dal lato del tornaconto 
incontrerebbe P idea difficoltà ancora più 
gravi, attesoché il disporre un aerostato a 
gas idrogeno sopra una nave, non sareb- 
be, tanto per la spesa, come per l'opera- 
zione, cosa di poco momento, tanto più 
che si richiederebbero più globi o almeno 
uno di grande dimensione. I palloni ad 
aria rarefatta presenterebbero altri osta- 
coli forse di non minore rilievo. 

Altri propose valersi di palloni prigio- 
nieri per innalzare a grande altezza un 
vivissimo lume, ed ottenere così una illu- 
minazione che si avvicincsse nei suoi ef- 
fetti a quella del sole. Ciò venne anche 
tentato a Mosca, innalzando con un pai» 
Ione un insieme di 600 becchi, con gran- 
de riverbero inargentalo, trasmettendovi! 
il gas mercè un tubo di tela gommata. Si 
propose anche valersi, a tal fine, delP ap- 
parato a gas ossidrogeno e di quello con 
forte scarica elettrica fra due carboni ap- 
puntili ; ma, indipendentemente dalla spe- 
sa dell' aerostato, dalla difficoltà di man- 
tenerlo e guarentirlo dalla violeoza del 
vento, un tale mezzo di illuminazione sa- 
rebbe affatto contrario ad ogni buona re- 
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gole di economìa, per la diminauone che 
prova la luce venendo da così grande di- 
L' unico caso, in cui paò forse 
questo artifizio è, per brevi istanti, 
nella concorrenza di qualche grande festa 
straordinaria, in coi si cerchi belletta e 
singolarità di effetto senza baiare al>a 



Anche la telegraGa può trarre partito 
dai palloni prigionieri, ed abbiamo vedato 
air articolo Aerostato, nel Dizionario, 
come Conte avesse imaginato nn sistema 
di segnali con essi. Perciò, ad on piccolo 
pallone del raggio di soli 1 trattenuto 
con funi ali 1 altezza voluta, si unirono 
sette cilindri di tela nera alti nn metro e 
del raggio di o m ,3, sospesi ad una bac- 
chetta dì legno e lontani o m ,5 e o m ,6 
l'uno dall'altro. Una funicella manovrava 
da basso ogni cilindro, alzandolo od ab- 
bassandolo per fare alcuni segnali conve- 
nuti. Questo telegrafo può essere molto 
utile a superar le grandi difficoltà che 
a* incontrano, o nel dover trasmettere se- 
gni in lerritorii non proprii, o nella svan- 
taggiosa disposizione de' terreni, o nel 
caso che non potsansi trasportare le mac- 
chine ordinarie. Potrebbe riuscire utilis- 
simo nella tattica militare per dare con- 
temporaneamente degli avvisi o degli or- 
dini a varii punti, anche a grandi distan- 
te, sostituendo però ai cilindri un solo 
solido di rivoluzione, che da ogni punto 
del terreno si vedesse d* egual figura, 
o, con mezzo ancora più economico, per 
via di una miccia talmente congegnata che 
bruciando similmente • varii intervalli 
alcune funicelle facessero gioocare dal 
basso. 

Che se si volesse risparmiar l' involu- 
cro di seta, il gas a le funi di trattenuta 
del detto pallone segnelatore, potrebbero 
pure darsi economicamente molti segnali 
a grande distanza, innalzando semplice- 
un pallone latto di carta di buccio, 



Pallosi t i 3 

oppure di carta gommata, ad aria ra- 
refatta, e che portasse segni, i quali si 
dispiegassero mediante ona macchina di 
oriuolo adattatavi, che agisce a varii in- 
tervalli, che trattenessero diversi pesi, 
questi consecutivamente disimpegnali, ve- 
nendo a tirare, svolgessero segnali che 
indicherebbero avvisi o disposizioni con- 
venute. 

Con questo mezzo potrebbe simulta- 
neamente darsi ad un punto centrale di 
un non piccolo regno una notizia ad ognu- 
na delle popolazioni sparse sulla sua su- 
perficie ; come della nascita di un erede 
al trono, dell 1 arrivo o della coronazione 
di un sovrano, od altre intelligenze di 
alta importanza, o, meglio ancora, in un 
teatro di guerra potrebbe avvisarsi ad un 
tempo a tutte le divisioni di un esercito 
belligerante, di una pace conchiusa, di un 
armistizio o di una sospensione d' arme ; 
la cui tardanza fu tante volte cagione di 
strage e di morte inutile di più migliaia 
di uomini. Innalzandosi un segnate sulla 
terra a data altezza, viene quello a ren- 
dersi visibile dalla superficie di una ca- 
lotta sferica, il cui raggio sottende al cen- 
tro del globo un angolo, la cui- secante è 
il raggio della terra, più 1' altezza a cui il 
segnale è innalzato : di maniera che, ele- 
vandolo, per esempio, quanto Gay-Lus- 
sac, di 6980 metri, V angolo sotteso sa- 
rebbe di 3°, 4»" 5o . ed il raggio della su- 
perficie da cui sarebbe visibile di ag^SSsO 
metri, eh" è quanto a dire, 67 leghe circa 
di a 5 al grado. 

La pirotecnica potrebbe giovare alla 
telegrafia aerostatica, specialmente pe' se* 
gnelamenti notturni, utilizzando le tante 
sue invenzioni nate sol per diletto ; e va- 
riando nei corpi in moto le figure, le ce- 
lerità ed i colori de' fuochi fornir potreb- 
be grande numero di segnali visibili a 
grandi distanze, per potere trasmettere 
un lungo discorso. Fanali a lumi o a vetri 



134 Pallore 
> (ninnimi* colorali, potrebbero rimpiat- 
tare i fuochi, e te col tempo avesse com- 
piala riuscita l'ingegnoso progetto di De- 
lutoor, di segnare correnlemenle nell' aria 
di giorno per via di una freccia che gira 
•opra un perno, gli elementi della parola, 
• di notte, cui meno di due sniellili che 
girano attorno di un sole più di loro splen- 
dente ; applicandosi questo all'aerostatica, 
al avrebbe un mesto sorprendentissimo di 
parlare e farai intendere immediatamente 
da moltiasime migliaia di ascoltanti, ben- 
ché posti a grande distanta. In molti casi, 
nei quali non può stabilirsi la telegrafia 
elettrica, quella coi palloni potrebbe dare 
rilevanti vantaggi. 

L 1 aitarsi aui palloni prigionieri può 
anche tornare utile per levare piante di 
piotte o fortifìcationi ove dato non sia 
penetrare, per esplorare, in tempo di guer- 
ra, i movimeoti nemici, per estendere carte 
di vaste* estensioni, ove abbiansi a proget- 
tare strade od altri lavori. Goutelle rac- 
conta che dal suo pallone prigioniero al 
castello di Meudon areva potuto ricono- 
scere il corso della Senna fino a Heulan, 
risultamento che mostra quali servigii po- 
trebbe dare questa maoiera di ispetionare 
se fosse bene regolata. 

Arago propose P uso di palloni prigio- 
nieri per servire a sottrarre la elettricità 
delle nubi, scaricarla nel suolo, e dare 
cosi P uffitio di parafulmini e di para- 
grandini, munendoli opportunamente di 
punte e legando queste con un Glo me- 
talliro. il quale venisse alla terra. Questo 
spedi, te, che potrebbe, se non sempre, 
in alcuni casi risparmiare il flagello della 
grandine, resta nulladimeno pur troppo 
ineseguibile, fino a che oon si riesca a 
fare palloni che si conservino in aria per 
mesi interi, e che non vengano nè gettati 
a terra, nè lacerati dai venti. 

Dappoiché Weatstone, come ti é vedu- 
to all'articolo Osservatorio in questo Sup- 
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plemeoto (T XXXII, peg. i 85), gmni» 
ad avere stromenti meteorologici, i quali, 
oon solo segnano da sé le indicazioni ad 
istanti determinati, ma trasmettono a gran- 
di distante queste indieatioui medesime 
col metto della elettricità, è chiaro che 
ponendo in un pallone prigioniero gli 
stromenti meteorologici, e unendolo alla 
terra con fili metallici, si può osservare lo 
■tato dell' atmosfera a grandi altette, sen- 
ta sollevarsi in essa. Siccome queste os- 
scrvationi possono farsi scegliendo ore io 
cui T aria sia tranquilla e basta continuar- 
le per breve tempo, cosi questa applica- 
tiooe dei palloni prigionieri può tornare 
eseguibile più delle altre, e basterebbe per 
rendere di molto. interesse il trovare modo 
di mantenere fermi nell' aria i palloni pri- 
gionieri. 

(Marco Antonio Cos+a — Dorerà 
Oelcodbt — Gio. Alessandro Majocchi 
— Forster • — Robertson — G.**M.) 

Pallori, idrostatico. Diedesi questo 
nome ad una specie particalare di scanda- 
glio, formato di un piccolo pallone di 
metallo, specificamente più leggiero del- 
l' 1 acqua, con una tavorra di piombo, che 
staccasi nell' alto in cui viene a percuotere 
il fondo (V. Scandaglio). 

(G.**M.) 

Pallone di Gravina. Specie di cacio- 
cavallo, così detto a motivo della sua for- 
ma ( V. Cacio). 

(Francesco Gebs ) 
Pallone. Così chiamano in Burano, 
piccola isoletta vicina di Tenetia, quel 
cuscino o torsello, sul quale lavorano 
que' merletti che sooo tenuti io grande 
pregio. 

(G."Bf.) 

Pallone. Si dà questo nome ed una 
specie di brigantino usato dai marinari 
di Siam. E un piccolo bastimento d' un 
solo albero, lunghissimo, con la prora e 
la poppa assai alte; vi si collocano da tao 
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a i So remigami per parte, e i remi sono 
inargentati o dorati o rigati <T oro : in 
mesco barri una cupoletta o una specie 
di campanile che chiamano chirola, co- 
perto d' un ricco drappo e con cortinaggi 
della medesima stoffa che lo dividono co- 
me in due di forma differente ; cadauno 
traodo ricche balaustrate d' avorio con 
doratore : i loro orli stanno a 6or d'acqua 
e le estremità ricurve salgono molto alte. 
Per lo più hanno 6gura di cavalli marini, 
di draghi o d' nitri animali. Havvene an- 
che taluni ornati di figure fatte con pez- 
zetti di madreperla a tarsia. 

(SaVRRIER.) 

PALLONESCO. Yale a foggia di pai 
Ione, od appartenente a pallone. 

(BeBGARTIIVI.) 

PALLOTTA. Vale piccola palla. 

(Alberti.) 

PALLOTTINO. Nome che danno 
giardinieri ad una specie di limone. 

(Alberti.) 

PALLOTTOLA. Palla, o piccola 
grande eh' ella sia, fatta di una materia 
soda. 

(Alberti.) 
Pallottola.. Piccola palla, con la quale 
fi rende il roto nei partiti. 

(Alberti.) 



Pallottola. L' 



con que- 
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ogh tot dicono. Queste pallottole sono indi' 
gesle, e quando divengono troppe o trop- 
po grosse, fanno perire P animale. Sicco- 
me il più delle volte sono rivestite di una 
concrezione biliosa, che impedisce di rico- 
noscere la loro origine, così V ignorante 
le ha volute attribuire all' altrui malignità. 
Scorsi per anco non sono molti anni, che si 
credeva, e si crede forse tuttora in qualche 
paese, essere le pallottole certe composi- 
zioni artificiali, che i pecorai malcontenti, 
i vicini invidiosi, i nemici vendicativi fan- 
no inghiottire alle pecore : de questo as- 
surdo pregiudizio risultò non di rado più 
d 1 un processo terminato con multe rovi- 
nose, e perfino con pene afflittive, e, dopo 
lo stabilimento soltanto delle scuole vete- 
rinarie, i tribunali non riconoscono più le 
pallottole come stromeoti di vendetta. 

Non esiste alcun mezzo capace, uè di 
impedire le formazione delle pallottole, nè 
di farle uscire dagli stomachi delle pèco- 
re; il miglior espediente è quello di ucci- 
dere quelle bestie, che si sospettano aver- 
ne tante da far temere la loro morte. 11 
rifiuto del cibo, la tristezza, il dimagra- 
mento sono i sintomi di questo stato, i 
quali però sono comuni anche a molte ol- 
tre malattie. 

Il peggio si è, che anche gli agnelli 
lattanti vi vanno soggetti, perchè ingoiano 
la lana delle madri, staccata dal loro cor- 
po, ed attaccata ai capezzoli delle mam- 
melle. 

Sono esposte eziandio ad avere le pal- 
lottole quelle pecore che non si leccano, 
o che non leccano gli altri, perchè man- 
giano la lana dispersa sui foraggi, o per- 
chè prendendo quel foraggio, che cade 
sulle altre pecore, ne strappano insieme 
dei bioccoli di lana. 

(Bosc.) 

Pallottola. Dicesi nella marina un 
capo di corda sottile che ha un anello ed 



una specie di giuoco che non 
conosciamo, formato di una palla di legno 
che serre per giuocare, in coi sono tre 
contrappesi di piombo, per via dei quali 
si fanno fare alle pallottole le operazioni 
e voltamenti che si vuole; Fuoo di quatti 
si chiama la catena, V altro il grande, ed 
il terzo, il piccino (V. Grillo nel Sup- 
plemento). 

(Albert,.) 
Pallottola. Si dà questo nome ad 
una piccola palla, detta anche boccone, 
che formano le pecore e gli altri animali 

ruminanti quando fi leccano, e che poi Ulna nodo, e ferve per tenere lo i coretto di 
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maeitra alla prima dell* sartia di maestra 

quando non è io uso. 

(Savebjin.) 
Pallottola da tosse. Diceti per Pil- 
lole (V. questa parola). 

(iunn.) 
PALLOTTOLAIO.Chiama.inel giuo- 
co della palla a corda un tettino, su cui il 
maudatore dee far balzar la palla. 

(Alberti.) 
PALMA (Palmac, Juss.). Al vocabolo 
Palmizio diedesi, nel Dizionario, una bre- 
vissima descrizione di questa pianta così 
notevole, non tanto per la belletza, qoao 

10 pegli utili infiniti che reca, e decorata 
da Linneo del titolo di principe del re- 
gno vegetale. Alla di lui morte non si 
erano ancora descritte che quindici specie 
della palma maestosa che ad alletta stra- 
ordinaria solleva la sua corona, pel che 
T indiano Aroarasinha chiama il palmizio 

11 re delle graminacee. Ruit e Pavoo, 
viaggiando il Perù, non aggiunsero che 
altre otto specie. Dal Quadro della natu- 
ra di Alessandro Humboldt, pubblicato 
nel i85i, però si rileva che quando egli 
percorse l'America dal la grado di Jati- 
tudine sud, fino al a i grado di latitudine 
noi te, in compagnia di Bonpland, ne de- 
scrisse un egual numero, e altrettante ne 
trovò senza potersene procurare i fiori. 
Oggi egli dice che, dopo quaranta quat- 
tro anni del di lui ritorno dal Messico, si 
ha la descritione minuta di quattrocento 
quaranta specie di palme dei due conti- 
nenti, comprese quelle delle Indie descrit- 
te da Griffith. 

Pochissime palme vivooo in masse, co- 
me le nostre cooifere, quercinee e betuli- 
nee, e tali sono la palma roaurizia (mau- 
ritta Jltxuosa) e le due specie di chamae- 
rops, V una delle quali, cioè, il chamae- 
rops humilis, vegeta in luoghi spazii dalla 
foca dell' Ebro a Valenza ; V altra, sco- 
perta dall' Humboldt sul litorale 
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I no dell' oceano Paci6co, dìatinguesi per 
la mancanza di punte. Le palme, come il 
cocco e le chamaerops, sooo piante lito- 
rali, e nelle regioni tropicali esiste un 
gruppo particolare di palme montane, che 
prima del viaggio dell' illustre naturalista 
nelP America australe erano del tolto 
ignote. 

Quasi tutte le specie della famiglia delle 
palme vivono nelle pianure ad una tem- 
peratura media di sa 0 a a4°; e si trova- 
no, ma di tado, fino a 1800 piedi sulla 
catena delle Ande. Ma la bellissima palma 
cerifera (cercoxylon andicola), il palmeto 
d'Azufral (oreodoxa frigida) del passag- 
gio del Quindiù e la kunthia montana 
somigliante a una canna (canna de la 
f*ibora) crescono a Pasto, fra sei e nove 
mila piedi al di sopra del livello del mare, 
laddove il termometro Reaumur discende 
spesso la notte fino a — 4° — 8° e — 6°, 
e arriva appena ad una temperatura media 
di Queste palme alpestri sono unite 
ai noci, ai podocarpus a foglie di tasso, 
ed alle quercie. Humboldt ha determinato 
con barometriche osservazioni esattissime, 
limili superiori ed inferiori io cui regna 
la palma da cera. Sul fianco orientale della 
catena delle Ande di Quindiù cominciò a 
trovarne all'altezza di 7440 piedi ; di là 
le vide succedersi gradatamente fioo a 
Guarita del Paramo, e los Yolcancitos a 
gooo piedi. Don José Caldas, distinto 
botanico, trovò tre specie di palma nel 
Paramo di Guanacos, presso alla linea 
delle nevi perpetue, cioè, probabilmente al- 
l'altezza di olire 1 5,ooo piedi. Fuori delle 
regioni tropicali, al a 8° di latitudine, nelle 
montagne dell' HymalayB, s' incontra la 
chamaerops marliana fino all' altezza di 
5 000 piedi inglesi. 

Considerando i confini geografici estre- 
mi, conseguentemente ai climi, veggonai 
certe specie di palme (chameorps 
chanteorvs palmella e f 
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della nuova Zelanda) inoltrarli nella sona : 
temperata dei due emisferi, fino alle re- 
gioni ove la temperatura media dell' anno : 
e appena di gradi i i°,a' a ia°,5'. 

Ordinando le piante coltivate secondo 
il grado di calore che esigono, si dee co- 
minciare da quelle che vogliono il massi- 
mo, come il caccao, I' indaco, il calìe, il 
cotone, il dattero, il limone, l' olivo, il 
castagno e la vite. 

Io Europa il dattero cresce con la cha- 
maerops hamilis fino a :\V ~ o 44° di 
latitudine ; in Italia, nella riviera di po- 
nente, presso Bordiglieu, fra Monaco e 
Santo Stefano, si trovano boschetti di pal- 
miti! ; e belle palme veggonsi • Nizza, 
come pare in Dal maria e ne' dintorni di 
Spalatro. 

La ehamaeropt humilit che cresce oel 
Nasardo e nella Sardegna, manca del 
tutto neh" isola di Corsica, linea interme- 
dia fra queste due località. Nel nuovo 
continente la cramaerops palmella, che 
s' alza talvolta fino a 1 3 metri, si avanza 
al norie solamente al 34° di latitudine, 
fenomeno spiegato dalla curvatura delle 
linee isotermiche. 

Neil' emisfero australe , nella nuova 
Olanda, non sonovi che sei o sette specie 
di palme, le quali, secondo Roberto Brown, 
arrivano fino al 34°; nella Nuova Zelan- 
da, ove Giuseppe Banks trovò una areca, 
esistono palma verdi fino al 38». 

L' Africa, all' opposto di quanto da 
luogo tempo si credeva, è povera di spe- 
cie di palme, e dal snd dell'equatore fino 
«1 3o° di latitudine non v' ha che una 
specie sola di palmizio, V hyphoene co- 
riacea. Il continente dell' America au- 
strale offre, presso a poco, le stesse condi- 
zioni. All' est della catena delle Ande, nei 
Pampa* di Bnenos-Ayres e nella provin- 
cia Cisplatina, le palme arrivano, secondo 
Augusto Saiot-H.laire. fino al 3 1 e 35». 
Nella stesaa estensione Gno al rio Manie, 
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secondo Gay ; si trova all' ovest della ca- 
tena delle Ande il cocco del Chili, sola 
specie di palma che v' abbia in tutto il 
territorio del Chili. 

Allorché Humboldt lasciava all' ovest 
del Darieu la foce del rio Sinu cosi ricca 
di palme, per far vela a Cartagena de In- 
di js. scrisse : In due giorni, die' egli, ab- 
biamo veduto nell' America meridionale 
oltre a ventisette specie diverse di palme. 
Quante ne avranno osservate ne' loro lun- 
ghi viaggi Commerson, Thuoberg, Banks, 
Solander, i due Forster, Adanson e Suo- 
nerà t ? Frattanto nei nostri sistemi dì ve- 
getabil si conoscevano allora (i 8oi) ap- 
pena da quattordici a dieciotto specie di 
palme scientificamente descritte. La diffi- 
coltà di procurarsi fiori e di raccoglierli, 
è in realtà maggiore di quello che possa 
immaginarsi. Humboldt e Bonplaod senti- 
rono tanto più queste difficoltà, in quanto 
che la loro attenzione più specialmente 
era diretta verso le palme, le grami ne e, le 
cyperacee, le giuncacee, le crittogame, e 
verso altri oggetti fino allora trascurati. 

La maggior parte delle palme non fio- 
riscono che una volta all'anno, nei mesi di 
gennaio e febbraio, in prossimità all'equato- 
re. Il viaggiatore non sempre può fermarsi, 
appunto in questi mesi, nelle regiooi delle 
palme. Inoltre, per molte specie passa così 
presto la fioritura, che quasi costantemen- 
te il viaggiatore arriva troppo tardi e tro- 
va la palma coli' ovario già gonfio, seoza 
alcun fiore maschio ; accade sovente di 
non trovare appena tre o quattro specie 
di palme in una estensione di duemila 
miglia quadrate. Chi potrebbe, infatti, al 
tempo della fioritura, correre nello stesso 
tempo alle missioni, cosi ricche di pal- 
me, alle rive del rio Caroni, alle morìcha- 
leff alla foce dell' Orenoco, alle vallate di 
Caura e di Everato, alle sponde dell' Ata- 
bapo e del rio Negro e sulla china del 
, Duida? Molto diffìcile, inoltre, riesce pren- 
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dere i fiori sospesi ad alteue dì 
piedi, tu piante armate di punte, io niel- 
lo a foreste foltissime o su rive palodose. 
come al Temi e Tuamioi. 

Il naturalista, che si prepera io Europa 
ad un viaggio, io quelle regioni si Bifida a 
impraticabili metti te crede poter afferra- 
re i fiori col metto di cesoie o di colteli 
curvi attaccali a pertiche, oppure faceodo 
arrampicare sugli alberi elevatissimi fao 
ciulli co' piedi legati ad uoa carda ; lo 
spato del 6ore è troppo alto per potervi 
arrivare. Nelle missiooi del Dèlta dell 
Guiaoa, non trovatisi che Indiani ricchi e 
senta bisogni, il cui stoicismo e salvati- 
cbetta sooo tali che ninna offerta di da- 
naro né altro dooo gli indurrebbe a servire 
agli altrui desidero, e questa invincibile 
indifferenta degli Indiani muove a tanto 
maggiore sdegno gli Europei, io quanto 
che li veggono arrampicarsi sugli alberi 
eoo la massima agilità per prendere no 
pappagallo, un igoano o una scimia, quao 
do, feriti da una freccia, restano sospesi 
eoo la coda attortigliata ad un ramo. 

All' Avana, nel mese di gennaio, tutte 
le stipe della palma real (la nostra orco 
doxu regia) coronate di fiori bianchi co 
me la neve, furono vedute dall' Humboldt 
e Bonplaod nel pubblico passeggio e nei 
campi vicioi alla città ; invano per molti 
giorni offrirono a tutti i ragatzetli negri 
che incontravano nella strada di Regia e 
Guanavacoe perfino due piastre per avere 
uoa sola spala dei fiorì ermafroditi. 

I botanici e pittori, E»tevet, Boldo, 
Gu)o, Echeverio, della commissione spa 
gmiola di storia naturale, sotto la direzio- 
ne del conte di Jarnco y Mopox, i quali 
da molti anni soggiornavano in quelle re 
gioni, assicurarono gì' illustri viaggiatori 
che loro era- stato impossibile studiare 
questi fiori, appunto per non aver mai 
potuto procurarsene. Dalle quali difficoltà 
•i comprende ciò che riesco inconcepibile 
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in Europa, vale a dire, perchè sopra venti 
e più specie di palme trovate nello spatio 
di due anni, i dotti naturalisti non abbia» 
oo potuto descriverne che dodici. Si vede 
quale interessante lavoro sulle palme po- 
trebbe fare un viaggiatore, se esclusiva* 
menta se ne occupasse nelP America au- 
strale, rappresentando la grandetta natu- 
rale della spata, dello spadice, degli organi 
floreali e delle frutta. 

Queste riflessioni dell' Humboldt furono 
accompagoate da prospero risultamene, 
imperocché, alcuni anni dopo Martius a 
Spit viaggiarono al Brasile, ed il primo 
pubblicò un' opera sulle palme, superiore 
ad ogni encomio. 

Le foglie della palma presentano una 
grande uniformità : sono pennate o pal- 
mo-digitate ; il ricciuolo è talora senta 
spine, talora serrato, spinoso. La caryofa 
urcnt e la martinetia earyotifolia ritro- 
vata alle sponde dell* Oreooco e dell' Ata- 
bapo, e in appresso nelle Ande dei Qu in- 
dili sino a tremila piedi di alletta, sono 
per la forma della foglia quasi uniche tra 
le palme, come il gingko tra gli alberi di- 
cotiledoni. Generalmente, l'abito e l'aspetto 
del palmitio hanno un carattere tanto gran- 
dioso, che maocaoo parole per darne una 
esatta idea. Il fusto semplice, di rado di- 
viso in rami, come nella dracoena, nella 
cuci/era thebaica e nella hyphoene coria- 
cea ha talvolta una grossetsa informe, co- 
me nella eoroxo del Sinu (che è la 
stra alphonsia oleifera) ; è 
canna, quale la kunihia montana, a la 
corifa nana del Messico, liscia od a sca- 
glie spinose; con lunghe punte, molto 
regolarmente disposte in Nielli concen- 
trici. 

Si trovano, inoltre, differente caratteri- 
stiche nelle radici, le quali, sorgendo a un 
piede o ad un piede e meato sui suolo, 
portano il fusto come su d' una catasta, a 

lo 
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TI dotto naturalista di Berlino vide 
donnole e piccole scimie nascondersi in 
questo intreccio di radici della cariota : 
sovente lo stipo è gonfio nel meno, e 
sottile al di sotto e al di sopra, come nella 
palina real dell' isola di Cuba. Talora il 
verde della foglia è cupo, lucente con* 
nel cocco mauritìa : talora alla faccia in 
feriore è bianco argentino, come nella 
coryha mìraguama, scelta palma a venta- 
glio ebe si trovò nel porto Trinidad de 
Cuba. Qualche volte il mexso della foglia 
palmo-digitata si adorna, come i pavoni, 
di liste gialle e turchiniccie, concentrica- 
mente disposte, come nella mauritia spi- 
nosa, che Bonpland scoperse alle rive del 
rio Atabapo. 

La direzione delle foglie presenta ca- 
ratteri non meno importanti della loro 
forma e del loro colore. Le foglioline sono 
qualche volta vicinissime in uno stesso 
piano disposte, come i denti di un pettine 
e col parenchima rigido, quale nel cocco 
phocnix, donde ne viene il magnifico ef- 
fetto che produce il riflesso del sole sulla 
faccia superiore della foglia, d' un verde 
vivo nel cocco, d' un verde pallido cine- 
reo oel dattero : altre volte il fogliame è 
simile a quello dei canneti, tessuto di vasi 
tenui, flessibili, increspato olla cima, e se 
ne hanno eseuopii nelle jagua, palma real 
del Sinù, palma real de Cuba, piritù 
deir Orenoco. L" aspetto maestoso delle 
palme deriva principalmente dalla direzio- 
ne delle foglie e dallo 'stipo ; la belletta 
di questi vegetali è dovuta al portamento 
disteso delle loro foglie, non solo quaudu 
sono giovani, ma durante tutta la loro 
vita, come il dattero, sola specie intro- 
dotta in Europa. 

Quanto più l'angolo d' inserzione delle 

palme sullo stelo è acuto, tanto più la 
forma o 1 è bella e maestosa. Grandissima 
varietà poi bavvi fra loro. La corypha 
factotum o palma de covja dell 1 Orenoco 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXUJ. 
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y ile los ìlanos de Cidabow, ha le foglie 
pendenti ; il dattero, il cocco le hanno 
quasi orktontali ; il jagua, il cucurito ed 
il pirijao portano le loro fronde verticali. 

Tutta la beliezta delle forme 1' ha riu- 
nita la natura nella jagua, la quale, insie- 
me al cucurito o vadgihat\ alto a 7 a 33 
metri, veste le roccie granitiche nelle ca- 
teratte d'Atures e di Maypuris, ed è spar- 
ta sulle rive solitarie del Cassiquaire. Il 
suo fusto liscio, snello, di ao a a/f metri, 
s* alza come un colonnato sul folto delle 
boscaglie Queste aeree cime contrastano 
singolurmente con le ceiba a spesse foglie, 
con le foreste di laurinee, di calophyllum e 
tfomyris, che crescono nei dintorni ; deco- 
rate di sette a otto foglie soltanto, le cui 
punte increspate e disposte a pennacchio 
s'innalzano quasi verticalmente a 4 o 5 me- 
tri d'altezza, le foglioline nonno un paren- 
chima meschino ed erbaceo, sono leggiere 
e delicatissime e volteggiano intorno ai 
picciuoli mollemente verdeggianti. Il ca- 
rattere dell* aspetto di questi palmitii è 
egualmente modificato, perchè gli organi 
floreali escono al di sotto dell' orìgine 
delle foglie. In poche specie la vagina è 
verticale, come nel corno del Sinù, e le 
frutta (ormano nna specie di tirso, simile 
a quelli delle bromelie. Nella massima 
pnrte dei palmitii, le vagine, talora liscie, 
talora ispide e orribilmente spinose, sono 
inclinate, ed in alcuna il fiore maschio è 
di un candore splendidissimo, e lo spato 
aperto, in questo caso, brilla da longi. 

Per lo più, le palme hanno i loro fiori 
maschi, giallastri, gli uni agli altri vicinis- 
simi, e quasi appassiti nell' istante in cui 
sporgono fuori della vagina. 

Nelle palme con foglie pennate, i pic- 
ciuoli escono o dalla parte secca, dura, 
legnosa dello stipo, come nel cocco phoe- 
nix, palma real del Sinù o da una stipo 
più sottile, liscio, d' un verde cupo, inse- 
rito come colonna sulla parte rigida del 

•7 
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fusto, comi», per esempi», la palma t rai 
de la ìlavana (oreodoxa regia), ammi- 
rata già da Cristoforo Colombo. Nelle 
palme eoo le foglie palmate moriche. pai 
ma de sombrero de la Havana, il ciuffo 
della corona riposa spesso sopra uno stra- 
to di foglie secche, pel che il vegetale 
prende un aspetto tristo e melanconico. 
In qualche specie a ventaglio, come nella 
mircouama, la corona è composta di po- 
che foglie. »•»!•; £ uniscono sottili pie- 
dadi. 

Anche le frutta delle palme variano di 
tor.o*» e di colore, infinitamente più di 
quello che si crede in Europa. La manritta 
JUxuosa è carica e adorna di fruita ovari*, 
le quali, per la loro superficie liscia, bru- 
nastra, scagliosa, sodo simili ai giovani coni 
dell' abete, alla bacca del dattero e alle 
piccole doccinole del coiozo. Il più bello 
però de' frutti, è, senza dubbio, quello 
della palma piryao (pihiguao) di S. Fer 
nando di Atabapo e di S. Buldatsare ; 
bisogna figurarti, per areroe un'idea, mele 
ovali, giallo-dorate, tinte a me. a di por- 
pora, senza semi per aborto, grosse sei a 
otto centimetri e sospesi in pannocchie 
fitte air estremità di «tipi maestosissimi. 

De Humboldt, nel suo Quadro della 
Natura, così descrìve la palma piriguao. 
M Presso la foce del Guaviara e dell' Ata- 
bapo, egli dice, si trova uno de' più no- 
bili palmizii, il piriguao, allo circe ses- 
santa piedi (18 ",2), liscio, con lo stipo 
incoronato di foglie tenere, come quelle 
della canna. Non conosco palma che porti 
frutta cosi grosse e cosi vagamente colo- 
rate; sono come le pesche, gialle, pennel- 
leggiale di porpora. Formano grappoli 
immensi, e da sessanta a ottanta iosieme 
aggruppati, dj quali Ire maturano sopra 
ciascuna pianta annualmente ; questa pai 
ma potrebbe chiamarsi la palma a pesche. 
Le sue frutta carnose, sonò la maggior 
parte senta semi, a cagione delle sovrab- 
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□ondante dei succhi. Forniscono agP in- 
digeni un nutrimento sostanzioso e fecu- 
lento, il quale, come il banano e la pata- 
ta, può prepararsi in molte maniere. •> 

In alcune specie di palme, la spata che 
avvolge lo spadice si apre di, repente con 
rumore sensibile. Anche Riccardo Schom- 
burgh osservò questo fenomeno nel mo- 
mento delf espansione del fiore dell' oreo- 
doxa oleracea. 

Le regioni tropicali del globo sono ca- 
ratterizzate de tre tipi di una squisita bel- 
lezza, le palme, i banani e le felci arbo- 
ree. Laddove il calore e V umidità agisco- 
no simultaneamente, si palesa una lussu- 
reggiante vegetazione, io forme svariate, e 
per cui V America meridionale è la più 
bella parte pel mondo per le palme, fa 
Asia, le palme sono più rare, forse perchè 
il cootioente indiano, situato in gran parte 
sotto P equatore, si squarciò nelle prime 
rivoluzioni dèi nostro pianeta e venne 
coperto dal mare. Sappiamo poco o nulla 
delle palme fra la baia di Benio e la eosta 
d' Ajan, ed in generale, come dicemmo, 
non si conoscono che poche palme del- 
l' Africa. 

Dopo le conifere e gli eucafyptus della 
famiglia delle mirtacee, le palme offrono 
un esempio della più grande altezza di 
fusto. Si sono veduti cavoli palmisti (are- 
ca oleraceaj di cinquanta a cinquantatre 
metri <f altezza. La palma a cera, la no- 
stre ceroxylon and'u ola. ve. lui a dall'Hiirn- 
boldt nella catena delle Ande, tra Ibagua 
e Cartagine, nella montagna di Quindiò, 
raggiunge cinquautatre a sessanta metri, 
avendone egli stesso misurate alcune ta- 
gliate ed atterrate nelle foreste Dopo la 
palma a cera, 1' oreodoxa /ancona ti ■ 1 va- 
ra dal celebre naturalista in 6ore presso 
Roldanilla, nella vai Canea, gli sembrò la 
più alla palma dell' America. Ma I' aborto 
frequente del frutto e la voracità degli 
animali di tutte le classi nel mondo tropi- 
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cale rende manifesto il perche, ad onta 
della quantità enorme di frutta prudutte 
da un solo stipo, il numero degli indivi- 
dui d' ogni specie allo stato selvaggio sia 
cosi scarso. 

Le [ialine hanno grave importante nelle 
investigazioni dei geologi. Fra i caratteri 
dell' epoca eocenica, nel setto perìodo 
terziario si trovano palme fossili in piccola 
quantità, ma di specie molto grandi ; ab- 
bondano maggiormente nel!' epoca mieo- 
cemea, e le laro forme non europee ap- 
partengono specialmente al genere steinha- 
vera ; nelP epoca pi (eocenica invece è 
ootevole la totale assenza delle palme. 

Le rivoluzioni geologiche del globo 
portarono fusti e foglie fossili di questa 
piaota in regioni contrarie alla sua esi- 
stenza, come nella Groenlandia, nel Ca- 
nada, nel Vicentino in Italia, in Francio 
nelP Ardèche, ove se ne rinvennero avun- 
ai, per la qual cosa andrebbe grandemen- 
te errato P osservatore ebe nello spie- 
gare i fenomeni della natura dietro poche 
ricerche e fatti isolati si abbandonasse ad 
opinioni e giudizii, i quali più profonda- 
mele maturati si mostrano insussistenti 
ed effimeri. 

Io Europa non crescono naturalmente 
che la piccola palma, e il dattero, le cui 
fratta nondimeno sono di molto inferiori 
a quelle che si raccolgono nelle loro na- 
turali regioni. 

Facili sono le palme a moltiplicarsi nel 
nativo loro paese, ma lente nel loro cre- 
scere. Quasi tutte amano un lerreoo mo 
bile e tresco ; le loro radici sono nume 
rosissime, ma poco profonde, e si devono 
quindi rafforzare nella loro gioveotù con 
tutori, per difenderle contro P impelo dei 
venti. Nei nostri climi allevare non si pos- 
sono questi alberi se non negli stanzoni, 
ove tenuti esser devono continuamente in 
uno stato di tanno, ed uve fruttificauo 
male ed assai di rado, ma producono un 
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beli' effetto io mezzo alle altre pi.inle con 
lo straniero loro aspetto, e con le larghe 
loro foglie disposte a pennacchi!. 

Esposti per tal modo.i generali carat- 
teri di queste bellissime piante, daremo 
••re qualche breve cenno sulle specie di 
esse più notevoli pegli utili prodotti che 
danno, i quali, come poscia vedremo, so- 
no co»ì numerosi e di tale importanza che 
non crediamo neppure sotto questo ri- 
guardo, che nessuna pianta possa gareg- 
giare con la palma. 

Palma abanga od adi n ady. Palma 
indigena nella* isola di San Tommaso nelle 
Antille, il cui frutto è nominato carro- 
ces dai naturali del paese, cariaste dai 
Portoghesi, sabanga dai negri di quest' i- 
»ola. Qoest' albero ha, secondo Giovanni 
Bauhiuo, un tronco nudo, grosso e molto 
elevato ; dalle sue sommità, (figliate men- 
tre sono giovani, geme un sugo abbon- 
dante, che si raccoglie in un vaso e che 
diviene un vino, il quale inebria cun la 
massima facilità Quando queste cime si 
lasciano intatte producono fiotta dell» 
grossezza di un limone, le quali sotto un 
mallo carnoso contengono una noce, o 
piuttosto una mandorla (nuclcus) bianca, 
ricoperta di una pellicola, e buona a man- 
giarsi con la farina del manioc. Si attri- 
buisce a questa mandorla la proprietà dì 
ristabilire le forte, e però viene ammini- 
strata agli aminaUti. Il mallo carnoso tri- 
turato in acqua bollente, dà un olio che 
sale alla superGcie dell' acqui, dove si 
raccoglie per adoprorlo in vani usi medi- 
cinali. Questo palma ha qualche somi- 
glianza eoo P arenga. 

Palma areca Sotto questo nome coin- 
preudcsi un genere di piani? «saliche, 
una delle quali cresce «IP Americo meri- 
diouale e somministra varii utili agli abi- 
tanti delle Antille ; ultre quattro crescono 
nei paesi caldi dell' Asia, ed una special- 
metile è di grande interesse pegli Indiani. 
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fc questa, la areca catecù o indiana 
(areca cathecu, Lino.), detta volgarmente 
avellana indiana, frau/er, e chiamata da 
Linneo catecù perchè se ne cstragge il 
Cacciò (V. questa parola) ; gli autori la 
chiamano anche caunga oppure pinanga. 
Cresce in ahbondanza nelle isole M 'Iuc- 
che, al Ceylao e in molti altri paesi meri- 
dionali delT Asia ; il suo tronco è perfet- 
tanieute diritto, alto circa (redici metri e 
del diametro di o"',"»5 ; la mandorla è 
simile ad una noce moscadj, ma più dura 
bianchicchia , con renature purpuree 
L' uto che nelle diverse parti dell' Asia si 
fa del fruito di quest'albero, venne dal- 
l' 1 aversi sperimentato che fortifica lo sto- 
maco e toglie il cattivo odore del Calo. 

Dietro V onalisi fattane da Morin, que- 
sto frutto contiene dell' 1 acido gallico, del- 
l'' OisaUlo di calce, dell'acetato di ammo- 
niaca, una grande quantità di concino, un 
principio particolare analogo a quello del- 
le leguminose, una materia rossa insolubi- 
le, una materia grassa composta di claina 
e stearina, dell' olio volatile, della gomma, 
del legnoso, dell' ossido .di ferro, della si 
lice e dei sali minerali. 

Quando è fresco, se ne mangia 1" invi 
hjppo j ma quando è seccato, adoprasi 



allora la sola mandorla, la quale, come 
tutte le parti dell' albero, ha un sapore 
acerbo quanto quello della ghianda di 
quercia, per coprire il quale, la si mangia 
mescolata con alcune sostanze acri ed 
aromatiche. Quelle più comunemente 
adottate sono In calce e le foglie di una 
specie di pepe delta betel. Si taglia a fette 
la mandorla, s' impolvera con la calce, e 
a' involta ciascuna fetta insieme con qual- 
che «roma in una foglia di betel, da cui 
piglia questa mescolanza il suo nome. 
Quando si sono per qualche istante ma- 
sticate queste sostante, la saliva prende 
un bel color porporino, c la bocca com- 
parisce tutta di sangue. Si sputa questa 
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prima tintura, che la calce rende bruciante 
e dannosa pei denti ; si mastica e si rima- 
stica di continuo questa stessa mescolanza, 
la quale rende un sapore sempre più gra- 
to, a misura che le sostanze si mescolano 
più intimamente fra loro, e si continua 
fintantoché cessa d* esser colorata, e non 
lascia più in bocca che un avanzo insipi- 
do, rumini, donne, fanciulli, vecchii e 
tutti masticano sempre del betel alle In- 
die, e leggesi nel Raynal che in questo 
paese non si oserebbe parlare a una per- 
sona di qualità senza avere del betel in 
bocca. Le donne, e soprattutto le galanti, 
ne masticano sempre colla intenzione di 
accrescere le loro attrattive. Si mastica 
del betel mentre si fanno visite, si offre 
del bete! salutando, come si fa in Europa 
del tabacco ; quando alcuni sì lasciano 
per qualche tempo, il regalo che ti fanno è 
un vasetto pieno di fruiti d'areea, di foglie 
di betel, di calce e di molti aromi, perchè 
ognuno prepari la sua mescolanza secon- 
do il suo gusto. 

Un' altra specie di areca è quella che 
si dice d' America (arcui oleracen, Limi.) 
e volgarmente palma domestica o cavolo 
palma. Questa palma, la più alta e la più 
elegante di tutti gli alberi d'America, si 
distingue dalla precedente pel tronco mol- 
lo più sottile, per le foglie lunghe 5 m ,4<> 
e guernite di (oglioline lunghe e strette, 
come la lama d' uua spada ; finalmente, 
per le frutta che somigliano, tanto per la 
forma che per la grosseria, e la mandorla 
delle quali ha una scannellatura nel mez- 
zo, nella quale esiste la cavità dell' em- 
brione. Il grumolo collocalo nel centro 
del fascetto delle foglie che termina il 
(ronco, porta il nome di cavolo-palma, ha 
il sapore dei carciofi, e, come questi, si 
mangia preparato in diverse maniere. Gli 
abitanti delle Anlille sacrificano la vita di 
questo olbero al piacere di procurarsi un 
lai cibo che loro sembra delizioso. Quando 
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la palma è atterrata ed è stato colto il gru- 
molo, oe raccolgono diligentemente le fo- 
glie e «e ne servono per coprire le case*, 
per farne stuoie, sacchi, panieri e diversi 
altri oggetti d' uso, ed il tronco, vuotato 
della midulla che lo riempie, riducesi in 
lunga doccia da grondaia. Sebbene 
sto tronco sia duro alla circonferenza 
quanto il ferro, pure si fende assai facil- 
mente nella sua lunghetta, e così se ne 
ottengono tavole, strette, per vero dire, 
ma incorruttibili ed assai buune per co- 
struir* gli steccali che sì fannu intorno 
alle abitazioni. Col mezzo della spremitura 
si estrae dell'olio dalle frutta, e preparati 
con la midolla una farina analoga al sago 
o sagù. 

Merita pure d' essere ricordata la areca 
giallastra (areca lutescens, di Bory de 
S. Vincent), la quale cresce nelle isole 
Mascariensi, venticinque tese sopra il li- 
vello del mare *, giunge ad una minore 
altetza dell 1 areca oleracea, di cui ha le 
foglie più lunghe e più flessibili, e non 
glauche nella pagina inferiore. I negri la 
chiamano palma veleno : impercioi thè 
suoi grumoli sono d' una estrema amaret- 
ta, ma non per questo hanno realmente 
qualità deleterie. Le frutta sono mangiate 
dai creoli, e contengono un seme che è 
più piccolo di quello dell' areca calkccn 
e che è inviluppalo in una polpa verdo- 
gnola, mucilagginosa e di un sapore sgra- 
devole. 

Palma arengo. Questa palma (arengo 
saccharifera) cresce abbondantemente nel- 
le valli umide delle isole delle Molucche, 
giugnendo all' altezta di i5aaomelri. 
Le sue foglie sono larghe da cinque a sei 
metri, e teugono un picciuolo dilatato in- 
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sugli spadici nascenti, come pare sul tron- 
co, si ottiene un liquore, che per mezzo 
della semplice evaporazione dà dello zuc- 
chero colore di cioccolatto, distìnto 'dai 
naturali di Amboina col nome di gaula- 
itan. Con la fermentazione, dà una be- 
vanda aggradevole. Custodendo diligente- 
mente le incisioni, si ottiene tanto liquore, 
la bastare per più della metà dell'annata. 
La parte interna del tronco è interamente 
ripiena di una midolla farinosa, con la 
quale gK abitanti delle isole Celebi si nu- 
triscono dopo che l' han ridotta a sagù. 
Le frutta ancor verdi, coufezionate con lo 
zucchero, hanno grande riputazione alla 
, dove vengono servite sulle 
mense dei grandi. Laonde, si vede quali 
aiuti le Colonie francesi, che hanno una 
temperatura che si avvicina a quella delle 
isole Molucche, potrebbero ritrarre da 
quest' albero, se vi foase per avventura 
trasportato. 

Il Rum 60 riferisce un fatto molto no- 
tabile. Allorquando le frutta di quest' al- 
bero sono mature, it sugo contenuto nel 
loro inviluppo carnoso, cagiona sulla pelle 
che lecca un prurito insopportabile, e te 
disavvedutamente queste frulla si mettono 
in bocca per mangiarle, i labbri continua- 
no ad en6are per parecchi! giorni, con 
dolori tanto più atroci, io quanto che noo 
vi si conosce rimedio. Gli abitanti delle 
Molucche, giovandosi di questa scoperta, 
seppero in una battaglia difendersi vitto- 
riosamente, gettando dall' alto delle mura 
addosso ai nemici dell 1 acqua, nella quale 
avevano stemperato la polpa di queste 
frutta. Quest* acqua cagionò a quegP in- 
felici pruriti così atroci, che div .nero 
furiosi e simili agli ossessi. Da allora in 



feriormenle e prolungato sugli orli verso poi questo sugo ebbe il 



it puoto di attacca, io una reticella di 
lunghe fibre nere che inviluppano.il tron 
co. Servono queste fibre ueile Indie a 



infernale. 

Palma avoira (elait guineensis, Jacq.). 
Questa pianta, elevatissima e spinosissima, 
coltivasi in Afiict e nell'America per V olio 
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che traggesi dalle tue frutta. Le tue frutta, 
composte Delta parte esterna di un io ri 
luppo coriaceo ed oleoso, e nelP interno 
di una mandorla contenuta io un noc- 
ciolo forato in. tre punii alla base. Le 
frutta tinte di bruno, di giallo e di rosso, 
I 1 assomigliano alle olive, e variano, come 
esse, di grossezza, e I 1 olio cbe contengo- 
no è in tale quantità, che scola anche 
quando si stringono queste frutta fra le 
dita. Quesf olio preparasi con lo stesso 
metodo di quello d* oliva, e si usa pei 
condire le vivaodc, per lumi ed anche co- 
me medicinale. Dille mandorle si estrae 
una specie di burro di buonissimo sapore 
e molto dolcificante, pel che riesce van- 
taggioso adoperato per frizioni sulle parti 
attaccate da reumatismo. Qoesto burro 
è detto quioquio o. thiothio dai Caraibi, 
ed in Europa è conosciuto sotto il nome 
di burro di Galaam ; P olio poi vi è co- 
nosciuto sotto quello <1" olio dì palaia, e 
Puno e l'altro tono portali dall'Africa. 

Palma borano (borassits flabelli/or- 
mis, Llon.). Questa palma, delta anche 
borano a ventaglio o borasso lontar, dal 
nome botanico datole dal Rumfio (Ionia- 
ras domestica), è un bellissimo albero, 
alto quanto il cocco, ma d' un tronco più 
grosso, cilindrico io tutta la lunghezza, 
ingrossato alle due estremità, e terminato 
da una bellissima corona formata di foglie 
lunghe, disposte circolarmente a venta- 
glio. Il (Vailo è oca drupa ovale, ed è 
grosso quasi quanto quello del cocco, li- 
scio, un poco compresso, bruno gialla- 
stro, di tre lobi, accompagnalo alla base 
da squamine calicineli, rivestito d'un invi- 
luppo carnoso, fibroso, dolce, succulento 
odoroso, contenente tre semi ossei che 
hanno la forma e la grossezza d' un bar 
hocchio di caona, e sono ripieni di ona 
saporosa, e di un liquore 
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coste orientali dell' Africa ; quando è gio- 
vine da, con P iocisioue, on liquore, di 
erti gì* Indiani fanno una specie di vino, 
loro detto tura, ed ottengono uno suc- 
cherò detto jagara. La parte polposa 
delle frutta e la soitauza bianca dei semi 

inno un sar 
a mangiarsi, 
giovani. 

Il legno di questa palma è durissimo, 
quasi incorruttibile e d' uo bel colore ve- 
nato di giallo : viene adoperato nella co- 
struzione degli edifiziì, nella fabbricazione 
di parecchie masserisie ed utensili. Con 
le foglie, gP Indiani coprono i talli delle 
loro case, ne fanno parasoli, paraventi, 
stuoie, e se ne servono anche per carta 
da scrìvere. 

Una varietà di questa palma è il bo- 
rasso delle Secelle, il cui frutto è da luo- 
go tempo conosciuto, alle Iodie, sotto il 
nome di cocco delle Maldive, perchè ha 
qualche somiglianza con un cocco, e per- 
chè si trova quasi sempre galleggiante sul 
nei dintorni delle isole Maldive, ove 
spinto, senza dubbio, viene dalle correnti, 
giacché il .suo albero non cresce che Del- 
l' isola di Praslin e nelP isola Curiosa, si- 
tuate naIP arcipelago delle Secelle e sepa- 
rate P una dalP altra da un canale di tre- 
cento tese. Cresce indifferentemente nelle 
«ebbie, nelle paludi e sulle rupi, a quanto 
assicura Quearc-Quiocy : la sua vegeta- 
zione è però lenta, e non dà frutta che 
all'età di venti o trentanni. Il soo tronco 
sorge comunemente dai i 8 ai ao metri, 
e < talvolta anche dai 37 ai 35 : è diritto 
come un albero di nave, p« 
cilindrico, e la sua grossezza, 
eguale, ha per lo più un diametro di circa 
o m ,35: la cima dell' albero è coronata da 
un ciuffo di dodici fino a veoti foglie, che 
hanno una lunghezza perfino di sei e più 
metri, e sono lunghe da 5 a 4- U suo 
è molto doro alla superficie, ed è 
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di fibre molli, facili»-| dolce e come di miele; e benché inferiori 
a separarti. Ogni albero porta venti a quelle del dattero, sono mangiate dagli 

Arabi, che ai cibano anche delle giovani 



u trenta frutta, assai grotte e che pesano 
da io a 13,5 chilogrammi ciascuna : stan- 
no queste più d* un anno a maturarsi, e 
con cadono, alle volte, che al termine di 
due o tre anni : compoogonsi d' nna spe- 
cie di pasta copertii d'un mallo, il cui .noc- 
ciolo è orale, duro, piatto e diriso alla 
parte inferiore in due lobi, fra i quali vi 
è una fessura gueroila di seta. Queste 
frutta innan ii alla loro maturiti conten- 
gono uoa sostarne glutinosa, bianca, soda, 
trasparente e buonissima a mangiarsi : 
ogni frutto ne porta uoa quantità capace 
air incirca di empire due piatti ; questa 
rtt venta agra e prende un odore assai dis- 
gustoso : alcuni giorni dopo rhe il frutto 
diventa maturo sulP albero, questo glutine 
si cangia in una mandorla dura, 
fosse cornea. 

Tutte le altre parti del borasso delle 
Secelle adoperale vengono nel paese, ove 
cresce, agli slessi usi come quelle del eoe 
co, e l'albero slesso può essere 
coltivalo allo stesso modo. 

Palma camerope ( chamacrops hu- 
mt/u, Limi.). Il nome di questa palma 
deriva da una voce greca che significa 
basso, disteso a Urrà ; è chiamata ne 
paese ove cresce Jakmor, e le si danno 
pure i nomi volgari di palma a ventaglio^ 
palma minore, palma umile, palma da 
scopa, palma di s. Pietro martire, ce/a- 
gitoli, cefo '^lin ni. cùifaglioni. Cresce natu- 
ralmente in Africa, nel mezzogiorno del- 
l' Europa e particolarmente nella Spagna, 
nella Sicilia, dove fiancheggia le coste; 
non è infrequente nella Liguria marittima, 
e raggiunge i suoi limili settentrionali nel- 
le vicinante di Niaaa ; trovasi anche in 
Barbarie. Nel suo paese natio non si alia 
a più di i m ,5 ■sV"| ma nei climi meno 
ealdi, come a Parigi, sorge fino a sei o 
sette metri. Le sue frutta hanno sapore 



messe, non ostante che abbiano un sa- 
pore acerbo. La parie inferiore del tronco 
contiene una sostanza dura e bianchiccia, 
la quale parimente è buona a mangiarsi, 
ed è una specie di fecola di sapor dolce 
ed analogo a quello del sagù. Colle foglie, 
lavorale in modi diverti, si fanno cane- 
stri, stuoje, corde ed altro. 

Questa palma viene eoche nei terreni 
più ingrati, e si moltiplica facilmente da 
tè stessa dov' è indigena. Peraltro non è 
comune, poiché la si distrugge per pro- 
curarsi la fecola. Secondo Desfontaines, 
anche le giovani radici di questa pianta 
sono buone a mangiarti. 

ariota (caryota y Linn). Fra 
le palme di questa specie è da citarsi la ca- 
riota bruciante (caryota urens, Linn.), 
così della perché le sue barche, grosse 
quanto uua piccola prugna, hanno una 
polpa acre e bruciante ponendole io boc- 
In tempo di carestia, con la midolla del 
tronco si fa una farina simile a quella del 
tagù, ma molto meno piacevole. Siccome 
poi r albero useende a 1 5 e più metri di 
altezza, e la sua parte legnosa fendesi fa- 
cilmente, così se ne fauno asti e travi 
atti alla costruzione delle case. 

Palma cerossilo (ceroxilon andicola, 
Humb.). Questa pianta, coti detta da due 
greche voci ceros e ribn, che valgono 
cera e legno, ricevette dagli Spagnuoli 
Americani il nome di palma de cera, a 
motivo della copia di cera che tratuda del 
suo fusto. Nasce, secondo Bomptaod, in 
quella parte delle Ande che divide la valle 
Maddalena da quella del fiume Cauca, 
nei gradi {° 35' latitudine settentrionale. 
Sotto i nevosi monti di Tolima, San Gio- 
vanni e Quindiù, e specialmente nell'ul- 
timo, il cerossilo cresce io tutta la sua 
i, innalzando il maestoso 
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fiuto, rivestito d'una 
di cer» all' allena di 60 metri fra i più 
ripidi batti ed abissi della selvaggia con- 
trada eh' è la sua patria. Diversamente 
dalla maggior parte delle palme, questa 
specie fugge il calore delle pianure tropi- 
cali, e sembra che non possa vivere fuori 
che nelle regioni dove la temperatura vie- 
ne abbassata dall'elevazione nell'aria e 
dalla contiguità delle nevi perpetue. Di 
cesi che s'incomincia a trovare sui fian- 
chi del Quindiù ad un'altezza eguale al 
passaggio del Moncenisio; cioè più io 
su della regione di Cinchonas, situazione 
così fredda che Humboldt 
la temperatura media dell'anno più alta 
che i gradi 65 o 68 del termometro di 
Fahrenheit, vale a dire 17 gradi almeno 
più bassa delta temperatura media de'pae- 
si ove allignano le palme. Questa pianta 
non si stende sopra più di 1 5 o 10 leghe 
di paese in lotto. Le sue radici sono fi- 
brose e numerosissime ; la radice princi- 
pale diventa più grossa che il fusto isles- 
so, il quale è dis untamente segnato da 
anelli, prodotti dalla caduta delle foglie 
le quali sono lunghe da 6 a 7 metri. Gli 
spazii tra gli anelli sono di color giallo 
pallido, liscii come i fusti di una canna, 
e coperti di un denso intonaco di cera e 
di resina. Questa sostanza, mista con un 
terzo di grasso, forma eccellenti candele. 
Il chimico Yauquelin afferma che questa 
materia vegetabile è composta di due ter- 
zi di resina e di un terzo di cera, la quale 
è soltanto un po' più friabile che la cera 
delle api. L'unico altro esempio nelle 
palme della proprietà di trasudar cera 
incontrasi nella palma Brasiliana con fo- 
glie palmate, chiamata carnacuba (V. 
Ceba ). 

Palma cocco. V. Cocco. 

Palma corifa. V. Corifa. 

Palma cuci o eoe [fera (cuci fera te 
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tantissimo albero, naturale dell' Egitto, a 
fu noto per lungo tempo, solo per quello 
che ne avean detto gli antichi, e per le 
osservazioni fatte sopra le sue frutta da 
qualche moderno. Le maggiori e possiam 
dire complete cognizioni di questo vege- 
tabile si ebbero quando, per volere delle 
repubblica francese, si effettuò la spedi- 
zione d'Egitto, dalla quale le scienze ri- 
petono tante preziose scoperte. I botanici 
di quella spedizione trovarono nel Seid 
questa palma, menzionata da Teofrasto, 
di cui Rodonte il giovine, lasciò una bel- 
lissima figura, e che Decandolle descrisse 
nelle sue Memorie sopra V Egitto. Questa 
palma, che col nome vernacolo di doum 
è conosciuta in quelle contrade, ha un 
tronco alto dieci metri, e più d' una cir- 
conferenza di un metro circa segnato da 
anelli paralelli, poco prominenti, formati 
dall'impressione della base dei picciuoli, di- 
viso alla sommità in due rami, ciascun dei 
quali biforcasi gradatamente fino a tre o 
quattro volte, con ciascuna dolle ultime ra- 
mificazioni, coronata da un ciuffo o grumolo 
composto di veotiqnattro a trenta foglie 
palmate, divise fino* a due terzi, lunghe 
due metri e larghe uno. Il frutto è una 
bacca ovale, rivestita di una pellicola sot- 
tile, grande quanto una piccola pera, e 
1 polpa gialla, d' un sapore 
analogo a quello del miele, aromatica, at- 
traversata da fibre, le interne delle quali, 
compattissime, formano un inviluppo qua- 
si legnoso; ed in questo sta un seme eh' è 
una grossa mandorla cornea, bianchiccia, 
con un infossamento alla sommità, nel 
quale è 1' embrione. Il doum riesce pre- 
ziosissimo in tutte le contrade dove s' è 
moltiplicalo. Abitante del deserto, dice il 
Delille, ha resi coltivàbili terreni che sa- 
rebbero rimasti sterili senza la sua difesa. 
Imperocché molte specie di mimose spi- 
nose, che di rado crescono nei luoghi 



Delille) . Questo bello ed tmpor- bagnati dalle acque dei Nilo, han trovato 
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no ricovero sotto la sua ombra, vi si sodo 
propagale, e trasferendosi dalla parte del 
deserto, ne hanno ristretto 1 limili esten- 
dendo il dominio dei terreni coltivali. 

Il tronco del do uni è composto di fi- 
bre longitudinali e parallele, come quelle 
del dattero, ma molto piò resistenti e rav- 
vicinate. Si fende in tavole, delle quali 
nel Seid se ne fanoo imposte pegli uscii. 
Le fibre sono nere, e la midolla che ne 
occupa gl' intervalli è di color giallo. Le 
foglie si adoperano per far tappeti, sac- 
chi e canestri molto comodi e cT un gran- 
de oso. La polpa del frutto è buona a 
mangiarsi, e sarebbe un alimento assai gra- 
to, se nop fosse intralciata da fibre: e ciò 
malgrado, gli abitanti del Seid qualche volta 
se ne nutriscono. Molte sono le frutta di 
questa palma che si trasportano al Cairo, 
dove si vendono a basso prezzo, e vi si 
risguardaoo piuttosto come un medica- 
mento utile, che come alimento : hanno il 
sapore del nostro pan forte o pepato, e i 
fanciulli ne mangiano con gusto. Se ne fa 

una infusione, o sorbetto molto simile a | scendo sane, nutritive e molto gustose. H 

tronco della speeie di cui prliarno pro- 
duce, come altre specie di palme, un sa- 
gù più o meno copioso: ma, gius!» le os 
sensazioni del Humfio, il vero sngù del 
commercio non si Iragge da questa pianta. 

La palma chineie del sagù (cycas re- 
voluta, Thum.), detta essa pure tago o sa- 
gù, si alza meno della precedente, ed ha 
le foglie più strette. Cresce naturalmente 
al Giappone, e si coltiva nei giardini di 
Europa. Le frotta sono noci ovali, rosse, 
schiacciate, lunghe o w ,o4, e si mangiano 
dai Giapponesi, i qnali inoltre dal tronco 
di questa pianta levano un sagù mollo 
stimato, di cai faono provviste che con la 
massima cura conservano in tempo di 
guerra , perocché piccolissima dose di 
questa sostanza basta a sostenere per lun- 
go tempo i soldati. Quindi quei popoli, al- 
l' oggetto di privare i loro nemici di que- 
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d' Europa, dove si tengono in casse pie- 
ne di una terra leggiera, composta di ter- 
riccio di scopa e di terra da arancio. 
Quando sono in piena vegetazione, voglio- 
no essere spesso muffiate. Si moltiplicano 
comunemente per per via di uovoli che 
sono bulbi che vengono in fondo alla cep- 
pala verso il colletto della radice. Si se- 
parano questi dal tronco, quando in capo 
a due tre anni cominciano ad allontanar- 
sene, ed a mettere qualche foglia. 

Sono specialmente notevoli pei loro 
prodotti due specie di queste palme, dello 
quali ci limiteremo a parlare. La palma 
indiana del sagù (cycas circinalis, Linn.), 
detta anche volgarmente sogo o sagù ; si 
alza tal \ olla du 5 n 6 metri da terra sopra 
un tronco grosso, squamoso, coronato da 
un fascio o grumolo di foglie alate lunghe 
da i TO a i, m 3 i cresce nelle Indie orientali 
ed anche in varii giardini d s Europa, e si 
moltiplica facilmente per barbatelle. 

GP Indiani mangiami le mandorle del- 
le frutta di tutte le specie di cicade, t in 



quello che si prepara con la radice di 
liquerizia, o con la polpa dei legumi del 
carubbio. Queste frutta, quando sono acer- 
be, contengono un' acqua limpida e in- 
sipida : la mandorla diviene estremamente 
dura ; si tornisce, e se ne fanno chicchi da 
corone che pigliano un bel lustro. Que- 
»t" albero cresce nel Seid, o nelP alto 
Egitto, al di là di Girgè. 

Palma del Sagù (cycas Lion.). Com- 
prenderai sotto questo nome una specie 
di piante legnose dette anche cicadi dal 
loro nome botanico, originarie per la mas- 
sima parte delle Indie orientali, e sono di 
un aspetto molto pittoresco, imperciocché 
non perdono mai le foglie, le quali, man- 
tenendosi accartocciate anche prima del 
loro sviluppo, daono a queste piaule l'ap- 
parenza di felci. Se ne coltivano alcune 
specie nelle stufe calde di diversi giardini 
Sappi. Un.. Teca. T. XXX///. 
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•to mezzo, daooaoo a morta coloro che ma vicina per addossarvi la case, dell* 



esportano dal Giappone il frutto di que- 
sto vegetabile. 

Palma dattero. V. Dattero 

Palma indel (elale). Lo stelo di que- 
sta pianta, che cresce nel Malabar, sale a 



quali formano 4a ossatura ed il principale 
sostegno. 

La frutta di molte specie di palme so- 
no alimento gradevolissimo, e di grande 
aiuto ad intere popolazioni, e talune an- 
eli lo cinque metri, gettando alla cima uniche oggetto di esteso commercio. Citere- 
fascio di foglie piuttosto grandi e spinose mo ad esempio le frutta delle palme dal- 
ai la base, dalle cui ascelle pendono mol-'tero, abaoga, a vorrà, areca, catecù, boras- 



tissime frutta d'un rosso nerastro o bruno 
e della grossezza di un granello d' uva, si- 
mili per la forma a quelle del pruno sal- 
vatilo, con la scorza liscia, sottile e fragi- 
le, e con la polpa farinosa e dolce. GP In- 
diani meno agiati li sostituiscono a quelli 
dell' areca nella preparazione del loro 
bete! 



so, camerope, arenga e cucifera. 

Da alcune di queste frutta, come da 
quelle dell' areca e dell' indel, vedemmo 
trarsi il betel che si usa come cosmetico. 
Uno de' più importanti prodotti delle 
frulla della palma è V olio che si tragge 
dalle mandorle di molle di esse, del qua- 
le pertossi a lungo a quella parola e nel 



Palma nipa (nipa). Piccola palma, che Dizionario (T. IX, pag. i6a), e in questo 
non si alza più di due metri, e trovasi al- Supplemento (T. XXX, pag. 267). 



le Mo Iucche ed alle Filippine. Le foglie 
sono lunghe da i"»,4 a t OT ,7, e gl'Indiani 
le usano per coprir le loro caie e per far- 
ne ombrelli e cappelli; traggono inoltre 
dagli spadici un liquore zuccherino, che 
è tanto più stimato quanto più cresco- 
no lontani dal mare gli alberi donde si 
tragge. 

Quanti e come va ri i ci importanti afe- 
lio gli usi che, dalle diverse parti delle pal- 
me, ritraggono la domestica economia e 
le arti, lo vedemmo nell' accennare le qua- 
lità caratteristiche delle specie che siamo 
apdati fin qui enumerando. Il vedremo 
meglio ora riassumendo questi usi ordi- 
natamente, ricordando quanto in questo 
articolo od altrove si è detto d' alcuni di 
essi, ed aggiungendo altre notizie ove 



Gli abitaoti dell'Oreooco, ove frequen 
rissime s'incontrano le palme, allorché 
per grandi pioggie cre»cuno le acque dei 
le paludi, trovano in cima a quelle pian 
le un ricovero, ed ivi stabiliscono le aeree 
loro abitazioni. Non è raro 'aucora il ve 
derli approfittarsi di una o più grosse pal- 



I guscii di varie fruita delle palme, e 
quelli del cocco principalmente, s* impie- 
gano io molti lavori, ed in certe specie le 
snaie acquistano tale consistenza e gros- 
sezza da potere contenere i liquidi, e se 
ne fanno tazze e vasi che reggono abba- 
stanza al calore del fuoco e fanno a un 
dipresso lo stesso servizio che le nostre 
pentole. 

Delle foglie molti e varii sono gli usi, 
adoperandosi alcune di esse molto grandi 
e robuste, come quelle delle palme areca, 
borasso, corifa e nipa, per le coperture 
dei tetti, per farne intere case galleggianti, 
padiglioni ed ombrelli, nonché invogli, 
sacchi, lenzuoli mortuari] e simili usi ; in- 
trecciandole anche talora per farne tap- 
peti, stuoie, cappelli, coperte da letto, im- 
pagliature di seggiole. Ridotte in fibre 
poi, torte e trattate col vapore, si usaoo 
per porle nei pagtiaricci alla guisa che fra 
noi si pratica con le foglie del formentone. 

Alcune di queste foglie, come quelle 
del borasso, tengono le veci di carta, eri 
altre, come quelle del dattero, preparate 
oppurtunamente, si mangiano. 
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Hill enti come squisito alimento la gom- 
ma che scola dall' arcai. 

Abbiamo veduto come dal tronco del- 
la palma cerossilo trasudi una cera vege- 
tale alta a multi usi, al pari di quella delle 
•pi, e come da molte palme scoli un suc- 
co dolce, dal quale si può trarre dello 
cuccherò e che con io fermentazione dà 
del vino, dell'alcole, dell'aceto, e cite- 
remo ad esempio le palme abanga, aren- 
go, avoiro, barasse, dattero, nipa. 

La midolla di varie palme mangiasi co- 
me cibo, costituendo il così detto S*gù 
(V. questa parola) che traggesi special- 
mente dall' areca, dall' arengo, dalla ca- 
riota e dal dattero. La midolla del coc- 
co si adopera anche nella fabbricazione 
dei fiori artificiali. 

Il pericarpio fibroso di molte specie, 
le foglie e loro pesioli di alcune, il tessu- 
to filamentoso che copre il tronco dì qua- 
si tutte le palme, danno una specie di fi- 
lo o sfilacci, che serve a farne corde, reti, 
tele, e calafatare le navi. 

Il legno serve a fare palizzate, gron- 
daie, e se ne traggono tavole che si usa- 
no nelle costruzioni delle case e riescono 
inalterabili all' aria e inattaccabili dagli 
insetti. Non ha molto, vedevansi ancora a 
San Domingo case antichissime costruite 
fino dal tempo dei filibustieri con tavole 
tratte dal tronco dell'art- ca oleracea, il cui 
legname era sano quanto il giorno in cui 
fu posto in opera. 

Ottimo è inoltre il legno della palma 
da bruciare e dà pure uu eccellente car- 
bone. 

Se si aggiugne che alcune parli della 
palma usansì pure in medicina, e che da 
alcune di esse, come dall' arenga, traggesi 
un possente veleno, si vedrà quanto sia 
vero ciò che abbiamo asserito, non es- 
servi cioè pianta che dia tanti vantaggi 
quanto la palma, poiché essa sola procu- 
ra (ulto ciò quasi che agli usi della vita 
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è necessario, dando cibo, bevanda, ve- 
sti, tetto, fuoco, sicché sono grandissimo 
beneficio pei paesi che le posseggono, ove 
prestano materiali a molte industrie, e 
prodotti che dan luogo ad attivo com- 
mercio. 

(Ricbabd — Humboldt — — Jessica 
— Automo Bbccalissi — Massey — 

DeC4M>OLI.E — PoiBET AoLECERT.) 

Palma. Chiamasi in alcuni paesi certi 
grappi di fiori artificiali di varie sorta in- 
trecciati e disposti insieme in forma d' una 
foglia di palma, i quali si mettono per 
ornamento degli altari. 

(G.*\M.) 

Palma. Dicono per similitudine i raz- 
zai a certi fuochi d' artifizio, i qoaìi pre- 
sentano appunto la forma di una foglia di 
palma. 

(G.**M.) 

Palma del guanto. Quella parte di esso 
che corrisponde alla polma della mpno. 

(Giaciuto Carerà.) 
PALMARE. Della grandezza di un 
Palmo (V. questa parola). 

(Bkhgamtixi.) 
PALMATA. Quel toccare di mano che 
fa il marinaio al padrone della nave, ac- 
cordandosi al servigio e prendendone la 
caparra. 

(Ai BERTI.) 

PALMATO. Nome dei sali che deri- 
vano dall' unione dell' acido palmico con 
le basi. Si preparano facendo riscaldare 
l'acido palmico con una soluzione di car- 
bonato di queste basi in eccesso, evapo- 
rando a secco e trattando il residuo con 
1' alcole. Si ottengono poi per doppia 
composizione gli altri palmati da qaelli di 
potassa e di soda sciolti nell'acqua. Da- 
remo i caratteri principali d' alcuni di essi. 

Palmato d'argento. Insolubile nell'a- 
cqua e nelf alcole, solubile Dell 1 ammo- 
niaca. 

Palmato di magnesia. Solubile nel- 
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1' alcole, massime a caldo ; col raffredda- 
mento depooesi io lastre fusibili al di sotto 
di 100". 

Palmato di piombo. Scioglie.', facil- 
mente nell'alcole bollente, e la soluziooe 
saturata si rapprende in una gelatina tras- 
parente. La soluzione diluì (h depone aghi 
setacei. 

Palmato di rame. È di un bel color 
verde, e si discioglic alquanto all' alcole 
bollente ; ma I' azione di questo, prolun- 
gata per alcun tempo, finisce cui trasfor- 
marlo in acido, che si discioglie, ed in 
ossido bruno, che sì precipita. 

Palmato di soda. Il palmato di sodu 
neutra ha una reazione alcalina sui colori 
vegetali ; la sua soluzione alcolica, fatta a 
caldo, si rappiglia in masse, col raffredda- 
mento, senza dare cristalli. La sua solu- 
zione acquea non ne dà neppur essa. Una 
grande quantità d' acqua lo decompone e 
forma un bi-sale solubile nell'alcole e cri- 
•talliuabile in aghi. 

(Dumas.) 

Palmato. Dicono i botanici ad alcune 
parti delle piante, radici, foglie e simi 
le quali si allargano e dividono in varie 
parti, come le dita di una mono. 

(Bbrtam.) 
PALMELLA. Lana bioccolata o carta 
che si ammucchia nei denti del pettine 
quando si fa Io stame. 

(Alberti.) 
Palmella. I cimatori danno questo 
nome ad un petto di armatura delle loro 
forbici. 

(Albert..) 
Palmella. Nome d' alcuna specie di 
palme di grandetta minore delle altre. 

(G.**M.) 
PALMENTO. V. Pigiatolo. 
Palmento. Chiamasi net mulini da gra- 
no un solido pezzo di legno, disposto in 
guisa da potersi alzare od abbassare a vo- 
lontà, e che mantiene la macina superiora 
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o coperchio a queir altezza che si reputa 
conveniente per tenerla ad una data di- 
stanza dalla inferiore. Il palmento è cosi 
adattato alle altre parti del molino da ri- 
ceverne un certo tremito che rieice utile 
al buon andamento uniforme delle macine 
ed alla produzione di buona farina. 

(Giuseppe de Volpi.) 
PALMETO. Luogo piantato di palme. 

(Alberti.) 
PALMICO (Acido). Estraggesi dal- 
l' olio di ricioo, modificato con V acido 
nitroso, e suole prepararsi col mezzo della 
Palmosa, al modo che vedremo a quella 
parola. È molto -difficile ottenerlo cristal- 
litzato, e sovente la sua soluzione alcolica 
si separa io un liquore oleoso che vieoe 
a galleggiare e che si fis»a, mentre la solu- 
zione, posta al di sotto, presenta cristalli 
più o meno regolari. 

Forma aghi sottili, entra in fusione a 
So gradi, e a questa temperatura si mesce 
all' alcole ed all' etere in totte le propor- 
zioni. Passa in parte, senza decomporsi, 
con la distillazione, e la porziooe che si 
decompone dà una materia oleosa empi- 
reumatica, lascia un residuo di carbone, 
e sparge 1' odore che si manifesta nella 
distillazione dell' olio di ricino. Forma 
con le basi alcuni sali ehe diconsi Palmati 
(V. questa parola). 

(Dumas.) 

PALMIFORME. Foggiato a guisa dì 
palma o di foglie di palma. 

(Alberti.) 
PALMINA. L' Olio di ricino, come si 
è veduto a quella parola, differisce per 
tanti riguardi dagli olii grassi comuni che 
non si potrebbe confondere con essi. La 
sua distillazione, a cagion d'esempio, pre- 
senta alcuni fenomeni degni d'essere men- 
zionati. Progredisce, come al solito, fino 
a che il terzo dell' olio non sia passato, e 
dà così alcuni gas ed un prodotto liquido 
che contiene un olio volatile, dell' acido 
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elaiodico, ma nulla d 1 acido margaritico. 
Passato il terzo dell' olio, il residuo sì 
gonna ad un tratto, empie la storta ed 
arriva anche nel recipiente sotto forma 
d' una materia gialla spugnosa ed elastica. 
Ciò fa di già prevedere in quest' òlio ef- 
fetti particolari per P azione dell' acido 
iponitrico, che per lo appunto accade. 

Trattandosi di far agire sull'olio di ri- 
cino il nitrato acido di mercurio, o l'acido 
iponilrico, nelle proporzioni in cui si usa 
per Polio d'oliva, si trasforma io una 
massa solida d' un' apparenta analoga a 
quella della cera. La solidificazione dei- 
Polio di ricino è otto volte più lenta di 
quella dell' olio d' oliva. 

Dopo l'aggiunta del reattivo, Polio di 
ricino si colora in giallo dorato, rimane 
liquido parecchie ore, ed anche parecchi 
giorni, secondo la proporzione dell' acido 
iponitrico ; in fine si offusca e si addensa 
a poco a poco sino a che sia trasformato 
in una massa gialla translucida, cerosa e 
striata, che consiste essenzialmente in pai 
mina. 

Questa solidificazione si effettua in set 
te, venti o sessanta ore, e ancora di più 
secondo si è fatto oso di ^, ^j, (£& 
o d' una proporzione ancor più debole d 
acido iponitrico. 

Se la proporzione d' acido è più forte 
e ascende, per esempio, al terzo o alla 
metà del peso dell'olio, il miscuglio è ac- 
compagnato da un grande sviluppo di 
calore, la temperatura ascende a 5o o 60 
gradi, una viva effervescenza si manifesta, 
P olio perde la sua trasparenza, e diventa 
e rimane viscoso 

La palatina è colorata in giallo quando 
Tenne preparata con acido iponilrico; ma 
quando sia pura è interamente bianca. 
Offre allora una frattura cerosa e la tem- 
peratura del punto di sua fusione ascende 
•ine ■ 66 gradi. Talvolta la palmioa di- 
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, nel termine di parecchi mesi, dura 
e fragile come il vetro, e presenta un'ap- 
parenza del tutto resinosa. Spande un 
odore che rassomiglia a quello dell' olio 
volatile che s' incontra tra i prodotti della 
distillazione dell' olio di ricino. Quest »e> 
dore diviene più sensibile quando si fa 
bollire la palmioa con acqua, e si può 
parimenti, facendo P operazione in una 
storta, raccogliere un' acqua distillata aro- 
matica, ma nessun indizio d' olio essen- 
ziale. £ solubilissima nelP alcole e oelP e- 
tere. Alla temperatura di 3o gradi, cento 
parti d'alcole a 36 gradi sciolgono 5o 
parli di palmioa; è molto più solubile 
nell'alcole bollente, e pel raffreddamen- 
to si deposita sotto forma di piccioli gra- 
ni opachi, che non offrono alcuna appa- 
renza cristallina. Infine, quando è infusa 
Dell'alcole, P etere la diicioglie intuite 
le proporzioni. 

Se sì traila la palmina con una solu- 
zione di potassa concentrata e bollente, 
spande fortemente P odore d' olio vola- 
tile che la caratterizza, e si saponifica con 
facilità, più lentamente però dello stesso 
olio di ricino. Si formano glicerina e un 
composto particolare, analogo ai saponi 
ordinarli e solubile nell' alcole e nel- 
r acqua. La sua soluzione acquosa spu- 
meggia agitata, e quando vi si aggiunga 
conveniente quantità dì sale marino, il 
sapone, in parte decomposto, si rappiglia 
tutto alla superficie del liquido, di modo 
tale che questo non è più intorbidato 
dall' acido idroclorico. 

Se dopo aver fatto disciogliere questo 
sapone a caldo in uoa grande quantità 
d' acqua vi si versa un eccesso d' acido 
idroclorico, si decompone e fornisce una 
materia grassa acida, che si rappiglia in 
massa cristallina per raffreddamento, ed 
è P acido palmico. 

Quando ai riscalda la palmina in una 
storta di vetro, fonde tosto, aumenta di 
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volume ed entra in ebollizione; sviluppaci 
dei gas, del vapore d' acqua, ed un olio 
brooastro liquido, che, alla temperatura 
ordinaria, esala un forte odore d' olio 
volatile, e rappresenta presso poco la me- 
tà dell'olio impiegato. Arrivata a questo 
ponto la distili. ninne si arresta, il residuo 
non distillato si gonfia tutto a un tratto, 
senta che sia possibile opporvisi, e riempie 
tutta la capacità e il collo della storta 
Questa materia in apparenza resinosa offre 
la più grande analogia con quella che s 
produce nel tempo stesso e nella manie 
ra medesima durante la distillazione del 
Tulio di ricino; soltanto, invece di pre 
sentore il bel colore giallo dorato che 
appartiene a quest' ultima, è di un rosso 
bruno carico. 

II prodotto della distillatone è liquido 
alla temperatura ordinaria, e forma circa 
la metà del peso della palmina adoperata 
Distillato di nuovo coli* acqua, fornisce 
presso a poco il terzo del suo peso d' o- 
lio volatile odoiifero, e lascia per residuo 
no olio fisso acidissimo io ogni propor- 
zione uell' alcool, nell' acqua di potassa 
debole, e liquido alla temperatura de 
gelo. 

Quell'olio essendo triturato a freddo 
con un decimo del suo peso di magnesia 
calcinata, la combinazione si effettua ra 
pidamente ; si sviluppa del calore, la mas 
sa si addensa e di vieti dura, fragile e tra» 
parente. Questa combinazione magnesiaca 
si discioglie facilmente nell'alcole* con 
F aiuto del quale si suddivide in du 
parli, una più solubile dell'altra. 

La parte meno solubile, decomposta 
dall'acido solforico allungato, fornisce una 
materia oleosa che rimane ancora liquid 
alla temperatura dello zero. Vi coagola 
leggermente e presenta alquanta materia 
solida, ma in cosi debole quantità, che 
appena forma una parte calcolabile del 
peso della palmioa di cui è il prodotto. 
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Pertanto, quantunque sotto l'influenza 
degli alcali la palmina si trasformi imme- 
diatamente in acido palmico fusibile a 5o 
;radi, e quantunque quest' acido mede- 
simo distilli io gran parte senza altera- 
zione, sembra cosa certa che con la distr- 
azione la palmina non dia acido palmico. 

Uno studio più profondo dell'acido 
ormato dalla distillazione della palmina 
sarebbe, anzi che no, necessario. 

-(Dumas) 

PALMIPEDE. Nome d' una classe di 
volatili, i quali hanno le dita delle zampe 
unite fra loro da sottile membrana, sicché 
se ne servono a guisa di remi spignendo 
contro V acqua nella quale stanno per lo 
più, ristringendo le dita quando avanzano 
e zampe e allargandole allorché le cac- 
ciano indietro. Tali sono le oche, le anitre 
ed altri. 

(G. ## M.) 

Palmipedi.. L'esempio del modo come 
avanzano sulP acqua i volatili di questa 
classe, cercò di mettersi a proGtto nella 
meccanica, -e varii mezzi analoghi s'imma- 
ginarono per dare il moto alle nari con 
remi mossi dalle braccia dell' uomo o da 
macchine, ai quali si dà talvolta il nome 
appunto di palmipedi Possono vedersene 
alcuni descritti agli articoli di questo Sup- 
plemento Barci (T. II, pag. a a 5) e Na- 
vigazione (Tomo XXVII, pag. 4^9 e 
T. XXVIII, pag. 44), ore si notarono 
pure le cause, per le quali non vennero 
adottali. 

(G.* # M.) 

PALMISTO. Sorta di palma che cre- 
sce nelle Antille (V. Palma). 

(4l.BER.TI.) 

PALMITE. Lo stesso che Tralcio 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 
PALMITICO (Acido). Tragges. con 
la saponificazione della Palmitwa (V. que- 
sta parola). (G.**M.) 
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PALMITINA. Sostanza che traggesi 

■I-IT Omo di palma, alla quale parola ti 
descrìverò il modo di prepararla e le tue 
proprietà (T. XXX di questo Supple- 
mento, pag. 371). 

(G.**M.) 

PALMIZIO. V. Pausa. 
PALMO. Misura presa originariamen- 
te, come si disse nel Dizionario, dalla 
della palma della mano, donde 
il suo nome. I Romani avevano due 
sorta di palmi ; I 4 uno, che dite vasi palmo 
maggiore o dodrante, era lungo quanto la 
mano; Peltro detto palmo minore o palma, 
era come il traverso della mano, cioè quat 
tro diti, escluso il pollice, giunte traaver 
salmeote. Il palmo inglese è di 3 pollici 
pari a o m ,o76; il grande palmo di Spa- 
gna un piede e un terzo, cioè o m ,376o, ; 
il grande palmo romano, che è a/3 del 
piede romano, o m ,aa34; il palmo ro- 
mano minore è di o m ,i 1 28 ; il palmo d 
Genova, o m ,a £83 ; il palmo di Sardegna, 
o"»,i484; il palmo di Cagliari, o"»,aoi6; 
il palmo di Nizza, o m ,a65o; il palmo di 
Napoli, o m ,a636; il palmo dì Palermo, 
o m ,a 4 a * ; il palmo di Portogallo, o m ,a 1 86; 
il palmo di Valenza, o m ,ny6, II palmo 
finalmente è pure una misura lineare uj 
la nel Sei tenti -ione, uguale a 1 3 linee 
o"% 037, per misurare gli alberi che si 
traggono da quei paesi per la marina. 
(Stbatjco — Di%. del 

ciò. ) 

PALO. Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio cosa s'intenda per quetta parola e sette anni; F acacia, la quercia, il pino 

comune, il pino selvatico, quello di Wey- 
mouth e l'abete, in capo a sette anni 
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fanno, al modo di lavorarli e di preser- 
varli dalle alterazioni delle intemperie • 
agli effetti che ottener se ne possono, ter- 
minando coli' indicare alcune specie par- 
ticolare di pali propostisi ed impiegali in 
alcuni casi. 

Abbenchè quanto dicemmo in qucsT o- 
pera sulle proprietà delle diverse qualità 
di Leghamb e a quella parola complessi- 
vamente, e egli articoli particolari di cia- 
scun albero, sia sufficiente a dare le nor- 
me opportune nella scelta del legno con 
cui fare i pali, tuttavia, considerando la 
condizione speciale cui sono destinati, di 
rimanere in parte sepolti nel suolo ed 
esposti alla umidità di esso, io parte nel- 
T aria esposti al caldo, al secco, all' umi- 
do ed alle intemperie tutte, aggiugnere- 
mo alcune brevi consideratioui in pro- 
posito. 

Utili tornano a conoscersi, per esempio, 
gli esperimenti accuratissimi e pazienti fat- 
ti da Vartìg sulla durata comparativa dei 
varii legni sotterra e che lo condussero ai 
risultamenti che seguono. 

Due piuoli di due pollici e mezzo (o* 1 ^) 
li quadratora e sotterrati a qualche pollice 
di profondità, marcirono nell' ordine se- 
guente; il tiglio, la belali nera d' Ameri- 
ca, Tontano, il tremolo e Tacerò- tiglio, in 
tre anni; il salcio comune, il marrone 
d' India ed il platano in quattro anni ; 
T acero, il faggio rosso, e la betula co- 
mune, in cinque anni ; T olmo, il frassi- 
no, il carpine e il pioppo d 1 Italia, in 



varii dei nomi, coi quali distioguonsi i pa- 
li, secondo gli usi cui vengono destinali, 
nonché il mudo di piantarli nel suolo e 
di strapparli da quello, sui quali ultimi 
oggetti ci estendiamo maggiormente nel- 
V articolo Palificare iu questo Supple- 
mento. Qui non ci rimane pertanto che a 
considerare i pali in sè stessi, in quanto 
eoe, alla scella delia materia di cui s 



non erano marcili che alla profondità di 
sei linee (o"*,o 1 3); il larice, il ginepro co- 
mune, quello di Virginia, la tuya erano 
rimasti intalli. Fa quindi osservare il Var- 
(ig che la durata dei pali dipende anche 
dall' età e dalla qualità del legname con 
cui sono stati fatti. In conseguenza, i peli 
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più di quelli 
veni' unni, e 
piò di quel- 
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di legno vecchi 
folli dai togli di 
i pali di legno secco 
li di legno verde. 

Quatte esperienza ripetute sopra assi- 
celle lottili, gli hanno dato a un dipresso 
i medesimi risultamenti. In conseguenza 
egli classifica il legname nella seguente 
guisa, principiando dal meno durevole, il 
platano, il marrone d' India, il tiglio, il 
pioppo, la belula, il faggio rosso, il car- 
pino, P ontano, il frassino, l'acero, P che- 
te, il pino sul valico, P olmo, il pino di 
Weymoutti, il pino comune, P acacia, 
la quercia ed il larice. 

In generale però, siccome alla questione 
della durata è pure da unirsi quella della 
economia, cosi il legoo che più comune- 
mente si adopera alla formatione dei pali 
è la quercia, la quale, ove non sia sog- 
getta alternativamente olP azione dell' aria 
e dell' acqua, ma sempre immersa in que- 
sf ultima, si conserva perfettamente. Ado 
perausi anche talvolta alcuni piai, coso 
quello marittimo, per esempio, che serve 
io alcuni paesi a tutte le costruzioni idrau 
liche. Non mancano esempii tuttavia di 
legname di grandissii 
par le fondamenta di ricchi edifizii, e la 
magnificenza degli avi nostri non si spa- 
ventò di tale dispendio per sorreggere in 
Venezia quelle grandi moli dei sontuosi 
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Ioaoftao, Pittori, Sfauiatotu, Vbrh- 
cb, a consistono in avvertenze nel modo 
di tagliare e custodire poscia il legname ; 
in rinvestimenti di sostanze che non li 
lascino penetrare dalla umidità ; o, final- 
mente, in sostanze di cui si fanno imbe- 
vere i legnami stessi, ed è questo, senza 
dubbio, il metodo migliore d' ogni altro, 
massime dopo che Boucherie, come ve- 
demmo all' articolo Legname (T. XVII, 
pag. 2 a 8), applicò alla pratica quegli ef- 
fetti di aspirazione e di permeabilità che 
presentano i tronchi degli alberi. 

Abbiamo ivi veduto come Boucherie 
trovasse preferibile , specialmente a tal 
uopo, la pirolignite di ferro, c sarà utile 
notare i risultamene da lui in tal. guisa 
ottenuti nelP applicazione che ne fece nel 
novembre iS'p, allorché ricevette dal 
ministro della marina francese l'incarico 
di preparare uoa grande quantità di le- 
gnami della foresta di Compiègne. 

Fece egli tagliare cento tronchi di va- 
rie specie di legni, cioè faggio, betula, 
ontano, e quercia, col loro alburno, del 
volume e della lunghezza delle traverse, 
che servono per le strade ferrate. Alcuni 
di questi tronchi furono lasciati allo stato 
naturale; ed il maggior nnmero di essi 
fu compiutamente penetrato dal liqui- 
do soltanto per la metà della loro lun- 
ghezza. 



palagi che, 



molle, sfidano le ingiurie del tempo. 

Non convenendo però sempre queste 
ingenti spese, nè avendosi alla mano i le- 
gnami più adattati all'uopo, accade spesso 
doverne usare di quelli che sarebbero 
meno opportuni, ed in questi casi 
dar loro le proprietà di cui difettano, con 
adatte preparazioni ed intonachi, le quali 
vennero indicale agli articoli di questo 
Supplemento CoHsaavsxioRB dei Ugnami 
(T. VI, pag. 53) e Lbgsaxr (T. XVII, 
pag. aai), nonché a quelli Ikcatbìbuse, 



su terreno paludoso e Terminata la preparazione, tutti quei 



tronchi furono sepolti io un luogo chiuso, 
cioè nella fagianaia di Compiègne, in pre- 
senza dell' agente della marina incaricato 
d 1 accompagnarlo, dell' ispettore delle fo- 
reste e di parecchi dei suoi impiegati. 
Venne esteso uii atto verbale dell* epoca 
dall' esperienza e della natura dei legni, 
del quale ne furono fatte tre copie. L* uoa 
rimase nelle mani dell' ispettore delie fo- 
reste, la seconda fu trasmessa alla conser- 
vasione del dominio privato, e Bourhtrie 
ritenne la tersa. 
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Dopo tre anni di aspettazione, nel me- 
se di dicembre i 8 > 5 , Boueherie fece es- 
trarre i legni sepolti io presenta delle stes- 
se persone accompagnate del podestà di 
Compiègne, dall' ingegnere in capo e dal- 
l' ingegnere ordinario della navigazione 
dell' Otse, dal capitano del Genio, ed al- 
tri, e si verificarono i fatti seguenti : 

i.° I tronchi di legno naturale, a qua 
lunque specie appartenessero, erano io uno 
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evidente che la maggior parie dei legni 
in tutta la loro grossezza, al pari dell' al- 
burno della quercia, possono entrare in 
concorrenza con la parte centrale della 
quercia medesima. È permesso altresì di 
ammettere che i legnami in tal modo pre- 
parati acquisteranno ona superiorità di- 
stinta, perchè, dopo essere stati sepolti per 
tre anni, non furono alterati ; mentre si 
modificano nelle stesse circostanze in ma- 



stato di putrefazione talmente avanzata, niera notabile la forza e la solidità della 



che potevano essere penetrati, sema sfor- 
zo, a ciascuna delle loro estremità da un 
corpo non acuminalo, e scheggiati senza 
fatica sopra tutta la loro superficie. 

a.° I tronchi compiutamente preparali 
erano in uno stalo di ennservaziune per- 
fetta e sembravano essersi migliorati stan- 
do nella terra. 

5.° I tronchi preparati soltanto per 
metà della loro lunghezza erano quelli che 
presentavano le prove più concludenti. In 
fatti le due metà di ciascun tronco, quan- 
tunque identiche nella loro intima com- 
posizione, quantunque poste nelle eguali 
condizioni sotto terra, presentavano fra 
loro differenze le pià distinte; la metà 
preparata e rimasta sana, aveva una re- 



sistenza almeno eguale a quella del legno 
della miglior qualità ; F altra metà 
preparata si distruggeva al minimo 
urto, e vi si trovò nel centro un gran nu- 
mero di funghi. 

Ora, per conoscere U valore di questi 
risollamenti, basta di richiamare alcuni 
tatti dati dalla pratica. L' industria delle 
strade ferrate, per esempio, non ha potuto 
far oso fino ad ora per le traverse, che 
della parte centrale delle quercie, e ciò 
perchè le altre parti, al pari dell' alburno 
della quercia, ti putrefanno e radooo in 
polvere, poco tempo dopo che il legno 
venne deposto nella terra, come hanno 
dimostrato le prove istituitesi nel Belgio 
ed altrove. Secondo le fatte sperienze, è 
Suppl Di*. Tetn. T. XXXI II 



quercia. 

Nei tronchi preparati per metà si era 
introdotto dell' acido pirolegnoso ; quelli 
che furono compiutameote preparati ave- 
vano assorbito, gli uni del solfato di rame, 
altri del cloruro di calcio unito ad acido 
pirolegnoso, ed infine altri ancora del clo- 
ruro doppio di calcio e di ammoniaca. 

Malgrado ciò, I' uso dei sali metallici 
per la conservazione dei pali ed altri le- 
gnami, se da una parte trovò partigiani, 
non mancò dall' altra di oppositori. Così 
gli sperimenti che se ne fecero sulla strada 
ferrata da Parigi a Rnoen furono loro 
contrarli, mentre invece' nella stessa natu- 
ra di lavori, Payne in Inghilterra ottenne 
sempre buoni risultamenti. 

In Frauda si ricorse al solfato di rame, 
limitandosi ad immergere il legname in 
una semplice soluzione di esso ; nell' In- 
ghilterra si combinò il solfato di ferro col 
clororo di calcio e si iniettarono tutti i 
pori con quel miscuglio. Nel primo caso 
la vegetazione non venne distrutta, per 
così dire, che alla superficie dei corpi, 
mentre nel secondo si trovarono gli slessi 
corpi compiutamente metallizzati. 

Payne, dopo aver adoperato la tromba 
pneumatica per estrarre l'aria dal legna- 
me che voleva conservare, fu il primo che 
seppe profittare del momento in cui s'era 
formato il vuoto per iniettare vivamente, 
mediante un' altra macchina, la soluzione 
metallica, e vi riuscì in modo che 

•9 
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poscia incaricato di quasi latte le prepa- 
razioni dei legnami che occorreva pre- 
servare. 

L. Vonzat e R. Banner volendo appli- 
care alle costruzioni delle strade ferrate ed 
agli ediGzii e monumenti questo mezzo 
già provato in Inghilterra, ma non ancora 
sperimentatosi in Francia, stabilirono pres- 
so la stazione della strada ferrata da Pa- 
rigi a Scaux, due delle marchine adope- 
rate da Payne, avendo preso in Francia 
un privilegio <i" invenzione e di perfezio 
namenlo per la conservazione dei legnami. 

I loro metodi consistono : 1 .° nell' in- 
trodurre nei pori del legname soluziun 
di ossidi metallici che per la loro combi- 
nazione producono una sostanza insolubi 
le, che risulta da una doppia scomposi- 
zione ; a." nelP impiegare per ciò alcun 
mezzi meccanici ed alcuni agenti chimici 

I mezzi di azione meccanica, consisto- 
no : l.° nell' uso di una tromba pneuma- 
tica, di una dimensione proporzionata al 
T importanza dell' operazione, per l'estra 
zione dell' aria, olla qqale viene a sosti 
Urini nna soluzione d' ossidi metallici 
a.° nell 1 introdurre con energia nei po 
del legname, col mezzo di una forte trom- 
ba idraulica o di qualsiasi altra macchina 
di forza sufficiente, un' altra soluzione di 
ossidi affatto differente, tale da combinarsi 
con la prima introdotta con lo stesso 
mezzo. 

Lo scopo di questa doppia operaziohe, 
è di riunire per 1' affinità due sali, che, 
posti a contatto, si decompongono per la 
loro mutua azione, e producano una terza 
sostanza di natura insolubile e solida. 
Questa opcraziune si fa sotto uoa pres- 
sione di 3 a 5 atmosfere. 

Gli agenti chimici sono : i.° nna solu 
zione saturata di solfato di ferro, nelle 
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lozione ugualmente silurala di cloruro di 

calcio che abbia una densità di a,344, 
in ragione di 85o grammo per litro di 



n 



1 perfetiooameoti introdotti da L. Veo- 
zat e R. Banner consistono nel formare 
sopra un tavolato una massa cooica eoo 
5oo chilogrammi di limaglia di rame, inu- 
midire questa massa con uno soluzione di 
sale ammoniaco, composto di i % chilo- 
grammi di sale su 100 chilogrammi d a- 
cqua, e, quando l' azione chimica comincia 
a manifestarsi, agitare la massa per espor- 
ne tutti gli strati all' azione dell' aria. 
Terminata questa operazione, si torna a 
dare la forma conica al mucchio, e si 
aggiunge ancora una certa quantità della 
soluzione ammontale; allora il carattere 
metallico svanisce, subetrando quello di 
una sostanza terrosa di color azzurrastro. 

Sciogliesi questa sostanza nell' acido 
solforico diluito con acqua, nella propor- 
zione di ao per cento d'acido, poi si 
iniettano i legnami cui metodi indicati e 
si decompone l'ossido con cloruro di 
barite, nella proporzione di i chilogram- 
raa di sale per 5o chilogramma d' acqua, 
pel cloruro di calcio. 
Questa combinazione produce un sale 
metallico insolubile, fisso e molto pesante, 
che dà al legname preparato con esso 
qualità eminentemente antisettiche e lo 
rende resistente agli agenti animali e ve- 
getali più distruttori. 

Il metodo di Payne invece consiste 
nel preservare i legnami, i tessuti ed al- 
tre materie d'origine vegetale dalla pu- 
trefazione e dui danni degli insetti, im- 
pregnandoli di zolfo. A tal fine, combinasi 
lo zolfo con un' altra sostanza che formi 
con esso un solfuro solubile nell' ocqna e 
che sia di un prezzo poco elevato, indi, 



proporzioni di 56o gramme per litro di avvenuto P impregnamene, scomponisi 
acqua, o del peso specifico di 1.756, alla il solfuro a fioe di porre in libertà lo 
temperatura dell'atmosfera; a.° uoa so-jzolfo o di produrre un solfuro insolubile 
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che retta ne! legname o nella fibra del 
tessuto o di qualsiasi altra materia vege- 
tale. Qualsiasi solfuro solubile nell' acquo 
può adoperarsi per que»to uso e tali suo», 
per esempio, quelli di potassio, di sodio 
o di stronzio ; ma conviene dare la pre- 
ferente a quelli di bario o di calcio, poi- 
ché per la loro scomposizione puossi non 
solo mettere in libertà Io zolfo o combi- 
narlo di uuovo affinchè resti insolubile 
nell'acqua, ma inoltre produrre una com- 
binazione ugualmente insolubile ed atta u 
cooperare alla conservazione delle mate- 
rie, oppure a renderle meno combustibili 
e più durevoli. 

Il solfuro di bario si prepara dal sol- 
fato di barite, con uno dei mezzi che si 
trovano in (ulte le opere di ch'unica, ma 
sarà meglio di operare nella seguente i 
niera: 

>It scesi una certa quantità di solfato 
di barile in polvere con una materia carbo 
nini», come, per esempio, a parli in peso 
di carbone di legna o di coke in polvere 
e 16 parli di solfato di barite, si assogget- 
ta il miscuglio per un' ora al calore di un 
fornello a riverbero riscaldalo al rosso 
bianco agitando frequentemente. Il sol 
furo di calcio preparasi coi mezzi ebe 
aono conosciuti. 

Si può fir variare la forza della solu- 
zione di solfuro secondo la quantità d 
solfo che sì vuol furo penetrare nel le 
gname, ma è meglio adoperare una solu 
zione sempre piò debole di quella satu 
rata. In fatti, quest" ultima soluzione im- 
pregnerebbe il legno di una quantità di 
materia insolubile superiore a quella che 
e necessari.! o conveniente nelle applica 
zioni generali. La soluzione di solfuro di 
bario non deve avere un peso specifico 
superiore di i,o4o circa, e siccome la 
soluzione che si adopera diminuisce co- 
starne mente di fona, cosi si mantiene al 
grado che si è indicato mediante alcune 
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aggiunte fatte di tempo in tempo di pezzi 
di solfuro, oppure con una soluzione piò 
forte. V 

La soluzione da solfuro di bario pre- 
parasi molto facilmente ottenendola sa- 
tura in acqua bollente, poi diluendola con 
equa a fine di ridurla al peso specifico 
ndicato. 

Bisognerà aver cura di tenere queste 
■ .limoni di solfuro riparate dal contatto 
ieir aria atmosferica, poiché attirano P a- 
cido carbonico e si decompongono grada- 
tamente. 

Per impregnare il legno o le altre so- 
stanze con le soluzioni, pongonsi queste 
n un cilindro o io un vaso qualunque 
adattato a tale oggetto, in cui si fa il vuo- 
to, e che deve essere impermeabile e ca- 
pace di resistere ad una furie pressione. 

Il pezzo di legno che si vuote impregna- 
re, per esempio, con solfuro di bario, po- 
ne) cilindro, si chiude questo ermetica- 
mente, e vi si la il vuoto iniettandovi 'del 
vapore che poscia si condensa iniettando 
ona parte di soluzione di solfuro ed invian- 
do una corrente d'acqua fredda nell'inter- 
no. Ottenuto che si abbia un vuoto par- 
ziale, si fa scorrere nel cilindro una parte 
soltanto della soluzione, aprendo un ru- 
binetto che comunica col serbatoio. Si 
chiude poscia il rubioetto, indi si fa agire 
la tromba ad aria per produrre un vuoto 
piò perfetto che è possibile ed estrarre, 
per quanto si può, P aria che può trovar- 
si nel legno. 

Se dopo parecchie prove successive 
si trova che il vuoto uon si può spingere 
piò innanzi, apresi il rubinetto del serba- 
toio e riempitisi il cilindro con la solu- 
zione. Ciò fatto, si chiuda nuovamente 
questo rubioetto, e, mediante una tromba 
premente, si esercita all' interno sul li- 
quido una pressione di 8 a 10 chilogram- 
mi par centimetro quadrato, e la si man- 
tiene par un'ora, dopo di che si fa uscire 
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quella pontone di liquore che non ven- 
ne assorbita. 

Impregnato così il legname «li solfuro, 
SÌ passa ad impregnarlo eoo un acido, op- 
pure con la soluzione di una sostanza 
alta a decomporre il solfuro. Se il legna- 
me s' impregnò di soluzione di solfuro d 
bario o di calcio, si potrà impiegare quel- 
la qualsiasi sostanza che si combinerà col 
bario o calcio e che metterà in libertà lo 
zolfo. Si può far uso per tal effetto, pel 
suo poco costo, di una soluzione di sol 
fato di ferro nelP acqua, e se la soluzioni 
di solfuro ha la forza che più sopra indi- 
cammo, si prepura la soluzione di solfato 
di ferro io modo che contenga i5o gram 
me di solfato per ogni litro d* acqua 
Giova meglio però che vi sia nella solu- 
zione un eccesso di solfato. 

Molle altre sostanze sodo atte per loro 
natura a mettere in libertà lo zolfo; ma 
bisogna scegliere qutlle la cui decombo 
sizione produce combinazioni insolubili. 

Il legno s' impregna con questa se 
conda soluzione assolutamente cogli stessi 
mezzi che si adupraoo per la prima. 

Può esser utile, in alcuni casi, di sec- 
care i legnami sui quali deesi operare , 
dopo di aver fatto penetrare la prima so- 
luzione, e principalmente quando si vuole 
far loro assorbire la maggior quantità 
possibile di sostanza solida 

A fine di farsi un fondato criterio sul- 
r importanza tecnica ed economica dei 
mezzi di conservazione suddetti impiegati 
da Payne e a di lui imitazione da Venzat 
e da Banner, J. A. Stoeckbardt diedesi a 
fare speciali esperienze ed esami sulle 
qualità e quantità delle sostanze che tro- 
vami nei legnami cosi preparati. 

Esaminò egli pezzi metallizzati di quer- 
cia, di faggio e di abete, ed in tutte tre 
queste specie di legni ravvisa vasi ancora 
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chè la mass* lignea avesse acquistato un 

colore abbrunito affatto diverso dal suo 
colore naturale. Nel legname di quercia 
questo colore era nero e stendetesi sol- 
tanto sopra una porzione delle fibre lon- 
gitudinali. Nei legnami di faggio e di 
abete, al contrario, tutte le cellule legnose 
sembravano ugualmente colorite di grigio 
un po' più carico nell' ultimo legname 
che nel primo, tocche indicava che il li- 
quore impiegato per 1' imprcgnamento, 
ed al quale devesi attribuire questo colo- 
re, avea compiutamente penetrato nelle 
due ultime specie, ma imperfettamente 
nella quercia. 

In parecchi punti del legname, l'occhio 
munito di una lente poteva riconoscere 
nei pori una m»ssa salina bianca, ed in 
altri punti la stessa massa color di rug- 
gine. Versandovi sopra alcune goccie di 
ferro-cianuro di potassio, le masse gialle 
passavano leggermente all' azzurro e le 
altre ali* azzurro carico. 

Questi legnami, posti nella fiamma di 
una lampana ad alcoole, prendevano fuo- 
co trasudando un liquido che si riduceva 
col raffreddamento in grani di un sale 
bianco verdastro, e la viva combustione 
di questi graui, tosto che si toglievano 
dalla fiamma, routavasi iu una lenta com- 
bustione, la quale cessava inoltre ben pre- 
sto e lasciava il legname sotto forma di 
un carbone pesante. I legnami <ii faggio 
e di abete, dopo la compiuta combustioue, 
lanciarono ceneri brune rosse che avevano 
la forma del pezzo di legname consuma- 
to, mentre la quercia, al contrario, lasciò 
una massa di ceneri che consisteva di 
strali alternativi gli uni bianchi e leggeri 
gli altri rosso bruni e pesanti. 

Il sapore dei legnami ricordava quello 
dell' inchiostro, e la loro reazione era 
acida. 



facilmente, sopra una sezione fatta di fre-l Tutti questi pezzi di legnami inlro- 
sco, la tessitura propria del legno, ben-'dotli nell'acqna fi galleggiavano, ma 



Digitized by Google 



t 



Palo 

(levano al fondo dopo essere rimasti im- 
mersi qualche tempo, cioè il faggio in 
capo a io giorni, la quercia dopo 1 3 
giorno e P abete dopo 18 giorni. 

Gli sperimenti fatti sulle qualità si vol- 
sero ai punti seguenti : 

a) Materie estrutte dall' acqua fredda e 
da qut-IU bollente ; 

b) Materie estratte degli acidi allungati; 

c) Incrostazioni che esistono alla su- 
perficie esterna dei legnami; 

d) Ceneri che formano il residuo della 
compiuta combustione di questi legnami. 

Questi sperimenti dimostrano che nel- 
r interno di tutti questi legnami, indipen- 
dentemente dagli elementi ordinari! delle 
ceneri, non trovatasi in quantità sensibile 
che del protossido di ferro e dell'acido 
solforico. Le incrostazioni che aderivano 
alla loro superGcie esterna erano invece 
formate di solfato di calce mesciuto con 
ossido di ferro, e con clorito dello stesso 
metallo. Fu impossibile di trovare gP in 



a) Quello di quercia 

b) di faggio 

c) — di abete 
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diati di rame e di allumina che, a quanto 
dicevasi, venivano adoperati nel metodo 
di metallizzazione del legname. 

Gli sperimenti dì quantità fecero ve- 
darà che nelP interno della massa di le- 
gname non si trovava che le due sostanze 
indicate, cioè il protossido di ferro e P a- 
cido solforico in quantità corrispondente 
a quelle che vi si avevano introdotte a 
bella posta. La proporzione di calce po- 
sta negli strati annunli più vicini alla cor- 
teccia non sali rhe ad ~ ed al più ad ~ 
per 100 del peso del legname; a le quan- 
tità delle altre soslanr.e minerali, come la 
magnesia, il silice, la potassa ed altre, fu- 
rono molto meno considerevoli, a segno 
tale che si possono guardare come il resi- 
duo naturale delP incinerazione. 

I risultamene speciali di queste espe- 
rienie si riassumono nella maniera seguen- 
te. Con un lento disecramento fatto a ioo° 
C, i legnami perdettero : 



ia,5 per 100 di acqua ; 

16,6; 

i5,4. 



Sopra 1 00 parti in peso diseccato a 1 00* si ottenne : 



a) Legname di quercia 

b) — di faggio . 
e) — di abete . 



di ceneri e di ossido di ferro 
6,a . . 5,o 

. 5,9 . . 4,6 
6,8 . . S,^. 



Calcolando la proporzione del solfata! zato, secondo la quantità di ossido di fer- 
di ferro anidro ed idratatalo o cristalli*- 1 ro trovata, si ha : 

Solfato Solfato 

anidro, cristallizzato, 

Sopra 1 oo tbil - di legname di quercia seccato a 1 oo°,bavvi 9 tl,il *,5 . 1 7« fca, ,S ; 

id. — di faggio — — 8 ,7 . i5 ,9, 

id. — di abete — — 10 ,8 . 19 ,8. 
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Se si considerano questi legnami come 
semplicemente seccati all' aria, cioè, se si 
suppone che il dileccamento a ioo° C. 
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togliesse loro delf acqua per j della 
sa, si ha il risultamelo seguente : 



Sopra ioo' a di 
id. 
id. 



e di quercia metallizzato e seccato, havvi . 
di faggio — — — 
di abete — — — 



Vale a dire che s'introduce per ogni met. cub. di legname 

id. 
id. 



di quercia 
di f'ggió 
di abete 



Solfato anidro 

• 7 i5; 

• 9 > a - 
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,oo 
,ao. 



Donde risulta che per P impregna - 
mento d' ogni metro cubico di legname 
bisogna impiegare presso a poco too a 
1 1 5 chilogrammi di solfato di ferro cri- 
•lallitznto, supponendo, a termine medio, 
che i legnami abbiano i seguenti pesi spe- 
cifici, cioè: la quercia 0,78, U faggio 0,76 
e P abete 0,60. 

Vedemmo rome si supponesse che col 
metodo di Payne, per mezzo di due li- 
quori che reciprocamente si decompongo 
no, cioè il solfato di ferro ed il cloruro di 
calcio, si formasse nell'interno del legname 
un precipitato che ne riempisse i pori.Tui 
tavin risulta diversamente, non solo dalle 
precedenti sperienze,ma beo anche dal più 
intimo esame teorico del metodo d'impre 
gnamento seguito da Payne. Secondo lui 
T aria chiusa nel cilindro e nei pori del 
legname Tiene estratta mediante una trom 
ha ad aria, mentre che a misura che que- 
sto fluido sì rarefa, s' innalza dal fondo 
del cilindro una soluzione di solfato e 
prende il posto dell" aria scacciata dai pori 
del legname. Affinchè il liqoore penetri 
compiutamente, si fa egire dappoi una 
pressione idraulica. Si vuota poscia il li- 
quore dal cilindro, e vi si introduce una 
soluzione di cloruro di calcio, la quale 
assoggettasi anch' essa ad una forte pres- 
sione. Se si riflette che i pori del legname 



in cui si fa agire sopra di essi il cloruro 
di calcio, è evidente, a motivo della de- 
bole complessibilità dei liquidi, che que- 
sto liquore, per quanto forte sia la pres- 
sione, non può penetrare nel Ugnarne che 
ad una profondità molto poco considere- 
vole. Io ogni caso, questa soluzione di 
cloruro di calcio presenta V importante 
vantaggio pel legname che produce nei 
suoi strati esteriori e superficiali un pre- 
cipitato di solfato di calce poco solubile 
e protettore. 

Il merito del metodo di Payne ncn 
viene attenualo per niente da questa cir- 
costanza, poiché non vi è il minimo dub- 
bio che il solfato di ferro solo non eser- 
citi una potente influenza conservatrice 
sul legname. E un -fatto conosciuto da 
lungo tempo che i sali di ferro hanno la 
proprietà d' opporsi alla putrefazione che 
comincia a manifestarsi nei corpi organi- 
ci. Indipendentemente dalle osservazioni 
citate da Berzelio, che il Ugnarne di quer- 
cia dei vecebii bastimenti penetrato di 
ossido di ferro resiste perfettamente alla 
putrefazione, si hanno ancora molti altri 
esempii su questo proposito ; così, verbi 
grazia, si osservò che negli stabilimenti 
di tintura e di stampa dei tessuti, i vasi 
nei quali conservansi i mordenti ferrugi- 
nosi hanno durata mollo più lunga di 



sono riempiti da un liquido, al momento; quelli che servono a contenere altri liquo- 
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ri. È pare aa fatto sperimentalo verificato 
molte volte, che i tabi di legno che con- 
ducono acque ferruginose, resistono mol- 
tissimo alla putrefazione. 

E 1 probabilmente dietro questi fatti che 
Boucherie propose anch' esso, fra le altre 
soluzioni metalliche, quelle ferruginose, 
siccome utili a conservare i legnami, ed è 
parimenti per ciò che il governo prussiano 
credette dover chiamare 1' attenzione me- 
diante i giornali, siili' utilità che sì avreb- 
be, intonacando d' una soluzione di sol- 
fato di ferro i legnami posti in località 
'imide. È vero che la chimica insegna che 
in certe circostanze il solfato di ferro si 
decompone in solfuro , principalmente 
quando questo saie trovasi in contatto in 
solution, molto allungate con materie in 
istato di decomposizione, ma non sembra 
presumibile che questo caso si possa pre- 
sentare nei legnami, attesoché questi sono 
in fatto molto penetrati di questo sale. 

Un altro rimprovero che si fa a questo 
metodo di conservazione dei legnami è, che 
essendo il solfato di ferro un sale molto so- 
lubile nell'acqua, può accadere, con», per 
esempio, nelle traverse o barriere e simili, 
delle strade ferrale che sono esposte alla 
pioggia, che questo sale venga lavato e 
trascinato via. Se non che a questo timore 
si possono opporre le seguenti ragioni : 
i.° Alcuni sperimenti intrapresi per assi- 
curarsi se si potesse giungere a spogliare 
i legnami, allo stato fresco, del loro succo 
mediante V azione prolungata dell' acqua 
fredda, dimostrarono che questa azione 
non aveva effetto se non dopo che questi 
legnami erano stali esposti in un' acqua 
corrente per due o tre estati consecutive: 
pel che non si ha nulla a temere dal- 
l' acqua che può penetrare ad una certa 
profondità, a cagione di pioggie prolun- 
gate anche per intere settimane. 

a.° Ammettendo che l'acqua atmosfe- 
rica penetri fino ad una certa profondità, 
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essa non vi si rinnova che molto difficil- 
mente ; e quando pure il tempo asciutto 
che segue dopo evapori tutta questa umi- 
dità, il solfato di ferro, che non è volatile, 
rimane sempre nel legname. 

3.° Quando il solfato di ferro si lascia 
esposto per lungo tempo all'aria atmosfe- 
rica, il protossido di ferro che contiene si 
converte lentamente in ossido, donde ne 
risulta che ana porzione di questo ferro 
diviene interamente insolubile unendosi 
all' acido solforico per formare un solfato 
basico di ossido di ferro. Adunque anche 
nelle condizioni più sfavorevoli, e che 
difficilmente verificansi, rimarrebbe sem- 
pre una quantità notevole di ossido di 
ferro, cioè io ,w, *,a5i al metro cubico. 
La quantità di ferro che rimane nel le- 
gname è certamente piò grande, primie- 
ramente a motivo della natura dei mate- 
riati stessi che entrano nel succhio del le- 
gname, come il tannino ed altri acidi or- 
ganici, P albumina vegetale e simili, e se- 
condariamente a motivo delle materie 
inorganiche che s' incontrano, benché in 
piccola quantità, come l'acido silicico, l'a- 
cido fosforico ed altri ; ne risulla che una 
quantità notevole di solfato di ferro viene 
resa insolubile e resta tale nel legname, 
ed è evidente che questi composti insolu- 
bili di ferro devono agire meccanicamente 
sulle pareti cellulari impregnate di essi, 
proteggendole, ed impedendo che l' acqua 
vi abbia accesso e li decomponga. 

Per sottoporre le precedenti conside- 
razioni a prove sperimentali, si fecero i 
seguenti saggi di lisci vie. 

Si misero in contatto alcuni sottili di- 
schi dei tre legnami metallizzati con una' 
grande quantità d' acqua fredda, che si 
agitò frequentemente durante dodici gior- 
ni, indi vennero seccali a ioo° C, e, 
finalmente, si ridussero in cenere ; si ot- 
tenne : 
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Dal legname di quercia s,7 per 100 1 „ . , . . . 

°, / . 5 r f di ceneri formate principalmente dì 

id. di (aggio 0,1 J . r r 

,. 7~, i ossido di terrò, 

ìd. di obete a,i ) . 

Fecersi poscia macerare alcuni dischi menti a ioo° C, ti ridussero in cenere, 
simili ai precedenti per dodici or* nelP a- e diedero questi: 
equa bollente, indi furono seccati pari- 



pari-J 

Dal legname di qoercia a,a per i oo 
id. di faggio 1,7 
id. di abete 



Ìdi ceneri formate principalmente di 
ossido di ferro. 



Da ciò risulta che, malgrado le condi- 
zioni estremamente favorevoli per una 
liscivazione compiuta, rimase ancora on 
legnami una quantità notevolissima di 
ferro. 

Da quanto dicemmo, si scorge essere 
difficile oggimai dubitare della efficaci» 
e dell 1 azione vantaggiosa dal mezzo di 
impregnamelo di Payne, che si distin- 
gue oltre n ciò particolarmente pel buon 
prezzo. Quindi è da de>iderare che que- 
sto metodo di conservazione, applicabile 



in 



principalmente ai legnami molli e teneri, 
ecciti 1' attenzione del pubblico più che 
noi fece finora. 

Ulteriori sperimenti si fecero nulladi- 
eno per conoscere qunle, fra le varie 
«oglanze suggerite per l' imbevimeoto dei 
legnami, giovasse meglio ulla conservazio- 
ne, e, ad oggetto di avere piò pronti ri- 
iultamenti, fecersi le prove sopra pezzi di 
tela di cotone sotterrati con vaiie prepa- 
razioni. Ne riportiamo gli effetti nella se- 
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Fecersi pure analoghi sperimenti sopra 
pesti di legno per metà soltanto umettali, 
ed in essi pure apparve il solfato di rame 
superiore, per questo scopo, ad ogni al- 
tro sale. 

Questa conclusione ricevette una lumi- 
nosa conferma dagli esami fattisi il 4 mag- 
gio 1849 dai direttori della strada ferrata 
da Berlino ud Amburgo, insieme a Neu- 
bans, all' ingegnere della strada ferrata da 
Berlino a Stettino, al Busse ed all' ispet- 
tore Huffmann, delle traverse di legno di 
pino stabilitesi vicino alla slationc di Neu 
st?dt, sulla strada ferrata da Berlino a 
Stettino, le quali erano preparate con una 
soluzione di solfato di rame. Queste tra- 
verse erano state poste in opera fino da- 
gli anni 184 1 e 184 a, dalla stazione 6,85 
a quella 6,97, in uno strato di sabbia 
fina che poggiava sopra groisi ciottoli. Le 
rotaie» che sono a base allargate, sono fis- 
sale sulle traverse intermedie con dne 
chiodi uncinali, e sopra quelle di unione 
voi mezzo di piastre a ramponi e di quat- 
tro chiodi uncinali. Sulle traverse cor- 
renti a spigoli un po' vivi non si fece al- 
cun intaglio profondo per nicchiarvi il 
guancialetlo, ma soltanto alcune leggere 
spianature del legname. 

La preparazione delle traverse per far- 
vi penetrare la sostanza conservatrice si 
operò senza mezzi dispendiosi, essendosi 
limitati ad immergerle per alcuni giorni 
in una soluzione di solfalo di rame. 

Queste traverse così preparate si me- 
scolarono con altre di pino non impre- 
gnale ed impiegale nella costruzione della 
strada quali si presentarono, ed il caso 
volle che la maggior parte delle traverse 
a fior di terra non fossero di legname 
preparato. 

L' effetto della preparazione si mostrò 
chiaramente fino da principio, poiché quasi 
tutte le traverse a fior di terra non pre- 
parate avevano dovuto cangiarsi cou tra- 
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verse ili quercia, a motivo che erano di- 
strutte dall' iofracidimento. Eranvene alcu- 
ne soltanto, le quali, trovandosi proba- 
bilmente mollo cariche dì resine, rimane- 
vano ancora in opera, e queste pure 
indicavano all' esterno un principio di di- 
struzione. Le traverse intermediarie non 
preparate eransi pure in parte cangiate 
con nuove di quercia, altre eransi rivol- 
tate con la parte che era sotto al di sopra, 
e presentavano una scomposizione tal- 
meule avanzata da dover essere cangiale 
in breve. 

Le traverse impregnate del solfato in- 
vece si trovavano, in generale, bene con- 
servate, e non mostravano alcun segno di 
decomposizione. Esaminandole con mag- 
gior cura e segandole, si trovò che questi 
legnami impregnali erano perfettamente 
solidi e sani perfino nell' alburno e sugli 
spigoli, di modo che non appariva meno- 
mamente che avessero servito per parec- 
chi anni, mentre quelle poche di pino 
non impregnate e che si erano meglio 
conservale, erano marcite nelle parti non 
impregnate di resina, e vicine alla loro 
distruzione, la qual cosa riuscì facile veri- 
ficar,? con sezioni operate sulle due sorta 
di traverse. 

I vantaggi delP impregnamento sono 
quindi indubitabili, e rimane soltanto a 
vedere con una più lunga esperienza qua- 
le sarà b durala definitiva. 

Indipendentemente però da queste pre- 
parazioni del totale dei pali, alcune delle 
quali si fanno prima ancora di lavorarli, 
accostumasi spesso, dopo lavorati, fare 
qualche particolare difesa a quella parte 
di essi che decsi cacciare nel suolo. 

Quanto al lavoro dei pali, scelgonsi per 
essi fusti il ii; li e regolari, le cui fibre non 
licno nè sfaldale nè attortigliate, il che li 
farebbe piegare sotto i colpi dell' ariete 
0 sotlo il carico delle costruzioni ; e se 
ne radono ie nodosità ed altre prominenze 
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che potessero far ostacolo al facile loro 
piantamenlo ; è anche utile toglierne la 
corteccia, affinchè divengano più Uscii e 
meglio quindi adattali a penetrare con fa- 
cilita nella terra, e perchè la corteccia 
putrefacendosi o staccandosi nel suolo, 
non lasci i pali isolati. Si può consertare 
ai tronchi la loro forma naturale legger- 
mente conica e lasciarvi I' alburno, massi- 
me nei terreni umidi o solf acqua. Se ne 
rende poi acuminata la parte più sottile, 
che si dice la punta, assottigliandola gra- 
datamente sopra una lunghezza di cirro 
mezzo metro. IV altro capo, che si dice 
la testa, si spiana, poi si smussa air in- 
torno, affinchè sia meno soggetto a spac- 
coni sotto i reiterati colpi del maglio. Ac- 
ciocché poi il palo non corra pericolo di 
schiantarsi sotto questi colpi, e non abbia 
a prendere per la percussione un tal rao- 
vimcn tu oscillatorio che impedisca di bat- 
tere di seguito, e, per conseguente, venga 
a ritardare il conficcamento, si è cono- 
sciuto per esperienza esser necessario che 
il diametro dei pali non sia minore d' un 
sedicesimo della lunghezza. Così un palo 
lungo 4 metri, dovrà avere il suo diame- 
tro medio non minore di o"»,a5. 

Importantissime sono pel lavoro dei 
pali le osservazioni fatte dall' iogeguere 
Kossak, sulla forma da darsi alla punta 
dei pali. Allorché trattasi, in vero, di fare 
un buco in una parete sottile, è cosa evi- 
dente che r utensile più vantaggioso sarà 
quello che presenterà alla cima una forma 
piramidale n conica. Pei pali però che 
devono essere cacciali nel suolo, importa 
ricercare la influenza che può avere la 
forma che si dà al piede di essi sullo spo- 
stamento e la compressione del terreno 
circostante. 

Se il piede di nn palo si fi di forma 
conica e se lo caccia in terra con un arie- 
te, ben si vede che lo spostamento e la 
compressione del terreno che provengono 
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da questo conficcamento, sono principal- 
mente dovuti alla parte appuntita del 
palo, che è quella che incontra la mag- 
giore resistenza, e che V attrito, luogo i 
liuncbi di questo palo, è molto minore. 

Se supponesi che la terra debba venire 
compressa intorno al piede del palo in 
una estensione lineare =r b, si giunge a 
determinare apprussivameute la sezione di 
questa massa compressa nel modo che se- 
gue. Ammesso che il piede appuntito ab- 
bia alla metà della sua altezza un diame- 
tro ~ d, allora la superficie della sezione 
della terra compressa, compreso 'il palo, 
presa a quella altezza, sarà : 

S = * (b + i <«>. 

Ora, rimunendo uguali le altre circo- 
stanze, quanto più grande sarà questa su- 
perficie, meno vi sarà compressa la terra, 
e minore resistenza si troverà quindi a 
battere i pali. 

Supponiamo ora che non si faccia più 
la punla a questo medesimo palo, ma che 
vi si pratichi una augnatura della stessa 
lunghezza, che, come vedemmo, suol es- 
sere di tre volte il diametro del palo, vale 
a dire, che lo si tagli su due lati opposti 
soltanto ; allora olla metà del cuneo che 
risulterà la superficie della sezione della 
terra compressa, compreso il palo, saia 

S' = T (6 + d) (b + £ d), 

vale a dire, che si potrà considerare la 
linea che limila la terra compressa come 
una ellissi , benché sia in fatto molto 
maggiore. 

Paragonando le due suesposte equa- 
zioni, si può determinare approssimativa- 
mente In influenza che può avere la forma 
del piede sulla resistenza che opponesi al 
conficcamento dei pali. 

La determinazione del valore di b o la 
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misura della distanza alla quale si estende 
la compressione del terreno dipende dalla 
grossezza "xd del palo e della natura del 
terreno stesso. Siccome questa natura è 
ussai varia, cosi considereremo qui solo il 
caso in cui sia b — J, e quello di 
b == id. 

Se adunque nelle precedenti equazioni 
m fa b =r d, si otterrà : 

e per conseguenza 

S : S : : 3 : 4. 
Per b~id, trovasi: 
S = 21 d* e S' = 
ed in conseguenza 

S : S' : : 95 : 3o. 



Ora, siccome le forze necessarie per far 
penetrare i pali sono, menu assai piccole 
differenze, in ragione inversa delle super 
lìcie S e S', ne segue nel primo caso, re 
stando uguali tutte le altre circostanze, 
che per cooGccare tre pali a piedi appun 
liti sulle quattro faccie, costerà lo stesso 
come per conficcare quattro pali a forma 
di cuneo o assottigliati su due lati soltan- 
to. La differenza sarebbe minore se il ter- 
reno fosse più molle e cedesse più facil- 
mente, ma sarebbe maggiore sa fosse me- 
no compressibile 

Eytelwcin, nella sua opera intitolata: 
Istruzioni pratiche sulle costruzioni idrau- 
liche, aveva già detto che i pali a piedi ro- 
tondati od a piramide quadrangolare erano 
più difficili a conficcarsi in terra che i 
pali coi piedi a piramide triangolare. Pe- 
gli stessi motivi risulta ora a Rossak, co 
me si è dimostrato, che un palo lavorato 
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la cut cima è formata dì due 
piani ugualmente inclinati riguardo al- 
asse, potrà farai penetrare in terra an- 
cora più facilmente. 

Alla teorica unendo la pratica, Kossak, 
nella costruzione di un ponte di muro, 
fece piantare per le fondamenta <!' uno 
dei pilastri parecchie centinaia di pali con 
le cime quasi tutte a piramide rettangola- 
re, ed un numero altrettanto grande per 
un altro pilastro coi piedi lavorati a cu- 
neo, e trovò che le spese per conficcare 
primi stavano a quelle pei secondi, quasi 
nella proporzione di 987. Siccome in 
entrambi i casi, le circostanze erano le 
e che il fondo del suolo consi- 
steva in uno strato di sabbia molto uni- 
forme, così si jrede che la differenza nel 
costo dovevasi alla forma dei piedi dei 
pali. Confrontando le operazioni del la- 
voro d' estrazione dei pali di uguale gros- 
sezza, ma a cime di forma diversa, tro- 
vossi pure che tutto il vantaggio stava 
per quelli a cuneo. 

Era opinione comune che I 1 arrosti- 
tura fosse valevole a preservare i legnami 
dall'umido, e, per conseguenza, a ren- 
derli immuni per lunghissimo tempo dalla 
putrefazione. Quindi nacque l'antica pra- 
tica d' architettura di far abbrostire le 
punte dei pali e tutta quella parte di essi 
che è destinata a rimanere sotterra. Il 
preleso vantaggio di tale preparazione ti 
voleva ripetere dall' indurimento della 
sostanza legnosa, pel quale si rende meno 
accessibile all' nmidità ed alla virtù di 
quella crosta di carbone che si forma al- 
l' intorno del palo, la quale non riceve in 
sè P umido e non lo lascia passare ad in- 
vadere il legno da essa avviluppato. Ma, 
dappoiché il Duhamel, con ripetuti spe- 



rimenti, ha fatto conoscere che dall' ab- 
brostitura poco guadalo di durezza si ha 
nei pali di piccolo diametro, e pochissimo 
o nulla affatto nei pali di qualche gros- 
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sozza ; e che la spoglia carbonizzata di- 
fende bensì per qualche tempo il legno 
dall' amido, ma non impedisce per altro 
che, con 1* andar degli anni, questo arrivi 
ad insinuarsi in quello, è svanita nell 1 ar- 
chitettura 1* importanza della pratica di 
abbrustolare i pali, alla quale però latta- 
ria si ricorre per mancanza di meglio, 
poiché giova ad ogni modo, come vedem- 
mo, a ritardare. la penetrasene dell' umi- 
dità. Crediamo però la utilità di questa 
operazione, e non essere uguale per tulle 
le specie di legnami, e variare notevol 
mente, secondo il modo come viene ese 
guita, dovendo limitarsi appunto ad una 
abbruslolatara e non ispingersi Gno alla 
carbonizzazione. Altri, invece, mettono 
nella buca ove piantano il palo della pol- 
vere di carbone ed altri incatramano quel- 
la parte dei pali che va sotterrata, dopo 
averla abbrustolita od anche senza di ciò. 
Siccome tuttavia non è facile far aderire 
il catrame al legno in modi) che resista alla 
piantagione nel snolo, così viene da molti 
preferita l' abbrostitura. Suggerirono pure 
alcani di preparare le punte dei pali con 
metodi analoghi a quelli di Payne, 
dole io latte di calce, lasciandole seccare, 
poi coprendole d 1 uno strato di acido sol 
forico diluito, che forma del solfato di 

do il legno, il quale assicurasi durare in 
tal guisa più che con V abbrostitura. 

Se il fondo in coi deve penetrare il 
palo è di materia un po' dura, a fioe di 
facilitare il piantamelo e di preservare 
insieme la punta che potrebbe infrangersi, 
è duopo armare questa d' un cartoccio o 
punta di ferro o di ghisa, che dicesi zoc- 
colo. Se questo cuspide è di ferro, se gl 
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chiodi. Se lo zoccolo è di ghisa, come 
quello che si vede nella fig. 8, è formato 
d'una massa conica di metallo C, pari- 
menti appuntita e guernita all' interno dì 
una spranga dentellata a. Per fissarlo alla 
cima del palo riducesi questa di figura 
conica e vi si caccia lo zoccolo a colpi di 
mazza, facendo penetrare nel centro del 
>alo la spranga a. La cima del palo da 
armarsi deesi, in questi casi, ridurre in 
modo che combaci esattamente con lo 
zoccolo, affinchè non succeda che questo 
si pieghi da qualche parte sotto i forti 
colpi dell' ariete, e si opponga, per tal 
modo, alla fucilila e regolarità del confic- 
camento del palo. 

Nell'Inghilterra trovasi registrata, fra gli 
oggetti utili, una forma di armatura per 
le cime dei pali più) semplice e più eco- 
nomica, dovuta a Giuseppe Alfredo Clark, 
e si è disegnata I' applicazione di essa ad 
un palo quadrato veduto di Ganco nella 
fig. g, veduto in angolo nella fig. lo, e. 
finalmente, di pianta nella fig. 11. Coro- 
ponesi, come ivi si scorge, di quattro pezzi 
di ferro c e, piegati ad angolo, che ab- 
bracciano e proteggono gli spigoli del 
palo, essendo poi riuniti ad augnatura alla 
cima, ove ne risulta una punta molto acu- 
minata. Clark osserva che la differenza fra 
questo zoccolo e quelli comuni, è che esso 
difende gli spigoli del palo che sono i più 
esposti ad alterarsi e che devono fendere 
la terra per penetrarvi, laddove gli altri 
difendono i lati. Osserva, inoltre, potersi 
anche nggJugnere queste lamine ad angolo 
ad una punta di ferro, simile a quella 
delle figure 7 e 8, nel qual raso fanno le 
veci delle alie a a f con assai più van- 
taggio. 



dà la forma conica, a quel modo che ve-] Anche I 1 altra cima o la testa del palo 
desi nella fig. 7 della Tav. CX1II delle si arma talvolta perchè sia meglio guaren- 



Arti meccaniche, formandolo d' una pun- 
ta C, che dicesi cuspide, e di tre o quat- 
tro alie a o, che si fissano sol palo con 



tifa da ogni offesa dai colpi violenti che 
dee ricevere e la si guernisce perciò d' una 
ghiera o cerchio di ferro che trattiene le 
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fibre del legno e impedisce che ti laceri. 

Adoperatisi per lo più zoccoli di ferro con 

alie che adattansi a caldo, e che si levano 

quando è compiuto il conficcamento del 

palo. 

Si è rìcoooteiuto per esperienza essere 
necessario, perchè i pali non cedano sotto 
al carico che deve loro essere sovrappo- 
sto, che questo non oltrepassi 2 5 mila 
chilogrammi per ciascun palo di o m ,a5, 
e 5o mila chilogrammi per ogni palo del 
diametro di o m ,5a. Il numero dei pali 
d' una palificata che debba servire di so- 
stegno ad un carico dato, dovrà duoque 
determinarsi a norma di questi limili, i 
quali, mentre pongono al sicuro da qua- 
lunque cedimento del sistema per qualche 
successiva ulteriore penetrazione dei pali 
nel fondo in cui sono piantati, provvedo- 
no, da altra parte, sovrabbondantemente 
alla stabilità del sistema, per quanto di- 
pende dalle varie specie di resistenza dei 
pali alla compressione. 

A queste comuni specie di pali è da 
aggiugnersi la notizia di alcuni altri di- 
versi, che vennero proposti ed adopera- 
ti. Tali sono quelli formati di tubi cavi 
di ferro, i quali però, siccome vennero 
impiegati specialmente ad agevolare il 
piantamento col farvi il vuoto all' in- 
terno, così si sono descritti all'articolo 
Palificare in questo medesimo Supple- 
mento. 

Una importante e radicale modificazio- 
ne nella costruzione dei pali si è quella 
invaginata da A. Mitchell, di foggiare i 
pali a vite invece che a punta, sicché si 
piantino girandoli invece che battendoli co- 
me al solito. Venne vantaggiosamente usa- 
ta questa innovazione principalmente per 
gli Ormeggi delle navi, come si è veduto 
e quella parola, c per l'ondare edifiiii so- 
pra sabbie scorrevoli, sopra melma co- 
perta io parte o in tutto dal mare, dove 
riteoevasi sempre impresa molto arrischia- 
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ta e quasi impraticabile stabilirvi alcun 
edilizio permanente. 

La idea dei pali a vite nacque da quel- 
la degli ormeggi a vite destinati a procu- 
rere in alcuni casi particolari uoa forza 
di aderenza più grande di quella che 
danno comunemente i solili pali, le anco- 
re, i ceppi di ormeggio adoperatisi, per 
quanto grandi fossero le loro dimensioni. 
L' esperienza dimostrò che se si fissa su 
d' una spranga nn verme di vite d' un 
grande diametro e si fa entrare a forzo 
nel suolo ad una 'certa profondità con 
un movimento di rotazione, occorre un 
enorme forza per istrapparla tirandola 
direttamente, sicché la forza impiegatavi 
sarebbe bastevole ad alzare una massa 
della forma di un tronco di cono rove- 
sciato, la cui base fosse alla superficie del 
suolo, e la cui sezione alla cima fosse 
uguale al diametro della vite. Il volume 
della massa resistente deve di necessità 
dipendere dalla naturale tenacità del suolo, 
ed è a notarsi poi che in questa maniera 
si calcolò come se si trattasse di una forza 
verticale, caso che si presenta di rado o 
mai nella pratica, poiché F angolo di ten- 
sione e la curva della gomena del gavi- 
tello danno air ormeggio una forza assai 
più coosiderevole.'La esattezza di queste 
deduzioni venne confermata dalla pratica, 
le applicazioni si eslesero notevolmente, 
e gli ormeggi detti di JttitcMl resero 
già molti servigi alla navigazione ed al 
commercio. 

Il medesimo Mitchell pensò tuttavia 
che gli stessi mezzi di resistenza che gio- 
vano per una pressione dal basso in alto 
potrebbero anche essere applicali a pres- 
sioni, le quali agissero dall'alto al bus- 
so, ed in conseguenza propose i pali a 
vite per la fondazione dei fari dei se- 
gnali che si pongono nei punti perico- 
losi; ed oltre costruzioni analoghe per 
uso dello marina e dello navigazione che 
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ti rotolerò costruire sopra banchi di 
«abbia o di fango, sui quali si avera con- 
siderato fino ad ora come impossibile sta- 
bilire alcuna durevole costruzione. 

Nel 1838, A. Mitcbell presentò uo 
piano di una costruitone di questo gene- 
re destinata a servire di Taro sul banco di 
sabbia di Maplm, all' imboccatura del 
Tamigi ; ed essendo questo piano stato 
adottato, conficcò net fango, alla profondi- 
tà di 6 m ,6o, nove pali di ferro del diame- 
tro di o'",ia6 con uo sol verme di vile 
del diametro di i 20, e per maggior 
precauzione li losciò in opera due anni 
prima di porvi sopra le fondamenta del- 
l'edilìzio. Si costruì poscia il faro, e, dietro 
testimonianza di Walker, era rimasto per- 
fettamente immobile fino al luglio 1848. 

Per fare una specie di controprova di 
questo sperimento si deliberò di costruire 
un faro per indicare P entrata del porto 
di Fleetwod sul fiume Wyre, ove, dietro 
consiglio del capitano Denham, vennero 
adottati pali a vite. Il luogo fissalo per 
questa costruzione era la punta d'un banco 
di sabbia che si stendeva circa 3 chilometri 
al largo. Si conficcarono io questo ban- 
co di sabbia sette pali di ferro con vermi 
di vite del diametro di o, r "<) 2, alla pro- 
fondità di circa 4 e si posarono sopra 
di essi le ossature verticali, alte i4"\5o f 
le quali portar doveano il faro e V appa- 
rato d' illuminazione. Questa costruzione 
venne condotta a termine in sei mesi, e 
riuscì perfettamente non avendo richiesto 
dappoi la menoma riparazione. 

Una costruzione analoga fecesi vicino 
a Belfast, e d 1 allora io poi molte altre se 
ne eseguirono, come pure si fissarono 
molli segnali uei punti che si erano con- 
siderati dapprima come impraticabili per 
,ale oggetto. 

Nel 184 7) venne proposto di aumen- 
tare la lunghezza della diga del porto di 
Cauxtown situalo sulla costa di Wexfort, 
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il qnale progetto avea fino allora compri- 
mente fallito a motivo che il canale della 
diga era sempre ostruito dalla sabbia. 

Si conficcarono nella sabbia alcuni pa- 
li di ferro con viti del diametro di o m ,6o 
a profondità che variarono da 3 m ,3o a 
4 m ,5o, e si adoperò un' argilla azzurra 
per formare una diga aperta o a graticcio, 
attraverso la quale la sabbia potesse esse- 
re trascinata dalla corrente, nel tempo 
stesso che la piatta forma serviva per ca- 
ricare e scaricare le barche. Lo sbatti- 
mento dei flotti in questa costa era cosi 
forte che le barche comuni e le zattere 
non potevano servire per conficcare i pali. 
Mitcbell ed il fratello di lui inventarono 
uno speziente per vincere questo ostaco- 
lo, e consisteva io un palco stabilito in- 
nanzi sulla parte solida del terreoo : indi 
fissavasi una grande puleggia a gola sulla 
cima del palo da piantarsi, e su questa 
puleggia si passava una corda eterna che 
abbracciava in pari tempo un tamboro 
stabilito alla distanza di 4 5 metri. Un 
certo numero di uomini, stando sul banco 
di sabbia e tirando questa corda, comuni- 
cavano al palo un movimento di rotazio- 
ne che lo costringeva prontamente a con» 
ficcarsi invitandosi. Lavorando in questa 
maniera si terminava ogni giorno una 
baia larga 5 m y to> anche coi tempi più 
burrascosi. L' intera lunghezza della diga 
era di ;S m la sua larghezza di 5 w ,4o; 
più un luogo di carico e scarico traver- 
sale lungo 16^,2 5, cogli apparati conve- 
nienti posti alle due estremità, e con una 
strada di ferro per tutta la lunghezza. Le 
spese non ammontarono che a io3,^5o 
franchi, o circa 1,^00 franchi per ogni 
metro corrente, somma eccessivamente 
tenue se si confronta con la spesa che 
avrebbe costato una costruzione di pietra; 
inoltre il costo dei pali a viti riuscì mag- 
giore di quello che lo sarebbe presente- 
mente che si conosce meglio questa sorta 
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di lavoro e che i materiali fi hanno a un 

Dietro le esperienze che ne venne» 
ro fatte, molli ingegneri diedero la loro 
approvazione ai pali a vite, e suggerirono 
d'impiegarli nelle fondamenta per ponti, 
viadotti, strade ferrate, e per moltissimi 
altri oggetti che dalla pratica e dalla 
esperienza possano venire indicati. 

Il capitano Washington, nelle spedi- 
zioni di cui era incaricalo, avendo avuto 
occasione di vedere ed esaminare i pali a 
vile in tutte le posizioni possibili, dichia- 
rò innanzi al corpo degli ingegneri ci- 
vili , di aver inteso dappertutto farne 
V elogio come dei migliori mezzi di or- 
meggio conosciuti. Esaminò specialmente 
i fari costruiti sui pali a vite, ed è di pa- 
rere essere questo un mezzo eccellente 
per fare costruzioni di tal genere, coinè 
pure segnali ed altro che si potranno 
porre in punti ove sino ad ora non era 
possibile, e per sostituire ai fanali galleg- 
gianti i fanali fissi, il cui mantenimento 
costa un terzo di meno, e che tornano 
assai più utili alla navigazione. 

(Nicola Cavalieri San Bbrtolo — 

GoCRLIER VlCTOE BoiS BoUCHBRIE 

— Wartig — R. Doiitn — L. Verzat 

— Payhe — J. A. Stoecrhardt — Giu- 
seppe Alfredo Clark — A. Mitchell.) 

Palo da mulino, da sassi. Nelle ma- 
gone distinguasi con questo nome una 
ferrareccia della specie detta ordinario di\ 
ferriera. 

(Alberti.) 

Palo posticcio. Quel palo d' aggiunta 
che mettesi sulla testa di un altro che si 
trova sotto acqua per agevolarne la batti- 
tura, lasciandosi cadere 1' ariete sul palo 
posticcio. 

(Nicola Cavaliebi Sah-Bertolo.) 

Palo (Legno). Legno dell' albero che 
produce la noce del Bei» (V. questa pa- 
rola). (Alberti.) 



Palombaro 
Palo santo. V. Gdaiaco. 
PALOMBA. Nella marineria vale strop- 
po, allacciatura. 

(Stratico.) 

PALOMBARO. Vedemmo nel Dizio- 
nario indicarsi con questo nome, il quale 
deriva probabilmente da palombo, sorta 
di pesce della razza dei cani marini, colui 
che ha l'arte di tuffarsi e stare sotto 
acqua. Dìcesi anche marangone da ciò che 
in Toscana viene così chiamato il mergo, 
uccello che ha appunto l'abitudine di 
tuffarsi e cogliere la preda sotto acqua, 
come i palombari fanno ripescando le 
cose cadute io mare. 

Quest'arte è figlia evidentemente di 
quella del Nuoto ed antica quindi poco 
meno di essa ; in fatto, vedemmo a quella 
parola, quali difficoltà si oppongano per 
penetrare al fondo dell'acqua e dimorarvi, 
e come sì vincano. Oltre però alle difficoltà 
materiali e per così dire meccaniche ivi ac- 
cennate provenienti dalla poca differenza fra 
il peso specifico del nostro corpo e quello 
dell'acqua, vi hanno difficoltà fisiche, 
che, come accennossi all'articolo Campava 
de 1 palombari in questo Supplemento 
( T. IH, pag. 270), consistono nella 
mancanza d'aria per la respiraziane, e 
tuttoché ti abbiano esempii, massime nei 
paesi di mare, di alcuni i quali, sia perchè 
dotati di maggiore ampiezza o dilatabilità 
dei polmoni, sia per una cootratta abi- 
tudine di risparmiarsi l'aria in quelli adu- 
nata, durano sott' acqua mollo più a lun- 
go degli altri, non lo fanno tuttavia che 
per tratti assai brevi, dopo i quali è loro 
duopo venire a galla a far provvigione 
di nuova aria. Malgrado ciò, si adoperano 
sovente questi destri palombari, sia per 
fare qualche breve e facile raddobbo alle 
navi, sia per ricuperare qualche cosa ca- 
duta al fondo delle acque, avendo eglino 
I' abilità di tuffarsi più volte in luoghi di- 
versi, e di tenere aperti gli occhi sotto 
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acqua. Non è raro però vedere uuotatoriinou poter estere colpito dalle schegge del 



dar prova di loro destrezza, cogliendo e 
riportando una moneta che loro si getta 
nell' acqua. Alcuni trovano aiuto a rima- 
nere alcuo poco di più sotto 1' acqua, te- 
nendo in bocca una spugna inzuppata 
d' olio. 

Se tuttavia a questi mezzi di abilità 
speciali si fosse limitata l'arte dei palom- 
bari assai scarso ne sarebbe stato il van- 
taggio, ed a sussidiarli varii espedienti si 
imaginarono, i quali consistono o nel ca- 
larli io una capacità piena d'aria, la quale 
possa per luogo tempo bastare alla loro 
respirazione ; o nel calarli eoo una prov- 
vista di aria respirabile, ridotta a piccolo 
volume, o nel mantenere in comunicazio 
ne con P atmosfera i loro organi respira- 
tori!, cosicché possano aspirarne P aria 
inviata loro dall'atmosfera con mezzi mec- 



II primo mezzo siccome il più sempli- 
ce, fu quello al quale si ebbe innanzi agi 
altri ricorso, e la Campana dei palombari, 
come vedemmo a quella parola, venne 
usata in tempi anche molto remoti, ed in 
seguito, perfezionata nella sua costruzione, 
diede utili risultamenti. A questo genere 
appartengono pure le Banche o Navi sot- 
tomarine, i tentativi delle quali vennero 
a quelle parole narrati, ma che non rice- 
vettero ancora alcuna applicazione di uti- 
lità permanente. Aggiungeremo solo come 
anche il generale Congreve facesse speri- 
menti nel Tamigi per applicare le barche 
subacquee alla guerra, conducendone una 
egli stesso costruita secondo le di lui idee, 
sotto ad un vascello posto taoo metri 
dal punto donde egli era partito- 
indizio palesare che un corp< 
muovesse sult' acqua, e giunse ad attac- 
care al vascello anzidetto un petardo, che 
cinque minuti dopo scoppiò e lo fece sal- 
tare in aria. Congreve tornò poi a galla 
a grande distanza, tale da farlo sicuro di chiesto in 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXX III. 



vascello che aveva distrutto. 

Tanto però le campane come le barena 
avendo di necessità assai limitata grandez- 
za, non potevano che per breve tempo 
Iure asilo ai palombari, divenendo ben 
presto irreipirabile l'aria che contenevano. 
Perciò venne più volte proposto di porre 
nelle campane e nelle barche recipienti con 
grande quantità d' aria atmosferica com- 
pressa, o meglio d' ossigeno compresso, o 
sostanze dalle quali facilmente si svolgesse 
questo ultimo gas. Neil' articolo Campana 
dei palombari in questo Supplemento 
(T. Ili, pag. a 7 9) abbiamo veduto il 
progetto fatto da Babbage in tale propo- 
sito, ed a quello Ossigeno (T. XXXII, 
pae;. 2-q) riferimmo il metodo da Po ver- 
ri e imaginato per ottenere lo stesso effet- 
to, intorno al quale crediamo qui utile 
entrare in alquanto maggiori particolari. 

Chiese il Payerne un privilegio in In- 
ghilterra fino dal 7 luglio 184 a, in nome 
di Guglielmo Revell Vigers, e presentò la 
descrizione di esso il 7 gennaio i8{3, 
per un modo di mantenere negli spazii 
chiusi P aria in istato puro e respirabile, 
così che si potesse rimanere e lavorare 
sotto f acqua od altrove, senza una som- 
ministrazione continuata di aria atmosferi- 
ca. Io appresso, il Payeroe fece molti im- 
portanti miglioramenti alla sua invenzio- 
ne, e ne formò il soggetto di un privile- 
gio chiesto in proprio nome il a 5 giu- 
gno 1845, e descritto il i5 dicembre 
successivo. 

Le notizie date nell' articolo Ossigeno 
succitato essendo generali e compendiose, 
con l'appoggio delle di lui 
i annesse ai privilegli, disegnare 
nasso a passo la via che lo condusse a mi- 
gliorare la di lui scoperta fino al punto dà 
pratica applicabilità cui sembra arrivato. 
La specificazione del primo privilegio, 
di Vigers, rende conto 
a 1 
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come segue dei meni che 
va allora i migliori per ottenere lo »copo 
che si proponeva. 

« Il metodo che suggerisco, egli diceva, 
per mantenere pura e respirabile l' ario in 
ispazii chimi, cosi che vi possano rimaner 
le persone e lavorare sotto acqua ed al 
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: > - dell* potassa preparata 

allo stato di perossido, che è potassio ca- 
ricato di una quantità addizionale di ossi- 
geno maggiore di quella contenuta nella 
potassa caustica. I frammenti di questo 
perossido, posti nell'acqua, emettono la 
suddetta porzione addizionale di ossigeno 



trove senza bisogno del costante rinnova- [in istato gassoso. Ciò parimenti ti può 



mento dell' aria atmosferica, consiste nel- 
V assorbire dall' aria rinchiusa il gas acido 
carbonico che più o meno la conlamina 
per effetto della respirazione degli uomini 
e degli animali e per la combustione di 
candele, lampane o becchi a gas, oppure 
delle legna, del carbone di legno, del car- 
bon fossile, della torba ed altre sostanze, 
oppure a cagione di qualche svolgimento 
di gas acido carbonico, o di esplosione di 
polvere di cannone j inoltre, nel sostituire 
a quest' aria, dalla quale renne assorbito 
il gas acido carbonico , come dicemmo 
dapprima, tanto gas ossigeno, quanto può 
occorrerne per tener luogo di quello che 
venne consumalo dalla respirazione, dal 
bruciamento o dallo scoppio sovraindicati. 

» L'assorbimento del gas acido carbonico 
che vizia l'aria riuchiusa in luoghi chiusi, 
si eseguisce, obbligando P aria a passare 
in una o più corrent: a contutto di un al 
cali reso caustico col mezzo della calce 
viva, tale, porciò, da essere capace di as- 
sorbire V acido carbonico dell' aria posta 
in contatto con questo alcali caustico e 
con la calce viva mesciuti insieme nel- 
P acqua. Questa calce può anche adope- 
rarsi sola senza I' alcali ed anche in istato 
polverulento e spenta, o stemperala con 
acqua. 

» Il rinnovamento dell' ossigeno del- 
l' aria rinchiusa, che diviene deficiente, si 
eseguisce lasciando sfuggire del gas ossi- 
geno gradatamente in quest' aria da vasi 
chiusi, nei quali abbiasi precedentemente 
compresso con molta forza una grande 
quantità di quel gas, oppure, col 



ottenere col mezzo del clorato di potassa 
o del perossido di manganese, ed anche di 
ambedue queste sostaoze, 1« quali, assog- 
gettale al calore in un conveniente Hppa- 
ralo, emettono, siccome è ben noto, una 
porzione di ossigeno in istato gassoso, il 
quale, sia che venga direttamente da tali 
sostanze o dalla compressione in vasi chiu- 
si, come abbiam detto più sopra, mescen- 
dosi con 1' aria rinchiusa nello spazio ove 
manca P ossigeno, ma donde ai tolse il 
gas acido carbonico, renderà quell' aria 
allo slato puro e respirabile. 

» Il 10 - li mento del gas acido carbonico 
dall' aria rinchiusa io un dato spazio, for- 
ma, del resto, la parlo più importante 
dell' invenzione, e basterà per rendere 
respirabile V aria dì luoghi, i quali, ben- 
ché chiusi, contengono nulladimeoo una 
grande quantità d' aria in proporzione al 
numero delle persone od animali che vi 
respirano, dei lumi o fuochi che vi ardo- 
no, come sarebbe, per esempio, negli af- 
follati teatri, nelle pubbliche adunanze ed 
in altri pubblici luoghi ; nelle parti più 
basse dell' interno delle grandi navi, nelle 
celle deile prigioni, nelle sale degli ospitali 
e nelle camere delle persone malate, come 
pure nei grandi scavi delle miniere, in 
tutti quei casi, insomme, ove possono tor- 
nare utili i mezzi ordinari! di ventilazione. 

» Il rinnovamento poi dell' ossigeno 
diviene importante quanto il toglimento 
dell' acido carbonico nei luoghi angusti e 
dove la veutilazione è difficile ed ineffi- 



cace, come, per esempio, nelle gallerie 
lunghe e strette delle miniere profonde, 
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negli apparati dei palombari o nelle bar- 
che sottomarine, in cui devono rimanere 
gli uomini e lavorare sotto acqua, come 
pure nelle navi da trasporto a carico mol- 
to stipato e in quelle che servono d" ospi- 
tale ; dove, io fine, la quantità d' aria 
chiosa è piccola io proporzione alle per- 
sone, agli animali che respirano, ai lumi 
u fuochi che vi bruciano. Per quanto ri- 
guarda 1" assorbimento del gas acido car- 
bonico delP aria chiusa, viene questa po- 
sta in moto da alcuni metti che vi pro- 
ducono una corrente, la quale passa a 
contatto dell' alcali caustico e della calce 
viva, o di quest'ultima soltanto. » 

Descrive quindi Payerne molte inven- 
zioni per dar moto all' aria viziata, e por- 
tarla a contatto dei miscugli assorbenti e 
puii&catori, fra le quali ci limiteremo a 
indicare quella che egli dichiara la più 
semplice di tutte, e che meglio fa cono- 
scere i principi di questa parte del siste- 
ma di Payerne. 

« Tale invenzione, ««gli dice, si può 
praticare nella maniera più semplice con 
«pparati comoni. Un paio di mantici di 
cuoio, come quelli che servono per uso 
domestico nelle cucine, forti però ed in 
buono stato, affinchè soffino vigorosa- 
mente, possono adoperarsi benissimo per 
produrre il richiesto movimento o la cor- 
rente dell'aria chiusa in un limitato spazio ; 
ed una secchia comune di legno, un cati- 
no di terra, o qualsiasi altro simile arnese, 
può sertire per contenere V alcali causti- 
co, la calce e P acqua con cui sono stem- 
perati, oppure la calce vira ed acqua. 

» La quantità di questi ingredienti può, 
in generale, venire valutata sul dato te- 
gnente, per ogni persona che deve respi- 
rare nell' aria dello spazio chiuso di cui 
ai tratta, cioè, quattro once (o tb,, -,i i a) 
della migliore potassa del commercio, e 
20 once (o« fci, -,56o) di calce viva prepa- 
rata di fresco, e circa 60 libbre (a^'-.a 1) 
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di acqua scevra di alcali. Mesconii questi 
ingredienti con l'acqua in una vasca o ba- 
cino, c adattasi alla canna del mantice un 
tnbo di ferro piegato all' ingiù, la cui cima 
è immersa nel liquido, scendendo fino 
presso il fondo di esso, e quando soffiasi 
col mantice, P aria è cacciata attraverso al 
liquida per lotta quasi P altezza di esso, 
ed ascende in bolle, venendo in lungo ed 
effettivo contatto con 1' alcali caustico e 
la calce, o con la sola calce che è mesciu- 
ta con 1' acqua, e che vi rimase unita a 
causa della agitazione che vi produce 
P ascendere delle bolle d' aria attraverso 
il miscuglio. La calce adoperata in tal 
guisa essendo recente e quindi, priva di 
acido carbonico, ha una forte tendenza 
per assorbirlo ; quando poi la calce è 
mesciuta con la potassa del commercio 
che contiene dell' acido carbonico, questo 
ultimo viene assorbito dalla calce, la quale 
ne priva così la potassa e la rende causti- 
ca, ed il miscuglio di potassa caustica, di 
calce 5 di acqua che risulta, hanno multa 
tendenza ad assorbire P acido carbonico 
dell'aria con la quale vengono a contatto. 
L'acqua agisce quale mezzo, perchè la 
potassa e la calce si mescano intimamente, 
affinchè la calce possa operare sulla po- 
tasse, assorbire P acido carbonico e ren- 
derla cosi caustica, ed anche perchè il 
miscuglio di potassa e calce o la calce, 
possano operare nelP aria che vi passa 
attraverso, e continuare ad agire finché si 
seguita a cacciarvi quesf aria coi mantici. 
L' aria quindi viziala dalla respirazione 
delle persone chiuse in un - dato luogo, 
essendo aspirata dai mantici e cacciata da 
essi attraverso al liquido, pel conlatto di 
esso, ne segue che le bolle, le quali risal- 
gono, perdono, nel tremito, l'acido car- 
bonico, e vengono fuori in islato respira- 
bile, quanto all'essere scevre da qnel- 
V acido. 

»» La operazione suddetta può conti- 
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nuarsi per alcune ore prima che la facoltàlad eccezione della disposisi 
assorbente del liquido sia diminuita, così adoperala per condurre l'aria viziata a 



da esigerne il rinnovamento. Con le quan- 
tità suaccennate di potassa e di calce, il 
liquido può servire per quattro ore. La 
capacità del raso in cui mettesi il liquido, 
asrà nella proporzione di circa due gallo- 
ni (9 litri) per ogni persoua. I mantici 
avranno ad essere di tale grandetta e 
mossi con tale velocità da far passare at- 
traverso a! liquido circa un piede cubico 
( ^ '■,038) d' aria al minuto per ogni 
persona. Per ciascuna candela 0 lampaou 
comune che bruni nel T aria contenuta 
nello spazio chiuso, si potrà ritenere ap- 
prossimativamente quantità uguali a quelle 
summenlovate, necessarie per la respira- 
zione di una persona. » 

Per restituire all'aria l'ossigeno che 
vi manca, Payerne suggerisce che si ri- 
corra ad uno dei quattro mèzzi che se- 
guono:* 1. Di somministrarlo da vasi che 
contengono V ossigeno in istato di grande 
compressione, nella stessa guisa come al 
cune società davano il gas d* olio per la 



contatto dei miscugli assorbenti -, ma il 
Payerne suggerisce nel secondo privilegio 
di far passare l' aria attraverso certi filtri 
o setacci, dai quali viene depurata assai 
più efficacemente. Combinò due di questi 
mezzi in un nuovo apparato di sua inven- 
zione, che dice essersi usato con mirabile 
effetto in alcuni dei grandi ospedali di Pa- 
rigi. Nella Gg. 3 della Tav. XXXIV delle 
Arti fisiche vedesi una sezione di questo 
apparato , che Payerne descrive come 
segue. 

u Io adopero, egli dice, un apparato 
quale si vede nella Ggura, che è una se 
zione d' un' aitata laterale di esso. A, è 
una cassetta divisa in due capacità di inu- 
guale grandezza a a" dal trametto b, en- 
trambe le quali contengono, fino all'altetza 
segnata con linee punteggiate, dell'acqua, 
nella quale sciolgonsi o stanno meccanica- 
mente sospesi i reattivi chimici destinali a 
depurare I' aria ; B, è un tubo, pel quale 
s' introduce l'aria da depurarsi in a, che è 



illuminazione. 2. 0 Di gettare di quando la capacità più grande della cassetta A; ter- 



in quando nell'acqua frammenti di peros 
sido di potassio, col che si svolge una 
parte dell' eccesso di ossigeno. 3.* Di ris- 
caldare del clorato di potassa e perossido 
di manganese, o perossido di manganese 
solo, nei quali modi tutti svolgesi dell' os- 
sigeno. 4. 0 Finalmente, di empire dei 
vasi, come nel primo caso, con aria com- 
pressa, e di lasciarne uscire a misura che 
occorre. Fra questi mezzi, il Payerne si 
dichiara di preferenza in favore di quello 
col perossido di potassio, e dice essersi 
servito di quello nelle sue esperienze al- 
l'Istitoto politecnico. 

Possiamo ora ai miglioramenti cui si 
riferisce il secondo privilegio di Payerne. 

Il primo riguarda la purificazione del- 
l' aria viziata. I metti adoperali dappri 
ma, come si « veduto, erano tutti chimici, 



mina con un galleggiante C, il quale rimane 
alla superficie dell' acqua in a, e si com- 
pone di una sottile tela metallica, attra- 
verso le cui maglie dividesi 1' aria in una 
moltitudine di sottili filetti, entrando, in 
tal guisa, sott'acqua. D. è on tubo corvo, 
a due braccia, di diametro 1' uno doppio 
circa dell' altro. II braccio più grande è 
stabilmente fissato all' alto della capacità a 
della cassetta A, e copre on foro fattosi 
in essa ; ed il più piccolo è inserito attra- 
verso on piccolo orifizio nella minore ca- 
pacità a», ed è ivi prolungato, terminando 
in un altro galleggiante D», simile a C. 
Il tubo D consiste di sei pezzi separati 
segnati 1, a, 5, 4, 5 c 6, che sono sal- 
damente riuniti con chiavarde e dodi a 
vite; i pezzi 1 e 6, che sono immediata- 
mente alla sommità della cassa A, sono ad 
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essa uoiti alla stessa guisa. Tutte le unioni 
«li questo tubo sono poi lotale così che 
non lascino sfuggire V aria. Al fondo del 
ramo più grande, come anche alle unioni 
a e 3, vi sono inseriti graticci o pezzi di 
tela metallica di rame o di ferro reso meno 
ossidabile con In galvanizzazione od altri- 
menti : ciascuno di questi graticci o tele 
metalliche tiene tino strato grosso uno o 
due pollici (o m ,oa5 a o m ,o5) di musco 
ed interposti piccoli pezzi di calce o di 
qualsiasi altra sostanza che assorba con 
molta efficacia V acido carbonico e non 
sia tale da produrre gas nocivi alla i espi 
razione. Alle giunture 6, 5 e 4 del ramo 
più piccolo del tubo D, si adattano gra- 
ticci o pezzi di tela di platino puro, e s 
coprono con pezzi di platino spugnoso 
I aria viziata entra dal tubo B nel gal- 
leggiante della capacità più grande della 
cassetta A, quindi, attraversando l'acqua, 
viene depurata dai chimici reattivi che io 
quella sono sciolti o sospesi. S' innalza 
poi nella parte superiore e vuota della 
capacità a' e quindi nel tubo D, ed attra- 
versa i varii graticci metallici di esso e gli 
strati di musco, calce c spugna di platino 
sovrappostivi, dove si disecca e viene per- 
fettamente depurala \ il musco e la calce 
servendo ad assorbire ogni eccesso di 
umidità, ed il platino a ridurre in acqua 
T idrogeno che passa pel piccolo ramo del 
tubo D. All'* uscire di questo, Y uria rice- 
ve un' altra depurazione finale nella pie 
cola capacità a* della cassetta A, la quale 
contiene disciolti e sospesi neh" acqua gli 
stessi reattivi che sono nella capacità a 
Sollevandosi fuori da quest' acqua Y ariì 
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zioni da adoperarsi nel di lui apparato, 
Payerne dichiara nulla avere scoperto di 
nuovo, ma fa intorno a ciò le osservazioni 

seguenti. 

« Gli agenti più efficaci, die 1 egli, per 
assorbire e neutralizzare le sostanze dele- 
terie che più frequentemente s'incontrano 
nelP aria, specialmente il gns acido carbo- 
nico, Y acido idiQsolforico ed il gas am- 
moniacale, sono gli idrati o gti ossidi di 
potassio, di iodio, di bario, di stronzio, 
di litio, di magnesio e simili. Non occorre 
tuttavia che questi idrati od ossidi sieno 
in istillo puro. Un miscuglio mollo assor- 
bente può farsi combinando calce viva 
con carbonato o solfato di potassa o con 
carbonato di soda, in proporzioni da de- 
terminarsi dietro le regole che seguono. 
Supponiamo che vogliasi provvedere al- 
l' assorbimento del gas acido carbooico 
prodotto dalla respirazione di uri uomo 
in un' ora : il miscuglio nella cassetta A po- 
trà farsi con un' oncia e mezzo (o thi, y>42) 
li calce, un quarto d* oncia (o' 1 " 1 ", 007) 
di carbonato di potassa, e raezz' oncia 
(o tki, *,oi4) di carbonato di soda, ed una lib- 
bra (o rhil -,453) di acqua. Volendo sostituire 
al carbonato il solfato di potassa, si do- 
vranno raddoppiare le quantità della calce e 
dell'acqua. Nei luoghi dove l'aria può es- 
sere carica di esalazioni metalliche, le quali 
interessa di togliere, come, per esempio, 
nelle fonderie e nei laboratori di chimica, 
P aria può farsi passare attraverso d" un 
qualche liquore acido, suscettibile di for- 
mare con esso composti solidi. V acido 
solforico è quello generalmente adoperato 
a tal fine, impiegandolo più o meno, con- 



ridotta respirabile, viene condotta via pel 
tubo Q. P' P" sono porte, per le quali 
iotroduconsi nelle capacita a' ed a" Y a- 
cqua e le sostanze chimiche ; T T sono 



cemrato v secondo che il prodotto cui dà 
origine è anidro o no. Quando Paria con- 
tiene una varietà di sostanze deleterie che 
richiede parecchie sorta di reattivi, I' aria 



rubinetti, pei quali si scaricano I' acqua elpuo farsi passare, attraverso una s»rie di 
li» soluzioni. » soluzioni o miscugli, al quale scopo invere 

Per quotilo alla qualità di queste soln-|di due capacità a a" le ne fanno tre, 
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quattro o più, secondo le circostante. 
Uno, per esempio, potrà contenere una 
soluzione alcalina per assorbire le impu- 
rità di qualsiasi natura ; un' altra, una so- 
luzione acidulala per ritenere le «ottante 
alcaline ed il gas ammoniacale, ed una 
tenta, un miscuglio di sostante composte 
per servire all' oggetto di una doppia de- 
compositinne. In alcuoi casi può trovarsi 
ulile che vi sin una capacità specialmente 
disposta per la riduzione dell' idrogeno 
carbonaio in acqua ed arido carbonico, e 
questa potrà meglio ancora ottenersi, in 
troducendo in questa capacità, fuori dal 
contatto dell'acqua, due conduttori d'una 
pila galvanica, la cui esiremità sia formata 
da qualche metallo non ossidabile, e divi 
sa in molte punte e filamenti per rendere 
più pronta ed efficace 1' atioue. Adoperai 
ultimamente, a tal fine, una pila costruita 
nel modo che segue, la quale mi riuscì 
molto potente e di poca spesa. In un vaso 
di vetro ne introdussi altro di terra poro- 
sa; riempii il primo e circondai il secondo 
raso con una pasta formata di acido sol- 
forico concentrato e perossido di manga- 
nese, e posi nel secondo vaso petti d 
ferro e di zinco granulato che bagnai con 
acido idruclorico. Poscia stabilii le Como 
nicazioni alla slessa maniera come nelle 
solite pile, ed usai le stesse specie di con 
duttori. » 

Per fare scorrere Paria viziata attra- 
verso l'apparato depuratore, Pa venie dice 
potersi usare « qualsiasi meccanismo atto 
a produrre un soffio od un'aspirazione, » 
ma, pel caso delle miniere, raccomanda una 
particolare costruzione da lui imnginata e 
che accuratamente descrive. Benché que- 
sta macchina sembri ingegnosa ed efficace, 
non e 1 questo il luogo di darne la descri- 
zione, bastandoci averla Accennata. 

Quanto alla riossigenazione dell' aria 
esaurita, Payernc raccomanda, come pre- 
feribile alle altre sostanze prima indicate, 
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il ferrato di potassio, ouoro composto 
scoperto da Fremy. 

Nella descrizione del primo privilegio 
ottenuto da Guglielmo Revell Vegers, ti 
accennava a diverse maniere di procurarsi 
F ossigeno, accennando a quella che sem- 
brava migliore, come vedemmo ; ma nella 
descrizione del secondo privilegio, Payer- 
ne dice arere trovato il seguente metodo, 
come il più economico d' ogni altro. Pren- 
desi una data quantità, per esempio, do- 
dici once (o tML ,356) di sesquiossido di 
ferro del commercio, e lo si lascia nel- 
P acqua calda, fino a che siasi spogliato 
del solfato di soda che conteneva, quindi 
si asciuga e riscaldasi ad un rosso oscuro, 
col che si ottiene un ossido di ferro pnro 
e minutamente diviso. Ad una parie di 
questo ossido se ne aggiungono quattro di 
nitro secco in polvere, quindi si mette il 
miscuglio in un crogiuolo di capacità dop- 
pia della materia che dee contenere e se 
ne luta bene la bocca, lasciandovi solo al- 
cune aperture che servono di sfiatatoi, 
mantenendolo ad un rosso vivo per un'ora 
e 20 minuti. Ne risulta una massa porosa 
di un colore cupo bruno rossastro, la 
quale, mentre è ancora calda, può ridursi 
in piccoli petzì, trasportandola pronta- 
mente, e lasciandola meno esposta che sia 
possibile all' aria in vasi bene otturati, 
ove si serba per I' uso. Queglino che de- 
vono chiudersi iu luogo ove possano te- 
mere che venga loro a mancare I' ossige- 
no, si provvederanno di una, due o più 
bottiglie di questo ferrato di potassio, se 
condo la luoghezia del tempo «he avran- 
no a rimanere fuori della comunicazione 
con P aria esterna, ed ogni qualvolta pro- 
veranno una difficoltà di respirazione per 
la mancanza di ossigeno, prenderanno 
fumi alcuni pezzi eli ferrato di potassio e 
li porranno in un poco d' acqua, col che 
si svolgerà immediatamente dell'ossigeno. 
Nel caso della campana dei palombari, 
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Payerne raccomanda che si adottino i due 
li principali diurni descritti per inan- 
sana P aria, e dà i disegni del mo- 
do, nel quale, a di lui credere, la campa- 
na dovrebbe essere fatta. Vedotui questi 
disegni nelle fig-4 e 5 della Tav. XXXIX 
delle Artistiche, ed ecco la descrizione 
che ne fa il Payerne. 

* La fig. 4 è una sezione in alzata, e 
la fig. 5 una pianta sulla linea Y Z. 
In F F vedesi una campana esterna, e 
D D è il coperchio superiore con le lenti 
g g gì che ' lasciano penetrare la luce. 
G è una divisione interna, della forma di 
un tronco di cono, che è fissata a piccola 
distanza da un* altra esterna, e che gra- 
datamente diverge verso di essa dalla 
sommità fioo ai punti h h, ove è stabil- 
mente riunita con essa da un pezzo oriz- 
zontale n n. H è una capacità quadrata, 
•alla quale sono poste le parti cilindriche 
e coniche F F e G, alle quali è stabil- 
mente unita, cosicché quando la campana 
si cala al fondo dell' acqua, i quattro can- 
toni della capacità quadrata formano spa 
zìi aperti, pei quali gli operai possono 
penetrare negli angoli, cui non si può av 
vicinarsi con le campane fatte nel solitu 
modo. Tutta la capacità fra le due cam- 
pane F F a G è a perfetta tenuta d'aria, 
ad oggetto di contenere una grande quan- 
tità d' aria mollo compressa, mediante la 
quale, I" ai in, nella parte che è aperta al- 
l' acqua, può mantenersi in istato di equi- 
librio con la colonna d' acqua sovrappo- 
sta, anche quando si discende a notevole 
profondità. Quando la campana si abbassa 
e I' acqua comiocia ad alzarsi nelF interno 
di essa, apresi un rubinetto M, che lascia 
uscire tanta aria compressa quanta ne oc- 
corre per istabilire F equilibrio fra la pres- 
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fondila cui si dee scendere. K è il rubi- 
netto per aprire e chiudere il tubo J ; 
M, come dicemmo, è il rubinetto che la- 
scia passare I" aria compressa all' interno 
della campana, quando occorre ; I I è un 
serbatoio, nel quale può mettersi una . 
certa quantità di ossigeno compressoi 
fli, l'apparato già descritto per depurare 
1' aria mediante V assorbimento dell' acido 
carbonico e delle altre sostanze nocive 
che vi fossero mesciute. » 

Siccome T oggetto principale pel quale 
eransi fatte le campane de' palombari e 
le navi sottomarine di grande capacità, 
era par lasciare a quelli che vi entravano 
una massa d' aria sufficiente a sostenere 
la respirazione, così dal momento io cui 
si proposero mezzi di dar loro una prov- 
vigione di quest' aria o di ossigeoo com- 
pressi in poco volume, si pensò a fare 
piccoli apparati, i quali, adattandosi alla 
persona dei palombari, permettessero loro 
di camminare sul fondu del mare e di re- 
carsi cosi nei punti dove più occorre l' o- 
pera loro. Lo scopo di questi apparali è 
primieramente quello di conservare libera 
'a respirazione ; in secondo luogo, di gua- 
rentire il corpo più o meno dall' essere 
magnato dall' acqua e dal freddo che il 
contatto di essa cagiona. Al primo scopo 
si osò di una specie di piccola campana 
o cappuccio di piombo, la quale, per lo 
slesso principio delle grandi, non permet- 
teva P accesso all' aria, ed in cui stava la 
lesta del palombaro. Abbiamo veduto co- 
me un apparato di questo genere si usas- 
se, congiungendolo con una grande cam- 
pana, a fine di permettere ai palombari 
di allontanarsi alquanto da quella, e no- 
tammo i difetti ed i pericoli di questa dis- 
posizione (T. HI di questo Supplemento, 



«ione interna e la esterna. J è un tubo, pag. 372). Si ricorse piuttosto pertanto 



pel quale, prima di scendere, può riem- 
pirsi la capacità fra F e G, con aria a 
due, tre o più atmosfere, secondo la pro- 



ad apparali che abbracciano gran parta 
del corpo, e sono anch' essi tali da 
dire F accesso all' aria, ed ai quali 
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mandasi la campaaa che copre il capo. 
Neil' articolo Campava ile* palombari in 
questo Supplemento (T. IH, pag.' 278) 
si vide come si fosse proposto un cilindro 
che abbracciasse quasi tutto il corpo del 
palombaro, ma, oltre all' impaccio che 
questo guscio doveva cagionare, si disse 
quali gravi inconvenienti producessero le 
allacciature, i quali sembrano dovere più 
o meno incontrarsi anche negli altri appa 
rati a vesti flessibili ed impermeabili ove 
sono necessarie. Uno dei migliori fra que- 
sti è quello proposto da Paulin pegli In* 
canon, a da noi già descritto e figurato 
a quella parola in questo Supplemento 
(T. XIV, pag. 70), il quale venne dal 
suo inventore modificato, cosi da renderlo 
atto a servire sotto acqua. L' apparato di 
Paulin, destinato a quest' ultimo scopo, 
analogo, del resto, a quello pegli incendii, 
consiste in un elmo o cappello di latta 
con grossa lastra di vetro ; una larga str 
scia di cuoio scende fino sulle spalle, ed 
inviluppa un collare di spugne coperte 
d' una pelle sottile e che basta ad impe- 
dire che penetri V acqua senta produrre 
pressione soverchia sulla laringe : una co- 
reggia stringe intorno al collo questa guer- 
nitora. L' elmo è inoltre attaccato alla 
cintura con coregge, le quali impedisci 
che stanchi la testa con la tendenza sua a 
sollevarsi. Al di sopra dell* elmo sta il 
tubo che reca V aria o P ossigeoo, e sol 
dinanzi vi è un tubo munito di una val- 
vola, pel quale si può espellere I' aria già 
respirata, per evitare che condensandosi 
sulla lastra di vetro pel freddo esterno 
dell'acqua, ne alteri la trasparenza. Per 
mantenersi facilmente al fondo dell 1 acqua, 
mettonsi sotto ai piedi suole di piombo 
attaccale alla cintura con coregge, e dalle 
quali si può facilmente liberarsi quando 
ai vuol risalire, staccandole dagli un 
cui sono attaccate. Neil' articolo Ossigeno 
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pag. a8o), narrossi come si applicasse a 
questo apparato un serbatoio ad acqua 
ossigenata e fibrina, analogamente a quan- 
to si fece da Payerne per la campana dei 
palombari. Una buona idea fu pure quella 
di Paulin, d' attaccare al suo apparato 
una funicella, P atiro capo della quale ve- 
niva al di sopra dell 1 acqua, sicché poteva 
per essa comunicare segnali ed anche in- 
viare oggetti a quelli che stavano io bar- 
che seguendolo. 

Tarii apparati simili a quello di Paulin 
s'immaginarono. James propose un invi* 
luppo pel palombaro ed un vaso per con- 
tenere P aria compressa che lo circondava 
dalle ascelle fioo alle anche ; il vestito 
consisteva in un berretto di rame o di 
cuoio verniciato, con grossa lastra di ve- 
tro asiscorato con coregge. Il serbatoio 
d' aria era formato di due cilindri di me- 
tallo concentrici, in modo da lasciare fra 
oro un intervallo di 1 o a 1 a centimetri ; 
ed un tubo di gomma elastica conduce 
va P aria sotto al berretto. Un apparato 
analogo pure a quello di Paulin, era 
quello proposto da Klingert, che vedesi 
nella fig. 6 della Tav. XXXIX delle 
Arti fisiche, il quale ne differisce per 
avere pesi alla cintura invece delle suole 
di piombo, e pegli anelli di ferro che ser- 
rano le allacciature ai gomiti ed alle gi- 
nocchia. 

Considerando la graude quantità di 
aria compressa che converrebbe portare 
seco sotP acqua, la difficoltà di ottenere 
P ossigeno regolarmente e in quantità suf- 
ficiente, e inoltre, il danno che a lungo 
andare potrebbe aversi respirando cosi 
P ossigeoo, fece che trovossi assai migliore 
partitu di mantenere la campana o gli 
apparali pei palombari in comunicazìoue 
con P atmosfera col mezzo di tubi, i quali 
venissero a galla dell'acqua, e di qua cac- 
ciarvi con trombe di continuo, aria nuova 



io questo Supplemento ( T. XX XII, per cangiare quella che viziasi con la 
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. espirazione. Vedemmo negli articoli Cam- simile, ove s' inviava ni palombaro V aria 

col metto di trombe che faceva agire in 
un serbatoio posto Milla schiena del pa- 
lombaro, destinato a mantenere la pres- 
sione costante. Il miglioramento veramen- 
te importante però da lui suggerito, con- 
sisteva in. no sacco di tela impermeabile 
che aveva legato alla cintura, e nel quale, 
aprendo un rubinetto, poteva far entrare 
T aria cucciata dulie trombe ; col che que- 
sto, gonfiandosi, dava tale alleggerimento 
da ricondurre a galla il palombaro, il quale 
era così in facoltà di risalire quando tor- 
navagli a grado. Fecesi alcuni esperimenti 
dell'apparato di Guillaume! a Cherburgo, 
ove un palombaro si tenne per a 5 minuti 
•Ott' acqua ad una profondità di 16 me- 
tri, ed u Parigi, ove uno rimate un quarto 
d'ora nella Senna a !\ metri sott'acqua. 

A dare un nuovo mezzo di penetrare 
ed agire soli 1 acqua, venne molto inge- 
gnosamente applicato da Cave quel mezzo 
che, come può vedersi all' articolo Miniera. 
n questo Supplemento (T. XXV, pag.69), 
fu impiegato da Triger per mantenere 
asciutti i poiti che si scavano per la estra- 
zione dei minerali. 

Semplicissimo è I' apparato del Cave. 
Alla cima di una grossa barca comune da 
curaporli, stabili egli una stanta quadrata 
di lamierino, con una porta di grandezza 
naturale e grosse lenti per finestre. Nel 
pavimento di questa camera havvi una 
apertura che comunica con P acqua, del 
diametro di 4 metri, ed in cui entrano 
(ubi cilindrici, che vi scorrono entro, e 
sono lunghi uno, due, tre e Guo a dieci 
metri, tanto da scendere quasi a! fondo 
dell' acqua. 

La unione del cilindro con la carnei a 
ad aria è fatta con un manicotto di cuoio, 
fissato con un orlo al pavimento della ca- 
mera, e con P altra alla parte superiora 
del ciliodro, permettendogli di salire e 
scendere a volontà, secondo la profondità 
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VAiu dei palombari quanto migli, rumatilo 
ricevesse quella eoo ciò, e come si fosse 
cercato con questo mezzo di mantenere i 
palombari sotto acqua con un semplice 
berretto o piccola campana di piombo in 
cai tenessero il capo. Anche con Y appa- 
rato di Paulio suolai piò ordinariamente 
fornire P aria in tal modo, ed in tal caso, 
Paulio faceva il tubo di tal forta da ser- 
vire a trarre U palombaro dall' acqua, ciò 
che può farsi senza recargli alcun male, 
per essere il berretto attaccato con coreg- 
ge alla cintura, come dicemmo. Mercè 
questo aiuto, un palombaro, munito del- 
l' apparato di Paulio, potè rimanere una 
meta' ora ad una profondità di più che 
tre metri senza alcuna fatica, e farvi ogni 
sorta di lavori, trasportandosi alla distanza 
cui gli concedeva la lunghezza del tubo 
d'aria. 

Inoltre, per poter lavorare anche la 
notte, Paulio imaginò di dargli una lan- 
terna tale che potesse ardere «otto acqua. 
Consiste questa in una capacità di latta 
con lastra semi-cilindrica; l'apertura al 
basso serve ad introdurvi una lampana a 
lucignolo rotondo, che vi è attaccata come 
le baionette sui fucili, e si chiude con una 
vite fatta sopra una doppia cassa piena di 
piombo, e con pertugi che lascino giun 
gere l'atiafra i due fondi ; sopra della 
lampana vi è un tubo che dà sfogo all' a 
ria viziata ; lateralmente ha v vene un altro, 
il quale si apre al di sotto di un diafram- 
ma che ha molti fori per chiudere I' aria 
che entra ; questo tubo comunica con Pa- 
ria liberamente, e il tubo di sfogo con una 
piccola tromba aspirante the estrae P aria 
viziala, e che è mossa dalla stessa leva che 
fa agire la tromba che caccia I' aria nel 
berretto. Appena accesa la lampana, è 
duopo tuffarla nelP acqua perchè il calore 
di essa non faccia rompere la lastra. 
Anche Guillaume! fece un apparalo 
Snppi Di*. Ttcn. T. XXX///. 
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dell' acqua. Allorché ti tuoI r 
fondo dell' acqua, baita calare giù 
cilindro, e comprimere Paria nella camera, 
così da far isfuggire P aria per di sorto 
delP orlo del cilindro. Ciò si fa con una 
tromba ad aria mossa da una n 
rapore, che può essere la stessa che muo 
▼a le cucchiaie del cavafango. Una park 
del fonilo rimane allora a secco, e gli ope- 
rai possono scendere e fare qualsiasi la 
vero cerne se fossero all'asciutto, noi 
mancando loro né luce, nè spatio, né po 
tendo essere raggiunti dall' acqua che Pa- 
ria compressa mossamente respinge. 

Per comunicare con questo apparato, la 
camera di lamierino ha un'anticamera, 
dalla quale si può entrare ed uscire senta 
interrómpere i lavori. A questo effetto, si 
toglie la comunicatone tra questa antica- 
mera e la camera, si lascia sfuggire dalla 
prima Paria compressa, vi ai entra, vi si 
introduce tutto ciò di cui si può aver 
di bisogno, indi si chiude la porta dell' an- 
ticamera, se la fa comunicare con la 
ra, Paria compressa della quale recasi 
a ristabilirvi P equilibrio e permette di 
rientrare nel tubo e scendere al silo dei 
lavori. Una mostra con segnali permette 
di corrispondere facilmente dal di fuori 
di deatro, o viceversa. Il cilindro è- for- 
mato di telai mobili e composti, in manie 
ra da non lasciare sfuggire P aria ; si re- 
gota la profondità cui si calano mediante 
alcune puleggie, la manovra delle quali 
non presenta veruna difficoltà. Gli operai 
che lavorano non provano verun mal es- 
sere, a tal che se nou sapessero di essere 
nelP apparato, non si accorgerebbero nep- 
pure di lavorare nell'aria compressa. 

Coo questo apparato, si possono con 
tutta facilità levare delle pietre, oppure 
tagliare dei pali, cercare oggetti smarriti 
al fondo dell' acqua, farvi, in una parola, 
tutte quelle opere di costruitone o di de- 
molitione che occorrono. Supponiamo che 
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trattisi di lavare delle pietre dal fondo 
dell' aequa o di farvi lavori di muratura, 
e che gli operai, coi loro utensili e coi ma- 
teriali necessari, tieno entrati nella stanta 
di lamierino. La tromba ad aria condotta 
dia macchina a vapore comincia tosto a 
comprimere dell'aria e mandarla in quella 
stanta. Da quel momento, l'acqup, ond* era 
quasi pieno il tubo o potto, si abbassa a 
vista d' occhio e ben presto scende fino 
all' orlo estremo del potto, nel luogo 
dove hanno a farsi i lavori, che rimane 
perfettamente libero agli operai. Se un 
operaio dee uscire od entrare, se occorre 
portar fuori delle pietre che si sooo levate, 
o introdurre all' interno nuovi materiali, 
non occorre per questo cessare dal lavoro 
e ricominciare da capo l'opera rione di 
comprimere P aria. Si entra e si portano 
gli oggetti da levare fuori o da introdurre 
nella camera, e con la perdita di una pic- 
cola quantità d' aria compressa, si può 
comunicare liberamente con Paria esterna. 

L' economia che presenta questa bar- 
ca pei palombari è evidentemente molto 
grande, ed inoltre non solo essa dà il 
modo di poter lavorare più facilmente e 
con una spesa minore, ma permette la 
ecuti one di alcuni lavori che non riu- 
scivano bene coi sistemi finora conosciuti; 
molti considerevoli ostacoli, che si oppo- 
nevano pei lavori delle murature sotto 
acqua, sono tolti con la barca di Cavè, 
>tendosi lavorare con la stessa facilità 
che sopra la terra. 

Essendosi bruciato il ponte d' Asnièrea 
dellti strada ferrata da Parigi a Roano, gli 
archi di esso composti di grosse pietre e 
di cementi idraulici erano stati rovesciati, 
e recavano grande imbaretto alla naviga- 
zione. Si dovevano quindi nettare i pas- 
saggi principali, levando le macerie che vi 

questo lavoro impiegando i metti ordina- 
rli, ma scorgendo che le opere avanzavano 



itized by Google 



e che la speia era grande, si 
ricorrere u mezzi più perfetti, e si 
il sistema di Cave. Aveva egli un 
piccolo modello sulla Senna, il quale non 
conteneva, a dir vero, tutti ì perfeziona- 
menti che queir esperto meccanica intro- 
dusse in altre barche, ma bastava a mo- 
strare con quanta facilità si potesse con 
esso scendere al fondo della Senna, met- 
tere una leva tolto le grosse pietre e rom- 
pere i muri rovesciati. Venne quindi ado- 
perato ad Asniéres, e il fatto dimostrò che 
eoo quel mezzo i lavori sotto acqua nei 
canali e nei 6umi non presentano più dif- 
ficoltà, e riescono facili e pronti e poco 
costosi. . 

Lo stesso Cavè fece due barche da pa- 
lombari con apparati, giusta P anzidetto 
sistema, molto grandi, pel pascià d'Egitto, 
destinali ai lavori di sostegni e steccaie 
sul Nilo, dando ni cilindri di essi il diame- 
tro di 6 a 8 metri, e ne stava costruendo 
altri atti a fare i pilastri dei ponti ed i la 
vori tutti accessorii. 

Quali sieoo gli effetti che produce sul 
corpo umano l'aria fortemente compressa 
in cui trovaci immerso il palombaro, ven 
ne già detto in questo Supplemento, e 
all' articolo Camp ah a dei palombari (T. Ili, 
pag. 376) ed in quello Miniera (T. XXV, 
P^S' 7 1 h e vedemmo come i più notevoli 
sono quelli che hanno luogo suiP orgao 
dell* udito, e quindi Hamel aveva propo- 
sto di usare della campana dei palombari 
quale mezzo terapeutico, specialmente per 
curare la sordità, ed io Parigi fecesi un 
apposito stabilimento, ove erano piccole 
stanze, nelle quali poteasi con trombe 
comprimere Paria a parecchie atmosfere 
Co* anticamera che si poneva in comuni- 
cazione, ora con P aria esterna ed ora con 
l' interna e compressa, come nell'apparato 
di Cavi, permetteva di entrare ed uscire 
a volontà, e piccole aperture, similmente 
disposte, davaoo modo di trasmettere al 
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i fuori o di riceverne piccoli oggetti. 
Queste stanze erano graziosamente addob- 
bate con piano, libri ed altro, perchè 
quelli che volevano fare quella cura po- 



noia o disagio. 

(II. Gacltieh de Clacbry — James 

PaYERBE GoiLLAlKET G.**M.) 

PALOMBELLA. Uccello selvatico e 
mootagnuolo, detto anche Colombella (V. 
questa parola). 

(Alberti.) 
PALOMBINA. Sorta d' uva, che è di 
te specie, nera e bianca (V. Vite). 

(Sodebjki.) 
PALOMBINO. Pietra calcaria, bian- 
chissima, di grana finissima ed opaca. 

(Allerti.) 
PALOSCIO. Specie di spada corta da 
un solo taglio. 

(Albebti.) 
PALTELATA. Siccome alle nuove in- 
venzioni nuove parole si richiedono, cosà 
il dott. Giuseppe Boriili, che ne' suoi scritti 
assume il nome di Quirico Fiiipanti, die* 
de il nome di paltelala ad una speciale 
»mbinazione di pali e tela per varii usi 
idraulici. 

La prima indicazione e giusto apprez- 
zamento di questa invenzione venne data 
da Carlo Berti Piehat nel giornale intito- 
lato il Felsìneo, l'agosto del 1843, e 
mercè queste pubblicazioni e la coopcra- 
zione di solerti amici dell' ingegno e del 
bene, ne furono fatti pubblici esperimenti, 
i quali, avendo corrisposto alle viste del- 
l' inventore, vennero dall' Accademia del- 
P Istituto delle Scienze di Bologna rico- 
nosciuti e debitamente applauditi. 

Di questi esperimenti intendiamo per- 
ciò dar notizia, pel grande vantaggio eh* 
alla pratica può ridondare da questo ri- 
trovamento, che può essere base di uo 
nuovo ed importante sistema. 

Non è nuovo che la tela, come gli altri 
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«estuli, anrht lenta Hlcuoa specie ili spal- 
malurfl o di chimica preparai ' me, lasciano 
nulo un lento e difficile passaggio ai liquidi 
attraverso le minute aperture che riman- 
gono fra le loro fila. 



La più antica forse e certamente la più ramento, e quella tela, quasi a guisa di 



insigne Applicazione pratica di questa loro 
proprietà sono le vele de' bastimenti, le 
quali niun impulso comunicherebbero ad 
essi, ove non presentassero un ostacolo al 
passaggio dell'aria. 

Ma al trapclamento de 1 liquidi i tessuti 
fanno opposizione ancor più che a quello 
dei fluidi aeriformi, a cagione della capil- 
larità de' loro ioterslizii e dell 1 ingrossarsi 
delle fila per effetto del bagnameoto ; di 
che un notissimo esempio abbiamo negli 
ombrelli, coi quali siamo soliti difenderci 
dalla pioggia. 

Non è nuovo neppure qualche, sebben 
listretto, oso delle tele in lavori idraulici. 
Noto è il consumo di cenci fatto dagli or- 
tolani per dirigere la irrigazione, chiuden- 
do temporaneamente ora un piccolo con- 
dotto, ora un altro, a norma del bisogno. 
Più diretto uso è quello di alcune donne, 
le quali, per far chiusa nell'acqua de' lussi 
lungo le strade, affinchè se ne aduui quan- 
tità sufficiente a lavarvi i panni, vedonsi 
di frequente disporre un bastoncello u 
traverso del fossetto, e a cavalcioni di esso 
un pezzo di tela, il cui lembo inferiore è 
penzoloni e scende a poggiarsi sul fondo, 
trattenendo l'acqua che trabocca al di so- 
pra del bastoncello. Ma da queste piccole 
applicazioni, cui appena si bada pel co- 
mune uso che se ne fa, molta distanza 
corre a quelle grandi ed ardite di impie- 
gare la tela contro P urto di impetuo- 
se currenti e per sostenere pressioni di 
altezze d* acqua considerevoli. Tuttavia, 
alcuni autori, e fra gli altri l' illustre Ca- 
valieri San Bertolo, propongono d'inchio- 
dare lunghe strisele di tela sulle commes- 
sure delle assi che formano le ture, afGu- 
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che minor quantità di acqua tì trapeli, a 
nelle fondazioni sottomarine, piantati dei 
pali in circuito del luogo ove dee farsi il 
pilastro, si rirastono di tela alla parte in- 
terna, poi vi si versano i materiali di mu- 



sacco, protegge i materiali, avanti che la 
calce idraulica siasi rappresa. 

li) Lombardia, per porre all'asciutto i 
canali, si affondano grandi cavalietti con 
aiuto di molti e grossi sassi per tenerli 
sommersi ; e appoggiati a que' cavalietti 
una Olla siepe di fascine, le quali amman- 
ttllano poi con tele che svolgono da certi 
ciliudri. Gli ortolani lombardi servonsi di 
pezzi di tela per tener in collo V acqua 
de' loro rivoletti irrigalorii. 

Nel considerai e i secchii ed i tubi di 
tela di cui usano i pompieri, il Barili! si 
diede a riflettere sulla impermeabilità della 
tela, sulla sua robustezza, e sulla facilità 
cuti cui può in varie forme assettarsi, e 
ne dedusse P applicazione per le rotte dei 



Il primo pensiero fu quello di confic- 
care una lunga fila di pali nel luogo ove 
era stalo distrutto l' argine dalla violenza 
delle piene dal fiume ; a questi pali adat- 
tare una tela abbastanza grande dalla parte 
interna del fiume ; riuscendo 1' effetto, le 
ncque tostamente si rimarrebbero da inon- 
dar la campagna, riprendendo il corso per 
1 ! antico loro letto, e nulla impedirebbe 
poscia di ristabilire dietro alla tela Tergine 
di terra. Ma per decidere se questa idea 
fosse buona, due cose erano a farsi : 
i.* vedere se P ideato metodo fosse più 
economico e più pronto dell' usit8to ; 
a." se fosse praticabile. 

Sulla economia non poteva cader dub- 
bio. Nel sistema gencrxlmente praticato, 
che è quello insegnato dallo Zendrini, dal 
Cavalieri, dal Cocconcelli e generalmente 
da tutti gli autori italiani che trattano del 
prendere le rotte in cavamente, si pian- 
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ai pali, e fra i loro intervalli 
si verta una quantità di materiali diversi, 
atti ad intercettare il corto dell' acqua. 
Nel sistema del chiudimento a tela può 
bastare un minor nomerò di pali, e in 
luogo delle altre materie ai pone la sola 
tela, oggetto che trovasi già preparato, e 
che in seguito può ritirarsi ; sicché risulta 
evidente l' economia della spesa e del 
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La presa della rotta del Poggio Rena- 
tico sul Reno, operata nell'ottobre 1842, 
per solidità, prontezta e regolarità di ese- 
cuzione, può citarsi come un grande e 
lodevole esempio dello Zendriniano siste- 
ma. Il valente ingegnere in capo, che ne 
fu ordinatore e direttore , ne conseguì 
onore di promozione e di grado equestre. 
Egli piantò in quello rotta, della lunghezza 
di dugento quaronta metri, 838 agucchie 
o pali che si voglian diro alti e grossìstimi 
in Ire fila, collegati da aoo5 metri lineari 
di filagne, e da iaa? chilogrammi .di ca- 
viglie di ferro ; vi aggiunse 8347 buzzoni 
ripieni di terra e mattoni ; 588 1 con 
riempimento di sola. terra ; 1 534 gabbio- 
ni ; 86a3 pali minori per conficcare i 
gabbioni e buzzoni; 46oa fascine sciolte: 
1806 metri lineari di fascinaia; 534q me- 
tri quadrati di mantellatura ; 4° carra di 
strame; 4707 lacchi ripieni di terra, di 
mattoni e di sassi. 

In tutti questi lavori, che occorsero se- 
condo il vecchio sistema, solo per poter 
giugnere a fermar 1' acqua, furono spesi 
scudi 16 sa 5; la costruzione dell'argine 
di terra costò scudi 35073. 

Ora, tale è la semplicità del metodo d 
coi discorriamo, che se fosse stato da ap- 
plicarsi in quella medesima cii costanza, 
accontentandosi di far il provvisorio ripa 
ro di nuovo genere, soltanto all' altezza 
del riparo corrispondente che fu allora 
effettuato, od anche alquanto più alto, non 
si avrebbe doruto che conficcare una sola 



fila dì quelle tre di pali piò grossi, in 
linea convessa dalla parte ioteroa del fiu- 
me per evitare il gorgo; si sarebbe potuto 
risparmiare affatto quell' altra enorme con- 
gerie di materiali, bastando cucire la tela 
intanto che si preparava la palafitta, poi 
adatlarreli. 

Liberate tosto con ciò le campagne 
dalla sommersione, si sarebbe con somma 
sollecitudine, allo stesso modo che nel vec- 
chio sistema, ricostruito P argine di terra. 
La spesa di quest' ultimo lavoro sarebbe 
stata a un dipresso eguale in ambidue i 
casi ; ma grandissima sarebbe stata la dif- 
ferer.za quanto ai lavori pendenti alla co- 
struzione d-ll'argine. I cinquecento pali 
che avrebbero abbisognato, fra compera 
e conficcamento, non avrebbero cagionato 
spesa maggiore di Òooo scudi, i a5oo 
metri quadrati di tela occorrenti, avreb- 
bero costato al piò circa mille scudi fra 
k' acquisto ed il collocamento in opera : 
la spesa totale pertanto pei lavori neces- 
sari! a trattener l'acqua, sarebbe stota, 
col nuovo metodo, di quattromila scudi 
circa, che si sarebbero forse ridotti a meno 
di tre mila, considerando il valore della 
tela e dei pali da riaversi dopo fatto 
P argine. 

Il risparmio poi del tempo, che è in tal 
caso assai più da pregiarsi, col nuovo me- 
todo, sarebbe riuscito ancora mollo mag- 
giore, che T economia della spesa. 

Vediamo ora quali difficoltà potrebbero 
opporsi contro la pratica eseguibilità di 
tale sistema. 

i.° La impossibilità di piantare i pali. 
a. 0 Il pericolo che si rompano per lo 
sforzo cui dovranno reggere. 

5.» Il timore che quel medesimo sforzo 
gli schianti o rovescii. 

4.° Che la tela venga lacerata dall'urto 
e dalla pressione dell'acqua. 

5»" Che 1' acqua filtri in soverchia 
quantità attraverso alla tela. 
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6.° Che I* acqua medesim 
abbondanti e pericolose Ira il fondo della 
rolla e I' orlo inferiore della tela, ovvero 
sui lati. 

Intorno alla prima obbiezione, non può 
•e non in quelli che 
come ai chiudano anche nel 
ordinario le rotte in cavamento ; poiché 
tempre vi ai pianta un gran numero di 
pali. Se, a cagion d' esempio, secondo il 
vecchio si$temu, si piantarono 
del Poggio Renatico novemila e 
cento eessant'uno pali fra piccoli e grandi, 
è ben chiaro che molto più era possibile 
il piantarne cinquecento, cioè quanti ne 
poteva richiedere il nuovo sistema. 

Il dubbio della seconda obbiezione to- 
gliesi eoo un facilissimo calcolo, imper- 
ciocché, sapendosi da una parte di certissi- 
ma scienza il modo di valutare la pressione 
di una data altezza d' acqua contro unu 
data superficie, e dall'altra potendosi, dietro 
principi teorici, appoggiali ad eiperieoze 
fatte da accuratissimi autori, regolar le di- 
mensioni di un legno, cosi che sii 
te resista a dati sforzi, è agevole conoscere 
che la pressione che può esercitar l' acqua 
tutta da una parte contro la tela, e per 
mezzo di essa contro i pali, anche nei più 
difficili casi non supererà mai la resistenza 
rispettiva dei pali, quando questi sieno 
«, vicini ed afforzati secondo il bi 



La terza obbiezione che ooo regga la 
terra in cui sono fitti i pali, e ceda, smuo- 
vendosi, facendo cadere i pali stessi, si 
può ovviare, legando la testa di ciascun 
palo con funi assicurate ad altri pali pian- 
tati soli' opposta ripa, o sui!' opposta go- 
lena del fiume ; ma il calcolo e le espe- 
rienze dimostrarono non occorrere questa 
ingegnosa specie di armatura. 

ara se sussista la quarta 
cioè che la tela ceda alla pres- 
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in prima che, per la 
preaaioni idrauliche, la tela 
ticalmante alla palificata è premuta nor- 
malmente alla propria superficie ; che un 
filo flessibile, sottoposto a forze 
si dispone in una curva, il 
curvatura è in ragione 
normale ; che essendo questa ic 
desima orizzontale, è costante ; 
che nei fili traversali ed orizzontali sarà 
istante il raggio di curvatura, e che 
perciò questa curva sari circolare. 

La tensione pertanto dei singoli fili 
orizzontali sarà in ragione composta dei 
raggi del circolo e della pressione del- 
l' acqua ; conseguentemente non è possi- 
bile tener la tela addossata ai pali così 
tesa che formi un piano, perchè la tensio- 
ne sarebbe infinita, e quindi niuna 
stezza, per quanto ingente fosse, vi 
rebbe ; conviene che i fili sieno 
disposti in un arco di circolo tra pelo e 
palo. 

La tensione sarà sempre tanto 
quanto minore sarà il raggio di 
arco, e quindi tanto più piccola quanto 
meno distanti saranno i pali ; cercando 
inoltre di quanti gradi debba essere qnel- 
P arco di circolo, acciocché, data la di- 
stanza de' pali, il raggio e la curvatura 
dell' arco riescano minimi, si trova esser 
duopo che 1' arco di circolo sia la semi- 



Supposto dunque adattala la tela ai 
pali, per guisa che possa formare da sé 
per la pressione dell' ncqua tanti semi- 
cilindri verticali, di diametro uguale alla 
distanza dei pali fra loro, facil cosa eli' è 
calcolare la tensione che proverà la tela 
verso il fondo dell'acqua, ove la pressio- 
ne è massima ; per cagion d' esempio, 
posta T altezza dell' acqua uguale a tre 
metri, la distanze da palo a palo uguale 
a otto decimetri, una strìscia di tela pres- 
so al fondo, alta un centimetro e 
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vali semicircolarmente soffre uoa (elisione 
5 X »,»5 X o,0 1 X iooo=37,5 etti.; 
m la tela è forte abbastanza per sostenere 
ivi quella pressione massima, tanto più 
potrà sostenere le tensioni minori venendo 
verso P alto. La pressione totale in tutta 
l' altezza dei tre metri fra palo e palo 
salia tela piegata* a semicilindro, sarà di 
circa 700 chilogrammi, equabilmente di- 
visa e decrescente verso P alto. 

Ora, confrontando le tele con la foni, 
intorno alle quali abbiamo tante esperien- 
ze, si conosce di leggieri che le tele ordi- 
narie, e molto più le robustissime tele da 
vale, hanno più che sufficiente resistenza 

esposte nel modo anzidetto, purché i pali 
non fossero distanti più di quaoto con- 
viensi alla resistenza stessa dei pali. 

In quanto alla quinta obbiezione, venne 
sperimentato che le tele grosse e fitte, 
specialmente qualche tempo dopo che fu- 
rono bagnate, lasciano gemere tra filo e 
filo solo una quantità d' acqua compara- 
tivamente piccola : e, di vero, bsn poca 
cosa sarebbero te gocciole tutte che tra- 
pelassero dalla tela per quaoto grande se 
ne volesse il numero, in paragone all' im- 
petuosa fiumana che dianzi traboccava pel 
vano chiuso dalla tela. Quesl' acqua di 
trapelano ne non potrebbe certo recare 
danno sensibile alle campagne ; tutto al 
più, sa ai lasciasse adunare in soverchia 
quantità, potrebbe apportare qualche i no- 
vi tono quattro maniere di provvedi - 
ito. 

i.°Fare che il successivo alzamento del 
rgine sopravanzi sempre P 
che si raduna fra esso e la tela. 

a.° Negli strati che si vanno innalzan- 
do, lasciare un piccolo incavo, pel quale 
T acqua abbia scolo, 
tela quelP incavo e la spalle dell' argioe, 
nel»' apertura donde P 
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di fuori per evitare la corrosione, lo aro 
bidue poi questi casi, la contro-pressione 
dell' acqua trapelala allevierebbe lo sforzo 
che devono sostenere i pali e la tela dal- 
l'altra parte. 

3.° Sollevare con trombe od altro con- 
gegno l'acqua di trapela zio ne e ricacciarla 
nel fiume. 

4- u Finalmente, fare nella base delP ar- 
gine uno stretto e sicuro condotto rive- 
stito di muro pel continuo scolo, e chiu- 
derlo poi da ambe le parti con pietre 
e malta dopo finita la costruzione dell' ar- 
gine. 

Resta ad esaminare la sesta ed ultima 
tbiezione, che, cioè, la tela poss 
impedire il passaggio dell'acqua nella 1 
gior parte del vano della rotta, ma non 
presso ai lati ed al fondo, sicché 1' acqua, 
trovando in quei punti una rapida uscita, 
distrugge in breve il lavoro. 

Il migliore e più semplice preservativo 
da questo pericolo, sta nel fare sovrab- 
bondante la grandezza della tela al fondo 
ed ai lati, cosicché la pressione dell'acqua 
poco a poco assettando la tela contro al 
fondo e alle ripe, si chiuda da sé stessa il 
passaggio. * 

Appena, invero, la tela é posta al luo- 
go, non può tosto adattarsi al fondo ed 
Ile ripe cosi perfettamente ebe non ri- 
mangano al di sotto molti cunicoli pel 
passaggio dell' acqua, ma in breve, atteso 
P ostacolo della tela, si elsa il livello del- 
l' acqua dalla parte interna del fiume, e 
ai abbassa al di fuori ; chiamisi a V altezza 
del livello interno, e b quella dell'esterno; 
l'acqua passerà pegli spiragli sotto alla tela 



sia con quella velocità che avrebbe un gra- 
ve al fine della caduta da un'altezza a — b; 
ma pel teorema di Bernocielli, l' acqua, 

questa specie di tubo, avrà 
alle di lui pareti uua pressione 

che proviene dall' altezza 0, 
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quella che è dovuta alla sua velocità, che 
abbiano veduto essere» — pertanto, se la 
pressione che fa P acqua contro il lembo 
ìoferiore della tela dall' alto al basso è 
rappresentata per a, quella che fa V acqua 
che sgorga fra il fondo e la tela dui basso 
•H* insù, dee rappresentarsi per b. Ne se- 
gue che appena la differenza di livello s' è 
fatta un poco sensibile, 1' orlo inferiore è 
portato con forza prepotente ad assettarsi 
al fondo: le sovrabbondanti dimensioni 
di quel lembo, tanto nel senso della lun- 
ghezza che della larghezza, fanno che en- 
tri e si adatti in tutte le sinuosità del fon- 
do. Se per qualche raro accidente ciò non 
riesce, vi si supplisce, affondando nel luo- 
go opportuno un alto pezzo di tela abba- 
stanza ampia. Le slesse ragioni militano 
auche per P adattamento spontaneo della 
tela alle ripe, cioè sui labbri della rotta. 

Benché la scienza potesse, in questo 
caso, molto più facilmente che in tanti al- 
tri, prevedere e predisporre i risultameli 
della pratica ; era nondimeno necessario 
aver ricorso all' esperienza, non solo per 
porre a cimento di verificazione le astratte 
induzioni della teorica, ma ancora per 
trarne utili luigi per P esecuzione. 

Fa fatta la prima prova in un' acqua 
corrente, specialmente per vedere gli ef- 
fetti dell' adattamento sul fondo e sui lati. 
Confìtti piccoli pali traversai mente al rivo, 
appoggiavasi ad essi un lenzuolo, il quale 
tosto intercettava il corso dell' acqua che 
alzavBsi grandemente al tronco di sopra, 
rimanendo asciutto, ed in breve, il tronco 
inferiore. Dopo qualche tempo fccesi de- 
viar P acqua dalla parte superiore, e fi- 
desi allora il lembo del lenzuolo talmente 
adattato al fondo e alle ripe del rigagnolo 
che pareva esservi tenacemente e diligen- 
tissimamente incollato. 

Fu alloro palese potere tale espediente 
rendere utili e grandi servigi applicato in 
grande. Venne offerto di farne esperimen- 
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lo ad appaltatori che si occupavano, spen- 
dendo il danaro pubblico a chiudere al- 
cune rotte, ma P offerta non fu accettata, 
e sarebbe perito nell' obblio questo ritro- 
vamento, se la generosità di alcuni Bolo- 
gnesi non avesse concorso in una sotto- 
scrizione per fare pubbliche esperienze, a 
fine di convincere le persone dell' arte 
dell' utilità che poteva dare la tela ne' la- 
vori idraulici. Tre furono gli esperimenti 
fatti sul canale di Bologna, in presenza a 
periti dell' arte, a dotti idraulici ed inge- 
gneri, e numerosissimo popolo. 

Uno degli esperimenti fu diretto ad imi- 
tare una vera rotta di fiume : dapprima 
erasi creduto necessario fortificar i pali 
principali con funi legate alla lor testa, e 
che passavano all' altra ripa : ma quella 
esperienza stessa ed altre posteriori accer- 
tarono bastare il più delle volte una sem- 
plice fila di pali non fortificati, purché 
sieno abbastanza grossi, e conficcati ■ con- 
veniente profondità. 

II più semplice modo di fortificarli, ove 
fosse necessario, sarebbe di piantarne due 
fila paralelle e poco distanti una dalP al- 
tra ; indi, per mezzo di una fune attorci- 
gliata con una leva, inclinare un contro 
P altro ciascuno de' pali anteriori e il suo 
corrispondeute di dietro, finché si tocchi- 
no colla testa : ciò che facilmente riesce, 
se son vicini, pel cedimento del terreno e 
per essere dessi molto sporgenti dal suolo : 
allora s' inchiodano insieme testa contro 
testa ; quando P acqua, appoggiala alla 
tela, spinge i pali anteriori contro quelli 
di dietro, questi servono di valido pun- 
tello. 

La seconda esperienza fu la seguente. 
NelPargine di terra fallo attraverso ad un 
canale per obbligar V acqua a passare per 
un fossatello laterale, la cai imboccatura 
imitava una rotta, furono fatti diversi 
cunicoli artifiziali, simili a quelli che fanno 
le talpe, i quali cosi spesso sono funeste 
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ragioni d«lb rotte, e che non stmpr« li 
■■ano chiudere anche quando si sono «co 
perti : una tela di mediocrissima qualità 
i bocca di quei cunicoli 
Io sgorgo di cui erano 

la causa. 

Un' altra esperìeoza pubblica, la quale 
fu più tolte ripetuta, arerà per iscopo di 

solo di trattenere P acqua, ma ancora di 
resistere all' urto di essa, per quanto aia 
animata da grande velocità. 

Ne fu fatto il saggio presso alcuni mu- 
lini, all' imboccatura di uno sfioratore, 
donde 1* acqua del canale, aliata la caterat- 
ta, si precipitare con grande impeto nel 
sottoposto bacino. 

1/ esito corrispose all' aspettatira, e 
moltissimi spettatori l'applaudirono, tanto 
più che in rista della grande velocità del- 
l' acqua non pochi ne dubitarano. Ma 
qualora sia determinata la resistenza ne- 
cessaria alla tela ed ai pali, si può sempre 
trascurare di mettere in conto 1' urto del- 
l' acqua all' atto del collocamento della 
tela, perche la pressione che risulta da 
quest' urto nei casi pratici, sarà sempre 
inferiore alla pressione idrostatica cui do- 
rrà reggere il riparo allorché l' acqua sarà 
alla massima alletta sul dinanzi, e sarà 
scolata per di dietro, mentre oell' atto del 
collocamento della tela la pressione idro- 
statica è nulla, in quanto all' 
essendori differenza di livello. 

In quette esperienze conobbes! pure 
quale tosse la più acconcio maniera di 
porre in opera la telata, il qual nome 
viene dato al complesso di più teli uniti 
insieme, come chiamasi pallelata il sistema 
di pali e tela. 

I teli devono essere disposti in guisa 
che i fili traversali, ossia la trama, restino 
verticali ed i fili longitudinali, ossia l'or 
dito, riescano parateli! all' orizzonte, ed 
ad essere uniti insieme in tal nu- 
$*ppl Di*. Tecn. T. XXX III. 
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mero du coprire la patuOtta dal fondo sino 
all' altezza massima a cui potrà tollerarsi 
I 1 acqua dopo latto il chiudimenlo ; coti 
di più un certo sopravanzo al fondo, mag- 
giore o minore, secondo I* altezza del- 
l'acqua e la natura del fondo stesso. Entro 
una larga piega ricucita del lembo inferio- 
re si pongono terra e sassi, abbenchè noq 
sia assolutamente necessario, perchè più 
presto la tela si adatti al fondo. 

Dapprima si tentò di ammucchiare la 
teb appiè de* pali e poi rialzarla, ma du- 
l' innalzamento stesso della telata 
ina differenza di livello, da cui 
areva origine una tale pressione della teb 
coatro i pali che non era possibile conti- 
nuare ad alzarla pel fortissimo attrito. Il 
mentalo più semplice, e che 
riesce comodo e perfetto in pratica, è il 
seguente. 

Si assicura un uncino nella testa di cia- 
scun palo dalla parte interna del fiume, 
un poco sopra P altezza massima cui po- 
trà sollevarsi l' acqua ; preparasi poi la 
telata, attaccando al lembo superiore di 
essa tanti anelli corrispondenti agli uncini 
dei pali, e si fa che la distanza degli anelli 
stia alta distanza de' rispettivi uncini dei 
poli nella relazione della mezza circonfe- 
renza al diametro, od anche in proporzio- 
ne alquanto minore se la tela è mollo ro- 
busta ; poi si porta con barche b tela 
asciutta presso la palificata, e si infilano gli 
anelli entro agli uncini, tenendo raccolta 
iu fascio la teb ; di poi, scostate le barche 
con P aiuto di funi legale ad altri pali più 
indentro, o con altro metto, si tendono 
delle funi legate al lembo inferiore della 
tela, in maniera da tenerla per alcuni mo- 
menti tutta distesa e sollevata in posizione 
quasi orizzontale al di sopra dell' acqua ; 
infine, a un dato segno gli operai devono 
lasciar andare queste funi ; allora succedo 
con prontezza e regolarità reramenle me- 
ravigliosa che l'acqua stessa porta b tela 

a5 
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ad assettarsi contro i pulì, e in un istante 

si chiude il passaggio di per sè. 

Quando P acqua è scolata dalla parta 
di dietro» vedesi la tei» rigonfia per la pres- 
sione del P acqua che rimane tutta al di- 
nanzi, e la forma di questa curvatura della 
tela è veramente quella che la teorica ha 
de terminato, cioè cilindrica, ed è Tera- 
mo nta spettacolo di una certa Taghezta 
anzi che no e curiosissimo, il vedere hi 
tela fra palo e palo io aspetto di tanti ci- 
lindri Terticali, con una tal quule somi- 
gliante alle canne dell'organo. 

L'eguaglianza e regolarità di questi ci- 
lindri, non ostante il modo con cui si è 
abbassata la tela, che sembrerebbe facil- 
mente dover produrre considereToli irre- 
golarità nella distribuzione di essa fra palo 
e palo, spiegasi agerolaiente, col riflesso 
che se per un istante entra fra una coppia 
di pali più di tela che non conviene, quel- 
P eccesso è cagione che ce ne aia troppo 
poca fra i pali ricini ; questo difetto fa che 
la tela sia ivi quasi in un piano, ed abbia 
perciò un grande raggio di curvatura, ciò 
che produre uoa tensione normale al filo 
dell'acqua molto superiore a quella che vi 
lia dorè più abbonda la tela, sicché la più 
forte tensione rincendo la più debole, tira 
prestamente la tela ove ne è difetto dui 
luoghi ove ne è. eccesso, tanto che ne ri- 
sulta incirca eguaglianza di tensione e di 
curvatura. Tuttavia avviene qualche volta 
che T assettamento della tela è troppo im- 
perfetto ; allora vi si rimedia tosto tiran- 
do all' insù lentamente le funi del lembo 
inferi <>re, sollevato il quale, l' acqua sì fi 
strada per di sotto ed aiuta a sollevar tutta 
la telata ; dipoi ella si torna ad abbassare 
con maggior attenzione, sicché la sua col- 
locazione riesca secondo il bisogno. Si- 
milmente, con l'aiuto delle funi del lembo 
di sotto, levasi via del tulio la telala, ogni 
volta che si voglia, e con pochissima fatica. 

Sci grandi larari di rolla sarà più co- 
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moilo fare più telate e porle in opera 
P una dopo P altra ; per far ciò non è ne- 
cessario unirle insieme: basta che la telata 
che si sovrappone vada a coprire una por- 
zione dell' altra sino al di là di un palo 
per lo meno. Ben si comprende ancora 
facilmente, come alla rottura impreveduta 
che avvenisse io una telata, si potesse 
provvedere col sovrapporre un' altra nel 
luogo ove è accaduto il laceramento. 

Questa esperienze bastarono a indurrà 
ad utili applicazioni pratiche di queste* 
sistema. Parecchie ne furono fatte segna- 
tamente in diversi scoli alla destra del 
Reno, sia per alzarne I' acqua ai bisogni 
dell' irrigazione, sia per porli all' asciutto, 
a fine di espurgarne il fondo. Invece di 
attraversarvi un argine di terra, coma si 
soleva praticare negli spurghi degli scoli 
perenni, eiò che costava non poco a farsi 
e più a levarsi, oltre che restava sempre 
nel fondo un dannoso interrimento, ora vi 
ostruiscono una paltelala ; finiti i lavori 
di espurgo le levano, e conservano i ma- 
teriali per altre applicazioni. Sa soprag- 
giungesse una piena mentre la telata è in 
azione, se la solleva per non produrre uno 
straripamento, e si riabbassa di nuovo 
quando si tuo! porre ai T asciutto il tronco 
inferiore, dovendo perù esservi un diver- 
sivo superiore per le ncque ordinarie. 

Nel rapido torrente, dello la Quatlerna 
nel Bolognese, più d' una volta si preven- 
nero rotte, che sembravano imminenti ed 
inevitabili, con P applicazione di tele da- 
vanti a dei fontanili apertisi negli argini; 
uo' applicazione di tal genere, ma mollo 
grandiosa, venne fatta con buon successo 
in una grande piena del Po, nel mag- 
gio 1847, la cui violenza aveva diilruttu 
le porte della famosa chiavica Pilaslresc 
alla Stellata. . 

Un'altra applicazione della tela, secon- 
do alcuni, potrebbe farsi a preservare dal 
11 agcllo delle inondazioni le città altraver- 
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sale eia grandi fiumi, massime limitandone, le bocche di quegli sculi fossero già, per 



T altezza a poco più che quella d' un so- 
prasoglio, come si usa nelle grandi piene. 
Facendo la paltelata di al tetta multo mag- 
giore, si cadrebbe in alcuni inconvenienti 
dei (piali diremo in appresso. 

Lo stabilirvi argini superiori oll'alteztri 
mattimi) cui può ionaltarsi I* acqua pro- 
ducendo tanli luttuosissimi disastri , in 
molli luoghi sarebbe impossibile o grave- 
mente incomodo , perchè toglierebbero 
uria e luce alle case e alle strade, non 
tempre larghe, che fiancheggiano il fiume. 
1 parapetti di muro tono molto cottosi 
ad hanuo molti altri inconvenienti. Imma- 
ginisi ora una serie di pali piantati lungo 
ambe le ripe dal fiume, in quel trailo che 
passa per la città ; e che le due file di 
questi pali al luogo d' ingretto del fiume 
in città, ed alla tua uscita, si volgano in 
direzione perpendicolare al fiume, ed ascen- 
dano da tulle quadro le pirli lino a ter- 
reni abbastanza elevali, perchè non vi 
]iotsa mai giugnerc I' acqua del Gume, 
tieppur quella che |H>tesse avere straripalo 
al di fuori della città. 

Si snp|>onga che ciascuno di questi pali 
abbia alla debita alletta il suo gancio da 
tos[>eodervi gli anelli, e che luogo le rive 
vi sieno piccoli magazzini dove ti conser 
vino molte telate munite dei toro anelli, 
in numero e dimensioni opportunamente 
determinile, e tianvi pure piccoli cartelli 
per portarle comodamente dove occorre 
Allorché il fiume minaccia, degli uomini 
deputali a tal cura porranno a luogo le 
telate ; le quali saranno atte a salvar la 
città, se il fiume straripasse dal suo letto ; 
« verran ritirate al cessar del pericolu. 
Gli sfoghi delle chiaviche e de' 
che hanno lo scolo nel fiume dot 
attere muniti, ove occorra, di travicelli 
fissi per appoggio di telata di conveniente 
grandezza, che con semplici e facili con- 
gegni ìMdran porti in opera 



sser molto baste, coperte dalla piensi, 
Quelle telate, a guisa di animelle, natural- 
mente impediranno il rigurgito dell* acqua 
lei fiume per le chiaviche ed i coudolii, 
tenta impedir lo scarico di questi quando 
r acqua fosse in essi più alla che il pelo 
del fiume. Quanto al dispendio cagionalo 
da (aie sistema di difesa, sarebbe minor.: 
di quello che si richiederebbe a sostituirvi 
degli argini. In una grande città, i disaslii 
delle iuondazioni sogliono poetare danni 
di molti milioni di lire, non considerando 
le morii e il sullrir morale, che niuua 
somma di danaro compensar potrebbe : 
ora la spesa di un riparo del genere testé 
indicalo non sarebbe che una ben piccola 
porzione della somma che possono im- 
portare i danni che sarebbe in caso di 
prevenire. 

La principale applicazione di questo 
sialema però è la presa regolare di una 
rotta dei fiumi. I nuovi melodi, quand'an- 
che la utilità comparativa ne sia evidente, 
hap sempre da superara un gran numero 
di diflicoltà estrinseche, innanzi di pulce 
surrogare gli antichi ; ma la esperienze 
falle suno bastevole guarentigia per deter- 
minare i pratici a riconoscere V utilità del 
sistema, e la ragione scientifica basta ai 
per raccomandarla. 
Prima d' avventurarsi a prendere una 
grande rolla, fa duopo stabilire con regole 
semplici e facili il modo di eseguimento 
della operazione ; bisogna sapere a quale 
distanza debbansi porre i pali gli uni dagli 
altri ; di quale grossezza esser debbano ; 
quanto debbano andare profondati, quale 
voglia essere la grossezza della tela, a fine 
di non esporti a fare il lavoro meno ro- 
busto del necessario, e vederlo distrutto 
con ispreco di danaro e fatiche. Sarà utile 
perciò riferire il risullamcnlo di speciali 
esperimenti, quali furono eseguiti con la 
accuratezza, per rilevare : 
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l ." Li fnt r.a delia tei*. 
a.° La resisterli» «lei |»nli «Ila rottura 
5.o II miglior modo di piantarli. 
4.° Li resistenza del terreno in cui 
conficcali. 

Le sperienze tulla tela furono fatte p ri 
roainrnte, tospendendo a strisele di deter 
minala larghezza, peti che si ondavano 
poco a poco aumentando, fino a che ti 
producesse la rottura. Fu ancora speri- 
mentala la resistenza di teli interi, con 
leve possenti. 

I risultamenti furono die la 
della tela tirata equabilmente nella dire- 
zione della sua lunghezza, è incirca pari 
a quella di una fun« che a lunghezza 
ugual»" pesasse come la somma dei fili lon- 
gitudinali della tela : che la resistenza lon 
gitudinnle di pezzi di eguale qualità 1 
proporzionale alla larghezza, donde viene 
che, prescindendo dalle differenze pro- 
dotte dalle diverse qualità della materia 
nnd'è formalo il tessuto, la sua resistenza 
è in ragione composta della sua larghezza 
e del peso che ha nelP unità di superfi- 
cie; il che, d'altronde, era da prevedersi. 

Un telo di fabbrica della Casa d' Indu- 
stria di Bologna, tenuto molti giorni espo- 
sto all' azione premente dell' acqua, nelle 
sperieoze fatte sul canale di quella città, 
e cha fu trovato, asciutto, del peso di 
o tbi, -,9, era atto a sostenere nella larghez- 
za di ito metro, innanzi di rompersi, un 
peso n tensione di più di tremila chilo- 
grammi, anche essendo bagnato. 

È manifesto doversi preferire alla tela 
più fina la più grossa, e specialmente 
quella che ha più robusti i fili longitudi- 
nali o 1' ordito ; poco importando la fina- 
lità e grossezza dei fili trasversali, purché 
non lascino vani visibili tra essi ed i fili 
longitudinali : facile è poi accertarsi speri- 
mentalmente se in date circostanze una 
tela sia di sufficiente robustezza. 
Si prenda in decimetri T altewa coi 
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dovrà alzarsi V acqua da una soli iarle 
sul fondo; quesl' altezza si moltiplichi per 
la semicirconferenza di un circolo che ab- 
bia per diametro V intervallo fra cia- 
scun palo, espressa anch' essa io deci- 
metri ; il prodotto di questi due numeri, 
diviso per cinque, esprimerà prossima- 
mente a quanti chilogrammi equivalga la 
tensione che la pressione dell' acqua sarà 
per produrre nell' infuna striscia di tela 
alta due centimetri, supposto che la sua 
da pilo a palo sia semicircolare. 
Taglisi di poi una striscia dell, tela che 
vuoisi adoperare della larghezza di un 
centimetro • della .lunghezza di un metro 
almeno, si bagoi, e dopo averla passata 
sotto al manico di un paniere, si uniscano 
con cucitura i due capi della striscia, e 
questa poi si sospenda all' uncino di una 
stadera, e dentro al paniere si vadano col- 
locando pesi sino a che producasi la rot- 
tura della striscia. ' 

La tensione sostenuta da quest3 striscia 
larga un centimetro, prima di rompersi, 
sarà uguale alla metà del peso accusato 
dalla stadera, poscia eh è il peso gravitavo 
metà da una parte e mela dall' altra ; 
quindi la tensione massima di cui sia ca- 
pace una striscia larga due centimetri, 
equivarrà a questo peso intero. Se sarà 
uguale, ovvero inferiore alla tensione a cui 
dorrà essere esposta la striscia di tela larga 
due centimetri al punto più lusso, è evi- 
dente che la tela non sarà forte abbestan • 
e converrà sostituirne altro più resi- 
stente, oppure raddoppiarla sino all'al- 
tezza cui può reggere anche sola. Per con- 
trario, se con questo saggio la robustezza 
della tela si conoscesse molto supcriore al 
bisogno, si potrà, per risparmio di tela, 
determinarne la lunghezza secondo un 
rapporto considerabilmente minore di 
quello della semicirconferenza del dia- 
metro. 

Per ottenere poi che la tela prenda 
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prossimamente la curva semicircolare, ti 
regoli la distanza da antllo ad anello nel- 
V attaccarli al lembo superiore della telala 
quand' é asciutta, talmeote che stia incirca 
come 10:7, alla distanta che hanno i due 
rispettivi pali da centro a centro ; la tela 
sì accorcia bensì pel bagnamento ; ma con 
la tensione che produrra l'acqua, si allun- 
gherà in modo, che là dove è il bisogno 
della maggior resistenza, I' arco starà alla 
corda quasi nel rapporto di 1 1 : 7. Nè 
on piccolo divario in questi rappurti avrà 
conseguenze pratiche di grande rilievo, 
quando, del resto, siavi una ragionevole 
sovrabbondanza di robustezza, come sem- 
pre dev'essere. 

Le esperienze sulla resistenza die chia- 
masi rispettiva de' legni alla rottura, eb- 
bero due scopi ; l'uno di vedere se la forza 
de' legni nostrali differisca notabilmente da 
quella de' legni stranieri, intorno ai quali 
arevaosi più numerose ed accurate eape- 
; l'altro, di veder verificate nella 
(gole tecniche speciali a tale 
bisogno, segnatamente intorno all' effetto 
de' pesi o pressioni distribuite inegual- 
mente sulla lunghezza del legno. 

Il risultamelo fu che la resistenza dei 
legnami da lavoro presso noi più usitati, 
come il pioppo, l'abete ed il rovere, poco 
differisce H i quella indicata dagli speri 
mentatori di oltremonte : e che in quanto 
ai casi speciali ed anche nuovi delle varie 
applicazioni della resistenza rispettiva, 
questa è in un soddisfacente e bell'accor- 
do con la teorica ; come avviei 
quando la teorica è degna di questo 
contro a ciò che pensa e dice ad ogni mo- 
mento il volgo, quasi che la teorica fosse 
costantemente la nemica e cunlradditrìce 
della pratica. 

Intorno al palificare fu trovato che il 
profondamenlo di un paio a ciascun colpo 
del maglio, essendo uguali le circostanze, 
a fra certi limiti, è a un di presso in ra- 
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gion composta della massa percuotente e 
dell' altezza da cui discende.-, dicemmo in- 
circa, e fra certi limili, perciocché l' ef- 
fetto cresce in proporzione alquanto mi- 
nore che 1' altezza da cui scende il ma- 
glio, sicché a farlo discendere da grande 
altezza, in paragone della maggior forza 
che ci vuole, ci si perde moltissimo. 

La ragione si è perchè nei colpi vio- 
lenti una gran parte delta forza viva spre- 
casi inutilmente a mettere in vibrazione la 
massa stessa del palo. Al più pronto con- 
ficcamento conferisce ancora lo slato delle 
estremila combaciami del maglio e del 
palo, le quali devono avere intera la loro 
durezza ed elasticità, e perciò se sono fessi 
e a fibre disaggregate, molto si perde del- 
l' effetto. Più ancora si perde se il colpo 
battesi obbliquamenie. La superiorità della 
berta a scatto sulla berta ordinaria pare 
non derivi nè dalla maggior massa, nò 
dalla maggior discesa del maglio, ma dalla 
migliore direzione dei colpi e dal miglior 
impiego della forza muscolare degli uo- 
mini che faticano molto meno alzando on 
peso con un manubrio di quello che ti- 
rando a strappate. Richiede»! pure un 
cerio rapporto fra le due masse percuo- 
tente e quella percossa. Il rapporto che da 
il massimo effetto per un dato impiego di 
forza motrice è l'uguaglianza del peso del 
pp.!o,col peso del maglio. Se l'uno è doppio 
dell' altro, sia questo o quello, si è veduto 
col calcolo che si perde un nono dell' ef- 
fetto totale che potrebbe aversi dalla forza 
motrice impiegata. Facendo le due mossa 
una quadrupla dell'altra, havvi uno svan- 
taggio del 36 per 1 00 nell' effetto. In ge- 
nerale però, dovendo allontanarsi dai li- 
mile dell' eguaglianza, torna utile the il 
maglio sia più leggero del palo, per la co- 
modità dei trasporti e degli adattamenti 
(V. PiLiricsaa). 

La più impoilanti esperienze furono 
però sulla resistenza della terra al movi- 
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mento do' pali prementi da una fona 
orizsontale, le quali si fecero ostai più 
•variate che quelle pegti altri oggetti diami 
indicati, e siccome su questa parte impor- 
tante non si avevano altre esperienze, cosi 
torna utile almeno sommariamente riferire 
di queste. 

Si adoprarono varii espedienti, ma il 
più frequente era dare un calcolato grado 
di conficcamento ad un palo di conosciute 
dimensioni : legarvi una fuue ad una certa 
distanta da terra -, questa fune ti avvin- 
ghiava al braccio corto di una robustissi- 
ma leva a squadra, saldamente imperniata 
sovra altri pali : il braccio luogo ed oriz- 
sontale della leva era graduato come una 
stadera, e te ne conosceva il peto; vi si fa- 
cevano scorrere sopra pesi pur noti, sino a 
che la fune giongesse grado a grado a ca- 
vare il palo. Con facile calcolo si sapeva 
allora quanto sforzo era stato necessario 
o produrre un tale effetto. 

Ne risultò: i.° Che ad ugual diametro 
e conGccamento un palo a sezione qua- 
drata resiste orizzontalmente più di un 
palo cilindrico, circa come quattro a tre ; 

3.° Che la resistenza orizsontale dei 
pali di simile figura è proporzionata alla 
grossezza ; 

3.° Che la resistenza stessa aumentasi 
in rapporto più forte che la profondità del 
conGccamento. 

Ciò era da aspettarti, perchè il palo 
maggiormente approfondato per muoversi 
orizzontalmente, non solo he da spingere 
una maggior superfìcie di terra, ma terra 
gravala da tanto maggiur peso, quanto è 
più profonda, ed inoltre la sua tenacità è 
sempre più considerevole. La resistenza del 
suolo cresce di fatto secondo una potenza 
alquanto maggiore del quadrato della pro- 
fondità del conficcamento. L' esponente 
rilevato dalla media di molte esperienze 
è a,a ; si preferì peiò di trascurare la de- 
cimale per semplicità, e perchè la frazione 
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resto in favore della sicurezza : altro van- 
taggio risulta che quando ai pratici viene 
assegnato il grado di profondamento di un 
palo per data altezza dell' acqua, se que- 
tt' altezza è diversa dalla supposta, non 
rimane che a variare in egual proporzione 
il conficcamcnlo ; perchè Io sforzo dcl- 
T acqua contro la paltelata, cresce come 
il quadralo dell' altezza, e il suo braccio 
di leva, o il suo movente crescerà nello 
stesso rapporto del monianlo della resi- 
stenza del palo, se il profoodameato di 
questo si fa proporzionale air altezza del- 
l'acqua. 

Un palo cilindrico del diametro di tre 
decimetri, piantato a tre metri in terreno 
tutto dì molle belletta soli' acqua, e fer- 
mato orizzontalmente da un saldo appog- 
gio alla sua estremità superiore, prima di 
lasciarsi strappare, resisterebbe ad una 
forza orizzontale pari a taooo chil., ap- 
plicata in senso direttamente opposto a 
quello del conficcamento. Una forza dì 
900 chilogrammi applicala orizzontalmen- 
te allo slesso palo a un metro di distanza 
dal suolo, senza eh' egli abbia alcun ap- 
poggio sopra del suolo stesso, lo incline- 
rebbe fortemente, cioè ad un angolo di a 4 
gradi incirca alla verticale. Per poco che 
si cresca questa forza, l' inclinazione sì 
aumenta, ed il palo in breve si cava.' Un 
terreno di pura sabbia, ma asciutto da lun- 
go tempo, resiste circa olio volte altret- 
tanto. É palese che un terreno di natura 
più tenace, resìslerebbe ancora di più. 

Qualunque palo piantato in terra, se vi 
si applichi una potenza considerevole in 
senso orizsontale, devia sempre non poco 
dalla sua posizione verticale per cedimento 
del terreno. Ciò è inevitabile, ed il pratico 
non ne deve prendere vano sgomento : 
anzi, quanto più il palo è inclinalo, pur- 
ché non al di là di un certo limile, tanto 
maggiore è lo sforzo orizzontale cui si fa 
capace di resistere ulteriormente. 
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Passiamo ora al modo di procedere ad 
una grande applicazione concreta dei so- 
vrsesposti risottameolt. 

Suppongasi di dover chiudere col nuo- 
vo metodo una rotta del maggiore fra i 
fiumi italiani ; che ansi la rotta da pren- 
dere sia precisamente identica alla mag- 
giore che sia succeduta in Italia dal i8o5 
al 1 83 9, quella, cioè, del Bonizxn aper- 
tati il 19 novembre i83g, nelP argine 
destro del Po, nella provincia di Mantova. 
Per chiudere le rotte del Po « degli 
ri fiumi arginati come esso, e come lo 
sono in generale tutti I fiumi fuori d' Ita- 
lia, si suole aspettare che il fiume sia già 
rientrato da se, ossia presso a rientrare nel 
proprio letto, giudicandosi forse troppo 
difficile, se non impossibile, il chiuderla 
prima coi metodi ordinari!. Ma poiché le 
■escrescenze del Po sono di lunghissima 
egue che molto tempo stanno 
le rotte, cosi quella del Bo- 
nizeo, non ostante la diligenza e P abilità 
degli ingegneri che tenevano P incarico di 
prenderla, stette aperta cinquantaquatlro 
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tento giovo un* altra bella prerogativa 
della tela, che è la sua facoltà di preser- 
vare le sponde dalla corrosione. Si rive- 
stono adunque di tela per un certo tratto 
i due labbri della rotta, ed nna parte del 
fondo vicino ad essi : è chiaro che l'acqua, 
lambendo allora la tela invece della terra, 
non avrà più ad operare quella continua 
sottrazione di particelle terrose, la quale 
costituisce la corrosione, donde deriva la 
distruzione degli argini e delle ripe. 

L' uso di tale preservativo per le cor- 
rosioni è da caldamente raccomandarsi, 
semplicissimo e comodissimo essendo an- 
che per molti altri casi analoghi. Il miglior 
modo di applicare a tal uopo la tela sa- 
rebbe di formarne delle telate abbastanza 
grandi per coprire la sponda minacciata e 
una parte anche del fondo ; attaccare il 
lembo superiore di queste telate a piccoli 
pali piantati n ri P alto della riva ; il lembo 
inferiore essendone munito di zavorra e 
di lunghe funi ; stendere la telata, poi la- 
sciarla cadere nel modo indicato per le 
pai telate; quell'assettamento che 



giorni, durante i quali alcune persone pe- in esse la pressione idrostatica, lo produr- 
i irò no, si annegarono moltissimi animali, rà qui la pressione idraulica, ossia P urto 
circa tremila case furono o abbattute o dell'acqua ; poiché nei luoghi ove si fa la 
guaste per lo sbattimento delle onde sol- corrosione, la corrente ha sempre una di- 



levate dal vento. Quanto grave poi debba 
essere stato il danno patito dalP agricolto- 
re, come enorme il cumulo delle sofferenze 
fisiche e morali di tante migliaia di perso- 
ne, è agevole comprendere. 

Col nuovo metodo sì poteva chiudere 
quella rotta in pochissimi giorni, anche 
con granile economia di spesa, come più 
innanzi dimostreremo. Immensa poi riesce 
la economia se si ha riguardo alla gran- 
dezza del servigio die rende la maggior 
prontezza di effetto. 

La prima di tutte le operazioni da farsi 
per togliere una grande rotta, deve avere 
per iscopo d' impedire la dilatazione ulle- 
i iure della bocca della rolla. A quest'in- 



rezione obliqua verso la sponda. In Gne, 
atlaccansi corde al ptiocipio del lembo in- 
feriore, ed al lembo verticale della telata 
dulia parte onde viene la corrente, e que- 
ste corde si legano a conveniente distanza, 
per impedire che queir orlo «Iella telata 
venga trascinato dalP acqua ; il peso della 
tela bagnata, quello della zavorra, e so- 
prattutto la pressione prodotta dalla dire- 
zione incidente delP acqua, manterranno 
la tela addossata alla ripa ed al fondo, 
e basta riflettere al modo come la forza 
dell' acqua si decompone per convincer- 
sene. 

In una rolla di quelle che si chiamano 
in cavamente, ove il It ilo del fiume è su- 
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periore al piano della campagna, e dove 
gli argini tono perciò motto alti sul piano 
stesso della campagna, si pone la paltelata 
in una curva ri voi tu ali* indentro del dame 
per evitare il gorgo} indi, con somma pre- 
stezza, si ristabilisce di dietro l'argine in 
diretione rettilinea e con piccola curva o 
coronella, per cercare di anticipare sulle 
grosse piene che potessero sopraggiugne 
re, accontentandosi di fare la paltelata piò 
alta e più presto assai che non si darebbe 
la stretta col vecchio sistema, ma senta 
giugnere alP enorme alleata degli argini. 
Ma in un fiume arginato, qual è il Po, si 
dovrebbe fare la paliazata dalla parte della 
campagna, sulla quale gli argini sollevami 
appena la metà di quelli del Reno : im- 
perciocché diviene allora impossibile con 
la tela e coi pali difendere la campagna 
anche dalle massime piene che mai potes- 
sero sopraggiungere, ed aipettare che il 
fiume entri in magra per costruire l'argine 
stabile, non dietro, ma davanti alla palafit- 
ta, nella diretione più conveniente al re- 
golar corso del fiume stesso. 

Gli argini del Po al Booitto avevano, 
nel i843, l'altezza di circa quattro metri 
sul piano della campagna : bastava adun- 
que fare la paltelata dell* altezza di quat- 
tro metri. Né si opponga che oon si possa 
tenere con la tela I' acqua ad altezza così 
considerevole, giacché le esposte ragioni 
ed esperienze tolgono ogni obbiezione. Il 
Po è, senza dubbio, un gran fiume, e 
tuttavia, a frenar le sue acque dall' iuon 
dare, nella più gran piena che sia seguita, 
la grandissima rotta del Bonizto nel i83g, 
bastava un riparo atto quattro metri. Ora, 
dalle esperienze fu dimostrato tenersi l' a- 
cqua all' altezza di due metri : aumentan- 
do quindi i prexidii nelle proporzioni as- 
segnate dal calcolo, convincenti argomenti 
se ne deducono sulla possibilità di tenerti 
ad altezze maggiori ; vi ha di più, io al- 
cuni sperimenti si & di fatto tenuta con u 
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tela sospesa 1* aequa aocht ah" alletta di 
quattro metti, non per poche ore, ma per 
una durala da dieci a trenta giorni. 

La rotta del Bonitto non accadde già 
nella massima piena del fiume; questa era 
stala quattro giorni prima ; I' alletta me- 
dia delP acqua sui campi prossimi alla 
rotta, non oltrepassò i due metri e metto ; 
se fosse stata operala tosto la chiusura, il 
pelo del fiume non sarebbesi perciò alzato 

di un metro per giugnere al ciglio del- 
l' argine, siccome può rilevarsi dallo stato 
del fiume ne' giorni posteriori alla rotta, 
ed in luoghi molto distanti dalla medesi- 
ma, e che perciò non ne risentivano multo 
l' influenza, attesoché le acque congiunte 
delle rotte di Casteltrlvellino e di Booitto 
erano trattenute tra gli argini del Panaro 
e del Po, o rientravano in Po stesso per 
nn taglio fatto appositamente non lungi 
dalla Stellata. Ora, poiché a (are un ripa- 
ro atto a trattener l' acqua tutta da una 
parte ad uu' altezza di quattro metri, ai 
richiede opera, materia e tempo quasi la 
quantità doppia di quel che si ricerca a 
tenerla all' alletta di tre soli metri, giac- 
ché la pressione dell' acqua contra al rite- 
gno é in ragione del quadrato della sua 
altetza, sebbene dapprincipio non si po- 
tesse avere sicurezza di quel die avvenne 
dappoi che il riparo alto tre metri sarebbe 
bastato, è a credersi, che, per affrettare il 
momento di liberare il paese dell'elemen- 
to desoli! 1 or e, sarebbe stato opportuno fare, 
dietro alla bocca della rotta, una palafitta 
semplice, capace di tener l'acqua, non più 
che a tre metri da terra ; addossarvi la 
sua tela ; poi di dietro, ad acqua quieta e 
scolata, piantare altrettanti pali che spor- 
gessero quattro metri sopra terra, e con- 
tro i quoli s' inchiodassero le teste dei 
primi ; indi, avanti alla palafitta così rad- 
doppiala e rafforzalo, senza levare la pri- 
telu, stenderne un' altra più alt», alla 
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a sostenere V acqua anche all' aRézza 
massima degli argini, te no fosse venuto 
il bisogno. I pali della prima Già sì sareb- 
bero piantali 8 distonia di un metro uno 
dall' altro, fra centro e centro, e a due o 
tre metri di profondità. Quelli che più fe- 
cil mente si fossero piantati, avrebbero avo- 
lo bisogno di maggiore profondamelo, e 
viceversa, ai pali che fossero entrati con 
maggiore fatica avrebbe battito un minor 
grado di affondamento, poiché la difficoltà 
del piantarli, sia che provenisse dalla gros- 
sezza del polo o dalla tenacità del terreno, 
sarebbe stata mallevadi ice di ana maggior 
resistenza. Qoelli di abete e di rovere 
avrebbe bastato che avessero un diametro 
di a5 centimetri nella sezione destinata a 
rimanere a fior di terra, quelli di pioppo 
di ventisette centimetri almeno. 

Chi confronterà queste indicazioni, sia 
con le esperienze che si posseggono sulla 
resistenza rispettiva de' legni, sia coi ri- 
sultamene dianzi accennati intorno alla 
resistenza del suolo, conoscerà di leggieri 
che si avrebbe avuto nel caio una sicu- 
rezza sufficiente per cosiffatte provvisorie 
applicazioni. Chi poi non avosse avuto che 
poli di diametro minore, avrebbe dovuto 
piantarli ad una minor distanza reciproca. 

Deest, in generale, cercare una discreta 
sovrabbondanza di sicurezza, non però 
tonto grande come si dovrebbe in un la- 
voro permanente ; giacché ad ottenerla ci 
vorrebbe no lavoro assai più lungo, e in 
quel mentre molte migliaia di persone re- 
sterebhero esposte al flagello dell' inon- 
dazione. 

In quanto alla resistenza del terreno, 
sarà saggio partito che vengano fatte esplo- 
razioni cimerete sulle località. Trovisi la 
pressione che eserciterebbe T acqua con- 
tro ciascun palo, allorché f «ssc «Ila massi- 
ma altezza oui po tesse giugnere, é fucile la 
regota : la pressione è uguale al peso di 
un para!elk>pipedo di acqua die rabbia per] 
Sappi Di:.. 7Vcu. T XXXI II. 
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altezza F altezza stessa a cui si dee suppor 
giunta l' acqua sul piede della palificata, 
cioè, nel caso nostro, di tre metri ; per 
larghezza la metà di quella dimensione, 
cioè metri uno e mezzo, e per profondità 
la distanza che è dal centro dell' un palo 
al centro deh" altro, che qui è un metro ; 
il solido equivarrebbe dunque a quattro 
metri cubici e mezzo, ossia peserebbe 
45oo chilogrammi. Questi devonsi inten- 
dere applicati a ciascun palo, nel centro 
di pressione, che è ad un terzo dell' al- 
tezza dell' acqua, ossia, nel caso nostro, 
ad un metro sul fondo. Sarebbe malage- 
vole oltreroodo il trovar nelle circostanze 
di una rotta la saldezza del punto d* ap- 
poggio occorrente, oppure gli esatti e po- 
tentissimi mezzi che si addomanderchbcm 
per applicare artiGzialmeute nd alcuni dei 
pali non rafforzali uua si enorme forza e 
misurarla. 

L' ingegnere faccia dunque prendere 
una verga di buon ferro della grossezza 
di tre a quattro centimetri, e lunga quanto 
i pali o poco meno, la faccia ridurre a 
punta ad una cima a somiglianza dei poli, 
indi piantarla nel luogo di cui si vuole 
scandagliare la resistenza del suolo, ad 
uoa profonditi che sia la metà del profon- 
damelo che ai pali stesti si è data, o vuol 
darsi. Ad un punto che, dopo il conficca- 
mento di questa verga o palo di provi», 
riesca distante dal suolo la meta dell'al- 
tezza del centro di pressione massima del - 
l'acqua, vale a dire, nel caso nostro, ad un 
mezzo metro sul suolo, si sarà fatto con la 
lima, nella circonferenza della verga stes- 
sa, un incavo, dove si avvolgerà e leghe- 
rà, prima dell' affondamento, una lunga 
fune. Quando il palo di prova avrà il ri- 
chiesto grado di conficcamento, quella 
fune si farà passare sopra una carrucola 
molto distante, ed assicurata ad altri pali. 
ÀI capo della corda che pende dalla car- 
rucola, si sospenderà un recipiente qua- 

■4 
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luoque, clic ti caricherà successivamente 
«li peti, tino a che il palo di saggio si 
strappi. Dal peso total* che avrà «lato 
questo effetto si potrà arguire con una 
certa larga approssimazione qual peso 
strapperebbe i pali, moltiplicando il peso 
che cavò quello di saggio, prima per quat- 
tro, perchè la quantità doppia di affonda- 
mento de' pali conferisce loro una saldez- 
sa quadrupla e più ; poi, moltiplicando 
questo proilotlo pel rapporto del diametro 
dei pali, al diametro dèi pelo di ferro. Se 
il peso o forra di trattone che si ricono- 
scerà necessario a strappare i pali di le- 
gno^ è per Io meno doppio della massima 
pressione a cui possono essere soggetti 
prima d' avere il rinforzo della retropali- 
fìcata, la qual pressione è nel supposto 
caso pratico quattromila e cinquecento 
chilogrammi, potrà ritenersi che i pali 
sieno abbastanza fermi nel suolo ; in caso 
diverso, si avranno a profondare di più 
nella proporzione che si giudicherà neces- 
saria. 

Un altro punto importaoto c qui da 
toccarsi, cioè qual sia il raig'ior modo di 
conficcare i pali in un caso di questo ge- 
nere. Si sa che in tutte le rotte se ne suol 
piantare una grande quantità, come ab- 
biamo notato, quindi non si dee dubitare 
«Iella possibilità ili piantarli anche nel caso 
'l'IT applicazione del sistema di cui si 
discorre ; ma è vero altresì che net con- 
ficcamento ordinario de' pali nelP acqua 
corrente, una preziosi! parte del tempo va 
sprecata in vani sforzi e tentativi di fer- 
mare al necessario posto e le barche e la 
macchina palificatola, e principalmente i 
pali, che per la tendenza loro a galleggiare 
e per la grande superficie che presentano 
nlP acqua corrente, sono difficili a tenersi 
ritti nella posizione che si brama innanzi 
che sia cominciato il conGccameulo j un 
altro inconveniente del vecchio metodo è, 
che se tardasi molto a dare la stretta, i pali! 
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restano scalzati dalla corrosione, ed alcuni 
anche alle volte escono di terra. Nel me- 
todo proposto, è utile primieramente af- 
fondare qua e là, per mezzo di barche, 
entro il letto del fiume o in principio 
della campagna allagata, dei sacchi ripieni 
di mattoni, di sassi o di terra, per servirà 
come di ancore, avendo perciò ognuno 
legata attraverso una lunga fune. Due n 
più di queste fuui varranno a tener ferma 
e a regolare la posizione di una coppia di 
barche, in mezzo alle quali sarà saldamen- 
te fissata la macchina da battere i pali. Su 
ne pianterà tosto un certo numero, alla 
distanza di venti o trenta metri Puno dal- 
l' altro ; e P ufficio di questi non sarà che 
di prestare comodità ed appoggio a legar- 
vi funi che tratterranno e governeranno 
le barche da usarsi per piantare poi 1» 
palizzata principale e collocare in opera 
le telate. Nè sia per avventura chi paventi 
la violenza della currenda delle acque ab- 
bia a rendere impossibile tener ferme le 
barche con cui piantare questi primi pali 
di ormeggio: imperciocché, dopo le prime 
ore, e soprattutto a una certa distanza 
dalf argine, per esempio, di cento metri, 
la velocità dell'acqua della rotta, espan- 
dendosi sopra una vastissima estensione, 
nou può esser straordinaria ; e di vero, 
dopo cessata P inondatone, si riconosce 
non essere ivi stato scavato il terreno o 
solo assai poco ; la velocità dev' essere 
dunque almeno minore di due metri al 
secondo ; ma foss' ella di tre metri, se si 
calcoli quale sarà lo sforzo che eserciterà 
l' acqua contro la parte immersa dì una 
o due piccole barche; si vedrà che se non 
basterebbero a tenerla ferma pochi uomini 
con forza di remi, vi basterebbe una fune 
di qualche robustezza, ma non certo delle 
più grosse ; c che bastante ritegno vi sa- 

Ebbe pur nell'attrito di tre o quattro soli 
echi sul fondo, per la prevalenza del 
ni peso spcciGco su quello dell' acqua, 
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malgrado V impulso comunicato an- he sul 
essi dalla corrente. 

Subilo dopo sarà conveniente fare uno 
scandaglio, per determinare la più acconcia 
posinone della palificala maestra -, si cer- 
cherà di stabilire io un' ampia curva, che 
ai porta dalle testate dell'argine superiore, 
indietreggiando dalla direzione dell' nrg*ne 
distrutto, come e quanto si richiede per 
caos : i luoghi di troppa profondità, e 
quelli ove 1' acqna di rotta sia veloce e 
tumultuosa in eccesso, i quali però soglio- 
no essere i medesimi ove esiste la mag- 
giore profondità, perchè il grande mori 
mento dell' acqua non può a meno di 
scavare notabilmente il fondo, 

Se si avesse un arnese composto di due 
lunghe verghe di ferro verticali, collegute 
con alquante verghe orizzontali curvate 
ad arco, si abbreverebbe il tempo neces 
sario a mettere in porzione il palo ovanti 
che abbia ricevuti i primi colpi. Con faci- 
lità e con poca fatica si porterebbe questo 
arnese ove si volesse. Una fune piegata 
in due, tenuta coi due capi sul palco delle 
barche, e che passasse sotto una delle tra- 
verse delle verghe di ferro, poi abbrac- 
ciasse il palo, servirebbe a tirar giù questo 
ed a vincere la sua naturai resistenza al- 
l' immersione : indi si farebbe discendere 
lungo quella specie d' incavo formato dalla 
runa delle traverse, o con prontezzu e 
precisione si fisserebbe la sua punta al 
luogo voluto. Pei tanto, sarebbe utile prov- 
vedere parecchie verghe di ferro, sulle 
quali si potrebbe far lavorare un certo 
numero di operai. Gli arnesi suddetti si 
eseguiscono con facilità da qualunque lab- 
bro ferraio. 

Sarebbe altresì provvedimento protltte 
vole avere tante piccole telate quanti sa 
ranno i pali, con un largo foro nel mezzo 
per inserir» i la testa di ciascun palo, e ca- 
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no al piede «lei palo stesso. Doc lembi di 
ogni piccola telata, carichi di zavorra e 
funicelle legatevi, agevolerebbero cotesto 
alfondamento. Questa cura potrebbe spet- 
tare, non già ogli uomini che piantarono 
il palo, ma a pochi altri che con due bar- 
chette, una davanti, una di dietro delta 
palafitta, passassero dall' uoo all' altro 
palo, di mano in mano che fossero piantali. 

Nello stesso tempo non si deve però 
omettere di allestire le telate principali 
che potrebbero esser lunghe quaranta a 
cinquanta metri ciascuna, ed altre quattro 
a cinque. Di mano in mano che procede 
il lavoro della palizzata maestra, si devono 
porre gli uncini, ed inserirvi gli anelli 
delle telate, tenendole avvolte e raccolte 
in su, per guisa che, terminata la palafitta, 
basteranno poche ore nd abbassare tulle 
le telate, ed a precludere cosi V uscita olle 
acque devastatrici. 

Or qual è il tempo strettamente neces- 
sario per gtugnere a tal punto ? La rolla 
lei Bonino si dilatò in pochi giorni in 
larghezza di l\ 80 metri -, poniamo che la 
curva, su cui si sarebbe stabilita la pala- 
fitta principale di cui parliamo, fosse stata 
lunga 700 metri e che finsero occorsi, 
prima di fermar l'acqua, 710 pali, com- 
presi quelli di soccorso. £ n credere che 
con una berla, mercè le indicale facilita- 
zioni, semplice, manovrata da ventiquattro 
uomini, si potesse piantare uno dei delti 
pali nello spazio di un'ut a e mezzo, com- 
preso il tempo di muovere le barche, ed 
accomodar la macchina al palo. Perciò 
quindici berte che lavorassero di e notte 
senza interruzione, in tre sole giornate 
pianterebbero tulli i 720 pali: vi vorreb- 
bero circa mille e cento uomini che lavo- 
rassero otto ore (d giorno per ciaschedu- 
no, e si mutassero a vicenda di quattro in 
quattro ore, acciocché il lavoro procedesse 



Lrla giù sino al fondo, perchè Io preser-fuon interrotto anche nelle ore notturne, 
vino dal venire corroso ed incavato oUor-{ Aumentando il numero delle berte, si può 
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risparmiate il lavoro «ielle ore notturne. 
Meno di quattrocento persone, compresi 
i direttori, i sorveglianti, i falegnami, i 
barcaiuoli, le cucitrici, basteranno ai la- 
vori contemporanei o preliminari «Ila pa- 
liGcnzione: e chiunque ha pratica di gran- 
di lavori di fiumi, conosce quanto sarebbe 
tacile radunare il numero occorrente di 
lavoratori , «specialmente per una rotta 
del Po. 

Impiegali ilue giorni in preparativi, sa- 
rchi*! possibile, nello spazio di cinque 
giorui, trascorsi dal principio della cala- 
mità, frenare per intero V acqua irruente 
da una così formulabile rotta, quale fu la 
maggiore Decaduta in Italia ai giorni nostri. 

Forse che in pratica siffatto lavoro po- 
trebbe esigere un tempo maggiore di quel- 
lo supposto, massime nell* incertezza di 
una prima applicazione ; ma, per contra- 
rio, si abbrevierebbe di molto, se vi fos- 
sero lutti i materiali occorrenti, e quanto 
fosse usato comunemente al sistema ; egli 
è poi certo che sempre si giungerebbe a 
frenar Tacque in un tempo di gran lunga 
minore dei due mesi circa che rimase 
aperta ciascuna delle tre luttuosissime rot- 
te del Po nel 1839, quella del Bonizzo, 
quelb di Castellrivelliuo e quella d'A- 
liano. 

Poco rimane n dire sugli ulteriori lavori 
di rialzamento e «li rinforz«> «Iella paltelata, 
i quali, per fermo, devono essere spinti 
con ogni sollecitudine. I pali della relro- 
pnlizzuta dovranno essere piantati circa 
alla medesima profondità di quelli «lavanti, 
ed avere la medesima grossezza inedia, 
benché questa potrebbe essere ancura al- 
quanto minore; con V avvertenza però che 
i più grossi di «lietro corrispondessero a 
quelli davanti, rhe, rispello alla loio gros- 
sezza ed idla loro posizione, abbiano mi- 
oore sovrabbondanza di robustezza e di 
cominciar «lai rinforzare appunto questi 
ultimi. Le tele, che si sono appoggiate alla 
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prima palafitta, devono essere della mi- 
glior qualità, e pesare almeno 700 gram- 
mi il metro quadrato ; ove per caso non 
se ne potesse avere di ude o di migliore, 
potrebbesi far uso di tela d' ioferior qua- 
lità, raddoppioudo però i teli che devono 
andar presso al fondo. Alle telale poi più 
alle da attaccarsi alla sommità dei pali di 
dietro, ma che devono discendere a co- 
prire le telate della pal»Gtla maestra, potrà 
bastare una tuia ordinaria di mezzo chilo- 
grammo al metro quadrato. 

Contro ogni accidente che potesse oc- 
correre o per impensato vizio di qualche 
palo, della tela o del terreno, ricorrono i 
seguenti provvedimenti. Se avvenisse rot- 
tura di tela impro\ fisamente, o si aprisse 
quelche sorgiva, deesi accorrere con celate 
larghe tre o quattro metri, e dell' altezza 
della telala principale, applicandole verti- 
calmente pandette ai pali, od orizzontal- 
mente paralelle al terreno, secondo il bi- 
sogno. Se succedesse la rottura o lo strap- 
pamento di un palo, od anche solo un 
troppo minaccioso incurvamento od in- 
clinazione, si deve ricorrere al seguente 
rimedio : affondare davRnti al palo, od ai 
pali mancanti, un ordigno composto di 
due travi orizzontali di rovere, lunghi sei 
a otto metri, cui siano inchiodati in posi- 
zione verticale due o tre pezzi di rovere, 
a distanza reciproca, ego «le a quell i «lei 
pali cui devooo sostituirsi, ed alquanto 
meno grossi ; sul trave inferiore «lev' es- 
sersi già preparata e stesa la sua piccola 
telata, che anderà coi lembi laterali ad. 
appoggiarsi all'altra telata in opera. I pali 
sani cui si appoggiernnno i due travi oriz- 
zontali con la parte sovrabbondante di 
robustezza che devono avere, si distribui- 
ranno fra loro la pressione che agiva sol 
palo, o sui pali mancanti. Non uno, ma 
parecchi di questi ordigni di ripiego devo- 
no prepararsi fino dal tempo che si stabi- 
lisce 1' antipabzzala, e dal momento ch« 
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questa Tiene coperta di tela devono co- 
stantemente rimanervi davanti tre o quat- 
tro barche munite degli ordigni e degli 
uomini capaci di portar rimedio ed appli- 
care gli anzidetti ripieghi, là dove acca- 
desse qualche inconveniente. 

Dietro le recenti ostervuzioni e perfe- 
zionamenti pubblicali dal Berti- Pichat (a). 
appare manifesto come alla presa delle 
rotte più specialmente I' ingegno della 
paltelata sia preferibile ad altri. A dimo- 
strarlo ci sarà di guida il Berli-Pichat, 
che, discorrendo dei metodi diversi per 
togliere le rotte de' fiumi e delle utili ap- 
plicazioni che hanno i diversi congegni, 
fa precedere queste generali considera- 
zioni. 

Se F uso della tela, egli dice, può am- 
mettere qualche dubbio nelle maggiori 
opere idrauliche, certo non ne comporta 
quando si tratta di rivestire arginamenti 
per ripararli da trapelamene, da abra- 
sioni e da corrosioni. 

Validissima è pure la teluta a difendere 
gli argini minacciati da fenditure, da sor- 
give o da fontanili. In tal caso operasi 
come segue : Preparate le tele, per esem- 
pio, sull' argine sinistro da guarentire, si 
slanciano o con qualche mezzo si fanno 
passare sulT argine opposto, nel tratto di 
facciata, i capi di alcune funi attaccale si 
lembi inferiori delle tele; e di là tirandole 
a sè, gli operai giungono a tener le telale 
per qualche istante sospese, nel mentre 
che ulti e funi tengonb fermo il lembo su- 
periore. Poi, ud un pattuito segnale, si 
lasciano precipitare, con avvertenza di te- 
nere tesa per un istante la fune attaccala 
all' angolo B, se la corrente sia diretta da 
C in D, come si vede nella fig. sa delta 
Tav. CXIII delle Arli meccaniche. Al- 

(n) lalilazinni wicnlifìrhe e tecniche, os- 
si* Cor* , li-ori. o e prativo d' agricoltura. To- 
rino, ibàl. 
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(rimenti operando, l'acqua rivolterebbe 
quel!' angolo del lembo, e tutta 1' inferior 
parte della telata potrebbe riversarsi e ro- 
tolarsi contro la base dell' orgioe. Sup- 
pongasi che A A sia un pezzo di un ergi- 
ne, la cui sezione vedasi in S ; e che 
P acqua corrente C D siasi ritirata dalle 
golena G G, e tornata nel suo etto, la- 
sciando scoperte le due telata T T, calate 
nel tempo di piena per difendere l' argine 
dai trapelameli per qualche fenditura. 
Queste telate, calata 1' acqua, appariranno 
come nel disegno, cioè in parte addossate 
al Ganco dui" argine, e in parte col lembo 
iuferiore U U, adagiato sulla golena. Il 
modo «li collocarle vedesi manifesto dulie 
funi m m m, le quali sostengono il lembo 
superiore, passando a cavalcione del cap- 
pello deli' argine, e sono assicurate a ro- 
busti pinoli piuotati nelP altra sponda, ed 
uno dei quali scorgesi in P. 

Utile del pari può indubbiamente riu- 
scire la tela applicata nel modo anzidetto 
a impedire i froldi che hanno luogo alle 
basi degli argini, e che, provenendo da 
una lenta, ma continua corrosione, posso- 
no determinare la rolla. 

Anche pegli straripamenti crede il Be- 
rilli possa usarsi a difesa la tela, mediante 
file di piuoli di circa un metro, piani *% 
distanti 4° centimetri sul cappello dell' ar- 
gine, valendosi di lunghi teli, tanto larghi 
da 'ottenere un riparo di 4 o o 5o centimetri 
di altezza. Solo 1' esperienza potrà deci- 
dere se convenisse, conficcali i piuoli sulla 
cima dell' argine, disporre la tela io guisa 
che una parie del lembo inferiore rima- 
nesse sospesa sul piano stesso del cappello 
dell'argine, caricandolo anche di terra. 

La telata allora si aggiosterebbe prima 
che il pelo della piena giugnesse al ciglio, 
e la terra impedirebbe che trapelasse tra 
il lembo della tela e la superficie del ciglio 
slesso. Si potrebbe anche adoperare tela 
di alUuia sufficiente per discendere d*l 
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ciglio cut ftalico del I" argine, perchè il ca 
rico del lembo inferiore la terrebbe diste 
«a, potendoti anche calarla quando la pie- 
na cominciaste a toccare la parte d'argine 
cui non giogneva dapprima, semprechè 
fotte ampia abbastanza per immergerti 
tanto da essere col tuo lembo inferiore 
premuta e addottela dall' acqua al Gancu 
ed a! ciglio delP argine. 

Quanto al chiudimento immediato delle 
rotte nel posto ove accadono con la pa 
telata, il Berti-Pichat dubita grandemente 
che • ciò si possa riuscire ; ma egli trova 
quell* espediente potere tornare utilissimo 
combinandolo ad altri, procedendo cioè 
alle operazioni seguenti : i. M Intestatura 
dei labbri a.° Coronella. 5.° Palafitta. 
4.° Palteltia. 5.° Stretta della rotta. 
6.° Ultime opere. Lasciando qui di par- 
lare degli altri lavori, i quali meglio trove- 
ranno il loro luogo nell'articolo Rotta, 
riporteremo qui le più estese notizie ed i 
disegni che dà il Berti-Pichat sub" uso 
della paltelala. 

Abbiamo detto come il Baiilli sugge- 
risse due file di pali poco distanti fra loro, 
e ciascuno inclinato ed appuntellato con- 
tro quello corrispoodente dell' altra Già. 
Ciò si fa mediante funi attortigliate con 
una lera M, come ti vede nella Gg. 1 5, 
che rappresenta la disposizione dei pali 
di cui parliamo, l'er lo sforzo operalo con 
la fune S, i pali B, P sono forzati a toc- 
carsi nella cima, e a' inchiodano testa con- 
tro testa con robuste caviglie ribadite ; i 
pali di dietro serrono di valido puntella- 
melo a quelli della fila anteriore. Ogni 
palo di questa deve munirsi di robusto 
uncino in P. 

Ai pali della fila di dietro si adatta una 
tavola D D (fig. t4), larga sci a sette de- 
cimetri che serve di passatoio, ed è soste- 
nuta dalle traverse T T, inchiodata o for- 
temente legate in S S, le quali assicurano 
anche meglio il Collegamento tra la Già 
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anteriore P P P, che nella figura è posta 
dietro air altra M M M, per rilevare me- 
glio la costruzione del ponticello D D, 
continualo da un capo all' altro della pa- 
lafitta. Queiio ponticello oflre il vantaggio 
d' impedire ogni oscillaziooe nel senso 
della linea de' pali medesimi, e serve a 
regolare e mantenere l'equidistanza tra le 
cime A e B, B e C, ec., locchè non è di 
tre momento, affinchè la tela soffra 
equabile pressione da per tulio, essendo 
gli anelli, con cui si raccomanda a quegli 
uncini, attaccati alla tela lutti a distanze 



Nel preparare la telata, si attaccano al 
suo lembo supcriore tanti anelli corri- 
spondenti agli uncini di cui sono muniti 
i pali. La distanza fra qaesti anelli tiensi 
nel rapporto circa di 1087, con quella 
che vi ha tra gli uncini anzidetti. Laonde, 
ove quelli sieno distanti un metro, gli 
anelli della telata saranno d'istanti Ira loro 
i' w, ,4. Portasi con barche, o camminando, 
sul ponticello D D la tela asciutta appres- 
so alla palificata, e sì infilano gli anelli su- 
gli uncini, tenendo raccoltala tela sino al 
momento opportuno. Se occorre fare la 
telala lunga, per esempio, 5oo a 400 me- 
tri, invece che farla d'un solo pezzo, si 
potrà comporta di tante minori telale, ap- 
plicandole in modo però che ciascuna co- 
pra porzione dell' altra calata dapprima. 
Cosi, supponendo che per maggiore co- 
modità si lengano lunghe ciascuna 1 5^,40, 
basteranno a coprire 1 1 pali ; ma pel trat- 
to che si dee sovrapporre, due telale ne 
copriranno solo ai, e tre 3a, e cosi di 
seguito. L'altezza delle telate dovrà estere 
di 4 8 5 metri, secondo le circostanze. 
La tela deve scegliersi grossa e fitta, e 
dopo breve tempo da che è bagnata, non 
lascia gemere che piccole quantità d'acqua 
di nessuna conseguenza. 

A distanza poi dalla palafitta, alquanto 
maggiore dell'allena della telata, dee pian- 
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Ioni una fila paralclla di pali R M N 
(Gg. i5), (porgenti dall' acqua quanto 
quelli delta palafitta, e lontani uno dal- 
l' 1 altro quanto é la lunghetta di ciascun 
petto di telata. La telata T T T, che è 
quella, la quale si suppone che debbosi 
calare la prima, è attaccata agli uncini dei 
pali P, P, P, sino a quelli A e B, meotre 
la secooda telata S S S S comincia ad at- 
taccarti da A sino iC; quindi si sovrap- 
pone alla T T quant' ò la lunghetta della 
tela tra B ed A. Quando la telata è distesa 
quasi orizzontalmente, le funi attaccate agli 
anguli del suo lembo inferiore, sono av- 
volte intorno ai pali, e sostenute da car- 
rucole poste alla lor cima. Quando si vuol 
calare la telata, le funi regolate dagli uo- 
mini entro la barca l>, lasciami scorrere 
poeo a poco, sicché tutte le telate sono 
distese net modo indicato dalla figura, es- 
sendo alternativamente l'una alquanto più 
alla della vicina, secondochè dev* esservi 
sovrapposte. Quelle ai capi della palafitta 
si calano le prime, e così a mano a mino, 
finché rimane 1' ultima di metto, la quale 
dee sovrapporsi alle due vicine che cal»- 
ronsi le penultime. 

Se si è ben compreso il descritto arti- 
fizio, si rileverà facilmente cume iu tempo 
brevissimo possa darsi la stretta } percioc- 
ché appena calasi la telata, P acqua di per 
sé premendola contro il fondo e contro la 
pahGtln, ti preclude ogni accesso. 

La fig. 1 G mostra 1' aspetto che pre- 
senta lo telata sulla faccia opposta a quella 
ore è premuta dall'acqua, ove appoggian- 
dosi contro i pali P P, assume la t'orma 
di veri sacchi pieni d* acqua T T. Nel 
primo momento l' acqua prosegue alcun 
poco n passare sotto alla tela per le irre- 
golarità del suolo; ma il livello dell'acqua 
•I di sotto, rimanendo poco a poco mino- 
re di < nu llo dell' acqua che s' appoggia 
alla tela, questa finisce per essere forte- 
mente premuta c costretta a combaciare 
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perfettamente con tutie le inflessioni del 
fondo comeché rilevanti. 

È indubitato che possono accadere al- 
cuni sconcerti, siccome avvengono sempre 

10 questi lavori, imperciocché non vi han- 
no opere che oe pareggino la difGcollà, 
trattandosi di superare una forta prodigiosa 
come quella di sfrenata corrente. Tutta- 
volta, se V assettamento della tela riuscisse 
imperfetto, o se qualche brauo si lacerasse 
nel manovrare, col soccorso d' oltre pic- 
cole telate di riserva prontamente si ri- 
para. 

Enumera il Berti-Pichat, come speciali 
vantaggi del metodo della paltelata, i se- 
guenti. 

Allorché sia regolato convenientemente 

11 lavoro, come vedremo all'articolo Rotta, 
la stretta non fa crescere così subitamente 
il pelo d'acqua, perché l'alzamento di 
esso deve estendersi per tutto il cratere 
di un' ampia coronella dì circoscrizione. 

Quando pure sia calata la tela, chiu- 
dendo quindici o venti tratti fra palo e 
palo, il resto rimanendo aperto, I' acqua 
prosegue a pussare pel varco rimanerne, 
senta ponto sconcertare od aprire la porto 
chiusa con la telata. 

Ancorché si fosse commesso errore nel 
calcolare l' alletta cui può elevarsi l'acqua, 
dopo data la stretta, tenendo sempre i capi 
deile funi attaccate ai lembi inferiori della 
telata, si può sollevarne uuo, .due o quanti 
petti occorre per dare passo all' acqua, 
acciò l' impeto di essa non trascini la pai- 
telata oppure la coronella. 

Sopraggiugnendo improvvisa piena nel 
fiume, in brevissima ora si può aliare la 
telata, perciocché appena sollevato il lem- 
bo aderente al fundo, l' acqua «tessa aiuta 
a sollevarlo del lutto. Quindi, la fucilila di 
riaprire prontamente il varco, impedireb- 
be h distruzione delle opere incomin- 
ciale. 

Quaudu realmente si voglia rimettere 
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nel fiume la corrente che prosegue ad in- 
vadere la campagna per lo squarcio del- 
l' argine, si può in alcuni casi fare una 
paltelata provvisoria per aver campo di 
eseguire gli altri lavori. 

Anziché seppellire enorme quantità di 
pali, buiioni, gabbioni, traverse, ferra- 
menti, sacchi, volpare e simili, la paltelata 
richiede assai minor copia di materiale, e 
questo, inoltre, può quasi affatto ricupe- 
rarsi, imperocché applicandosi esterna- 
mente ai lavori di terra, condotti questi a 
compimento, la tela con facilità somma 
sollevasi, e slaccati gli anelli dagli uncini, 
presto si piega • ponesi ove si voglia per 
asciugarla, rattopparla, se occorre, e te- 
nerla in serbo per nuovo bisogno. Simil- 
mente i pali rimanendo scoperti, ponno 
slegarsi alla testa e sconficcare ed estrarre 

Coi mezzi dell'arte (V. Fai IPICaRE). 

L'economia di tempo, la quale può 
decidere alle volto dell' intera salvezza di 
paesi inondati, ò incalcolabile, massime 
quando, nella rotte di prima e seconda 
specie, si adoperi la paltelata nel modo 

La paltelata costrutta esternamente, può 
dar luogo a ricostruire I 1 arginamento sta- 
bile con le necessarie prescrizioni dell'arte, 
anziché gettare, come si suole, queir in- 
forme ammasso di materie, la più parte 
dispendiose, e alta rinfusa, dovendosi ec- 
cedere nelle dimensioni del nuovo argine, 
e sliu e in continuo pericolo di funesti as- 
settamenti e minacciose fenditure. 

Esponemmo il rìsnltamenlo delle espe- 
rienze, dei calcoli e delle applicaziooi che 
può ricevere questo ritrovato ; rispetto 
all'usarne per le grandi rotte, fa duo- 
po avvertire che dovendo sostenere le 
acque ad una grande altezza, i lembi infe- 
riori delle telate devono essere di molto 
prolungati sul fondo per impedire gli ef- 
fetti delle filtrazioni dell' acqua sotto la 
padellata. Lo spelimel i in lolle, come 



quella the » enne citata ad esempio, olii e, 
è vero, gravi difficoltà, ma ciò non foglie 
che questa applicazione sottoposta a rigo- 
roso tome di teorici e pratici, non posm 
dare, almeno in parte, risnltamenti profit- 
tevoli. Per applicare poi la paltelata alla 
difesa di una città, fa duopo aver ri- 
guardo alle masse trasportate da grondi 
piene, a specialmente agli alberi galleg- 
gianti, i quali potrebbero sfondare la tela. 
Yì sono poi molte utili applicazioni che 
possono render la paltelata di grande gio- 
vamento, e certissimo poi nelle rotte non 
straordinarie, nel chindimento di fontanili, 
da cai si spesso derivano le rotte, ed oltre 
a dò nei rivestimenti .l'argini, nella man- 
teliatitre di quelli recentemente costrutti, 
nella diversione provvisoria del filone di 
una corrente ; per riparare a un gorgo, a 
una minacciosa corrosione, per temperare 
l« progressione di un froldo, e provvedere 
ad una improvvisa fenditura d'arginamen- 
to. Utilissimo, inoltre, é l' indicato sistema 
per dirigere acque alla distruzione di ban- 
chi ed isole formate da interrimenti nel- 
P alveo de' fiumi, i quali riescono di tanto 
danno alle sponde e di grave pericolo alla 
loro conservazione. 

Quantunque P uso più imponente e 
notevole della paltelata, sia quello di im- 
pedire le rotte difendendo gli argini, o di 
facilitarne il toglimentu , sostenendo le 
acque, non però é da credersi che altri 
molti non ne abbia, la cui applicazione 
può frequentemente giovare. Importante 
assai, per esempio, è quello di porre in 
asciutto gli scoli per lo scavo o spurgo dei 
canali. 

Il modo più comunemente usato di 
mettere all' asciutto uno scolo, ove hsn- 
nosi a fare espurghi od altri lavori nel 
fondo, si é quello di attraversarlo con 
provvisorio arginamento di terra. Quando 
poi vuoisi restituire all' acqua il suo corso 
primitivo, si cerca distruggere qnell'orgi- 
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rumenta, in pai le con opera d* uomini, e 
in parie mercè quella dell* acqua, che lo 
corrode per la cuiTento ehe acquista Del- 
l' apei lo varco ; ma quii di rado nascono 
ÌDlerriineotì olio scolo pregiudicievoli. Ora, 
in udo do" grandinìi scoli della provincia 
bolognese, la/go presso a dieci melri, si 
costruì, ueir anno i 84S, una provvisoria 
pai (data, cioè il sistema di cui ai parla, 
con ottimo successo. Primo voltaggio fu, 
che levato il sostegno della tela, Don ri- 
mase interrimento : secondo, V economia 
di spesa, perchè Goito il bisogDO provvi- 
sorio di tratteoere le acque, si ricoperarouo 
i pali e la tela senza perdita di capitale ; 
terzo \nntaggio che, se durante il lavoro 
sopravveniva udb piena, si U w 'ieva pron- 
tamente ogni pericolo d'inondazione col 
semplice sollevare la telata. 

Altro sperimento fecesi nel dicem- 
bre 1844, ne,,a celebre chiusa di Reno 
a Casalecchio. L' ingegDere direttore di 
alcune opere di ristauro, mal aoffrendo di 
aspettare la stagione dello acque magre, 
per riparare alcuni guasti cagionati dalla 
piena dell' olio novembre, aftinché non sì 
facessero maggiori, fece stabilire superior- 
mente, lungo una metà del ciglio delia 
chiusa, l'apparecchio del Barilli, la cui 
mercè le acque vennero provvisoriamente 
a divergere dalla parte così difesa, e co- 
strette a scorrere solo per 1' altra fietà, 
mentre da quella porle si eseguirono i ne- 
cessari! risarcimenti. 

Ognuno, il quale sia alquanto pratico 
della nostra città, e sia stato spettatore dei 
molti e lunghi lavori che occorrono per di- 
vergere T acqua dai nostri canali e porli 
all' asciutto, vede quanto proficuo ed 1 
mimico potesse in essi riascire V uio della 
pai telata. E bensì vero che non avendo 
V acqua dì essi che poco corto e solo de- 
bolissima variazione della corrente, il pas 
saggio che avrebbe luogo attraverso la tela 
basterebbe a dar mollo lavoro olle trombe 
Svppl Di*. Tecn. T. XXXII I. 
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per l.neie all'asciutto il pezzo cu cosci ilio 
«la quella ; ma nulla impedirebbe di 
mare la quantità di questo 
.slattando due o tre paludate successive a 
piccola distanza fra loro, sicché il tratto 
di mezzo con pochissimo lavoro delle 
trombe terrebbesi asciutto. L' angustia di 
molti canali, e la muratura che vi ha sem- 
pre ai lati di essi, permetterebbero di usa- 
10 telai portatili e da appoggiarsi contro 
ai muri slessi, risparmiando la lunga e 
costosa operazione del piantamento dei 
pali e quella delio strappamento di essi. 
Con (presto facile mezzo potrebbesi, inol- 
tre, fare lo scavo dei canali, in tempo 
molto più breve, e interrompendo meno 
I passaggio alle barche, e per questa ra- 
gione e per la spesa ìnfioitamente .muore, 
potrebbersi fare eoo più frequenza tali 
lavori tanto necessarii alla salubrità ed alla 
libera circolazione delle barche. 

Un altro uso della pallclata, nè malage- 
vole, uè dispendioso, è per ie Tl'he, che 
si hanno a fare ogni qual volta abbiasi a 
edificare in luoghi sommersi. Così la ese- 
cuzione di qualsiasi stabile lavoro in mez- 



zo all' acqua, obbliga a formarvi una iso- 
ella, per cosi dire, arlifiziale : vedremo 
come vi si possa supplire cou l'indicato uso 
della tela, cioè col valersi della paltelara. 

La fig. 17 gioverà a far conoscere il 
singoiar modo di quest'applicazione. De- 
tomi conficcare quattro robusti pali, come 
sarebbero A, B, D, C, in modo che 

10 dall' acqua almeno d'un 
metro. Poi si afforzano e collegano 
loro cime, mediante robuste filagne mu- 
nite di uncinetti robusti, quali veggonsi 
in E F, N O. Dì poi si confkcnnn altri 
pali di minore grossezza, ma perù abba- 
stanza lunghi per poterli profondare a 
sufficienza nei terreno, riuscendo a tale 
altezza la loro testa da poterai applicare, 
ed anche, all'uopo, assicurare aite tra- 
verse N O, E F. 

a5 
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La telata, un lato della quale *i raffi- 
gura io O N Q P R S, munita di anelli 
di ferro, nei quali introduconsi i suaccen- 
nati uncioelti. d< \ ' essere larga un terzo 
più <r ognuno de' quattro telai, uno dei 
quali supponesi levito in B A M L, e 
lunga pressoché due volte quanta è P al- 
tetza dei telai medesimi. Al basso, cioè 
in S B, deve avere larga ripiegatura, che 
formi un sacco da riempiere di sassi, 
ghiaie ad altre materie gravi. Applicata 
agli uncinetti pel suo lembo superiore, 
Ungasi la tela distesa e sospesa per alcuni 
istanti fuori dell' acqua, poi si lasci cadere 
in guisa che il peso dei sassi la disponga 
nel modo rappresentato dalla figura 17, 
la quale rappresenta tre soli lati di quel 
recinto. Dee questo essere congiunto e 
chiuso da un altro cancello, simile a quel- 
lo raffigurato in A B I M L H, formato, 
come si è dttto, mediante gli altii pali 
minori G G, e le traverse B A, I H ed M L. 
A questo lato, In cui traversa supcriore 
collegherebbe le teste de' pali A e C, si 
applica un altra tela somigliante a quella 
O N Q P, una lena in B A, ed una quar- 
ta, infine, in B D. E si procacci che P ec- 
cesso di larghezza prescritto di sopra 
venga a sovrapporsi a qvcllo della vicina 
tela già collocata. Mano a mano che con 
secchii o con altri mezzi si vuoterà P a- 
equa, compresa tra le 4 tele, che mercè 
la sovrapposizione del loro eccesso dì lar- 
ghezza compongono una specie di grande 
sacca che inviluppa tutto il recinto, P a- 
cqua esterna, tempra più premendo le tele 
stesse contro quelle armature di legno, da 
sé medesima verrà a torsi P accesso entro 
il recinto. Ciò avverrà semprechè la lun- 
ghezza delle tele sia tale da ' non doversi 
già disporre secondo la curva dimostrata 
dalla figura, finche tutte le tele non sieno 
discese, e non siasi comincialo a sottrarre 
P acqua dal recioto ; ma invece si accosti 
o combaciare con la sua porta d : strascico 
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Q P S R con la superficie del terreno, in 
modo che ria dalla pressione delP acqua 
premuta contro il punto X poco al di 
sopra di P, ossia contro le traverse infe- 
riori radenti il suolo. * 

A facilitare P adattamento dello strasci- 
co delle tele, sia contro il fondo, sia con- 
tro P intelaiatura di legname, gioverà get- 
tare ghiaia o terra in modo opportuno al- 
l' in turno, sui lembi stessi, come si scorge 
m P Q. Ma conviene soprattutto che V u- 
oione fra le telate negli angoli verticali, 
mercè P eccesso di larghezza, esattamente 
s'adempia. Anche in questo caso però tor 
nerebbe più utile stabilire varii recinti, 
simili a quello A B C D, inclusi gli uni 
negli altri, paralelli e tutti guerniti di tela, 
affinchè P acqua, ritardata da due o tre 
passaggi altrarerso di questa, più lenta- 
mente penetrare potesse nel vano centrale, 
ove si dee lavorare. 

Per un altro genere di costruzioni 
idrauliche può giovare la paltelata. 

No' porti di mare, nelle fondazioni in 
mezzo ai fiumi per pile di ponti, si usa di 
spcss.» cassoni, quali ognuno può immagi- 
nare, entro cui si compone il muramento, 
e che si fanno poi discendere mano a ma- 
no, sino a che poggino sul fondo. Grave 
riesce però il dispendio di tali cassoni o 
quello almeno delle loro sponde, e più 
grave* P imbarazzo, se siensi fatti fuor di 
posto, per ricondurveli o guidarli nella 
discesa con pali che devonsi fasciare di 
telo, perchè possano attraversarne il fondo 
senza lasciare che all'intorno dei corrispon- 
denti orifizii del cassone penetri P acqua. 
Oltre a ciò, nei lavori di campagna è dif- 
ficile avere alla roano esperti palombari, 
i quali possano, sotP acquB, legare e sle- 
gare quelle tele, e ad ogni momento guiz- 
zare come pesci per tutto quello che oc- 
corre in siffatte costruzioni. Ad evitare 
tuttociò può giovare la paltelata, e si ope- 
rerà di questo modo. Piantati quattro pali, 
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uno «lei quali vedesi in P, nella fig. 18, 
la quale rappresenta una sezione in alzata 
del lavoro, si costruisce un tavolato bene 
unito e composto delle traverse C C, for- 
malo a modo con larghi anelli da dover 
dimorare fisso tra i pali, con facoltà sol- 
tanto di discendere o salire, dovendo i 
pali perciò etsere ben verticali o almeno 
non convergenti tra loro, locchè impedi- 
rebbe la discesa che dee farsi mano a ma- 
no del tavolato. Due robuste traverse N N, 
collocate sotto al medesimo tavolato e le- 
gate ai pali P, impediranno al tavolato di 
scendere, nel caso che f acqua non reg- 
gesse appieno a galla il lavoro, oell* atto 
della costruzione. Nei centro del tavolato 
havvi una specie di coperchio circolare 
lavorato con esatta impostatura, sicché 
valga ad impedire ogni accesso all' acqua, 
e grande quanta è l'ampiezza del vano 
interno o canna del pozzo che si vuol co- 
struire. Cominciasi il muramento circola- 
re M li li M , nel modo rappresentato 
dalla figura i 8 suddetta, la quale suppone 
già fatto un pezzo di costruzione. 

Nel collocare la prima mano di matto- 
ni si prendono quattro tele, che in par- 
te reggonsi in F F, e se ne assicura il 
lembo inferiure tra il tavolato e la prima 
mano di mattoni, c il lembo superiore si 
accavalla sulle filagne C C, congiunte tulle 
alle cime dei pali P. Queste quattro tele 
devono Guarnente cucirsi insieme ai lembi 
laterali. 

È facile comprendere come mano a 
che si costruisce il pozzo O O e si 
io i muri M M, il tavolato T discenda 
e pel suo peso a seconda che tolgonsi le 
traverse N N dai pali P. A misura che si 
progredisce nel muramento, si fa discen- 
dere il tarolato e si conserva l' adesione 
della tela, svolgendola in pari tempo dalle 
filagne C C, su cui è ripiegato il loro lem- 
bo superiore. A questo modo si giunge a 
toccare il suolo col tavolato, e le tele de- 
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vono essere di tale lunghezza, die tuttora 
il loro lembo sovrasti all' acqua, rimanen- 
do raccomandato alle filagne anzidette. 

Questi esempii di applicazioni varie 
della pallelala, mostrano quanto utile pos- 
sa riuscire quel sistema quando veuga co- 
nosciuto e studialo generalmente, e se ne 
apprezzino i vantaggi materiali ed econo- 
mici, sicché può considerarsi come un im- 
portante ritrovamento per le pratiche idrau- 
liche. 

(Giuseppe Babilli — Berti-Piciut 
— - A. Aglbbert.) 

PALTÒ. Specie di dardo peculiarmen- 
te usate dai Medi. 

, (Bazzaiusi.) 
PALTÒ. Francesismo, con cui da al- 
cuni s' indica quel soprabito largo e con 
maniche, detto in francese paletot. 

(G.**M.) 

PALUDALE. Che appartiene a palude 
od ha natura di palude. 

(Alberti.) 

PALUDAMENTO. Manto particolare 
dei generali romani, specialmente dopo 
che avevano fatto voti e sacrifizii. Era si- 
mile alla clamide dei Greci, pone vasi so- 
pra la corazza, e attacca vosi con una fib- 
bia sulla spalla destra, sicché il lato destro 
rimaneva sempre scoperto per lasciar li- 
bero il braccio. Prima che i Romani co- 
noscessero 1* uso della seta e del lino era 
di lana, e distingueva*! solo per la finezza 
e pel colore, che era bianco e di porpora. 

(Bazzsriki.) 

PALUDE. Con questa voce si accenna 
in genere a quello spaziu più o meno este- 
so di terreno, ove P acqua ristagna e di- 
mora; ma siccome per la sua diversa con- 
dizione intima ed intrinseca in varie spe- 
cie vengono i terreni paludosi classificati; 
così si dirà propriamente paludoso quel 
terreno che per giacitura eziandio oriz- 
zontale costantemente ed in tutto P anno 
a discreta profondità si troia da una lama 
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acqui ricoperto; sommerso si chiamerà 
quel terreno in cui cadono le acque delle 
pioggie, senza avere scolo alcuno, ed ove 
ami perchè sottosuolo è impermeabile, ri- 
mangono slagnanti ; inondati sono ì terre- 
ni, in cui scol ino le ncque superiormente 
sovrabbondanti, eri i quali, specialmente, 
perciò nelP inverno rimangono coperti di 
acque c ncll* estate si asciugano, inno di- 
versi dagli uliginosi, perchè in questi P a- 
cqua che cade, si infiltra e comp.metra nel 
terreno che posa sull'argilla ; acquitrino- 
si, quando per condizioni infelicissime di 
giacimento rimangano le acque stagnanti 
e rendono il suolo improduttivo ; limi 
mente, sfondanti, sorgenti e gcmiUvi si 
dicono i terreni impaludati da sotterranee 
infiltrazioni, sicché più precisamente puossi 
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terreni argillosi, ed in conseguenza il gia- 
cimento di un deposito di acque più o 
meno ahbondaoté fra uoo strato permea- 
bile ed ano impermeabile. Se i terreni 
argillosi,, qualunque ne sia la loro specie, 
coprono uno strato di sabbia, che perciò 
diviene impermeabile , le acque che vi 
affluiscono, non trovando un 1 uscita, eser- 
citeranno una specie di reazione contro 
gli strati superiori, e a misura che le acque 
affluiranno ancora nello strato sabbioso, 
crescerà la pressione e la resistenza, di 
modo che, Gnalmente, l'acqua, penetrando 
lo strato superiore, verrà ad impaludarlo 
per effetto di questo serbatoio sotterraneo. 
Per queste condizioni si formano i terreni 
sfondanti e i pollini,co$ì delti, perchè dagli 
estratti inferiori sorgono polle d'acqua, di 



deGnire ne' suui limili generali essere pa- cui s' un he .e il terreno frigido, quasi fosse 



ludi gli spazo di terreno bagnali da acque 
latenti o patenti. Dalla quale definizione 
appare la necessità delln ricerca, tanto 
delle cause che sotterraneamente concor- 
rono a generare tanto danno, quanto a 
quelle che patentemente vengono a pro- 
curarlo. 

Nella costituzione delle terre si possono 
trovare le cagioni dell' impaludamento, e 
ciò si rileva specialmente nelle crete e ar- 
gille che sono proprie a serbare le acque 
provenienti da sorgive o da fontane, pel 
che nelle grandi formazioni argillose, nelle 
quali i depositi d'argilla costituiscono una 
serie maggiore o minore di strati, separati 
fra loro da altri strati di ghiaia o di sab- 
bia, si trovano acque riunite in maggiore 
o minore quantità. Questi strali sono di 
rado orizzontali, ma ordinariamente incli- 
nali ad angoli diversi, ed in diverse dire- 
zioni ; talvolta si mostrano alla superficie 
della terra, e a grandissima profondità 
s'inclinano, per ricomparire altrove inte 
gri o in parte. Queste variazioni nel modo 



sciolta poltiglia ; così per questi depositi 
si veggono galleggianti le cuore o agalla- 
ti,, le quali anche nel fondo de' fiumi si 
manifestano, e se in tempo di piena ri- 
mangono dalla pressione soggetti, al mo- 
mento della magra si rigonfiano, ed esten- 
dono per lunghi spazii la loro malefica 
influenza. 

Sono cagione di paludamento non me- 
no i terreni impermeabili, e dalla profon- 
dità in cui se ne trovano gli strati dipende 
he sienu paludosi più o meno. Nelle pa- 
ludi dei dintorni di Venezia, ad una pro- 
fondità di sei metri, trovasi un tufo are- 
noso, un'argilla dura e tenace che difficil- 
mente si può rompere col picco, e sopra 
la quale è sovrapposto il terreno argilloso 
e la melma prodotta e portata dalle allu- 
vioni degli andati tempi, e anche queste 
alluvioni possono contribuire a mantenere 
paludoso il terreno, se la sua costituzione 
sia permeabile. Noo di rado avviene che 
in paludi scarichiosi fiumi e vi si perdano, 
e che in altri vi abbiano la loro origine, c 



di essere dei depositi sabbiosi, d germina- basti ad esempio la Dwina, il Niemen ed 
no la natura più o meno compatta dei (il Boristenu, fiumi tutti che nascono da 
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una medesima pianura paludosa. Queste 
paludi perciò possono annoverarsi Tra 
quelle, la cui condizione naturale intima 
Tenne alterata da cause patenti, come lo 
scaricarvi»! di un fiume, che mantiene il 
suolo^ pregno di acqua. 

Cause manifeste e patenti d' impaluda- 
mento sono pure talvolta le inconsulte 
opere d'arte, a mezzo delle quuli i terreni 
sottostanti si inondano e si sommergono ; 
come la trascuraoza di scoli, e la mancanza 
di livello e di pendenza onde abbiano le 
acque convcnevol declivio e possano sfo- 
gare, nè per rimbocco abbiano a retroce- 
dere ; cause d' impaludamento sono del 
pari la niuna regola nelf allacciare ncque 
scolatizie e piccoli canali, e i» eli* unire 
questi a maggiori, per iscaricarli in luogo 
favorevole, io un fiume di portata mag- 
giore ; se a queste condizioni si aggiunga- 
no le eventualità delle inondazioni per le 
traboccanti piene, per le trapelazioni de- 
gli arginamenti, pei fontanili, per le traci- 
mazioni, per le deviazioni e pel corso for- 
zato, si vedrà per quante cagioni esser 
può un terreno soggetto al dominio delle 
acque, e formare stagni o paludi, talora, 
ove furono un tempo ricche boscaglie e 
fertili prati e campagne. A quelli che vol- 
lero accagionare i diboscamenti delle fre 
quenti inondazioni, e quindi dell' esistenza 
delle paludi, giova rispondere che un lem 
po forse tutta Italia era un* ampia palude, 
malgrado che i boschi fossero sacri ; che 
le inondazioni erano frequentissime, a tale, 
che, forse per andarne esenti, le popola 
rioni si raccoglievano in luoghi elevati, e 
le prime città italiane traggono origine da 
abitatori di colli, i quali scrupolosamente 
erano coltivati e curati. Dai secoli remoti 
fino a' nostri giorni, le inondazioni hanno 
sempre avuto luogo, ed ansi menlr' erano 
un tempo maggiori e più funeste, ora sono 
meno dannose e meno frequenti, siccb 
non sarebbe già un mezzo di prevenire 
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gì' impaludamenti il rivestire i colli e di 
maggiori piantagioni aumentare i buschi. 
Tale opinione è frutto di volgare pregiu- 
dizio più che di pensalo ragiooamento. Il 
modo di prevenire e rimediare alle paludi 
altrove bisogna studiare, cioè nella regola 
e condotta delle acque finora non ubba- 
tsnza calcolate. Sottoposta questa a quel 
eggimento che si deve, posto un freno ai 
orrenti sbrigliati, dato ai fiumi sufficiente 
naturale scarico, praticati nelle terre gli 
scoli dovuti, e questi, raccolti in altri mag- 
giori, per procurar loro convenevole slo- 
go, dando opera in somma a costruzioni 
e lavori opportuni si prevengono gì' im- 
paludamenti, nella stessa guisa che quelli 
»ià esistenti risanami. Quando si rifletta 
che il Po nasce alto sul mare 1 q5 s metri, 
e che giunto al ponte di Torino, adendo 
I suo letto alto ancora sul mare metri 
3o3,44i 'ascia dietro sé terreni impalu- 
dati, si avrà ben di che deplorare la con- 
dizione de 1 nostri fiumi, dacché non si 
approfitta della declività e della pendenza 
oro per mantenere in istato normale t 
terreni. Se tanto avviene nelf Italia supe- 
riore, chiaro si vede quanto danno debba 
irne all' Italia inferiore, la quale, ben- 
ché il volesse, non potrebbe dar regola 
alle sue acque se non fossero ben regolati 
tronchi superiori de' fiumi ; e perciò 
dalle Alpi al mare immensi spazii sono 
mpaludati, e più o meno fatali ne sono 
>li effetti. 

Nelle diverse estensioni di paludi biso- 
gnerà prima considerare che, a seconda 
delle coudizioni accennate, stanziano le 
acque ad una determinata altezza e pro- 
fondità, che da questa altezza e profon- 
dità delle paludi si dovrà argomentare 
come si possano rendere fruttifere, e quale 
sia il miglior genere di ammendamento da 
adottarsi per esse. 

Quando I' acqua si alza sul suolo dai 
70 agli 80 centimetri non vi regna vege- 



198 Palpi* 
fazione alcuna, e ci potrà quindi soltanto 
••sperimentarsi la pesca, quando però si 
posta contenere I* acqua all' intorno, sic- 
ché i semi dei pesci non si disperdano e 
sia stabile lo stagno ; nufladimeno ai set- 
tanta centimetri si vedrà crescere qualche 
giunco, ma non allo che a formare pessi- 
mo strame, e, da altra parte, la difficoltà 
di raccoglierlo dispensa da ogni pensiero 
di usufruttuario. Se, invece, il terreno 
avrà acqua stagnante per un* altezza di 
soli ao centimetri, sarà ottimo consiglio 
praticare nella j>alude coltivazioni umide 
della arando fragmility e di altre specie 
di canne per istrame e farne letto ai be- 
stiami ; non si potrà ancora coltivarvi i 
rìso, del quale sarà agevole la coltura, al- 
lorché l'acqua possa tenersi air altezza 
di soli 10 centimetri sul suolo (V. Riso). 
Ma se T acqu» lambisce il suolo, allora 
questo rimarrà affatto improduttivo, e ap- 
pena darà origine a qualche equiseto atto 
a nulla. Ove sotto il suolo V acqua la- 
tente inumidisce la superficie, si vedranno 
apparire la lussUago forfara o tossilaggi- 
ne; T enula dissenterica o menta selvati- 
ca ; il cichorium intybus o radicchio sel- 
vatico ; F equUetum ortense o coda di 
cavallo; il sympfùtum officia, od orec- 
chio <r asino ; il ranunculus acris ed il 
ranunculus scelleratus , la filipendula 
aquatica , la Jellandria e simili , piante 
tutte che crescono spontanee, e fat»lis»ime 
e malefiche, che invano vorrebbesi utiliz- 
zare altro ebe per bruciarle ed averne 
potassa. Ti si trovano ancora altre piante, 
come il crescione e il tribolo acquatico 
(trapa natansj, il quale si utilizza nelle 
acque stagnanti d' una parte occidentale 
della Francia, per la polpa farinosa, nutri- 
tiva e gustosa che contiene ; accanto a 
queste naturali piante, come giunchi, scirpi 
e simili, v-eggonsi talora crescere di quelle 
piante che tappezzano le praterie, donde 
venne il pensiere di usarne come pascolo. 



Paujm 

Non ò difficile, in vero, che, special- 
mente ne' pascoli comunali, qualcuno s'in- 
duca a cacciare il bestiame in mezzo a 
questi spazii infetti ; ma non solo le pianta 
di essi souo acquose, agre e povere di 
principii nutritivi, ma inoltra coperte di 
emanazioni putride, depostevi sopra dalla 
rugiada notturna e seminate d'insetti morti 
e morbosi, pel che un tal pascolo riesce 
fatale agli animali ; che inoltre risentono, 
come gli uomini, il malefico effe Ho delle 
emanazioni che ne sorgono. Pochi sono 
i bestiami che non abbiano sofferto dal 
pascolo nelle paludi, se si eccettui una 
razza di pecore nella Germania che vi si 
è accostumata, vi prospera, e se ne ciba 
con tale avidità, che, condotte ad Alfort, 
ricusarono di mangiare il Geno secco di 
Viocennes per divorare le piante acquati- 
che della Marna. la ogni modo però, non 
solo sappiamo esaere nocivo ai bovini il 
pascolo delle paludi, ma eziandiojsvilup- 
parsi epizoozie, allorquando, per eccesso 
dì umidità o per inondazioni, i bestiami 
hanno dovuto cibarsi di Geno e d' erbe 
impregnate di umidità. Neil' inverno del 
179:'» fu tale stemperata pioggia che i fiu- 
mi si disalvearono, e corsero campi e pa- 
ti, agghiacciaodovisi sopra ; e la prima- 
vera, invece di ristorarsi il terreno, si ag- 
gravò il male, e pioggie a piuggie più 
burrascose succedettero, venendone mag- 
giori danni, poiché la permanenza delle 
acque stagnanti, preparò alle erbe ed ai 
foraggi tutti un succo pieno zeppo di 
umidissimi e crassi principii, molto noce- 
voli agli animali, ai quali furono dati a 
pascolo ed a nutrimento. Da queste cause 
ne venne che in autunno si iucominciò a 
sviluppare una terribile epizoozia ne' buoi, 
che attaccò però ancora in varii luoghi 
i cavalli, i maiali e lo stesso lanuto be- 
stiame. 

Quand' anche non si verificassero im- 
mediatamente gli effètti funesti per avere 
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in una palude, pure può sempr« 



da altra parte, la poca sostanza delle erbe 
che non valgono a nutrire il bestiame, 
consiglia a non adottare tal uso ; mentre, 
se da un lato ricevono scarso nutrimento, 
dall'altro perdono anche nella qualità della 
carne ; in fatti, i bufali, i porci, le anitre 
che vivono nelle paludi hanno le loro 
carni della peggiore qualità, e bisogna 
sottoporle a molte operazioni chimiche nella state la valle e poter operare la ful- 



prima di renderle grate al palato 

Ma tali condizioni lagrimevoli e danno- 
se possono trasformarsi in favorevoli e 
fruttuose quando la mano industre del- 
l' uomo vi penetri, e si adoperi ad esami- 
nare quale sia il modo più conveniente di 
risanare e bonificare una palude in vista 
delle sue condizioni speciali, le quali vo- 
gliamo debitamente calcolare. Fatto ciò 
non dee esitarsi a metter mano air opera, 
alla quale perfino Enrico IV in Francia 
invitava il suo popolo, ed emanava dispo- 
sizioni in proposito, alP oggetto di ristora- 
re lo stato ed il pubblico dai danni sof- 
ferti dalle guerre. Il rinsanimcnto, la col- 
tivazione, «la bonificazione delle paludi 
può estere, in vero, il ristoro del popolo, 
la ricchezza degli stati, la prosperità fisica 
di molte popolazioni, il beneGzio materiale 
di (otti. 

Prima però di rendere fruttifero un 
suolo incolto e paludoso giova, come ad- 
dietro dicemmo, osservare a qual livello 
P acqua si mantenga sopra la terra ed en- 
tro ad essa ; accennammo che da queste 
condizioni dipende lo sviluppo della vege- 
tazione, e come in date circostanze ninna 
coltivazione sia possibile. Un terreno, per 
esempio, che può essere precariamente 
impaludato per lo straripare <P un fiume 
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impaludato improvvisamente per opera di 
una rotta, praticandovi quei lavori di scoli 
e dì arginature che la coltivazione del riso 
suggerisce, quando siasi in località conve- 
niente, da un danno temporaneo sì potrà 
trarne un utile permanente. Se la palude 
lo permette, essendo ricca d* acqua, non 
soverchia, ma sufficiente, sarà utile la col- 
tivazione degli strami e canneti ; ma bi- 
sognerà formarvi uno scolo per asciugare 



datura : questo scolo principale dovrà es- 
ser munito <T acconcia chiavica per rite- 
nere l'acqua occorrevole all'alimento della 
vegetazione palustre (V. Strame). Se però 
in questo caso sarà bastevole uno scolo 
profondo quanto si richiede a dare sfogo 
alle acque patenti, ben altro sarà il biso- 
gno se vogliasi coltivare a risaia, nel qual 
caso lo scolo deve essere non solo pro- 
fondo per contenere e ricevere le acque 
patenti, ma ben anche per ricevere quelle 
che ricettano entro terra, essendo neces- 
sario che lo strato di terreno da arare e 
vangare per seminarvi il riso rimanga 
sgombro dalle acque e possa regolarsi se- 
condo V occorrenza (V. Riso). Siccome 
però questa coltivazione, che è la più ricca 
fra quelle umide, richiede speciali cogni- 
zioni, così a quell'apposito articolo riman- 
deremo il lettore per quegli schiarimenti ed 
opportune prescrizioni che stimiamo oc- 
correnti a farne un* istruzione compiuta c 
specialissima. 

Frattanto giova innanzi tratto che P e- 
conomo industrioso verifichi le condi- 
zioni particolari del suo terreno, esami- 
ni io stato delle circostanti località, si 
renda ragione degli ostacoli die può in- 
contrare, volendo ridurre a buono e frut- 
tifero stato un terreno incolto, e poi deli- 



o d' un torrente, ba duopo solo di lavori beri a quale metodo sia più convenevole 
che lo difendano da tali eventualità per attenersi. Cosi, quegli che trova il suo 
mantenere la ordinaria coltivazione che terreno sovrabbondante d' acqua, nè po- 
quella vicenda interrompe. Se poi fosse tcrvisi eserciture alcuna coltivazione, ne 
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ottenerne qualche profitto con piantagioni, 
e vede cosi forte essere il danno e cosi 
profondo da non potersi sperare alcuo 
utile, uopo è che Tolga il pensiero al mo- 
do di prosciugare interamente quella pa- 
lude che le acque latenti e patenti man- 
tengono in uno stato così misero. Tanto 
più troverà utile il prosciugamento, io 
quanto che per la quantità di piante acqua- 
tiche, e per cadaveri di animali e d' io- 
setti quel terreno sarà fecondo, e potrà 
con regolate opere rinsonarlo, recando 
vantaggio alla salute pubblica, combinalo 
con la privata utilità. Volendo intrapren- 
dere grandi opere di prosciugamento, oc- 
corre sovente di necessità l'intervenzione 
governativa, attesa la quantità d' opere 
d' arte che è necessario stabilire, inoltre 
occorrono ingenti capitali, i quali ben 
presto corrispooderanno bensì un frutto 
che può giungere fino a raddoppiare il 
denaro impiegato, ma che è duopo frat 
tanto avere a disposinone continuamene 
e successivamente, per non lasciare graodi 
opere a mezzo. Di qui risulta la necessita 
d' un rigoroso esame del terreno, prima 
di risolvere a qual sistema debba attener» 
P industrioso intraprenditore. Cosi, chiun- 
que possa profittare dell' acqua ed abbia 
uu luogo sottoposto, depresso e sufficiente 
a darvi sfogo, farà opera sollecita, econo 
mica ed utilissima, giovandosi di tali cìr 
costanze per liberarsene. Se ne ha ui 
esempio nelle paludi dette mosi, nel Cre 
matco, delle quali si propose da una so- 
cietà 1' asciugamento. Presentano queste 
l' aspetto di un grande piano, leggermente 
inclinalo, nel senso da tramontana a m 
zo3Ìorno, ed hanno altresì una notevole 
pendenza da ponente ad oriente verso 
fiume Serio, che discorre in distanza di 
qualche miglio al lato di levante. Tutte le 
acque stagnanti sui mosi potevano quindi 
scolare e sfogarsi liberamente, per effetto 

della, semplice gravità nel vicino fiume' fanno, e si esltae il terreoo più profondo, 
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Serio, il livello del cui alveo presso la 
città di Crema è evidentemente assai più 
basso che la parte più bassa dei detti mosi. 
Kecersi apposite livellazioni, le quali die- 
dero certezza della buona riuscita, e ben 
presto, per la parte più alta dei mosi, 
imaginossi uno scaricatore che sboccava 
nel Serio, al di sopra della cosi detta pa- 
lala Borromeo presso alla città di Crema, 
si vide potersi trarre vantaggio dalle 
acque di scolo dei mosi slessi per la irri- 
gazione dei terreni inferiori, accompagnan- 
dole con apposito edilìzio di botte sotter- 
ranea o ponte canale attraverso o sopra 
il letto del Serio sino al di là di questo 
Game, oppure introdocendole nel Serio 
stesso sulla destra sponda, ed estraendole 
sulla sinistra, mediante una chiusa simile 
alla suddetta palata Borromeo. In seguito, 
raccogliendo le acque appena sboccate dai 
mosi, proponeva»*! di accompagnarle sia en- 
tro un nuovo cavo nel più basso Cremasco, 
che 1' Adda divide dal più basso Lodigta- 
no, sia sul territorio cremonese al di là 
del fiume Serio mediante opportuni edifi- 
zii, ottenendo, in tal guisa, acque di irri- 
gazione, le quali potevano riuscire del 
massimo benefizio ai sottoposti terreni. 

Quand' anche però un terreno abbia 
un piccolo declivio, riesce facile cogliere 
e dirigere le arque allo scolo ; ma quando 
esso è orizzontale o concavo, ed esposto 
talora alte inondazioni adiacenti o a rice- 
vere sorgenti e scoli, e che sia di natnra 
da conservar l' acqua, e impregnarsene, 
allora le difficoltà aumentano in ragione 
della maggiore necessità che vi ha del 
prosciugamento, perchè non solo lo stato 
di quello spazio è pernicioso all' agri- 
coltura, ma lo è di più alla salute ed al- 
l' esistenza degli uomini e degli animali. 
Quindi, ricorre la investigazione del sotto 
suolo e della natura degli inferiori strati, 
mediante U i\ d'amenti che a tal uopo si 
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e lo »i e*amma e li analizza. Se ti conosca 
cbe gli strati del sottosuolo, impermeabili, 
possooo attraversarsi, giungendo ad ano 
•trato inferiore permeabile, che dia adito 
a quello sfogo di acque che si vuol cac- 
ciare, allora si asano i mezzi che verranno 
più innanzi indicati per le opere di pro- 
sciugamento e per le diverse maniere 
di esso. 

Quando V acqua sia molta, e la palude 
giaccia in uoo spazio concavo, e difficile, 
riuscisse di alzarla o almeno dispendiosis- 
simo, siccome queste circostanze non si 
presentano che in località molto basse e 
in mezzo ad atmosfera poco salubre, così 
sarà economico mezzo il rendere fruttifero 
quel terreno, con P impedire lo sfogo delle 
acque che vi sono introdotte, circondare 
con arginamenti il terreno sommerso, ri- 
ducendolo od un vero stagno, col che T al- 
tezza dell' aequa estinguendo ogni vegeta- 
zione, lo rende mano a mano meno insa- 
lubre a Io riduce così a modo da potervi 
seminare il pesce e ricavarne que' profitti 
maggiori che sono possibili. Ove poi si 
possano, con lavori accortamente diretti, 
formare chiaviche di derivazione e argina- 
ture, e avere scoli per le acque e modo di 
tenerle in continui» e successivo moto, al- 
lora, come dicemmo, si faranno con pro- 
fitto le risaie, la più ricca e la piò pro- 
duttiva delle coltivazioni umide (V. Riso). 

Io Francia, avendo Lafitte proposto al 
governo grandi opere per asciugare e ren- 
dere fruttifere le paludi della Gamargue, 
che si estendevano a 4° mila ettari, formò 
egli a tal effetto una compagnia ntfioe di 
poter sostenere i gravi dispendii che s'in- 
contrano per simili opere, le quali si rias- 
»amono nel contenere e regolare le acque 
esterne, dare sfogo e regolare le interne. 
Altro studio, inoltre, è indispensabile, cioè 
quello della natura delle acque che scolano 
nella palude, il quale si farà mediante 
un' anatisi accuratissima, e questo, perchè 
Sappi Di\. Tecn. T. XXXI il. 
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potrebbe talora avvenire il caso di chiude- 
re l'accesso ad acque utili e feconde, a dar 
luogo ad acque infeconde ed atte più pre- 
sto ad istercl.ro che a fecondare. 

Opere di bonificazione di tal fatta ehe 
possono rendere buono un terreno reso 
e mantenuto infruttifero dalle acque sta- 
gnanti alla superficie, o per una parte del- 
l' anno o co n ti o un meo le, si fan o ne' modi 
e dietro le prescrizioni che stiamo par ac- 
cennare. 

Primieramente adunque, là dove suc- 
cede questo temporaneo o stabile allo- 
gamento, è duopo divergere le acque e 
procurar loro il debito sfogo, sicché, to- 
gliendo la cagione del danno, cessi anche 
l' effetto senza che la superficie del terreno 
ne rimanga alterata. 

Non di rado, inoltre, acque sbrigliate 
'mondano ed impaludano circostanti cam- 
pagne e ne tramutano la forma e la so- 
stanza; in questo caso, mediante V escava- 
zione di canali e foste proporzionate, ri- 
raeltonsi le acque nel loro alveo e ai di- 
vergono dal luogo inondato. Per impedire 
poi che l' inondamento si ripeta, con ar- 
ginamenti ben solidi si difende \" alveo 
predetto ; ma acciò non tracimino, me- 
diante chiaviche ben costrutte e nuove 
inalveasìoni si facilita loro lo sbocco, av- 
vertendo però che quando V aressero nel 
mare, conviene, anzi è necessario calco- 
lare gli effetti del flusso e riflusso, i quali 
producono rigonfiamenti e forse nuovi e 
più fatali disastri di quelli cui si è cercato 
riparare ; ma di ciò sarà più distesamente 
fatta parola in ovanti, ove si daranno le 
norme per le arginature e pei lavori oc- 
correnti a difenderle. Era acconcio qui il 
discorrere succintamente de' modi co' quali 
gran parte della Lombardia venne bonifi- 
cata, e tante campagne furono restituite 
alla coltura ; i proprietari! di que' terreuì 
sono tuttavia obbligati nlla manutenzione 
degli argini che li difendono, ed allorché, 

o6 



aoa Paludi 
per interrimenti o straordinarie pteue, o 
per poca accortezza nella manutenzione 
delie sponde avviene rottura, l'acqua torna 
a' suoi antichi spazii e si dilata nei piani 
bonificati. Mediante canali e nuove inal- 
vraziuoi si sono bonificali empii territori! 
nel Mantovano, nel Ferrarese e nella Ro- 
magna; le diversioni operate (ecero il loro 
effetto, e, a dir vero, non essendo questa 
pratica di difficile esecuzione, reca mera- 
viglia che ancora molli terreni rimangano 
sommerai e impaludati. Compiremo questo 
breve cu no con un' avvertenza necessa- 
ria, cioè, che nello scavo dei fimi di scolo 
usati per asciugare gì' impaludati terreni, 
bisogna tener calcolo della formazione del 
recipiente e misurare la quantità di acqua 
da scaricarsi, comprese quelle piovane e ca- 
denti ; ripetute le diverse livellazioni, uopo 
è assicurarsi eziandio di un convenevole de 
clivio, ed impedire che le acque dei fiumi 
abbiano ricetto in quelle fosse di scolo, se 
prima non sono purgate otiatio dalle tor- 
bide, poiché altrimenti si toglierebbe uu 
prezioso alimento olla palude, e si interri- 
rebbe il fondo dello scolo. Queste generali 
avvertenze sono sufficienti a far compren- 
dere la differenza delle norme che sono da 
seguirsi in quello casu ed in quello delle 
colmate di alluvione, e come si possa im- 
mediatamente profittare, da coloro che si 
trovano in posizioni favorevoli, del van- 
taggio di un semplice urgiuameuto. 

Oltre alla generale arginatura della pa 
lude contiene, con ben diretti livori e 
con argiqctti secondarii, fare la diversione 
e la divisioue delle ncque del fiume per 
modo che regolarmente e successivamente 
si bonifichino prima le parti superiori e 
poi quelle inferiori della palude. Quando 
una parte sia convenevolmente bonificata 
e abbastanza assodata, gli argini del fiume 
devono essere costrutti in modo da impe- 
dire le espansioni, perchè più facilmente si 
il rasciugamento della parte già 
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sufficientemente bonificata. Grandissimo 
sarà il beneficio se ti potrà scavare il ea- 
nale nel mezzo della palude, e cosi argi- 
narlo e ottenere in pari tempo i buoni 
effetti dello scolo e dell'asciugamento. 

I terreni bonificati poco a poco, per 
effetto dei rnggi solari, si asciugano ; ma 
restano nondimeno molto porosi, e perciò 
quando si riducono a coltura si abbassano 
considerevolmente. Bisogna quindi avver- 
tire che per condurre i terreni a perfetto 
stato di bonificazione fa mestieri alzarli 
con torbide nuove fino a quel segno che 
probabilmente si crede sufficiente, non 
solo a compensare queir abbassamento, 
ma altresì a procurare al terreno un con- 
veniente scolo ; anzi se il fiume che som- 
ministra le toibide e che deve pur fare la 
bonificazione, andasse alzandosi di fondo 
pel prolungamento della linea, e che la 
località nella quale devono avere scolo la 
acque andasse anch' essa elevandosi, con- 
verrebbe di tempo in tempo aprire la 
chiavica della bonificazione ed andar rial- 
zando i terreni già bonificati, come più in- 
nanzi diremo. 

Non di rado accade che i canali delia 
bonificazione interriscono per la poca ca- 
duta ebe hanno ; in questo caso bisogna 
scavarli, perchè possano ricevere dal fiu- 
me acqua in abbondanza. Se poi occor- 
resse uvere acqua torbida senza arena, 
l' interrimento del canale può servire ad 
escludere f acqua vicina al fondo del di- 
me, passandoti solamente quella più alta 
vicina alla superficie, la quale suol essere 
carica di limo soltanto. 

Se gli argini della bonificazione saranno 
a livello con quelli del fiume, allora tor- 
nerà lo stesso o tener aperta la chiavica, 
dopo aver riempiuto d' acqua la palude 
da bonificarsi circondata dagli argini, op- 
pure chiuderla, sempre che però si abbia 
riguardo che lo slato sia tale da non mi- 
nacciare, nè far temere rottura, quando 



Digitized by Gooole 



Palude 

però . gli argini t'ossero più baisi, allorché 
ai è effettuato il riempimento totale dello 
spazio da bonificarsi con le ncque torbide, 
la chiavica si chiude acciocché se per qua- 
lunque combinazione maggior copia d a- 
equa sopravvenisse nel fiume di deriva - 
cioue non possa traboccare sugli argini di 
bonificamento. Ad ogni modo, è sempre 
ottimo consiglio tenere la chiavica chiù- 
sa, mondata che sia la palude dalle ncque 
torbide. 

Quando a costruire gli argini e gli ar 
ginetti intermedi! mancasse la terra a pro- 
posito, si può egualmente lasciare la chia- 
vica per qualche tempo senza di essi, fin- 
tantoché per opera degli interrimenti n li- 
torali si cominci la boniGcazione, e cosi si 
possa aver agio e nmteria per costruire gli 
argini secondo le norme prestabilite ; anzi 
il più delle volte occorre rendere proficua 
la boniGcazione, col prendere la terra de- 
positata e porla sugli arginetti intermedi - !, 
e così, alzandoli, allargare lo spazio e dar 
luogo a nuove torbide e a nuovi alzamen- 
ti. Talora si elevarono da alcuni dighe per 
impedire le inondazioni dei terreni circo- 
stanti ; ma non sarà facile trovare, chi vo- 
glia intraprendere lavori di arginature senza 
adoperarli a bonificare i terreni, e perciò, 
parlando del modo di arginare le paludi, 
accennammo sempre anrhe alla bonifica- 
zione che può procacciarsi in tal guisa. 

Deesi sempre però aver presente che i 
circondare uno spazio ampio quanto una 
palude di un' arginatura sufficiente a con- 
tenere le acque che vengono dall' esterno, 
nonché quelle interne, apportano sempre 
grave dispendio : oltre a rio, siccome non 
meriterebbe la spesa di fare un'arginatura 
senza compiere le opere di bonificazione, 
così bisogna ricordarsi che qoeste talora 
sono dispendiosissime per la costruzione 
delle chiaviche, per le scavo del canale di 
derivazione ed altro. Quindi P avveduto 
industrialo vedrà se é possibile approfittare 
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degli altri suggerimenti che vengono som- 
ministrati dalP esperienza « dall' arte per 
ridurre n coltura le incolto paludi. Se il 
suolo non sarà viziato da jcque latenti, 
ma da patenti cagioni mantenuto in uno 
stato di umidità, potrebbesi ancora per 
limitate estensioni tentare quanto suggeriva 
Filippo Re, il qualr, per ridurre tali ter- 
reni a coltura, avvertiva di condurvi ao- 
pra carra di ghiaia e di calce, siccome fu 
ad un tempo praticato nella paludosa cam- 
pagna del Novarese ; facendo questi tras- 
porti nel verno si otterrebbero grandi 
vantaggi, imperocché la ghiaia e la calce 
nel disgelo mescolandosi al terreno, ver- 
rebbero e formare per gradi quella consi- 
stenza e quell'assodamento che tanto ren- 
desi utile alla coltivazione. A un crediamo 
però che ne' grandi spazii possa tornare 
profittevole simile sistema di ammenda- 
mento, io quanto che la difficoltà stessa 
de* trasporti sopra un terreno non resi- 
stente, oppure assai smosso, quando vo- 
lesse farsi I' operazione successi vamenle, 
cioè dal lembo esteriore della palude por- 
tandosi verso il centro, cagionerebbe un 
dispendio gravissimo. Poiché adunque ras- 
sodando il terreno, ove non é estrema 
sommersione, si possono ottenere grandi 
vantaggi, cercando modo di legarlo e for- 
tificarlo mediante la coltivazione di arbu- 
sti ed erbe, si conseguirà un 1 isolamento 
meno dispendioso e più proficuo. Partale 
ragione le piante che fanno molte radici e 
le estendono ed abbarbicano al suolo sa- 
ranno da preferirsi ; la maggior parte dei 
carici e dei giunchi sono utili molto io tal 
caso, e così nei paesi settentrionali si trasse 
molto profitto dalla menyanthes tri/oliata 
e dallo srhaenum mariscum e simili. Lin- 
neo suggerisce come piante molto adatte 
alle paludi la poa aquatica, la quale è 
dal bestiame molto gustata, ed eziandio il 
einosorus crisialus, la poa pratensi*, 
I* air* aquatica e coerulta, il pheltan 
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« «bull piante che allignano ito- Idrico, pieno di midolla, con due 
pendamente e gradatamente, e col ujoIiì- cilindriche di fiorì alla sua cima, la supe- 



plicarsi della radice danno consistenza al 
terreno e lo rasciugano. Queste piante, 
attraendo e traspirando molto umore, ri- 
tengono la poi? ere riducono la melma alla 
solidità di un terreno molle. Bisogna adat- 
tare le piante al suolo, siccome riferisce 
Osbeck, d' aver veduto fra i Cinesi, i 



de piantano canne da succherò e palate, 
e negli stagni la ninfea e la sagittaria. 

Yolendo però continuare a tener conto 
prima delle piante erbacee ed arboscel 
poi dì quelle di maggior fusto, così è da 
avvertire che i Chiesi usano piantare va 
rie specie di ninfee, le cui radici sono as- 
sai gustose e nutritive, tanto verdi che 
secche, inoltre fanno coltivatane di festu- 
ca jluitans, che eglino tengono in molto 
pregio pe' suoi semi che, bolliti col latte e 
ridotti in poltiglia, si preferiscono da al- 
cuni popoli al riso. Si possono pure col- 



orchidee, per vieppiù sviluppare V au 
mento delle radici entro terra, il salep e 
il mcnyanthei) che si usa come medicinale 
contro la febbre ed anche in sostituitane 
del luppolo per fare la birra. La coltura 
delle caUistriche, finalmente, sarà lodevo 
le, perchè usando ogni cautela nel racco 
glierle, si può trarre da questa pianta uti 
ottimo nutrimento al bestiame, e poi cer 
tamente un buon letto perchè possa cori- 
catisi nelle stalle, e dal quale si tragge un 
ottimo concime. 

Utile pure a coltivarsi nelle paludi è la 
sliancia d' acqua (typha), pianta a radici 
striscianti, guarnita di fibrille verticillate ; 
• foglie vaginale alla loro base, quasi tutte 
radicali, alterne, dritte, sode, lievemente 
al di fuori, grosse, spugnose, 
lunghe circa due metri, larghe da 
dieci a dodici millimetri ; a stelo quasi 
nodo, alto da dna metri a a*\53, cilin- 



riore composta di fiori maschi e V infe- 
riore più grossa di fiori femroioe. Questa 
pianta che cresce in assai grande abbon- 
danza nelle paludi fiorisce iu estate, i ca- 
valli ne mangiano le foglie ed i porci le 
radici, essendo queste ultime astringenti e 
adoperandosi in medicina. In 
i suoi getti ai confettano per 
mense. Le sue foglie servono generalmente 
per coprire le case, al che sono mollo 
adattate per la loro lunghezza e larghezza, 
e per la poca loro disposizione a putre- 
farsi. Si adoperano anche a fare stuoie, 
pagliacci pel sedere delle seggiole ed al- 
tro. Il minor vantaggio che se ne può ri- 
cavare, è quello di farne strame, aumen- 
tando cosi la massa dei concimi. 

Havvi pure lo scirpo, detto appunto 
delle paludi (scirpus)^ che ha le radici 
vivaci, carnose, serpeggianti ; lo stelo ci» 
lindrico, nudo ; la spica conica e termi- 
nale. Si trova abbondante nelle paludi, 
nei fossi, sud' orlo dei fiumi e degli sla- 
gni, s" alza tutto al più ad un terzo di 
metro e fiorisce la state. Confondesi facil- 
mente col giunco, di cui ha V aspetto, ma 
non la tenacità. Le sue radici tono avida- 
mente ricercate dai maiali, ed in Isvezia si 
strappano in autunno, per darle ai porci 
nel verno. 

Anche i cavalli e le vacche amano mol- 
to gli steli e le foglie dello scirpo di palu- 
de, di modo che potrebbesi farlo entrare 
come oggetto di grande coltivazione in 
quei paesi ove riesce. Opportuno diventa 
specialmente per alzare il terreno delle 
paludi soggetto alle inondazioni, render 
sodo il suolo reso fangoso dalle alluvioni 
di qualche fiume, e o rendere utili fosse 
ove scola pochissima acqua. Deesi quindi 



che chi arrivasse a convincersi dei som- 
mi vantaggi che se ne possono trarre, 
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non tarderebbe a farne lemioe e pianta- 
gioni. 

É pianta utile pei terreni paludosi an- 
che la Mi u ica cerifera, della quale ù parlò 
nel Dizionario ed io questo Supplemento. 

I naturali della Guiana traggono im- 
menso vantaggio dall' achira, e siccome a 
condizioni uguali può questa vegetare an- 
che nei nostri climi, così giova distendersi 
alquanto intorno a questa pianta per pro- 
pagarne la coltivazione. Vachira, o canna 
edititi , prospererebbe benissimo anche 
nelle paludi d' Italia, dove, quantunque, 
per minor attitudine di clima, non sia da 
sperarsene quella grande ampiezza di fo- 
glie, per la quale gli Indiani della Guiana 
se ne giovano come di tovaglie e di man- 
tilt, e le adoperano per coprire i tetti 
delle loro capanne, renderebbe tuttavia 
un eccellente servigio per l'abbondanza 
della sua erba, la quale, quand'anche non 
fosse utile che come strame pei bestiami, 
sarebbe tuttavia un proveoto assai piò 
ragguardevole di quello che danno le ca- 
rici, le tife e le altre erbe palustri ; inol- 
tre, una pianta che per la sua struttura 
assorbe e traspira moltissima quantità d' n- 
cqua, devesi, ad ogni modo, avere in gran 
pregio in qua' terreni da cui importa eli— 
minare la soverchia abbondanza di que- 
sto liquido. 

Tra l« tuberose, le radici dell' achira 
sono quelle che provano piò rapido cre- 
scimeoto, ed ha di piò il vantaggio di 
prosperare nei terreni paludosi, dove nes- 
sun altro utile vegetabile profitterebbe. 
L'epidermide del tubercolo ò di un color 
roseo oscuro e la polpa ne è bianca ; non 
sappiamo quale ne sia il sapore, ma se 
non fosse buono ebe pei maiali sarebbe 
tuttavia utile in alcuni luoghi, come nelle 
paludi Pontine e nelle maremme Toscane, 
e gioverebbe inoltre a purificarne l'aria. 

È adunque utilissimo promuoverne la 
coltivatone e la vegetazione nelle paludi 
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per far fruttificare un terreno che rimar- 
rebbe incolto, ed eziandio per depurare 
P aria e trasformare, a dir cosi, 1' atmo- 
sfera, da morbifera e funesta, in salutare 
e prospera. 

Ove però i luoghi sono tanto paludosi 
che il bue non possa reggervi sopra, nè si 
possa sperare dalla coltura suindicata qual- 
che benefizio, fa duopo ricorrere ad altro 
espediente, cioè a quello delle piantagio- 
ni, e queste talora riescono indispensabili 
per efficace riparo ai venti e per depurare 
l'atmosfera dai miasmi insalubri. 

Un coltivatore francese aveva una esten- 
sione di terreno paludoso e quasi annega- 
to da un' acqua ferruginosa. Pensò di eo- 
struire un acquedotto, a mezzo del quale 
diede sfogo all' acqua superficiale, racco- 
gliendo l'acqua nel fosso scavato nella 
parte piò bassa ; poca fu la spesa e con 
poco lavoro, fatto ad intervalli in un mese; 
piantò un vivaio di pioppi, i quali riusci- 
rono bellissimi, di maniera che fu duopo 
sopprimere diverse piante per lasciar luo- 
go all'aumento del fusto delle altre. Dopo 
pochi anni, il terreno era presso che asciu- 
gato, e l'abile coltivatore lo fece ridurre 
a coltivazione della canapa e ne ebbe il 
miglior profitto. 

Se la piantagione è per sè un mezzo 
efficace ed utile perchè dà buona rendita 
e assoda il terreno, bisogna anche consi- 
derare P utilità che procura ad esteso ter- 
ritorio per la purificazione dell'atmosfera, 
che nei luoghi paludosi è venefica, condi- 
zione tanto necessaria, dappoiché è quella 
che deve far accorrere e stabilirsi in que- 
ste località la popolazione occorrente a 
farla fruttificare. Infatti, per procedere piò 
efficacemente nelle maremme che sembra- 
no da tutto il mezzogiorno e da scirocco 
a ponente apportatrici della pestilente loro 
natura alla campagna latina, erasi pure 
proposta una selva dì pini, larga d' un 
miglio lunghesso il lido, che si stendesse 
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dalle foci del Tevere olle Pontino paludi. 
Il celebrato pineto di Classe rammentato 
da Dante, che per venticinque miglia, da 
Cervia alle foci del Lamonc, corona il lido 
di Ravenna, fu fatto all' uopo di riparare 
• venti disastrosi e porre a profitto il ter- 
reno palustre. Ma, laddove il suolo è mol- 
to fangoso, soffice e incerto, per abbon- 
danza d'acque latenti impaludato, fa duopo 
formare profondi scavi o scoli parnlelli fra 
loro e a piccola distanza, pei quali l'acqua 
possa scolare, tenendo alte con la lerra 
•cavata le sponde a guisa d' argini, i quali 
possono anche coprirsi d' erbe ; ma mi- 
glior consiglio è seminarli d' arbusti e di 
piante che, abbarbicando le radici, val- 
gano a rassodare il disgregato terreno. È 
da avvertire però che simili piantagioni 
fatte in terra smossa, ed in questi orgi- 
nelli elevati potrebbero facilmente essere 
rovesciate dal vento col crescere del loro 
fusto, per la qua! cosa si dovranno tenere 
tagliate queste piante a mezzo vento od a 
scalvo, finché sia ridotto il terreno a con- 
venevole solidità da potersi avventurare 
a lasciare intatto il loro sviluppo. 

L' ontano (he tuia alnusj, il frassino 
(fraxinus excelsior, Linn.) ed altri al- 
beri teneri, che nella umidità prosperano 
rigogliosi, devono piantarsi pei primi, co- 
me pure le piante che seguono. 

Populus tremuli, Linn. Tremolo. 

Populus nigra, Linn. Pioppo. 

Populus moinlifera, lìorì. Kew. 

Populus balsamo, Linn., detto dai To- 
scani albero del balsamo. 

Nyssa aquatica, Linn. 

Sisiodendron tulipifera. Linn. 

Helianthus animus, ailnnto. 

Acer negundo, Linn., negondo. 

Myrica pensylvanica, hort. pari. 

Myrica gale, Linn. 

Plaianus occidentalis, Linn. 

Platanus orientali*, Linn 

Ciprasus distica, Linn. 
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Salix alba, Linn. Salice bianco. 

Altre molte specie di salici vi sono che 
col loro successivo moltiplicarsi aumenta- 
no e mantengono P imboschimento. Nel 
caso rhe la piantagione fosse troppo dis- 
pendiosa per un piccolo proprietario, e 
questi avesse terreno investito dulP acqua, 
ma sufficientemente vestito d' arbusti e di 
vegetazione, dando fuoco a queste piante 
e radunando così le ceneri, potrà grado a 
grado averne vantaggio, e giungere, in 
fine, a ridurre la terra atta alla feconda- 
zione d' ogni specie di pituite. Ad ogni 
modo, P economo industrioso verifica le 
condizioni del suo terreno, si rende ragio- 
ne degli ostacoli che può incontrare vo- 
lendolo condurre a fruttificare, poi deli- 
bera il mezzo che meglio crede atto ad 
ottenere il suo effetto. 

Quando si prescelga l'asciugamento col 
mezzo delle piantagioni, fa duopo sce- 
gliere piante di uno sviluppo rapidissimo, 
perchè assorbano moli' acqua, e valgano 
cosi a rassodare un terreno alquanto umi- 
do ; cosi, per esempio, P adonto (helian- 
thus annuus) trae dal molo ed esala nel- 
Paria 20 oncie d'acqua al giorno, a quan- 
to dice Decandolle, e in questo modo 
agevola P evaporazione, la quale si fa in 
tal modo non solo per effetto dei raggi del 
sole, ma per P esalazione delle piante. 
Qoando siasi effettuata una piantagione e 
scavati solchi paralelli ai fianchi dei filari 
d' alberi che deggiono prosperare, si cer- 
cherà sempre d' imboschire le sponde de- 
gli arginetti con arboscelli di macch'a, e 
in pari tempo si potrà propnginare vir- 
gulti, v L inc i, nolani, ed i germogli tutti 
che dalle radici delle piante maggiori son 
generati, coricandoli sotterra per rassodare 
il suolo. 

Inoltre, se la palude è ancora soggetta 
a inondazione, s' intrecceranno fra pianta 
e pianta salici e Vinchi, onde venire quasi 
a comporre tante casse per guisa che se 
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venisse inondazione, gli ostacoli frapposti 
impedissero alle acque di guastare i! piano 
già stabilito e di produrvi scavi e rialzi, e 
tacessero invece depositarvi quel limo che 
portassero con sè rattenuto dalle intrec- 
ciature. Ma ciò più particolarmente si ri- 
ferisce alle colmate, di cui diremo più in- 
nanzi. 

Altro genere vi sono pui di paludi che 
non si possono risanare che a mezzo di 
prosciugamenti ; opere colossali ed econo- 
miche a un tempo, perchè si può pratica- 
re così in grandi estensioni e proporzioni, 
come nelle piccole. Sotto quelle zolle, im- 
pregnate di mortifere emanazioni , che 
chiamatisi agro pome tino, sono sepolte 3 3 
città e centinaia di popolose borgate ; la 
maremma Sanese, la Ravennate* le valli 
Veronesi, 6no alle estreme paludi parte- 
nopee, l'orinano una ricchezza, un tesoro, 
un tempo io gran parte fecondo, ora ste- 
rile e mortifero. Commissioni e giunte si 
crearono, la Toscana da secoli lavora, lo 
stato romano vi profonde a quando a 
quando immensi dispendii. L'illustre Pro- 
ny, sludiaodu le paludi Pontine, riconobbe 
che le acque, le quali vi scendouo dal 
dorso meiidionale degli Apennini sono 
pochissimo cariche di materie d'alluvione, 
perciò duo essendo sperabile in breve 
tempo rialzare il suolo di esse, doverci 
preferire un asciugamento a mezzo di un 
sistema di canali, in modo però che le 
acque correnti che vengono dal suolo 
inondato, vadano a comunicare movimen- 
to alle acque inferiori per tenere scavale 
le fo»se di scolo ed impedire gì' interi i- 
menti. Secondo questo sistema, che il 
Fossombrooi espose tanto concisamente 
col proverbio che, chiodo scaccia dal- 
f asse il chiodo, converrà dirigere me- 
diante fosse le acque al loro scolo, aprire 
un canale o cavo principale, entro cui 
possano evadersi c determinarne le di- 
mensioni per espellere in proporzione 
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l'acqua ricevuta, e il conveniente declivio 
per tenerne regolato il corso. 

Il declivio più o meno grande del ca- 
nale, ed, in conseguenza, la celerità che le 
acque vi acquistano, dipende: s.° dal 
punto del fiume o del bacino inferiore, 
che sarà stato scelto per suo sbocco ; 
a.° dal minore o maggiore sviluppo che 
verrà dato alla sua direzione, e siccome 
per- procurargli ùna evacuazione giorna- 
liera d' acqua, eguale al prodotto di quella 
della palude, si ha P arbitrio di dargli una 
sezione grande con minore declivio, ov- 
vero una sezione minore con un declivio 
maggiore, così bisognerà essere al caso di 
poter calcolare i vantaggi particolari di 
ciascuno di questi mezzi, per appigliarsi 
a quello che offrirà una spesa minore di 
costruzione, o a quello che procurerà una 
celerità di corrente, che approssimi quan- 
to più è possibile alla celerità normale, 
la sola che risparmiar possa una costosa 
ulteriore manutenzione. 

Fissata una volta la scelta della dire- 
rione e del declivio del canale, si giunge 
a conoscere anche U sua profondità, e 
facile si * allora calcolare le altre dimen- 
sioni della sua sezione col mezzo delle 
forinole idrauliche del cavaliere Duhuat. 

Altre sono le difficoltà che rimangono 
a superarsi relative alla costruzione dei 
canali secondarli d'asciugamento, e perciò 
dovrassi con operazioni di livello accura- 
tissime stabilire le pendenze ed i punti 
principali in cui si dovrauno scavare. Que- 
sta specie di prosciugamento, che chiamasi 
superficiale, tende a condurre le acque in 
recipiente allo ad accoglierle, e dovrassi 
anticipatamente porre m ralcolo la pen- 
denza del terreno, ed impedire P accesso 
delle acque esteriori ; la trascurane della 
quale avvertenza fece fallire in parte la 
grande e coraggiosa intrapresa del Testa 
per T asciugamento delle paludi di Rron- 
dolo -, si dee poi accertarsi sulla naturi del 
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recipiente die dee ricevere queste aeque 
di scolo o di asciugamento, non solo rela- 
tivamente alla sua idoneità, ma più ancora 
alla capacità e al livello abbastanza infe- 
riore, per poter esser proficuo net mo- 
menti di temperala stagione. Sarà poi utile 
considerare se debbansi raccorre tutti i 
cauali di scolo in un sol cavo od in più. 
Il celebre Venturoli diede la soluzione di 
questo problema, il cui enunciato si deve 
al Guglielmini, dimostrando cbe la lar- 
ghezza dell' alveo necessaria per V unione 
di due canali d* acqua, sarà sempre minore 
della somma delle larghezze indispensabili 
a tutti e due per eondarli separali al loro 
sbocco. 

A1P articolo Scoli si parlerà di quanto 
riguarda la costruzione più perfetta di 
essi per servire a quest' oggetto speciale, 
avuto riguardo che quantunque sia giove- 
vole piuttosto abbondare in capacità onzi- 
c I n* MI ffMMp 8 r e 9 t) i so gn 3 8 n ci i c jjc n ^ <i i c 
•ir economia del terreno. Neil' articolo 
suddetto si daranno ioollre le prescrizioni 
per le lioee di declivio e le norme per se- 
gnare il fondo di scavo. Qui limiteremo i 
nostri suggerimenti ad in segnare quel mo- 
do di prosciugamento delle paludi cbe 
trovansi nelle vallate di scarso declivio o 
di giacimento quasi orizzontale, e nelle 
quali affluiscano fiumi, torrenti e ruscelli 
vaganti, che senz* alveo nè sponde corro- 
no a portare colà le loro acque, a danno 
grave di questo terreno di infelice giaci- 
tura. Quivi si dovrà adottare il sistema 
de' canali, e consisterà lo scioglimento del 
problema nel trovar modo di aprire un 
canale principale e canali secondarti, 
capaci di dare il mtiggiore scolo alle acque 
e mantenerle al di sotto del livello dei ter- 
reni i più bassi. 

Il miglior modo di sciogliere il quesito 
si è quello che soddisfa all' oggetto con la 
minore spesa possibile, e che in pari tem- 
po offre abbastanza solidità e sicurezza di 
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lavori da non esigere ulteriori dispendii di 
manutenzione per l'avvenire. 

Allorché si abbia, come dicemmo, il li- 
vello costante ed eventuale del corso d' a- 
equa in tutte le stagioni ti eli' anso, si ab- 
bia il risvil In mento dell' osarne della super- 
ficie impaludata e del suolo su cui giace, 
si rivolgerà V industrioso a dare scolo ai 
principali affluenti, come sarebbero fiumi- 
celli, torrentelli, rigagnoli, c anche altri 
scoli. Questi, per quanto è possibile, con- 
verrà isolarli dalla acque locali, e sfogarli 
nelle prime più in avallo che sia possibile, 
e abbastanza lungi perchè non ne risenta- 
no danno le parti più basse da risanare. 
Per questo motivo venne allontanata a 
Lione la foce della Snona nel Rodano ; 
a Grenoble la foce del Drac nell' Isero ; 
e ad Avignone la foce della Durance nel 
Rodano. 

Dovranno mirare i canali degli affluenti 
più direttamente che sia possibile, verso 

10 scolo generale delle paludi, ed allonta- 
nare questi affluenti dalle parti basse per 
istabilirli nelle parti più alte. Per tali di- 
sposizioni, i canali principali avranno un 
maggiore declivio, le acque avranno mag- 
giore celerilà e minori intersezioni *, gli 
scavi saranno minori e più facili ; si potrà 
agevolmente stabilire delle prese d' acqua, 
per fabbriche e manifatture ; per irriga- 
zioni e mulini sui canali secondari*!, e cosi 
evitando i cangiamenti improvvisi di de- 
clività, e conservando un fondo eguale e 
diretto il più possibile, non sarà ostruito 

11 fondo cosi facilmente, nè si avrà a fare 
un espurgo difficile, dispendioso e con- 
tinuo. 

L' idea dunque che ha avuto qualcuno 
di aprire un canale principale attraverso 
alle parti più basse delle paludi da pro- 
sciugarsi, è evidentemente la più infelice 
ed impraticabile, in quanto cbe si verreb- 
be a portare sopra questa depressioni 
acque estranee, the all' incontro bisogna 
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con ogni cura tener lontane ; non ti po- 
trebbe convenevolmente scoiarle che dando 
al canale, che per esser fatto nelle parti 
più basse avrebbe poco declivio, ona gran- 
de sezione e molto profonda, abbassando, 
inoltre d' assai la soglia della chiavica di 
sbocco dell* acqua della palude, locchè 
porterebbe difficoltà enormi , e farebbe 
reagire sulla palude V effetto dell' alza- 
mento improvviso dd pelo d' acqua nel 
recipiente destinato a ricevere le acque, e 
tante altre conseguente che di per sè si 
manifestano e sole bastano a confermare 
la necessità assolata di isolare, per quanto 
sia possibile, le acque della palude da 
quelle affluenti ed inondanti. Questa idea 
capitale, la quale non sempre disgraziata- 
mente venne praticata, fu ben conosciu- 
ta nel iG\i da Giovanni di Yan-Ens 
olandese , consigliere di Luigi XHI , e 
V autore dei prosciugamenti delle paludi 
<r Harles. Egli condusse attraverso alle 
paludi fino allo stagno di Galeion, che 
comunica col mare, il corsp d' acqua con- 
siderevole detto Fìgnierat, sfogando circa 
a 5 metri cubici d' acqua per minuto se- 
condo nel Crau. A tele effetto stabili un 
grande canale in ghiaiata, lungo 5g,ooo 
metri, eoo o"\io d' inclinazione per ogni 
1000 metri, mediante botti sotterranee, 
fece attraversare il corso a tanti piccoli 
canali di scoto, a cui più o men lungi, 
dava sfogo un altro canale detto Vidange^ 
lungo 38ooo metri e con minore incli- 
nazione di quello di Fìgnierat. Qnel ca- 
nale aveva sfogo egualmente nello stagno 
di Galeion, e nel tempo di maggior copia 
d'acqua, dava sfogo sino a 35 metri cubici 
al minuto secondo. Di tal guisa il poteva 
gettare a volontà tutte o parte dello acque 
del Vigoierat nel Rodano e nel Vidange, 
e queste pure nel Rodano. Finalmente, 
per meglio abbassare le acque di molti 
piccoli laghi ed altri luoghi basti, aperse 
diversi canaletti, ai quali non dava sfogo 
Suppl />». Ttcn. T. XXX///. 
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immediato nella "Vidange, ma sibbene a 
quattro o cinque mila metri in avallo, po- 
tendo, inoltre, auche cammin facendo, di- 
rigerle nel canale a mezzo di chiaviche e 
chiuse. Questi lavori però del Yan-Ens, 
non producono oggi più lo stesso effetto, 
perchè non vennero mantenuti, dal quale 
esempio deducesi la utile lezione che tali 
opere, quando pure siano fatte, han duo- 
po di manutenzione non interrotta, poi- 
ché altrimenti può derivarne grave danno. 

Nel far le ricerche intorno al volume 
d' acqua da sfogare a mezzo dei diversi 
canali, e principalmente nel canale mae- 
stro, bisogna avvertire che le acque degli 
affluenti e che vengono da lungi, giunga- 
no ai canali di prosciugamento solo quan- 
do le acque venutevi dai corsi d* acqua 
più prossimi siano scolate; così il canale 
maestro non avrà da esitare tutte le acque 
in massa, ma bensì successivamente, del 
pari ricevendole. 

Si ha un fatto in appoggio a questi 
osservazione, ed è che, prima del prosciu- 
gamento della palude di Bourgoin, le pie- 
ne del fiume di Bombre, che attraversa 
questa palude, aumentavano in avallo del 
loro sfogo, ed in modo considerevolmente 
più alto di quello che si verificò dopo 
T esecuzione dei lavori ; locchè si spiega 
facendo osservare che prima del prosciuga- 
ndolo tutti i piccoli affluenti si accumula- 
vano nella palude, e non arrivavano allo 
sfogo generale che spinti dai grandi corsi 
<V acqua, i quali gli aiutavano ad esitare; 
air incontro, ora le acque locali scolando 
successivamente, sono già sfogate allor- 
quando giungono le acque lontane. II 
Bombre esita alla sua entrata nella palu- 
de, al tempo delle piene, 5o metri cubici 
al minuto secondo, e circa 60 metri cu- 
bici alla sua uscita. 1/ inclinazione del ca- 
nale maestro che raccoglie tutte le acque 
è di o m ,45 per 1000 metri. 

Tutti t principi') esposti non sono però 
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applicabili a tutte le paludi ; ma basta 
averne accennato gli effetti, perchè si pos- 
sa a seconda delP occasiooe trarne il mi- 
gliore partito. 

I canali maestri dovranno primi essere 
scaroti al tutto od in parte, u seconda 
delle circostante. Il modo di eseguire i 
lavori non è indifferente, e dovrà essere 
eoo ogni cura studiato e prescritto. Non 
bisogna occuparsi dei canali e canaletti 
secondarli se non quando le acque cor- 
renti sieno ricettate dai canali maestri, nel 
qunl mod i potranno trascinore la melma 
c he si accumulerebbe senta questa pre- 
cauzione allo sbocco dei canali laterali. 

Per allirare, inoltre, 1" evacuatone di 
queste melme o fanghiglie, importa che il 
canale maestro sia più profondo sul suo 
asse che a pie' degli argini, locchò agevola 
ancora lo sgombro. Bisogna eziandio, per 
quanto si possa, distrarre le acque d' un 
canale in un altro, all' oggetto di far delle 
vasche in quesf ultimo, e potere quind 
più comodamente nettare il primo. Per 
evacuare le acque de' terreni inondali e 
paludosi, si dovrà preferire la stagione 
invernale, e ciò per riguardo alla pubbli- 
ca salute. 

Anche un altro avvertimento bisogna 
osservare, cioè evitare di far passare i 
©anali sopra tratti di terreno mobile o 
sfondante, e che abbia melma e fanghiglia 
a grande profondità; quando non si possa 
fare diversamente, s' incontreranno gran- 
di difficoltà d'eseguimento all' operazione, 
perchè le sponde delle fosse si ravvicine- 
ranno, la crosta galler Mante sprofonderà 
e si fenderà per lunghi traili, sicché non 
si potrà disegnare il lavoro che aprendo 
le fosse attraverso alle fenditure, riem- 
piendole di ghiaia e di terreno migliore. 
Questo partilo di trasportare terra nelle 
fenditure dei canali cosi screpolali riesce 
• itlimamente nelle paludi formale da uno 
strato di zolle erbose che posano sopra 
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un foodo indeBnito di sabbia. Se il terre- 
no, senta essere sabbioso, non ha abba- 
stanza consistenza per resistere alle cor- 
renti d' acqua, si dovrà assodarne le spon- 
de con fascine e graticciate , lasciando 
libere' ed oscillanti, dal lato dell' acqua, le 
estremità dei rami, acciò dividano la cor- 
rente, e facciano abbandonare le materie 
sospese, e procurino depositi, i quali cosi 
impediscono che la melma si accumuli nel 
mezzo della corrente ; finalmente, se sarà 
troppo rapido il corso dell* acqua, si cer- 
cherà temprare la inclinazione del foodo 
mediante chiuse e cadute convenevolmen- 
te disposte. Nella palude Bourgoin, il 
fiume di Bourbre entrava con un declivio 
di cinque metri per ogni 1000 ; col mes- 
so di varie steccaie questo declivio fu ri- 
dotto alla metà. 

I canali di cinta raccomandali ne' pro- 
getti di prosciugamento sono rare volte 
eseguibili, perchè il perimetro che do- 
vrebbero percorrere è quasi tempre trop- 
po irregolare, e composto di contro-de- 
clrvii più o meno rapidi. Bisogna dunque 
rinunziare a questi canali e contentarsi di 
cingere la palude di semplici fosse. 

L' esecuzione però di questi lavori di 
prosciugamento richiedono sempre I' o- 
pera degli iogegneri, pei lavori d'arte che 
devono costruirsi, per la formazione di 
canali maestri da scavare, e, finalmente, 
per le difese che devoosi praticare per 
mantenere V effetto dell' operazione. Se 
la palude confina con una corrente d' l'- 
equa, dalla quale occorra guarentirsi, bi- 
sogna elevare dighe, ed incassare questa 
corrente che può essere utile al prosciu- 
gamento ; ma tale avvenimento spelta in 
particolar modo alle cognizioni idrauli- 
che, di alcune delle quuli parlossi in altri 
artìcoli di questa opera, come Canale, 
Dica e simili, non dovendosi qui trattare 
che dei modi di operare il prosciuga- 
mento della superficie delle paludi. Questo 
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sistema di canalizzazione sarà tanto piò 
agevole e fruttifero, quanto minore sarà 
la profondità dell'acqua eutro terra. Coor- 
dinando con questo sistema de' canali 
quello di canaletti o piccoli fossi aperti, 
meglio si raccoglieranno le acque dalla 
superficie e si guideranno nel recipiente, 
canale maestro o scolo maggiore, oppure 
io un fiume. Questo metodo è special- 
mente diretto al prosciugamento de' ter- 
reni sommersi nuo sulo, ma ancora acqui- 
trinosi. Questi canaletti, convenevolmente 
praticati, devono essere diretti in maniera 
da comporre una vera rete coi canali 
piincipali, i quali vengono ad essere P ar- 
teria massima cui questi rigagni affluisco- 
no ; da essi saranno tagliati ad angolo retto 
i principali scoli, i quali, alla turo volta, 
toglieranno ad angolo retto il recipiente 
maggiore. A tal fine si dorrà dar loro 
o m ì giS a i m ,330 di profondità, ed una 
larghezza proporzionata. Quando questi 
canaletti abbiano il conveniente declivio, 
condurranno lo acque nel lago o nel fiu- 
me a mezzo degli scoli secondari!. La 
grande fossa di scarico avrà la profon- 
dità da un metro e mezzo a due metri 
e mezzo, con proporzionata larghezza. 
Questa specie di prosciugamento sarà 
profittevole per quei terreni che conser- 
vano a lungo alla loro superfìcie le acque 
per essere di dorissima argilla il sotto- 
suolo. In Iscozia, per esempio, venne 
praticato con fruito nelle contee di Perth 
e di Stiiling. E a vedersi però se noo 
fosse molto più economico preferire il 
prosciugamento sotterraneo, imperocché 
la formazione dei canaletti e degli scoli 
maggiori, oltre, all' essere di lavoro diffi- 
cile, fa perdere e smovere una quantità 
di spazio. 

I pascoli dei terreni inclinati, il cui 
suolo è argilloso e la superficie impre- 
gnata d' acqua, possono prosciugarsi me- 
diante lavori eseguiti nel sistema di pro- 
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sciugameulo superficiale ; vi si può adot- 
tare tuttavia la combinazione dei canaletti 
coperti, di cui si farà parola più innanzi, 
praticando al fondo del pendio lo scolo 
maggiore; di tal guisa non si perde la 
superficie che può servire di pascolo ; 
ma, da altra parte, deesi aver riguardo 
alle circostanze locali pel dispendio, e 
non adottare quindi tale sistema che con 
grande cautela. 

Talvolta, come nella Scozie, oltre al 
danno che deriva dalle acque sorgenti 
ristagnanti e che impaludano il suolo, al- 
tro non meno fatale se ue manifesta per 

10 stagnare che fanno in un sotto-suolo 
impermeabile le acque piovane. Nella mag- 
gior parte della Scozia, il suolo arativo è 
composto di terreno grasso di varia con- 
sistenza, il quale riposa sopra un sotto- 
suolo argilloso più o meno profondo, ma 
sempre tenace a segno che 1' acqua non 
può attraversarlo. 

Ognun sa che dove P acqua è latente, 

11 terreno perde la sua fertilità ; 1' aratro, 
P erpice e il rullo non bastano a sminuz- 
zare il suolo, le praterie artificiali produ- 
cono erba poco nutritiva e le naturali 
producono solo erbe cattive, miste a pian- 
te acquatiche, sicché il raccolto di esse 
non serve ne a stimolare P appetito, nò a 
nudrire il bestiame. In questo caso, sarà 
duopo ricorrere al sistema di prosciuga- 
mento mediante i canaletti, facendo ad 
essi affluire da ogni parte P acqua conte- 
nula nel suolo. Il potere del fognamento 
non consiste nell' attirare P acqua del 
suolo per via d' un succhiamento analogo 
a quello che si praticherebbe togliendo 
P acqua con una spugna ; non agisce nep- 
pure per via di una determinata pressione 
idrostatica, ma semplicemente da ciò che 
essendo tolti materialmente gli ostacoli, i 
quali si opponevano alla discesa delle 
acque, rimangono queste libere di obbe- 
dire alle leggi di gravità, la cui azione 
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era rimasta sospesa ed annichilala da 
quelle resistenze. Definite così le funzioni 
proprie dei canaletti, coroprendesi che 
V effetto ne sarà tanto maggiore quanto 
più grande sarà la estensione dei loro lati 
o fianchi, la sola veramente utile ed atti- 
va, per la qual cosa è chiaro che la loro 
efficacia dipenderà più dalla profondità 
che dalla larghezza. Per coprire poi co- 
deste fogne, il cui condotto sarà riem- 
piuto di sassi e ghiaia, sicché fra i loro 
intervalli rimanga passaggio all' acqua, si 
avrà riguardo al genere di coltivazione 
cui si vorrà sottoporre ; se è a prato, 
basteranno pochi centimetri di terra, ap- 
pena sufficienti a nutrire le erbe ; ae poi 
si vorrà ridurre il terreno arativo, non si 
lascierà meno di o "",58 1 di terra al di 
sopra de* materiali di riempimento, perchè 
rimanga sempre sufficiente strato all' ara- 
tro, e se occorrerà rivoltare il terreno 
fino alla profondità del sotto-suolo, la 
coperta dovrà raggiungere la grossezza 
almeno di o m ,66o. Si può ritenere che 
la grossezza di o m ,os5 di materiali po- 
rosi darà passaggio in un dato tempo alla 
quantità d' acqua che filtrerebbe nello 
stesso tempo uno strato grosso o m ,a54 
dì terra lavorata, o di o rn r \5y di un sotto- 
snolo essenzialmente compatto. All' io 
contro, un banco d' arena o di sabbia di 
o m ,oa fi abbandonerà I' acqua più pron 
temente dì quello che farebbe un banco 
d' argilla dì o" l .^~>j. Si può adunque 
stabilire la profondità minima del fogna 
mento in un sotto-suolo poroso a o m 8a5 ; 
in nn suolo friabile, a i m ,o5o ; in un 
sotto-suolo argilloso, a i m ,a5o. In ogni 
caso, è meglio eccedere io profondità e 
nel numero dei canaletti, riducendosi il 
danno solo ad un aumento di spesa, lad- 
dove una malintesa economia può ren- 
dere nullo ed infruttuoso il lavoro. 

Avvertimento ultimo e generale per 
dare sfogo alle 



Palude 

superficiale prosciugamento, si è di guar- 
dar sempre che i canaletti vadano segre* 
gati un dall'altro ai eanali maggiori, e 
questi parimenti vadano separati al canale 
maestro, il quale dovrà aver quella linea 
di declivio che occorre, o come caduta 
unica, o come una linea spezzata che se- 
gua le inflessioni del piano di campagna. 
Inoltre, deesi avvertire che il cavo o scolo 
o canale maestro dovendo metter capo 
con argini in un fiume o altro recipiente 
pure arginato, può trovarsi in due condi- 
zioni, o di avere argini uguali in altezza 
a quelli del recipiente, o di averli poco o 
molto intcriori . In quest' ultimo caso, e 
assai facile comprendere ehe quando lo 
scolo non sia protetto da robusta ed ac- 
concia chiavica, allorché le acque nel re- 
cipiente saranno ad altezta maggiore degli 
argini dello scolo, li tracimeranno, rigur- 
gitandovi. 

Il canale o scolo maestro dev'essere, 
mercè opportuni ediGcii, difeso dai ri- 
gurgiti del fiume ove ha foce. Similmente 
gli scoli secondari!, e vicendevolmente gli 
altri minori devono, mercè proporzionate 
chiaviche, guarentirsi dai rigargiti dei 
rispettivi recipienti. In tal guisa, apren- 
dosi queste chiaviche solo a tempo debito, 
le acque interne si potranno regolare per 
modo che rimangano su ciascun fondo un 
tempo cosi breve da non riuscire danno- 
se, né vadano tutte ad un tratto ad accu- 
mularsi ne' luoghi più bassi, fermandovisi 
tanto tempo ed a tale altezza da riuscire 
non di rado fatali. 

Esposti i principii e le norme di pro- 
sciugamento superficiale, è duopo ragio- 
nare del prosciugamento sotterraneo o di 
fognatura , pratica antichissima italiana, 
come già notosri in questo Supplemento 
(T. XX, pag. 4fi°)i CQ e gli Inglesi chia- 
mano draining, i Francesi diamage, e 
che noi chiameremo col vocabolo origi- 
nale di fognatura. Teofrasto, e di poi 
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Virgilio, Catone, Golumella e Palladio, 
insegnarono quale avesse ad essere la for- 
ma delle fogne, V estensione, la larghezza 
e le circostanze in cui si dovevano prati- 
care. Ci estenderemo alquanto su questa 
materia, a cui è riservalo un brillante av- 

F rancia consacrano di già milioni a que- 
ste opere di pubblica e privata utilità, ed 
è a sperarsi che anche le migliaia di ettari 
che si veggono io Italia necessitosi di la- 
vori siffatti, vengano, per opera o di pub- 
blica o privata associazione, abboniti, tolti 
cosi dall' essere cagioni di mal aria e di 
morbi, e restituiti all' industria e air agri- 
coltura. 

Il prosciugamene » mediante la fognatu- 
ra consiste nel creare scoli sotterranei ar- 
tiGciosamente disposti, di guisa che rice- 
vano le acque e sìeno atti a sgorgarle in 
recipienti maggiori per liberare i terreni 
che in altro modo non si potrebbero risa- 
nare e ammendare per ridurli a coltiva- 
zione. 

È inoltre nuovamente uecessario rac- 
comandare che prima d' intraprendere 
queste opere devonsi tener di mira alcuni 
assiomi, i quali non sono mai abbastanza 
ripetuti e raccomandati, e senza de 1 quali 
è vana fantasia ogni intraprendimento : 
i.° Assolota proprietà del foudo da emen- 
dare ; a.° analisi chimica scrupolosa del- 
la terra, per calcolare dappoi le spese 
di migliorìa ; 3. • certezza di trovare 
braccianti quanti se ne desiderano ed a 
prezzo conveniente ; 4 ° possesso d' un 
capitale disponibile' e corrispondente al 
dispendio che a* incontra nel procedi- 
mento delle operazioni. 

Neil* articolo Diseccamerto in questo 
Supplemento ( T. XX, pag. 460 ) ve- 
demmo che negli antichi tempi, e dai Ro- 
mani specialmente, ai costruivano le fogne 
nella stessa guisa de 1 canaletti, gettandovi 
pure dentro pietre e rollami e fascine. 
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Considerando le fogno come semplici 
canali destinali a condurre l'acqua la- 
tente ad uno sfogo, si vedrà di leggieri 
occorrere però che questa scorra più ra- 
pidamente che sia possibile e non porli 
nocumento di sorta al terreno che attra- 
versa. È evidente che in un fosso aperto 
l'acqua trascorre più libera che attra- 
verso un ammasso di pietre sminuzzate, 
dalla quale osservazione deriva l' ovvio 
riflesso che una fogna agirà con assai 
maggior efficacia quando sia munita di 
speciale condotto indipendente dai mate- 
riali porosi co' quali fosse riempita. Con- 
siderando la fogna come agente valevole a 
facilitare la discesa per la forza della gra- 
vità di un liquido in essa contenuto, quan- 
to più sarà profonda, altrettanto sarà 
maggiore il volume d" acqua cui daranno 
sfogo. Inoltre, il grado di porosità delle 
materie costituenti il sutto-suolo e la gros- 
sezza degli strati porosi contribuiranno a 
facilitare il passaggio dell'acqua. Per que- 
sti due molivi volendosi dare all' acqua 
un pronto scolo mediante le fogne, gio- 
verà che abbiano un condotto libero. 

La efficacia della fossa o fogna cieca, 
cioè di quella parte che è riempiuta di 
sassi, pietrami, fascine o simili, sta adun- 
que nel richiamare le acque da tutte le 
direzioni e condurle poi in un condotto 
principale. 

Questo condotto dovrà formarsi :n 
guisa che ne risulti un quadrilatero co- 
perto di grosse pietre piatte, alfinchè ab- 
bia maggiore solidità e attitudine a soste- 
nere il peso delle zolle sovrapposte ; si 
costruiscono eziandio fogne di pietre piat- 
te e disposte io forma triangolare ; di te- 
gole o tubi d' argilla di terra cotta ; di 
tubi di legno, e, finalmente, di fascine, 
rami e simili. Le pietre a forma triango- 
lare devooo formare un condotto di se- 
zione pure triangolare con o m ,i5a di 
lato , che viene consolidalo da ciottoli 
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sovrapposti, i Ifuali si coprono poi con 
uno tiralo ili zolle erbose o di altra ma- 
teria asciutta , e , finalmente , si colma 
il fossalello con terra. Io questo siste- 
ma, la base ristretto del fussatello ren- 
de difficile il lavoro all' operaio, ma per- 
mette all' acqua di portar via i sedimenti, 
i quali si ammucchicrebbero nel fondo ; 
havvi però P inconveniente che uoa pie 
Ira angolosa, che s'introduce nello stretto 
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riempire con ghiaia e sassi il fondo dello 
scavo, in cut si pone la fogna, perchè 
P argilla, benché compatta, viene dall'a- 
cqua ammollita, e permette alle tegole di 
approfondarsi, e l'acqua, non polendo più 
scorrere, strabocca ed invade il terreno ; 
se invece il sotto-suolo fosse leggero e 
sabbioso, la fogna verrebbe ostruita in 
breve; quindi, in ogni caio, interessa non 
trascurare le fitte avvertente. Allorché si 



canale, può essere bastevole a trattenere' vorrà fognare un intero podere, il cui ter- 



lo scolo. Perciò ìembra preferibile il si- 
stema delle foglie costrutte con tegole al- 
quanto diverse' nella forma da quelle usate 
nei tetti. Dna tegola, la cui corda sia di 
o,C4 e Io svolgimento della sua curva 
di 0,76, può dare sfogo a una grande 
massa d' acqua, ma se si credesse insuffi- 
ciente , si potrà aggiustare due tegole. 
P una a Ganco all'altra. Qualora occor- 
resse un condotto di sezione ancora piò 
ampia, allora deesi ricorrere a tegole di 
maggiore dimensione, od eziandio collo- 
care sopra le tegole disposte, come si dis- 
se, uno o due embrici, ponendo so questi 
un'altra serie di tegole disposte come le 
prime. Si può anche modificare la forma 
del condotto, collocando una tegola ro 



reno sia alP incirca ad eguale livello, non 
imporla determinare il punto in cui i la- 
vori s' incomincieranno ; se il suolo è in- 
clinato in un solo senso, si dovrà comin- 
ciare dalla parie piò bassa ; se, invece, è 
inclinalo in direzioni diverse, per ogni 
declivio speciale si avrà cura di applicare 
un sistema particolare di fogne, incomin- 
ciando sempre i lavori dal punto più 
basso. 

Primo e principol pensiero sarà quello 
di determinare la località nel terreno sul 
quale si vorrà eseguire la fognatura delle 
fogne principali, destinate a ricevere P a- 



cqua dalle minori. Le prime si »»>■•«•«, 
io ogni caso, piemumre d'un condotto di 
pietre o tegole, come accennammo. Sic- 
v esciata sul fondo della fogna, ponendo' come poi le fogne principali devono dare 
sogli orli di esso mi embrice, sul qude sfogo ad un volume maggiore «P acqua di 



collocasi un' altra tegola nella solila ma 
niera. Io queil' ultima guisa, la maggiore 



quello che hanno ricevuto dalle minori, 
così si collocheranno nella patte più bus- 



difficoltà consiste nel fermare sul dorso sa, nei fianchi o nel mezzo, secondo che 
curvo la tegola inferiore, locchè potrebbe verrà determinato dall'apposito livella- 
ottenersi col guernirne di terra i fianchi mento. Se il declivio è poco sensibile, si 



o col metterla in apposito scavo. Lo scavo 
poscia si riempirà con pie trutte o ghiaia 
e, finalmente, eoo terra, come dicemmo. Idie 



approfonderanno le fogne principali a se- 
conda delP esigenza della località, affio- 
P acqua vi sia condotta ogevolmeute 



Questa costruzione servirà, inoltre, per lei ed abbia livello sufficiente per Pesilo allo 
fogne maggiori destinate ad accogliere 
l'acqua loro recata dalle minori, avver- 
tendo sempre che le prime devono avere 



scolo. Siccome le fogne principali occu- 
peranno sempre la parte più bassa del 
terreno, così la loro inclinazione sarà, in 



maggior ampiezza e proporzionala alla generale, minore di quella delle altre fo- 
quantità di fogne minori che vi affluisco-. gne secondarie, avvertendo però di s sabi- 
no. Io qualunque caso; sarà sempre utile 'lirla sempre, in guisa che lo scolo delle 
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acquo sia sicuro. In uo terreno livel- 
lato potrà accadere che vi sia modo di 
ottenere lo «colo per mezzo d' una mag- 
giore profondità data allo sbocco stesso 
della fogna principale ; ma allora, come 
in tutte le circostanze di debole declivio, 
la sezione del condotto sarà maggiore, 
perchè la quantità dell acqua emes*a in 
un dato tempo possa giugnere alla misura 
voluta. Se P inclinazione del terreno varia 
nella lunghezza occupala dalla fogna, que- 
sta potrà pure variare d' incliuazivue, 
porche varii anche' la sezione del condot- 
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P articolo Fossa. (T. IX di questo Sup- 
plemento, pag. 4°3), ma I' uso ne riesce 
estremamente diffìcile. t 

.V'ir uso che accennammo poco fa dì 
riempire i canaletti delle fogne con pietre, 
come si hanno ancora tracce che facevano 
gli antichi, è da osservare se i rottami di 
pietre souo p«iCO opportuni a cagione 
delle loro forine angolose, pei che .si as- 
settano in massa compatta più presto che 
i ciottoli rotondi, i quali lasciano gì' in- 
terstizi'! occorrenti per dare sfogo all' a- 
cqua : da altra pjrle, V azione continua 



to ; in ogni caso poi si raccomanda di della gravità tende sempre a diminuire 



aumentare il pendio verso l'estremità del 
condotto per accelerare il movimeuto del- 
l' acqua all' uscita, e produrre cosi una 
maggiore celerità iu tulle le varie parli 
del sistema ; la quale raccomandazione si 
potrà trascurare, allorché l' inclinazione 
sia inolio sensibile in tutte le fogne. Ri- 
spetto alla celerità da darsi all'acqua nelle 
fogne, per quanto si possa, giova procu- 



successivamente gli interstizi, al che con- 
tribuiscono i pesanti veicoli che passano 
sulla superficie elei suolo sovrapposto, e 
la stesta filtrazione delle acque. 

L' uso delle tegole d'argilla cotta è un 
mezzo efficace ed economico, ma esige 
speciale riguardo nel collocamento, acciò 
non si affondino sulla terra su cui posano. 
È questioni? se debbansi usare tegole con- 



rare che le fogne principali abbiano una ca\ e isolatamente, oppure collocarle sopra 
profondità di o m ,i 5a maggiore di quella] tegole piane dette pianelle od embrici. 
che in essa si scaricano ; in lai guisa, gli Quando il condotto riposa sopra un fondo 



orifizii di scolo delle piccole fo^ne, ve- 
nendo sempre spurgali dalla sahbia e dal 
fango, l'acqua affluente da essi non vi 
potrà essere riteuuta, ancorché abbondi 
nella fogna principale; è però da avver- 
tirsi che un eccesso d' inclinazione di 
questa danneggerebbe i materiali ond' è 
(urinalo il suo condotto, pel che conviene, 
direni così, rompere l'impelo del liquido, 
ciò che si otterrà nel miglior modo, for- 
mando il condotto con pietre o mattoni 



abbastanza i esistente, opinano alcuni po- 
tersi risparmiare gli embrici. Ma se questo 
fondo è di argdla secca e dura, si cangierà 
in fanghiglia, allorché sarà a contatto del- 
l' acqua che scorre nella fogna ; ed in tal 
raso adunque gioverà munire il fondo con 
V embrice » pia nell'i, al qu.il uopo po- 
tranno essere olili le ardesie ove abbon- 
dano. Pelò la larghezza delle fogne saia 
relativa alla larghezza dell' embrice., il 
quale, collocato sopra la tegola, doArà 



disposti a scaglioni e senza cemento, gjac- avere da ambo i Iati uno spazio libero di 
che la calce verrebbe sciolta ed esportata. o'",oig, il quale servirà a fissare la tegola 
La direzione delle fogne sarà regolala dal con pietruzze e con pezzi d' argilla. La 
declivio stesso del terreno che si vuol larghezza delle tegole sarà all' incirca di 

un quarto maggiore dell'altezza, col dors i 
piegalo e coi lati quasi verticali. Le tegole 



prosciugare 



Si propose, per fare questi canaletti, 
una specie di vouicro o aratro, dello per- 
ciò aratro talpa; clic venne descritto al- 



a dorso piano e con la base larga sono 
poco confacenli allo scopo, perché, oltre 
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alla loro poca solidità, non sono confà- 
centi al movimento dell'acqua. Nel collo- 
care quesle tegole, si osservi che il punto 
d* unione si trovi ne! mezzo di un embri- 
ce, di maniera che due tegole appoggino 
sopra tre embrici, ed acquistino così mag- 
giore solidità. Si usa rompere la cima di 
una o due tegole del condotto principale 
per coodurvi I* acqua di un' altra fogna, 
usanza da proscriversi, estendo assai me- 
glio scostare due tegole della fogna prin- 
cipale, e fra esse introdurre quella della 
fogna secondaria : il vacuo agevolmente 
si copre con rottami di tegole o pietre 
piatte, evitando che ne risultino scabro- 
sità interne ; con la quale antiveggenza 
si procede pure nella fabbricazione delle 
tegole. Le tegole delle capi-fogne avranno 
■ 4 centimetri di larghezta e 16 di altez- 
za; le secondarie io di larghezza e i 3,5 
di altezza ; la loro grossezza sarà di circa 
sa centimetri. 

Alle tegole curve si possono utilmente 
sostituire tubi di terra cotta, che fanno 
tutto iusieme P ufficio di tegola e di em- 
brice, oltre di che permettono di dare al 
fondo della fogna la lunghezza esatta di 
questi tubi, laddove quando s' impiegano 
tegole ed embrici, la larghezza del fondo 
è determinata da quella dell'embrice o 
pianella, e bisogna tagliare la fogna sopra 
una dimensione molto maggiore. Fatto lo 
scavo della fogna, in guisa che ne sia ben 
netto il fondo, se ne misurerà coi metodi 
ordinarli la inclinazione, poi si colloche- 
ranno gli embrici, in guisa da farle pene- 
trare entro terra. Quando se ne sieno 
collocale tre successivamente, si verifiche- 
rà se sieno in linea retta e se abbiano il 
dovuto declivio, quindi successivamente 
si porranno gli altri, ed acciò non si 
smuovano, si riempirà con terra il vano 
rimasto all'intorno alla tegola fino all'al- 
tezza del suo dorso. La fogna principale, 
dove sbocca in un fosso, dovrà avere il 
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suo orifizio di «carico protetto da mura- 
mento a secco. L'ultimo embrice in que- 
sto caio sarà una pietra che oltrepasserà 
P orifizio <T imboccatura per una lun- 
ghezza sufficiente, affinchè P acqua delta 
fogna sia diretta sul fondo del canale di 
scarico. Giova impedire l'accesso ai ver- 
mi, e perciò si adatterà una rete di ferro 
all' orificio, la quale però potrebbe ser- 
vire d' intoppo, accumulando non solo 
vermi, ma altre materie, così da chiudere 
cof tempo il condotto ; pel che questa 
pratica, quantunque usala nel!' Inghilter- 
ra, non è molto da raccomandarsi. Quan- 
do tutto il terreno ha una pendenza uni- 
forme verso la fogna maestra, si procederà 
alla formazione delle fogne secondarie, 
tosto che sia terminata la principale ; ma 
quando il terreno presenta ondulazioni, 
ciascun movimento di terra dovrà avere 
il suo sotto capi-fogna nella parte più 
bassa, il quale riceverà le acque delle fo- 
gne secondarie, convenientemente ripar- 
tite nel suolo circostante, e le condurrà 
alla fogna principale. 

Questi sotto capi-fogna devono riceve- 
re da ambo i lati le fogne ordinarie ad 
angolo acuto ed alternativamente, a scanso 
d'ingorgo cagionato da sedimenti. La lar- 
ghezza delle piccole fogne sarà minore di 
quella della principale, e minori quindi 
le tegole e gli embrici. 

Per ragione di economia ed anche di 
utilità, si usarono, negli ultimi tempi, tubi 
cilindrici, cannelli o doccioni, che toglian 
dirsi, i quali costano meno della tegola e 
dell' embrice, e fanno egregiamente le 
funzioni di quelli. Si è obbiettato che 
P acqua ha men facile accesso in un con- 
dotto composto di tubi che io uno di 
tegole ed embrici. Dalle esperienze di 
Parkes però si rileva, che ad uguale se- 
zione i tubi danno scolo a maggiore copia 
di acqua che non le unioni di tegole ed 
embrici. Tuttavia, la forma cilindrica rende 
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diffìcile il collocamento di ano serie di 
tubi disposti P ano alla cima dell' altro, 
in posizione stabile sul fondo della fogna, 
la cui forma è piana, mentre il menomo 
sconcerto nella direzione d' un pezzo di 
tubo, relativamente al pezzo vicino, può 
dar luogo ad nna interruzione della vena 
liquida e compromettere 1' efficacia della 
fogna. Quindi, per mantenere questi tubi 
nella conveniente posizione e collegali fra 
loro, venne invaginato un breve cilindro 
o manicotto che abbraccia le estremila 
contigue dei tubi, e nel quale si fanno 
pnrecchi fori per dare accesso all' acqua, 
la quale appendice però aumenta di molto 
la spesa ; le estremila dei tubi, inoltre, si 
modellarono in guisa che presentano tre 
risalti da incastrarsi fra quelli del tubo 
contiguo, ma anche ciò rende più difficile 
la fabbricazione ed aumenta il prezzo ; 
alla estremità di ciascun tubo si fanno 
tacche lunghe circa o^oaS, ponendo di 
contro quelle dei tubi contìgui ed intro- 
ducendo in esse una cavicchia di legno 
per mantenere le due estremità nella po- 
sizione voluta, finché la terra necessaria 
per assicurare il riempimento sia stata 
collucuta e battuta attorno ai tubi. Parec- 
chie ni ire forme particolari vennero sug- 
gerite, sostituendo, per esempio, alla for- 
ma cilindrica tubi di forma cooica allun- 
gala, disposti in guisa che l 1 estremità più 
larga dell' uno riceva quella più stretta 
dell' altro, munita di un cordone sagliente 
che limita la lunghezza dell' incastro. 
Yenne pure inventata un' altra forma an- 
cora di tubo, la quale imita la unione di 
tegola ed embrice in un solo pezzo ; la 
parte del tubo che forma 1' embrice es- 
sendo piana, si possono collocare i tubi 
stabilmente e disporne un numero qua- 
lunque, secondo una linea determinata e 
con la maggiore precisione. Ma è da os- 
servare che la buse di questo tubo essen- 
do larga e piana, e la vena liquida poteo- 
Sappi Di*. Tecn. T. XXX///. 
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dosi perciò dilatare, ne viene diminuita la 
forza ed agevolato il deposito fangoso. 
Diedesi anche al tubo la forma di un ferro 
di cavallo per diminuire la larghezza del- 
l' embrice e conservare la sezione di sco- 
lo, e questa forma pare abbastanza sod- 
disfacente. Finalmente, la forma migliore, 
secondo Stephens, sarehbe quella di una 
sezione ovoidea, V estremità stretta del- 
l' uovo formando un embrice rotondato 
e stretto, sul quale l'acqua scorrerà sem- 
pre con forza trascinando i sedimenti, 
mentre la maggiore larghezza dell' uovo, 
che corrisponde alla parte media del con- 
dotto, concede all'acqua un maggiore spa- 
zio. Questi tubi si rendono stabili col 
mezzo di pietruzze collocate mano a ma- 
no sino alla parte superiore di essi ; 
quindi, vi si getta sopra un letto alto 
o m ,3o5 di ghiaia vagliata, la quale si 
cuopre con grossa sabbia e si batte ben 
bene ; quindi si riempie con terra lo sca- 
vo sino alla sommità. Sarà utile av\ertire 
di non porre mai sabbia fina sulle pietre, 
perchè filtrerebbe in breve tempo n tra- 
verso delle più strette fessure se 1' acqua 
potesse avervi adito, e le fogne ne verreb- 
bero in poco tempo ostruite. Questi tubi 
ovali potranno avere un calibro interno 
di o w ,o38 di larghezza al basso ed in 
allo, e o 1 "^? alla metà dell' altezza, e 
con una grossezza di o^oio. 

Qualunque sia il modo di costruzione 
adottato, l'estremità della fogna princi- 
pale costituisce V orifìcio di scarico delle 
acque raccolte, e quesl' orifìzio dev' essere 
il punto di partenza d" un declivio deter- 
minato, indispensabile al movimento del- 
l' acqua. Questa pendenza, sia che esista 
naturalmente per effetto della giacitura 
del terreno, sia che debbasi artificialmen- 
te creare, può essere ridotta a non più 
di o^oooSSS al metro. Importa moltis- 
simo, che il fosso aperto per ricevere le 
acque, cb e escono delle fogne, sia mantenuto 
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ben netta. In alcuni casi, quando il ter- 
reno presenta ondulazioni, si possono 
stabilire parecchie uscite distinte per Io 
sculo delle acque raccolte. Se V inclina- 
zione, dall' orifizio di scarico sino al corso 
<1' acqua il più prossimo, e troppo lieve, 
giova allora che la fogna corra dietro la 
sponda per lale lunghezza che basti ad 
assicurare lo scolo. Ne' paesi freddi, come 
nella Russia e nella Svezia, siccome il gelo 
penetra talora entro terra sino a o m ,457, 
così fa duopo combinare un tale sistema 
di fognamelo che l' orifizio di scarico 
sbocchi a profondità sufficiente, perchè 
l'acqua, alla sua uscita,sia riparata dal gelo, 
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il quale potrebbe compromettere la costru- 
zione delle fogoa e rompere i condotti ; 
inoltre, si comprenderà che se V acqua, a 
misura che esce dall' orifizio, è solidificata 
dal gelo, finirà con V otturare 1' apertura, 
e le acque ristagneranno. E perciò evi- 
dente che i terreni minacciati da forti geli 
esigono operazioni dispendiose e speciali. 

Per quelli, i quali volessero esperimen- 
tare il sistema inglese, non tornerà vano 
registrare qual numero di tegole occorra 
per data t .tensione di terreno, secondo la 
lunghezza delle medesime e in propor- 
zione al numero delle fogne che vogliansi 
praticare. 



Distanza 
tra le fogne 


• 


NUMEBO DI TEGOLE 

e in una superficie di ettari 0,4 04 
per tegole lunghe 


in metri 


cent. 3o,5 


cent. 33 


cent. 35 


cent. 38 

» 1 


3,65 7 


363o 


33t6 


3iii 


3 9<>4 


4,57» 


2904 


2681 


2489 


2323 


5,486 


2420 


2234 


2074 


i 9 36 


6,4oi 


2074 


■9*4 


1777 


i65g 


7,3i5 


i8i5 


1675 


i556 


1452 


8,a3o 


i6i3 


1480 


■ 383 


1291 


9,«44 


i45a 


i34o 


1245 


1162 


io,o58 


l320 


1218 


1 i3i 


io56 


io, 97 3 


laio 


1 1 17 


1037 
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Non tornerà inutile, inoltre, riportare 
la spesa incontrata in un fognamento con 
tubi cilindrici o doccioni, e il riparto che 
ne renne fatto fra il proprietario ed il 
Citiamolo, imperocché essendo il vantag- 
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gio in parte immediato e temporaneo, e 
in parte permanente ad ambidoe in ra- 
gione della utilità, fu riparUta la spesa 
secondo le regole a tal uopo adottate in 
Inghilterra. 



Spesa di 5 8000 doccioni di 3 poli. ingl. 

Trasporto dei medesimi 

Spesa dì 1577 tubi (di 4 pollici) . . 

Trasporto dei medesimi 

Scarico delle tegole, paglia per coprirle, e 

Scavo delle fosse 

Ardesie da servire per pianelle . . . 

Colloca%ione dei tubi " 

Lavoro (f aiuto con f aratro .... » 



Possidente 
L. 1 187,50 

» ■ • 



63,oo 



65o,g5 
3i,a5 



L. 

» 



Filiamolo 

i58,3o 

9,80 
a66,go 



8i,a5 

37,5o 



L. 193:1,70 L. 553,75. 



Ridotta la estensione inglese in ettari, la spesa per ogni 

ettaro risulta pel possidente L. 367,30 

per Paffittuale » io5,a5 

■ 

Totale dispendio per ettaro L. 473)55. 



Se in alcune località riuscissero troppo 
dispendiose le tegole e doccioni di terra 
colla, potrebbersi sostituire con proGlto 
tubi di legno e specialmente di pino, i 
quali in moltissimi casi potrebbero rie- 
sci re efficacissimi; si potrebbero fare qua- 
dri, o, meglio forse, scavati e sovrapposti 
io modo da formare un condotto cilin- 
drico. ^ 

Altri espedienti, per dare sfogo alle 
acque nelle fogne sotterranee, vennero 
in cerinoti all' articolo Dhbccamektto in 
questo Supplemento (T. "VI, pog. 460), 
cui si può aggiugnere l' uso di fascine 
speciali di spini, perchè la natura astrin- 
gente della corteccia dei legni spinosi le 
protegge dalla distruzione, allorché sono 
sepolti. Si eseguirà V operazione, ammas- 
sando sopra un' altezza di o"»,ao3 a 
o"»,a54 fasci di rami minuti di quercia, 



di frassino o di salice, spogliati delle loro 
foglie, coprendoli con lunghe treccie di 
paglia di frumento, che vi si premeranno 
contro con forza, dopo averle regolar- 
mente disposte, avendo però ogni cura 
che non possa introdursi terra nel mezzo 
dorante F operazione. Però questo siste- 
ma noo conviene a tutti i terreni, special- 
mente se sieno paludosi in molta parte, e 
male avviserebbero quelli che volessero 
usare tale spediente, non come opera di 
perfezionamento, ma di prosciugamento 
a terreni grandemente offesi dalle acque. 

Al modo di prosciugamento superficia- 
le e sotterraneo succede il prosciugamen- 
to verticale. Neil' articolo Disbccamewto 
(T. VI del Supplemento, psg. 461) ven- 
nero delermioate le circostanze delle stra- 
tificazioni che danno le norme per co- 
struire i Pozzi modenesi o artesiani, la 
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coi origine antichissima ha constato l'utili- si alternano con altri argillosi ed Imper- 
la. Non è qui luogo opportuno di ripetere meabili, per la qual cosa ti dovrà osser- 
in qual modo si debbano costruire e quali vare, prima di Care smaltitoi, che Io strato 
sienogli esami a farsi per ricercare le acque idi sabbia o di breccie giaccia sopra altro 
sorgenti (Y. Pozzi artesiani), ma è certo strato spostato e sconvolto. Fatte queste 



indagini con trivelle di saggio, come si 
usa pei pozzi artesiani, si divide la palude 
in tanti appezzamenti, e a ciascuno di 
essi si assegna una fossa, la quale conduca 
T acqua allo smaltitoio. Siccome un pozzo 
assorbente difficilmente può bastare a più 
felli pel prosciugamento ; e forse polreb-ldi la o i5 ettari, e così in proporzione 
besi sperare, per esempio, di asciugare alla grandezza della palude, tanti se ne 
facilmente, in tal modo, le paludi che, dovranno costruire quanti ne occorre, ed 
stanno sugli orli delle lagune venete. Non assegnare a ciascuno la fossa rispettiva, 



che estraendo acque latenti da nn sotto- 
suolo impermeabile trattenute, si può 
operare facile prosciugamento anche a più 
lontane estensioni da quelle acque impa- 
ludate. Inoltre, con semplici opere di tri- 
Tellamenti si possono ottenere eguali ef- 



tornerà vano, a conici ina dell' utilità che 
può ricavarsi dallo studio di questa prati 



isolata da ogni altra comunicazione, per- 
chè le acque sovrabbondantemente non 



ca, riferire il fatto di un proprietario chei affluiscano, ma in misura sufficiente ad 
con poca spesa risanò le sue terre palu- essere smaltite. Queste fosse dovranno 



do<c in estensione piuttosto notevole. 
Praticò egli varii fori nello strato argil- 
loso profondo quasi due metri, mediante 
un trapano del diametro di o m ,og4» e 
fece la operazione mentre 1' acqua era 
Questa poco a poco filtrò, e la 



palude rimase prosciugata con grande, lu de, 



essere anticipatamente scavate, giacché non 
sarebbe prudente fare tutti gli anzidetti 
posti o smaltitoi senz' avere scavate le 
fosse medesime, affiuchè 1' efflusso del- 
l' aequa possa distribuirsi per ciascuno di 
essi. Con la superflue disuguale della pa- 



i vi glia dei contadini. Per impedire poi 
che i fori si empissero, il proprietario 
v'introdusse tubi di legno. Alia profondità 
di o»",54a scavò alcuni fossati della lar- 
ghezza di o m ,3a5, coprendone il fondo 
cun pietre piane, messe in coltello ed ap- 
poggiate le une alle altre a guisa di tetto, 
risultandone così piccoli canali per con- 
durre F acqua nei tubi, e la palude fu 
prosciugata del tutto. 

Di altro non meno importante artifizio 
parlammo nel succitato articolo dal Sup- 
(T. VI, pag. 465), cioè della 
dei pozzi smaltitoi, i quali pos- 
sono assorbire le acque che stanno sopra 
del suolo e smaltirle nelle viscere della 
terra. Gli strati di sabbie o di breccie 
hanno facoltà di assorbire e Usciere scor- 
rere le acque, ma questi strati spessa volte 



condotta, le acque po- 



trebbero tutte concorrere in uno o due 
smaltitoi soltanto, con veemenza e copia 
tale da riuscir lorq dannevoli. Eseguen- 
done la costruzione, se ne regola l'ef- 
flusso, in modo che niuno degli smaltitoi 
sia sopraccaricato, ma vi concorra l' acqua 
nella misura che può smaltire. 

Sarà pure opportuno che questi pozai 
sieoo premuniti di tubi per evitare che 
da altri strati intermedi o sgorghi nuova 
acqua o scendwn materiali od ostruirne lo 
scolo. 

Riguardo alle convenienze economiche, 
non è questo il luogo di accennarle (V. 
Pozzo smaltitoio), ma si può fin d' ora 
accertare che la spesa riesce minima con- 
frontata al profitto, a straordinariamente 
fruttifera. Quando la giacitura del terreno 
infelice da 
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trovare smaltitoi, e neppure per estrema 
bassezza scolare le acque, è forza ricor- 
rere agli aiuti della meccanica, vale a dire 
alle macchine, le quali, quando non vi 
osti la economia, sono un mezzo utilissi- 
mo, specialmente se non v 1 ha altro modo 
di risanare la palude. Siffatte intraprese 
però fatte da grandi associazioni o soste- 
nute da erariali incoraggiamenti, possono 
risanare e dare alla coltivazione intere 
immente paludose contrade. Nesiun esem- 
pio meglio il comprova che quello del- 
l' Olanda, la quale, non meno grande nel 
progettare, quanto coraggiosa nelF ese- 
guire simili opere, offre al viandante lo 
spettacolo magnifico di vasti laghi trasfor- 
mati in fertili praterie, e fra gli altri il 
lago di Burnster delia superficie di circa 
10,000 ettari, il cui fondo ero cinque 
metri sotto il livello del mare, e che ora 
è perfettamente rasciugato e coperto di 
lussureggiante vegetazione. Sono queste 
opere colossali che onorano una nazione. 

Neil' articolo succitato di questo Sup- 
plemento (T. VI, pag. 466) rilevammo i 
vantaggi e gì' inconvenienti di prevalersi 
a tal fine come motore de'molini a vento. 

Altro motore applicabile ai prosciuga- 
menti è T acqua, e la massa de 1 fiumi può 
dare, in alcuni casi, una forza notevole. 

Si può anche con varie macchine met- 
tere a profitto la forza dell' uomo, come 
con Sacco» , Gotazzb, Norie, Bindoli 
verticali od inclinati, Timpani, Coclee 
<V Archimede, Trombe e simili. Quando 
vogliasi con questo mezzo prosciugare una 
palude, conviene che U sua superfìcie non 
sia molto estesa, e deesi accuratamente 
calcolare prima di porsi air opera, per 
vedere se si possa combinarsi il buon 
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esito con V economia. Si possono anche 
sostituire animali, ma anche in tal caso è 
duopo preventivamente calcolare, per de- 
cidere, secondo le circostanze ed i mecca- 
nismi, sulla convenienza di preferire un 
motore piuttosto che un altro. 

Nelle opere di grande prosciugamento 
sarà utile applicare la forza del vapore ai 
meccanismi a ciò destinati. Il barone 
Gaetano Testa intraprese con coraggio 
F asciugamento di un vasto spazio fra 
F Adige e il Bacehiglione, opera gigantesca 
che appena private associazioni, o a. mez- 
zo di pubblico concorso si avrebbe po- 
tuto intraprendere e riuscire, ricorrendo 
al possente mezzo del vapore applicato a 
macchine idrauliche di vario genere e 
forma, spendendo in quattro anni non 
meno di un milione e oltre cento mila 
franchi. Questa impresa però, in parte per 
(«oca avvedutezza nella scella dei metodi, 
in parte per essere mancali i mezzi al- 
l' ordito speculatore, non sortì buon fine. 
Con miglior fortuna e con minor dispendio 
io appresso, in Adria, nel i85i, fu stabilita 
una macchina costruita dn Beneck di To- 
rino, destinata a stabile ammendamento, 
a mezzo del prosciugamento totale del 
terreno, e questa macchina, costruita se- 
condo i più recenti metodi, fu stabilita 
per lo scolo di una superficie di ettari 
a6o8,8o, sommersa quasi sempre per 
acque stagnanti delF altezza di 3o centi- 
metri che dovrebbe scolare nel Canal 
bianco. La macchina della forza di 60 
cavalli, innalza F acqua a i"',8o, facendo 
agire quattro trombe, l'effetto d'ognuna 
delle quali valutasi a metri cubici 5 a,? al 
minuto primo, sicché tutte quattro danno 
metri cubici i3i,o4 ;i ' minalo. 
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Quindi io un' ora metri cubici 7862,40, 

e in 34 ore • • • 188697,00, 

e diffalcata la perdita del 10 per "cento, ti residua 

l'effetto reale a metri cubici 169817,90, 

per cui occorrono 48 o 4g giorni pel prosciugamento di quella su- 
perficie. 

L'importo di prima spesa consiste per la citala macchina : 

Costo della macchina . . . . L. 5a5oo 

Costo dell' edi/feù» accessorio » 4a5oo 



Et. 95000. 

La spesa giornaliera per a 4 ore fu calcolata: 

Spesa del carbon fossile chi!. 7100 . Scudi R. 56,oo L. 194,04 

•» dei macchinisti, ecc. ... » 5,oo » 26,95 
m del decimo per manutenzione 

della macchina .... » 4>*° " ai, 10 



Somma totale Scudi R. 46,10 L. -143,09 

Sarebbero per 5o giorni . . . . Scudi R. ai55,oo L. 1 ii 54,45. 

Non si può però trascurare il prò dulie lire 95000, i ristauri 

dell' edilìzio ed altro, sicché alta detta spesa di . . L. iai54,oo, 
aggiugnendo solo il quindicesimo di quella prima . . » 6335,oo 



La spesa totale risulta L. 18487,00, 

e per ettaro riuscirebbe . L. 79,86. 

Yedesi adunque poter essere anche fra come si possano conciliare per le paludi 
noi convenientissimo l'uso delle macchine ì sistemi di prosciugamento e di bonifica- 
per ottenere l'effetto dej prosciugamento; rione , come già accennammo parlando 



ma è altresì a notarsi occorrere che que-, dell' utilità di arginare le paludi, e dare 
ste macchine non abbiano in seguito a sfogo alle acque per solo effetto della 



inoperose, lacchè produrrebbe semplice loro gravità, e come fu proposto 
grave perdita pel proprietario che pel r insani mento delle cosi delle paludi 

di Mosi nel Cremasco, ove la natura de- 
pressa dell' alveo del Serio presso Crema 
presenta noo scarico favorevolissimo. 
Chiunque si trovi avere una palude in 



nell' acquisto di quelle avesse impiegato 
un capitale ragguardevole. 

Esposti i melodi più facili ed efficaci 
per prosciugare i terreni, vedremo ora 



1 



Digitized by Google 



Palude 

tali condizioni, vicine cioè ad uo facile 
ed accessibile mezzo di scolo, dorrà pro- 
fittarne, e sarà biasimevole se col facesse. 

Diversi sono gli artifizi) per le bonifi- 
caùoni e diverse le specie di colmate, 
però partono da un principio solo, quel- 
lo, cioè, di trasportare le torbide e farle 
depositare, derivandole nel modo più utile 
ed acconcio. Perciò, qualunque si pouga 
a quesf opera, dee vedere di quali acque 
possa valersi, quale sia la natura delle 
torbide, sottoponendole ad analisi, di cui 
più innanzi diremo, per conoscerne le 
qualità fertilizzanti, quali le quantità espor- 
tale e le materie che contengono ; egli è 
perciò che gli idraulici diedero il nome di 
bonifica%ione a quel lavoro, il cui effetto 
si è di render buono un terreno, reso o 
mantenuto infruttifero dalle acque sta- 
gnanti alla sua superficie, la maggior parte 
dell' anno o continuamente ; cosi i terreni 
che furono a un tempo seni e ricettacoli 
d' acque stagnanti, col mezzo delle torbi- 
de si ricolmano e vanno ad alzarsi alto 
stesso livello dei terreni asciutti e fertili, 
e perciò diconsi colmate. Dunque i ter- 
reni, o sono prosciugati o bonificati con 
interrimenti, che è la prima maniera di 



Le prescrizioni teoriche e pratiche delle 
bonificaùoni e colmate, prodotte da in- 
terrimenti a mezzo di corsi d' acqua ben 
diretti e ben governati, formarono il sog- 
getto de' più profondi studii d' Italiani 
dottissimi. Da Galilei e Torricelli, a Fos- 
sombroni e ad altri contemporanei chia- 
rissimi, abbiamo una serie di studii idrau- 
lici profondi. I lavori che dalla metà del 
secolo XVI furono intrapresi in Toscana 
meravigliarono V Europa ; ma se copiose 
sono le dottrine e i precelti che derivano 
dagli insegoamenti degli idraulici , non 
egualmente sono utili sotto I' aspetto eco- 
nomico. I lavori della Toscana, sussidiati 
dal pubblico erario, 
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applicabili alle intraprese de' privati e 
de' comuni, e quando uno stato voglia dar 
opera a simili intraprese, dee avere ri- 
guardo a tutto r effetto del miglioramen- 
to, il quale, mentre distrugge da un lato 
la palude insalubre, dall' altro crea una 
sorgente di pubblica ricchezza. 

Finora gli scrittori d' agronomia non 
considerarono sotto il punto di vista del- 
l' industria agraria questo importante ar- 
gomento, che dalle teoriche degli idrau- 
lici fu esclusivamente regolato ; noi cer- 
cheremo pertanto di renderne manifesti, 
anche da questo Iato, i benefizii, e perciò 
dirigeremo le nostre considerazioni, tanto 
sull'aspetto teorico, come sulla pratica 
applicezioae. 

E antica pratica italiana quella di ren- 
dere profittevoli melme, fanghiglie e tor- 
bide per migliorare terreni impaludati ; 
ora trattasi di ottenere, mercè di esse, il 
boniGcamento alluvionale e l' elevazione 
delle superfìcie depresse. 

De' diversi modi di bonificazioni e col- 
male, verremo ragionando successivamen- 
te con quella brevità possibile in tale im- 
portantissimo argomento, a cui si rivol- 
gono oggi le cure dei popoli industriosi e 
de* governi illuminati. 

L' artifizio delle colmate è utilissimo a 
quelle località che non possono avere uno 
scolo, le quali, quando pure per cagioni 
latenti non impaludino, dalle sole acque 
piovane sono mantenute perpetuameote 
dannose ed infruttifere ; in questa posi- 
zione svantaggiosa la crosta vegetale viene 
sepolta, la ricchezza del terreno dissipata, 
e all'intorno, eziandio, si manifestano t 
dannosi effetti delle frane che producono 
nelle terre più alte, vicioe a questi pian i 
depressi ed allagati. Quindi è necessario 
procurare che le acque abbiano il loro 
scolo, ed eziandio the i terreni si alzino, 
rome nella Valdichiana e nelle Maremme 
venne esperimentalo. Uu piccolo spazio 
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■i può colmare portandovi della terra, 
come già ti disse ; ma un grande spazio 
impaludato non si asciuga senza aliarlo, 
e, io pari tempo, dargli il debito scolo. 
Ricorre per questo 1' uomo industrioso 
alla natura prowidentissima, che dai più 
ulti piani fa discendere pei fiumi le acque 
torbide, delle quali egli può approfittare 
con grande vantaggio. 

Per alzare i terreni bassi a mezzo delle 
acque torbide de' fiumi, si può, o cac- 
ciarvi per entro un fiume, un torrente o 
un canale con tutto il suo corpo d'acqua; 
oppure prendere dal fiume prossimo alla 
palude quella tale quantità d' acqua ba- 
stevole ad ottenere lo scopo prefisso, avu- 
to riguardo non solo alla quantità delle 
torbide, ma alla loro qualità. Non tulle, 
in vero, le torbide possono produrre P ef- 
fetto desiderato, attesoché, se in una fa- 
stissima palude si conduce un fiume, per- 
chè vi deponga tutla la materia che l'acqua 
travolve seco, potrà accadere che questa 
riempia in fallo la cavità, e con ciò Ib 
palude s' innalzi, ma convertendosi in un 
deserto di «abbia. Importante avvertenza 
è adunque una esatta ed anticipata inve- 
stigazione della qualità delle torbide, delle 
quali si può disporre. 

Intorno al quale proposilo svariate e 
molte sono le opinioni degli idraulici, e 
fra le discordanti opinioni difficilmente 
polrebbcrsi stabilire le estimazioni precise 
delle torbide trasportate dai fiumi italiani, 
e i risullamenti, delle indagini d' alcuni, 
piuttosto che animare, indurrebbero sco- 
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in Toscana, 31118 ettari furono ridonati 
alla coltura, mercè i benefizii delle col- 
mate e bonificazioni con le torbide dei 
fiumi. Se ai calcoli del Tadini si volesse 
dare piena fede, ammettendo che le piene 
trasportino ogni 3oo parti d' acqua uno 
di materia terrosa, avressirao il calcolo 
della piena del Po del 1839, fatto dal 
Lombardiui sul dato del Tadini, il quale 
ci darebbe per risultamento, che in quella 
piena furono portati al mare 1 1 o milioni 
di metri cubici di terra. Ora, il Meogotti 
calcola la capacità del grand' alveo del Po 
da Pavia al mare nel modo che segue. 
Lunghezza aoo miglia, ossia 1,000,000 
piedi, larghezza 600 piedi, altezza rag- 
guagliata, 36 piedi : capacità totale a a mila 
milioni di piedi cubici, donde ne deduce 
che se tutte le materie condotte dal Po 
entrassero e si fermassero nel grand' al- 
veo del Po da Pavia al mare, lo riempi- 
rebbero e interrirebbero affatto in meno 
d' un anno. Molte e molte analisi però 
confermano che debba valutarsi almeno 
al 3 per 100 la materia terrosa delle tor- 
bide, dal qual calcolo si avrebbe che nella 
piena del Po del 1839, se *' fissero po- 
tute far andar chiare le acque al mare, si 
sarebbero colmati a un metro d' altezza 
ettari 100 mila nel solo breve spazio 
dal 7 ottobre 1839 al 4 gennaio 1840. 
Questo calcolo del 3 per 100 è nondi- 
meno forse al di sotto anche del vero, se 
si abbia riguardo alle pendenze e alle lo- 
calità che compongono il bacino del fiu- 
me. Il Giuli! con ripetute prove non ces- 
sò dall' appoggiare questa estimazione, ed 



ragliamento dall' intraprendere colmate, s 
non avessimo per guida l'esperienza, grande i risullamenti da lui ottenuti sono indicati 
maestra d' ogni opera. E un fatto che d.d nel seguente prospetto. 
1838 al 184 a, nella provincia di Grosseto,! 
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La cui inedia risulterebbe di cinque e 
la minima di tre. Altri esperimenti com- 
provano quanta sia la material terrosa 
esportata dai fiumi nelle piene e torbide, 



perchè il loro declivio è pressoché in- 
sensibile ; quindi è che elevandosi il pelo 
della palude, il più delle volle si estende 
ad occupare spazio considerevole di fertili 



e quali elevasioni di suolo possano prò- terreni che la circondano, e che per que 



durre. Ma per oon ìstare sui calcoli al 
trui, fecilis*imo è, come si vede, a ciascu- 
no farne di per »è la verificazione Pre- 



sta causa addivengono anch' essi paludosi. 

a.* Se alcuni campi superiori avevano 
nella palude i loro scoli, innalzandosi 



messe queste preliminari avvertenze sulla l'acqua della medesima, e maggiormente; 
qualità e quantità delle torbide, si dovrà io tempo di piena del fiume, quegli scoli 
considerare che gli sbocchi aperti per le rigurgiteranno pei loro alvei -, il loro sboc- 
colmate noo rechino danno a terreni in- co rimarrà interralo, e alzandosi V acqua 
feriori; e qui giova enumerare quali cucili dello scolo e dei campi, ne avverrà gravi 
dannosi possano risultarue, perchè si deb. i disordini, e per le espansi imi a per l« 
ba, come lo ti può agevolmente, pruv ve- corrosioni. 

dere. 3.° Lasciando divagare il corso del 

i.° L'altezza della palude pel fiume; Come • seconda della natura, non è mai 
che vi s' introduce si reade maggiore di (possibile ottenere la bonificazione di tutta 
quello che fosse dapprima, e per (al modo ila palude, perchè esso si inalveerà nel 



dilatandosi la di lei periferia, l'acqua 
rè a coprire terreni che prima erano 
asciutti e buoni, perchè ordinariamente 



ed in altri lunghi ed in più rami, 
dove più, dove meno, secondo le circo- 
stanze locali, « con le alluvioni formandosi 



le paludi ai trovano nelle basse pianure, e] nuove sponde, facilmente separerà in parti 
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la palude, c cosi non si otterrà V efletto 
principale desiderato. 

4-° Le sponde del fiume predetto sa- 
ranno più alte al labbro di esso che negli 
altri luoghi, e andranno grado a grado 
abbassandosi, fino a seppellirsi sotto il 
pelo dell'acqua della palude. 

5. ° Il fiume, prolungando il suo corso 
in giri tortuosi, accederà molte volte che 
chiuderà non solo P esito alle acque sui 
fianchi della palude, ma anche a qoellc 
degli altri scoli che dentro ti sboccavano 
a scarico dei terreni superiori; efletto che 
si trae dietro molte lagrimevoli conse- 
guenze spesso dannose. 

6. ° Il fiume disargioato così e vagante 
quasi a sua voglia, nelle piene sormonterà 
le ripe ; quindi, spingendo buona copia 
d' acqua nelle parti chiuse della palude, 
questa vi si aiterà di tal maniera, che 
sarà obbligata é spingersi nella parte su- 
periore e produrvi inondazione. 

y. Nei luoghi vicini agli sbocchi de 
fiume, n, per dir meglio, vicini all' in- 
gresso di esso fiume nella palude, si pro- 
durranno alzamenti bensì, ma di pura 
sabbia, mentre, invece, nei più lontani, 
ossia in quelli ove le acque hanno esito 
in qualche altro spazio, deporranno limo. 
Queste alluvioni, con responsione super 
fidale del Gume, quando egli si estenda so- 
pra buon terreno, producono deposizioni 
di arena, sopra le quali nuovamente il 
limo si depone. 

È facile comprendere come si produca 
un tale effetto, imperocché, il fiume for 
mòndosi, con le sue naturali posature, 
nella palude un letto, il quale resta note- 
volmente sepolto sotto l'acqua di essa, 
questo fiume perde la sua natura anche 
superiormente, non esigendo più una data 
pendenza, ma accomodandosi alle circo- 
stanze che incontra nel suo nuovo ricet- 
tacolo ; dacché però viene a questo letto 
impedita la libertà del dilatarsi, oppure 
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gii è notevolmente diminuita atteso lo 
scavarsi del fondo, così viene in certa 
guisa sorretto e guidalo per una deter- 
minata lìnea, nella quale ha già formate 
le proprie sponde, e riacquista la natura 
di fiume. Trovandosi però il suo nuovo 
Ietto orizzontale o per lo meno non tanto 
inclinato, come vorrebbero le materie che 
ei seco trugge, comincia cen nuove depo- 
sizioni a regolarlo, e queste sì fanno tanto 
più sollecitamente quanto meno possono 
lateralmente divagare, pel che pronta- 
mente sorgono al di aopra della superficie 
della palude e gli formano spalla. 

8.° Fintanto che la palude conservi il 
suo fondo, il fiume influente, che per en- 
tro vi scorre, non si prolunga con grande 
sollecitudine, e pare abbia a tenervi per 
tempo lunghissimo ricetto, prima di giu- 
gnere con la sua inalvees'ione. alla parte 
oppqsla - x ma tosto che la palude si é ri- 
dotta, con le deposizioni, a poca altezza 
d'acqua, e si comincia a scoprire il ter- 
reno io più luoghi, allora di tanta mag- 
gior celerità $* aumenta il suo corso e la 
linea del fiume s'avanza. 

9. 0 Nel protrarsi dell' alveo dentro la 
palude, se pure non è così copioso d* a- 
cqua, che possa mantenersi il fondo in 
istato orizzontale. locché di rado avviene 
in casi simili, è necessario che vada alzan- 
dosi di fondo nelle parti superiori, la qual 
cosa obbliga coloro che costeggiano qoel 
Gume superiormente ad aliare gli argini 
già costruiti, e a farne de' nuovi, ove fri- 
ma non erano oecessarii. 

i o.o II fondo del fiume, alzandosi natu- 
ralmente, impedisce V esito a quegli scoli 
che vi recovano dapprima te loro acque, 
e facilmente [ '«lucendosi delle sorgive, 
si reca danno alle campagne circostanti. 

1 1.* Inoltre verificandosi, come nelle 
condizioni idrauliche indiane succede non 
di rado, che il fiume, il quale sbocca nella 
palude accolga qualche altro fiume nel 
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proprio a! reo, e che, per conseguenza, i 
terreni posti fra i due fiumi influenti non 
possano più al putito della confluenza 
scolare le loro acque, od anche nun pos- 
tano scolarle del tutto, perchè lo impedi- 
sca f alzamento del fiume, il daooo sarà 
manifesto, in quanto che diverranno pa- 
ludosi tutti i terreni che a tal guisa sono 
stati privati del beneficio dello scolo. 

■ a. - Non miuore danno accadrebbe se 
nella palude sboccassero due o più Gumi, 
i quali fossero portati ad unirsi con la 
protrazione delle loro linee in un alveo 
solo, ed anzi i danni si accrescerebbero 
quanto maggiormente si aumentasse il nu- 
mero de* eorsi che andassero a unirsi. 

Da questi effetti, ognuno comprende 
quanto le bonificazioni con colmate a fiu- 
me aperto riescano dannose, quando a 
ciascuno degli avvertiti inconvenienti non 
si ponga riparo, mercè lavori ben ordina- 
ti ; è manifesto, inoltre, come scarso sia 
]' utile che può ritrarsene, e come si possa 
ragionevolmente eccitare reclami, i quali 
ai potranno evitare, ovviando con oppor- 
tuno rimedii» al male temuto, quando, 
avvertito il danno, vi si oppongano alcune 
avvertenze, che ora brevemente espor- 
remo. 

Per impedire le espansioni servono gli 
arginamenti j per evitare poi la soverchia 
elevazione del pelo d'acqua della palude, 
coflviene che gli sbocchi che scaricano 
l'acqua chiara sieno di grandetta pro- 
porzionata allo quantità che dee passarne. 
Gli sbocchi alla palude sono necessari! ed 
utili, perchè Ja superficie di essa esorbi- 
tantemente non s' alzi per le piene del 
-fiume che in essa si scarica, e non si pro- 
ducan, per questo alzamento, tracimazio- 
ni, espansioni, diramazioni e rotture. 
Conviene quindi cercare, per quanto è 
possibile, che il fiume, inalveandosi per 
la palude fino agli sbocchi stabiliti, o fino 
a quelli tra es.i, cui 1' andamento del suo 
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corso lo farà indirizzare, non alzi di molto 
il suo fondo, ma solo di quanto è neces- 
sario per la colmatura della palude me- 
desima, e ciò perchè le parti superiori 
non abbiano a risentire danno da quel- 
P alzamento. A questo eziandio si 'provve- 
dere mediante chiaviche ; come pure oc- 
correranno chiaviche pegli scoli, per prov- 
vedere ai rigurgiti e all' impedimento dei 
condotti, e questi scoti potranno altresì 
divergere a profitto della colmata, peroc- 
ché spesso portano seco melma fruttifera 
Come avvertimmo, inoltre, dovendosi 
avere anticipatamente riconosciuto il gra- 
do di fertilità che dare potranno le torbide 
portate dal lui me. sulle bonificazioni che 
riuscissero arenose, si avrà cura di condur- 
re limo e melma a sufficienza perchè rie- 
scano fruttifere; volendo perniò evitare le 
deposizioni arenose in Toscana nell' im- 
mettere nella palude le torbide dell' Om- 
brane, si pensò di interrompere l' intero 
corso del fiume, mediante una solida stec- 
caia manufatta, appoggiala ai fianchi, e che 
trattenesse le acque del fiume e le obbli- 
gasse a scorrere in un canale artefatto. 
Quesi' opera, della lunghezza di 8170 
metri, attraversava tutta la pianura gros- 
setana e tagliava tre strade che passavano 
sopra Grosseto. Tre ponti bellissimi so- 
pra il detto canale, allacciavano le tre 
strade suddette. La soglia ioferiore del 
detto canale fu fatta larga 11 '",68. Le 
sponde a piano inclinato si andavano al- 
largando di sotto in su, talché alia som- 
mità l'alveo del canale riescivi largo quasi 
del triplo, cioè circa metri 35. Le spalle 
sopra terra erano alte 7 metri. La pro- 
fondità era di circa sei metri, sicché tutto 
P alveo del canale era alto circa i3 metri. 
Prima di scaricarsi nella palude, questo 
canale era trattenuto da un'altra steccaia, 
la quale era esteriormente rivestita di muro 
solido e cementato, coma nei suo princi- 
[pio. Così ottennersi le deposizioni di tntte 
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le torbide. In ogni esso, sarà ottimo con- 
siglio e giovevole serbare piccolo corpo 
di palude, perchè terra, quando ti cono- 
sca necessario, di ricetto alle acque de- 
gli scoli superiori, specialmente quando 
non trattiti di maremme, ma ,d' ordinarie 
paludi ; questo corpo di palude potrà 
ricevere anche gli scoli della boniGcatio- 
ne, e sarà poi ridotto a coltivazioni utili, 
trasformandolo in segnilo secondo le nor- 
me agronomiche, o in uno stabile serba- 
toio per la irrigazione, o in uno stagno, 
per averne strame od altro. 

Quando più Gumi sboccano nella pa- 
lude medesima, è agevole l' avvertire di 
tenere ben separate le alluvioni di ciaf cu 
no per non impedire lo scarico agli scoli 
internici H. Se però I' alzamento del fondo 
superiore dal Gumc arrivasse a tal punto 
da impedire lo scoio di que' terreni che 
non possono averlo in altra parte che in 
esso, e non si potesse evitare di render 
palndosi quo' terreni Continuando la col< 
mata, allora bisogna nuovamente direrge 
re il fiume dalla palude e restituirgli il 
tuo corso primiero, acciocché, scavandosi 
nuovamente il suo letto, tornino i terreni 
superiori in uno stato normale. Egual- 
mente si praticherà, se il fiume, inalvean- 
dosi per la palude, alzerà di tal guisa il 
ano fondo che i terreni bonificati non 
possano non solo scolare, ma neppure 
portare ad esso le acque chiare. Nondi- 
meno però sarà utile avvertire che riuscirà 
facile prevedere se il fiume, prolungando 
la sua linea attraverso la palude, debba 
alzare il suo fondo, talmente da chiudere 
V esito allo scolo delie acque de' terreo 
boniGcati, la quel coca si può rilevare 
livellazioni del tratto in cui e 
sto, e delia vicinanze del soo in- 
gresso nella palude ; mercè queste livella- 
zioni ai riconoscerà quale sia la sua natu- 
rale pendenza, e conosciuta qoesta si mi- 
la lunghezza del tragitto che dee 
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fu re attraverso alla palude fino all' uscita ; 
le quali cose rilevate, daranno dati surfi- 



la sua pendenza dal punto d'ingresso 
a quello dell' 1 uscita, dopo che avrà intra- 
preso il corso stabilito e prolungato il suo 
alveo. Prendendo adunque per punto 
mio che lo indicano gì* idraulici, 
il fondo delP emissario pel quale le acque 
del fiume usciranno dalla palude, nel caso 
che questa abbia naturalmente o artifi- 
uno sbocca; oppure prendendo 
quel piano di terra su cui il fiume dovrà 
ondare a scavarsi il proprio fondo allor- 
ché avrà riempito la palude, e dall' uno 
o dall' altro di questi punti in su tirando 
una linea della lunghezta e «Iella 
za trovala, si vedrà se essa riesca 
riure o inferiore e di quanto alla superfi- 
cie «Ielle alluvioni dai fiume prodotte e 
che sarebbero in istato di stilizzarsi, ove 
si provvedessero di scolo e si difendessero 
dulie espansioni del fiume medesimo. 
Quando si trovi la linea prodotta più alta 
«lei nuovi terreni, le acque di questi non 
potranno avere scolo nel fiume, e con- 
verrà rimuoverlo se si vuole vantaggiarsi 
delle nuove alluvioni, quando non si po- 
tesse usare dell' altro miglior messo di 
condurre gli scoli di esse in altri punti 
inferiori del medesimo fiume passato il 
tratto della palude, oppure di poterle co- 
stringere ad altro prossimo sfogo atto a 
riceverle. r 
Aitato che sia il terreno in 
possa avere e mantenere uno 
sano, ottenuta cosi la deposizione 
rate delle torbide, bisogna regolarne la 
distribuzione e farne penetrare ne' più 
i luoghi con arginelli e chiaviche a 
del bisogno distribuite. Il fiume 
che avrà procurato il benefizio dovrà ar- 
ginarsi, quando sia capace d' essere inal- 
veato anche per la palude medesima senza 
de' terreni superiori, oppure gli si 
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darà un alti o sbocce conducendolo •■ter- 
mine più Dormale, essendo difficile e pres- 
soché impossibile che on fiume di tal na- 
ture possa da sè medesimo interamente 
inalvearsi Ira le proprie alluvioni. A que- 
sta ai rivolgerà ogni cura fino a die il 
fiume va aliando il suo fondu oel prolun- 
gare che fa il proprio alveo attraverso la 
palude o tinche oltre di essa per giugnere 
ad un luogo cui possa tributare le sue 
acque e stabilire il suo sbocco, giacché si 
andrà aitando sempre di superficie fino a 
che non sia intieramente inalveato. Quan- 
do avrà cessato di aitarsi, la sua superfi- 
cie, per una data copia di acqua, rimarrà 
sempre a quella medesima altezza, e se 
tale condizione si verifica prima che la 
superficie sia incassata e sepolta tra le 
alluvioni, ti avrà certo indizio che l'alveo 
non è sufficiente, e però il lumie, almeno 
nelle massime piene, traboccherà dalle 
sue sponde, e con tracimazioni allagherà 
l' alluvione da esso prodotta, e toglierà 
V effetto del beneficio. È bensì vero che 
una volta stabilito il fondo, le piene so- 
pravvegneoti, alzaodo sempre alcun poco 
le ripe con altre deposizioni di limo, ren- 
dono a poco a poco V alveo del 6ume più 
alto e capace di maggior copia d' acqua, 
ma non sempre le espansioni e tracima- 
zioni producono questa regolata deposi- 
zione, ed è di rado che la ripa si appiani 
uniformemente ; inoltre, la deposizione si 
fa anche sul fondo, e quando il corpo 
dtir acqua non crescesse tanto da acqui 
star maggior forza ed abbassare il letto, 
difficilmente si potrebbe sperare che, con 
l'andar del tempo, la superficie delle pie- 
ne poteste rimanere del tutto incassata 
ed il Gume trattenuto fra le sue ripe 

Quanto si disse delle booificazioni fatte 
a fiume aperto nelle paludi, si dee prò 
porziooalmente intendere di quelle che 
alle volte si pretende di poter fare, la- 
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fiumi ; intorno alle quali, inoltre, è da 
avvertire che fra i terreni guasti dalle 
rotte e bagnati da quelle acqtfe, alcuni si 
alzano molto e di terra sterile ed infrutti- 
fera, e sono quelli che soggiacciono im- 
mediatamente alle rotte medesime, nei 
quali, per*soprappiù, si formano eziandio 
gorghi e canali che rendono disuguale il 
piano delle campagne ; altri poi si alzano 
meno, ma con terra migliore, e sono 
quelli situati a distanza mediocre dalla 
rotta medesima, ed altri, infine, ricevendo 
le acque già chiare, non si aliano di ma- 
niera alcuna, e sono i più lontani, a' quali 
è strappata la crosta vegetale e rimangono 
affatto isteriliti. Di questa sorla di bunifi- 
cazioni veggonsi gli effetti perniciosi per 
l'intersecazione degli scoli, l' interrimento 
lei medesimi, dei fossi delle campagne, e 
oltre le perdile che si fanno, i daoni che 
ne vengono ai terreni sono i maggiori, 
perocché, senza risentire alcun benefìcio 
d' alluvione nè d 1 alzamento, restano co- 
perti di sassi e di sabbie, e qualora fatal- 
mente T acqua della rotta non trovi un 
esito proporzionato, stabilisce una palude, 
la quale, solo con le norme da noi accen- 
nale, si può distruggere. Perciò sempre 
maggiormente proficue sono le bonifica- 
rioni a colmale che si regolano, prendendo 
da fiumi e da canali le acque torbide, ed 
introducendole con tutte le accennate cau- 
tele, alle quali altre ancora sono da aggiu- 
gnrrsi per ottenere la effettuazione di nna 
buona colmata. 

Alla sponda del fiume si dovrà primie- 
ramente costruire una buona e solida 
chiavica, la quale possa ricevere 1' acqua 
più o meno abbondante, e avrassi cura di 
stabilirla in località che non sia battuta 
da! filone, tanto per non correre il rischio 
di una rottura d' argine in caso di grossa 
piena, quanto perché grossi alberi e sassi 
non possano penetrare ed attraversare il 



lungamente aperte le rotte dei fondo del condotto, elevando così no for- 
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m h Libile ostacolo, o fermandosi allo «hoc- 
co, impedire I' abbassamento della para- 
toia della chiavica (tessa, e produrre molti 
altri danoosi effetti, che è inutile enu- 
mentre. 

Custrutta che sia la chiavica, si dorrà 
preparare un canale arginato profondo, 
ed alto qunnto gli argini del fiume che 
reca le acque torbide nella palude che ti 
vuole colmare. Si avvertirà, come dicem- 
mo, di circondare d' argini la palude, ac- 
ciocché I 1 acqua vi rimanga a deporre 
la terni portata seco, e questa cinta dovrà 
comprendere il maggiore spatio "possibile, 
purché proporzionato olla quantità delle 
turbi. L- che possono essere somministrate 
dalla chiavica, io tal guisa risparmiandosi 
tempo e spesa, 

sione nei lavori di questo genere. 

Condotte così le torbide, depositano 
esse la terra che tenevano sospesa, e deesi 
anticipatamente disporre perchè abbiano 
scolo le acque quando sono divenute 
chiare e non prima ; questo scarico si può 
effettuare, o mediante uno scolo e uo ca- 
nale, o in altra palude, purché si faccia 
regolarmente. 

Accennammo doversi colmare prima i 
terreni attigui agli argini del fiume, e, 
colmati questi, progredire alla bonifica- 
zione dei più lontani, e a è la ragione 
evidente, imperocché di tal guisa si rasso- 
dano gli argini del fiume, ansi si viene ad 
incassare il fiume fra gli interrimenti, e, 
per conseguenza, si può con più sicurezza 
continuare a valersi della chiavica. In 



lo sarà oene cominciare a por- 
tare le torbide nei terreni più alti, cioè i 
più lontani dallo sbocco del fiume, e da 
questi immediatamente passare ai più bas- 
si, mentre con ciò si avrà più libero ed 
aperto V esito alle acque chiare. Nulladi- 
meno si potranno uuche intraprendere 
colmate in più luoghi nello stesso tempo, 
quaodo il canale di derivazione porterà 
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per -la chiavica indicata abbondanza eT a- 
equa e di torbide; allora mediante argi- 
neili, V acqua del canate maggiore si divi- 
de in altri minori e sì fa penetrare in vani 
tratti paludosi, procurando egualmente da 
questi lo scolo delle acque chiare nel ca- 
nale comune per esse stabilito. Se la col 
mata poi si dorrà fare in considerevole 
altezza, si potrà incominciare con I' intro- 
durre nella chiavica la torbida del fondo 
del fiume, perchè portando arena grossa 
si solleciterà V operazione; ma quando 
questa sia giunta a sufficiente altezza, e 
similmente quandn il terreno non abbia 
necessità di graode alzamento, è molto 
meglio situare la soglia della chiavica alta 
in una data proporzione sopra il fondo 
del fiume. 

Le colmate si usano poi, non solo per 
alzare le paludi, ma ancora per migliorare 
e livellare i terreni ; al quale uopo ricorro- 
no, ad esempio, le colmate che furono fatte 
nel Grossetano per una rotta delP On- 
broue nel 1721. Ivi, per un'estensione di 
5 a4° metri quadrati, non allignavano che 
piante, quali la sòda, il verbasco, ossia il 
tasso barbasso, il mirice o tamarigio, e 
la melma dell' Ombrone penetrandovi e 
deponendovi un sottile strato, vi portò la 
fertilità. Vedremo poi agli articoli Risaia 
e Riso, come somministrando le torbide 
ad una risaia estenuata, si ottengano pro- 
dotti che veruna concimazione potrebbe 
procurare. È perciò che quando non si 
tratta solo d' alzar*, ma di migliorare i 
terreni, oppure, allorché i terreni alzati 
si vogliono avere fruttiferi, fa duopo ac- 
coppiare alle norme idrauliche le agrono- 
miche, ed osservare la qualità non abba- 
stanza laccomandata delle torbide, acciò, 
iovece di fertilizzare, non insteriliscano 
terreni dapprima ahbondevoli di ricche 
messi. 

Ne poco importa lo scolo delle acque 
chiare della colmala, imperocché il buono 
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ordinamento di esso io principio ed in 
seguito, è di grandmimi utilità quando i 
terreni tono ridotti a col tirar ione. Quin 
di fa ducpo trovare loro ano sfogo infe 
riore e munito <f altro canale apposito e 
d* apposita chiavica, polendo, inoltre, lo 
stesso ricettacolo di queste acque reo 
dersi utile per colmate in altri terreni in- 
feriori. Se pòi si fosse affatto privi di 
mesti di scolare le acque chiare , non 
perciò si dovrebbe ristare dall' eseguire 
la colmata, avvegnaché tra P imbever» 
del terreno e tra la evaporazione che con 
tòmamente succede, il livello dell! acqua 
andrebbe sempre abbassandosi e potrebbe 
dar luogo a nuove torbide, finché fattosi 
tanto alzamento che basti, si potrebbe, 
cessata la piena, rimettere P acqua chiara 
per lo stesso canale nel fiume medesimo, 
conseguendosi P effetto desiderato egual- 
mente, benché in tempo più lungo. Sarà 
sempre meglio però, quando ciò potrà 
ottenersi, procurare 1 > scolo col taglio 
<M T argine della colmala, chiudendolo to- 
sto terminato lo scolo, oppure valendosi 
di chiavica a tal uopo fatta che si apra o 
si chiuda, a seconda del bisogno. 

Gioverà pure per le colmate munite d 
chiaviche di derivazione, come pure per 
le colmate alluvionali, diridere in varie 
porzioni la estensione da bonificarsi, se- 
parandole con arganelli, essi pure muniti 
di chiaviche per ricevere le acque, e di 
altre per iscarica rie dopo che v'han deposto 



il limo. Appena fatta la deposizione, si 
scoleranno le acque chiare per non inzup- 
par il terreno con umidità soverchia, e a 
misura che le varie porzioni saranno ri 



colmate, vi si (annuo fosse, distribuendo pertanto i grandi lavori di colmate fra 



la materia escavata, quindi s' iolrodur- 



Paldok »3s 
P acqua avesse trasportato sabbi», biso- 
gnerà aprire la chiavica, perchè P acqua, 
uscendo con impeto, trasporti seco l'ele- 
mento nocivo, essendo meglio perdere 
qualche parte di bonificazione *di quello 
che aver da perdere nella qualità del ter- 
reno che si vuol creare. Quanto più len- 
tamente si distribuirà il limo da una por- 
zione air altra della palude, e maggiore 
sarà la quantità che se ne deporrà. Dopo 
raggiunta una data altezza infuna por zio* 
ne, conviene colmarne altre, e sempre 
così gradatamente che si regoli la colmala 
secondo la quantità d 1 acqua torbida che 
si ha disponibile e la portata della chia- 
vica di derivinone. Per rendere poi mag- 
giormente proficua la colmata, si andrà 
mano a mano profittando della melma 
deposta per rialzare gli argioelli e rinfran- 
carli, per modo che si aumentino e si 
reodano capaci di contenere la colmala, 
dando così luogo per nuove torbide e 
nuovi alzamenti. 

Formate le colmate, seguendo le nor- 
me e regole prescritte, i vantaggi che ne 
risulteranno di gran lunga compenseran- 
no le incontrate spese e costituiranno un 
rapitale fruttifero, laddove non eravi che 
terre passive e dannose, sterili e morti- 
fere, cosicché le considerazioni di vantag- 
gio materiale acquistano ancora più alta 
importanza, lorrhà si riflette che bonifi- 
cando e colmando terreni bassi e deleterii, 
si rende salubre P aria a migliaia di cam- 
pestri abitatori, nel mentre che si crea un 
elemento di lavoro per rendere loro ope- 
rosa e meno infelice la vita. 1/ ammini- 
strazione pubblica previdente dee porre 



quelli più rilevanti di pubblica utilità;, ed 



© di nuovo le torbide, per produrre! ogni anno consecrore una porte del pub- 



un alzamento del terreno superiore al bi- 
•°gno, giaerhè nel rimuoverlo che si fa 
per coltivarlo se ne deprime il livello. 
Se qualche volto, invece di buon limo, 



blico erario a creare una sorgente di ric- 
chezsa, che può alleviare all' umano con- 
sorzio P aumento de' debiti pubblici e 
de" 1 gravami. 



la quantità 
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Notata che «a ed 
di materia trasportata dal 
servire alla Colmata, facile sarà dedurne il 
tempo necessario a compierla. Vedemmo 
addietro quante sieno le terre in Italia 
che reclamerebbero questo provvedimen- 
to, nè vale il farti con ragionamenti a 
provarlo, quando i fatti parlano cosi chia- 
ramente. Si opporrà occorrere luogo lem 
po, perchè il terreno da bonificarsi, mas- 
sime se ha vastità considerevole, raggiunga 
il suo perfezionamento ; ma, come ve- 
demmo addietro, ciò è relativo alla quan- 
tità delle torbide trasportate. Importante 
avvertenza pure a ripeterai è quella di 



esegui te per lo più a braccia d' i 
armali di lunghe (alci, le quali sudo di 
forma diversa, aecoodo la natura delle 
erbe acquatiche. Dopo ciò, nel terreno 
converrà segare tutte le piante acquatiche 
rimanenti, ed appiccar \i il fuoco per ad- 
debbiarlo. Fu ancora proposto di tagliare 
i cesti di questi giunchi in autunno e far 
coprire le radici da uno strato delle ceneri 
delle piante anzidette, le quali, essendo 
composte principalmente di calce, per ef- 
fetto di loro causticità cagioneranno I» 
dialrutione dei giunchi ; poi, quando sa- 
ranno state penetrate dalle pioggie, favo- 
riranno, con la decomposizione del ter- 
certi della solidità degli argina-f riccio, la vegetazione -, rea giova avver- 
racnti, e per dar sicurezza di ogni danno tire che la spesa è piuttosto rilefanle e 



ai vicini, e per ottenere il vantaggio di 
dare buon fondo alla colmata. 

Colmati, bonificati e prosciugati i ter- 
reni mercè le opere indicate, rimane ora 
ad esaminare come si debbano mantenere 
e in qual modo farli più utilmente fruì li- 
ticare per ritrarre i maggiori vantaggi dalle 
spese incontrate nei praticati ammenda- 
menti. Considereremo dapprima quanto 
si riferisce ai terreni prosciugati e bonifi- 
cati, poscia diremo di quelli colmati. 

Un terreno paludoso è tumefatto per 
T inibeviii>eni o delle acque, ma quando è 



non tempre viene da utile corrispondente 
compensata (V. Cisifàzioa*). Bisognerà, 
inoltre, che le dighe sieno assicurale, e si 
dovrà avvertire di aver sempre alla testa 
delle dighe alcuni depositi di terra argil- 
losa, da potersi adoperare a piacere nei 
cresciutemi di acqua. Alcuni panieri di 
terra portati in un sito e«posto, possono 
talvolta arrestare V inondazione. Le stesse 
dighe converrà che sieno sollecitamente 
rivestile, o mediante xolle erbose o piote 
per maggiore solidità, o mediante erbe, la 
cui moltiplicazione »Ìa pronta; sarà, inol- 



stato prosciugato si deprime e si abbassa;; tre, giovevole piantarvi sopra e con ugni 



i fossi perdono la loro profondità ; gl 
argini la loro solidità ; sicché primamente 
si dovranno di nuovo alzar gli argini, sca- 
vare i fossi, e vedere se si possa coordi- 
nare un sistema per praticare V irrigazio- 
ne, ciò che potrà rilevarsi da un livella- 
mento (V. IaaiGAZione, Livbli.ìzioue). 

I maggiori ne mi. i delle terre diseccate, 
coi quali conviene costantemente combat- 
tere, sono le canne, gli scheni, le stiance, 
i quali crescono con rapidità nei canali, 
turano il passaggio alle acque, riempiono 



meno cercare di legare il terreno, facen- 
dovi sviluppare molte radici. 

Le terre a metà prosciugate dovranno 
essere coltivate con piante, le quali noo 
soffrano per un soggiorno momentaneo 
d'acqua. Queste piante sono : la salicaria 
comune f fythrum salicaria, Linn.); la 
ruta dei prati (thaliclrum Jlavum y L.); il 
finocchio porcino ( peuceiianum offici- 
nale) ; la oline ria ( spirto ulmaria % L.) ; 
l'epilobio camenerio ( epilobi um spica- 
lum di Lam. ). Queste piante conwen- 



i fossi e reodono l'aria mefitica. Si cerca gono ai terreni che si asciugano di rado, 
di liberarsene cou sarchiature reiterale, e vi resistono esse, purché ì loro steli non 
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sien» coperli dalle acque. Ne' terreni ap- 
pieno diseccéli, si rivolo il terreno c'ori 
V aratro per esporre al sole la terra ; poi 
le la concima a seconda dell» sua qualità ; 
imperocché, se è argillosa, bisogna ado- 
perarvi i letami prima che sieno convertiti 
in terriccio, perchè allora dividono la 
ferra; se e torbosa e troppo mobile, le 
convengono meglio i letami grassi, perchè 
le danne consistenza ; se é troppo fredda, 
Vi pnò én ire il Infame con l' argilla, per 
formarne glebe di bruciare, le ceneri dì 
qùesta composizione divenendo l' agente 
il prò efficace.' ! « e' ' " ' ; 

Aggiungeremo ora la enumerazione di 
alcune piante che possono essere coltivale 
e seminate con vantaggio in quelle paludi 
diseccate, che convertire si vogliono in 
praterie. Tali soriò l'avena maggiore ^/ire- 
nò elatinr, h.) ;' il sedano palustre fseli- 
num palustri, Li) ; !f pigamo delle paludi 
Cthalictrum flavum, L.) ; l'orecchio dei 
prati (rumtx accìosa, L.) ; la scabbiosa 
palustre (astragàìum uligìnosus, L.) ; la 
laurenziana ( mula britannica, L. ); la 
cadolina (phieum pratense, L.) ; la span- 
nocchina acquatica ( fióa aqùatlcd) ; il 
melfloto'bianco di Siberia (meìilotus aiba}; 
la cicerbita palustre (sonchus palustrìs,\j.)\ 

10 cnico pratense (cnicus oleraceus, Lì ; 

11 senerione palustre ( senecio pallido- 
tu*, L.) ; il peucedano officinale, Osila 
finocchio porcino (ptuctdanwn officina- 
le, h.)\ l'epilobio a grappoli o vetrice 
fiorito (epibbìum spicatum, Lara.) ; P e- 
pilobio amplessicaule (epilobium hirsù- 
tur», L.) ; T epilobio palustre /epilobium 
palustre, L.) ; la spirea olmaria, ossia re- 
gina dei prati ( spirea uhnaria, L.) ; la 
verooica beccabunga (veronica beccabun- 
ga, L.) ; la cicerchia pratense (lathyrus 
prattns'iSy L.) ; la sàlicaria comune (ly- 
thrum sàlicaria, L.) ; la canapa acquatica 
(eupatorium cannabinum, L.) ; il nastur- 
zio acquatico (sisymbium palustre, LI). 

Suppl. Di*. Teca. T. XXXII i. 
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Possono crescere altresì nello stesso 
terreno le seguenti piante, utili a v?rie arti. 

1/ equiseto invernale (equisetum hye- 
malé, L.), olile per le arti del falegname, 
del tornitore e dello stipettaio; l'acoro 
aromatico (acòrùs calamus, L), medici- 
nale ; la menta peperina (mentha pipera- 
ta, L.), medicinale e buona a condire le 
vitande; l' ibisco palustre (hibiscus pala- 
stris, L.), usato nella filatura ; la altea 
officinale falthea o/ficinalis, L.), buona 
per la medicina e pei tes»ilori : la ortica 
diòica ò vivace (ttrtica dioica, L.), per I* 
filatura ; if luppolo maschio « femmina 
(hilmulus lupus, L ) , che si usa nella fab- 
bricazione della birra. 

Con queste coltivazioni si vedranno i 
felici effetti del prosciugamento manife- 
starsi apertamente nel terreno* risanato. 

Ripetute esperienze provarono che le 
terre prosciugate, e per sotterranee fogne 
ridotte a buono stato e a compiuto pro- 
sciugamento, producono ottimi raccolti : 
le paglie de' cereali che vi crescono sono 
tento lunghe e vigorose, che P azione «lei 
venti non basta a farle coricare. I trifogli 
vi sono lunghi, succulenti e nutritivi; i 
loro fiori hanno colori vivissimi ; i fieni 
sono copiosi ; il pascolo abbondante, e 
non solo ingrassa solleciiamente il bestia- 
me, itia ne rende il fatte della migliore 
qualità. Le rape raggiungono dimensioni 
straordinarie, e le putate, oltre ad avere 
uno stelo lungo e sviluppatissimo, forma- 
no tubercoli abbondarti di sostanze fari- 
nacee, e la cui epidermide con la massima 
facilità si distacca. Non più spuntano le 
erbe cattive nocevoli, ma rimangooo sof- 
focate e spente dal vigore delfa lussureg- 
giante vegetazione d' utili piante. Oltrac- 
ciò, le nebbie e le brine, tanto nocive ai 
raccolti, massime ne* luoghi bassi e palli- 
do»), in seguito al fogoamento e al pro- 
sciugamento, se non cessano affatto, al- 
meno più non recano gravi danni. Aneli* 

5o 
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gli alberi « i prodotti foratali TI 
prosperosi, la somma, il fognamento ope- 
rato in un terreno cbe riposi sopra uo 
tale sotto-suolo, che non possa esaere at- 
traversato dalle acque cadute alla super- 
ficie, trasforma il terreno e gli dà tutte le 
qualità di quello ohe si trova sopra d' uno 
strato permeabile. Per opera del prosciu- 
gamento, le pioggie, un tempo infeste, ai 
rendono benefiche, le loro influente dele- 
terie si evitano, e le loro azioni benefiche 
si mettono a profitto. 

Le materie vegetali in un suolo pro- 
sciugato acquistano un doppio pregio, im- 
perciocché lo rendono accessibile in tulli 
i suoi punii all' aria atmosferica, mentre, 
«II 1 opposto, quand' è impregnato d'acqua 
si scompongono lentamente, e producono 
8cidi nocivi alle piante, e forse anche eser- 
citano sugli elementi terrosi del suolo rea- 
zioni chimiche perniciose. Quando, inve- 
ce, l' aria circola liberamente, le materie 
vegetali, prontamente decomposte sotto la 
sua influenza, producono abbondanza d'a- 
ddo carbonico, e reodono gli elementi 
inorganici del suolo più otti a penetrare 
nelle radici ed a nutrire le piante. Le sor- 
genti sotterranee che trasformano le terre 
coltivate in ispazii maremmosi, scompari- 
scono, le paludi sterili, la cui vicinanza 
era fatale a terreni circonvicini, divengono 
elemento di riccheiza per le acque rac-» 
colte, allacciate ed inalveale, le quali, re- 
golate e distribuite, possono utilizzarsi per 
T irrigazione. Le esalazioni putride che 
recano tanto danno alle popolazioni, si 
trasformano io salutari emanazioni di pian- 
te vigorosamente vegetanti. 

Nei terreni prosciugati per opera del 
fognamento sotterraneo, altro importante 
vantaggio si rileva per quella minima quan- 
tità di materie umide che costantemente 
si conserva iu fondo alle fogne ; le quali, 
ne' tempi di siccità, riescono utilissimo 
alimento alla vegetazione, tanto più che 
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che sovrabbonda, viene asportata nei 
dotti, e quella che rimane, induce salutare 
rinfresca incuto. 

Uu terreno paludoso ritiene natural- 
mente le acque come una fogna, e quelle 
che cadono dal cielo, non potendo pene- 
trare una terra già saturata d' umidità alla 
superficie, stagnano, e addoppiano vola- 
rne ai corsi J" acqua inferiori, apporiaq- 
done improvvisamente quantità che ecce- 
dono la capacità de' Inogbi di scolo, pel 
che questi tracimano ed allagano nuovo 
terreno : all' incontro, i terreni prosciu- 
gali e fognati, prima di tutto scolano in 
serbatoi di capacità proporzionata, e i 
canali inferiori nè interriscono, ne in- 
grassano soprammodo, ma salutarmente le 



acque si distribuiscono, e 
vòlte « bisogni della colnteaione e del- 
l' economia campestre, potendosi diriger- 
ne r uso o al movimento di qualche idrau- 
lico meccanismo, o per irrigazioni, come 
si è detto, o, finalmente, se lascienti libe- 
ramente scorrere, recano tributo ordina- 
rio e regolato ai fiumi inferiori, e da que- 
sti al mare, senza recar danno ad alcuno. 

I terreni colmati «i dovranno arare 
profondamente per rivoltare la terra e 
farle godere dei benefici influssi dell' aria. 
Non rode volte il snolo vegetale poggia 
sopra strato ghiaioso, ed allora, e in qua- 
lunque altro caso simile, giova regolare la 
profondità del lavoro secondo le circo- 
stanze. Eseguiti i soliti lavori di livella- 
zione, di scolo e simili, la colmata dà il 
benefìzio di tosto produrre, e i migliori 
terreni, e che danno i più ricchi prodotti, 
sono sempre quelli di colmata, rome, per 
esempio, quelli da canapa del Bolognese, 
che derivano tutti dalle alluvioni e col- 
mate e bonificazioni del Po. Anche gli 
effetti fisici che derivano dall' alzamento 
di un suolo depresso non sono di piccola 
importante!, ed è inutile il prescrivere 
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quii genere di col tivù rione ti possa pre-t aspettare I 1 effetto delle p'wggie, allora sì 
ferire, imperocché ne' terreni di allo «ione semina delle piante che dieno la soda, poi 
« di eolmata io tutta regola praticate ogni del tamarisco per decomporre il sale, e 
coltivazione si adatta, e dà i più ricchi questo sistema, in qualche tempo, può, 
prodotti. senza grave dispendio, ed anche con qual- 

Immenta è la quantità anche di paludi che profitto, produrre V aspettato risulta- 
salse che si possono, con le preterizioni mento. Conoscendoti tuttavia da tempo 
accennine, ridurre a buono e fecondo tta-| remotissimo V utilità del sale nelP agricol- 
to, giacché sappiamo quanto l'arena del [tura, così una dose moderata di esso può 
mare sia feconda per le sostanze che la (tornare utile anziché dannosa, e Bosc ri- 
compongono. Nuiladimeno, quando s* in- ferisce avere egli veduto paludi salate, 
traprende un lavoro di prosciugamento e dalle quali si erano tratti grandissimi van- 
booificazioni di paludi esposte ad inonda- taggi, tpecialmeote nella coltivazione del 
zionì marine e ridotte a stagno da pernia- {riso. Ciò però é vero soltanto per quelle 
neoza d'acqua salta, bisogna anche aver paludi salate, nelle quali la proporzione 
riguardo, raggiunto ehe ti sia il fine pre-Idei sale è cosi moderata da combinarti 
cipoo, alla posizione locale, per trarne alla terra, e formarne un composto fertile ; 
speranza di fratto, essendovi certe spiag- Ima si correrà spesso rischio di vedere che, 
gie esposte a venti marini che rendono per la quantità torrabbondante del sale, 
impossibile alle pianta di svilupparsi et questa combinazione non si effettua, e le 
fecondare. sponde marine e le paludi formate dalle 

Non è meno importante V operazione acque salate rimangono sterili ed in fr uni- 
che si rende necessaria per togliere la sai- 1 fere non solo, ma alla salute pubblica dan- 
sedine alle terre e raddolcirle. Di versi loosissime. Mediante arginamenti verso il 
tono i mezzi per giognere a questo fine, mare ti giunge a sottrarre questi territori» 
e il primo che si presenta é quello di la- dalle alte maree, e disperdendoti a poco 
sciare che le acque piovane abbiano neu- [a poco mediante le acque pluviali il sala 
trai ir rato e latta spuri re la sostanza salina; di cui sono impregnate, e venendo dalla 
ma ciò non può ottenersi che dietro il I vegetazione decomposto, e specialmente 
corso di parecchi anni. Essendo, per altra delle piante, nelle quali si trovano idro- 
parte, necessario costruirvi scoli, vai me- clorati, può divenire il terreno suscettivo 
glio cercare dlntrodurvi per entro l'acqua Idi qualche fruttuoso beneficio. Mate trat- 
d' un fiume o d' un ruscello, ed operare tati di quantità d' acque talate che o ce li- 
cerne si usa per le colmate, avvertendo pino immensi spazìi, allora là duopo ri- 
però di lasciare per qualche tempo scor- correre a grandiosi lavori, come se oe 
rere le acque dolci per togliere la sostan- hanno esempii nella Valdichiana, ove, me- 
li salina ; se non si può ottenere V acqua] diante la costruzione di un ponte, si operò 
d' un fiume, siccome tali lavori non s' in-jla separazione delle acque dolci che vi ti 
traprendono per lievi etteotioni, coti tà fecero penetrare, dalle acque talate che 
duopo procurare, o con grandi serbatoi, ivi ti ttavano. Venne fabbricato quetto 
o con pozzi artesiani, o con forti allaccia- ponte sopra piccolo emissario della palo- 
menti d'acque dolci, di ottenere un corpo de, e diviso in tre archi, a ciascuno dei 
d'acqua suffic-ente alla necessità coi deb- quali adattossi una porta a due imposte 
besi soddisfare. Finalmente, non poteodo congegnate, par guisa che l'innalzamento 
far altro che lasciar operare la natura, ed' del livello marino la chiuda ed impedisca 
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r ingresso delle acque salate nel li palude, 
e che T abbassamento del mare la lasciasse 
aprire e permettesse lo scolo dell* acqua 
dolce Del mare ne* mesi piovosi. Cosi te- 
cesi nelle vicinante di Pietrasanta ed a 
Castiglione ove gli effetti salutari della 
separaaioiie delle acque salse dalle dolci 
con eguale vantaggio venne esperiuoenta- 
to, e non >olo si rese quel territorio sano 
ed abitabile, ma fruttifero e fertilissimo. 
Nella palude di Castiglioni, altra migliore 
e più grandiosa opera occorse, giacche, 
fatto P arginamento del torrente Bruna, 
se lo fece rivolgere entro la stessa palude, 
procacciaudo, in pari tempo, che pene- 
trasse nel torrente anche un ramo del 
r Ombro ne. Le teoriche del Fossombroni 
che r acqua si dee scacciare coW acqua, 
appunto vennero nella palude diCastiglio 
ni applicate. Costrutta nel letto dell'Ora 
brone, sotto al luogo donde si volevano 
derivare le acque, una doppia steccaia tras- 
versale, si venne ad intramezzarla per te- 
nere in colio la corrente all' altezza di ol- 
Di poi, poco a poco fu 
ile largo e profondo quanto 
occorreva, perchè nelle piccole turgescen- 
te ricevesse tutta F acqua del fiume, e 
nelle massime la quantità proporzionale 
alla sua grandezza. Per facilitare la col- 
mata si fecero argini, e cosi si regolarono 
le acque» di guisa che le paludi vennero 
prosciugate. Però nelle località maggior- 
mente prossime al mare furono costrutti 
tarii bacini, e di varie forme, premunen- 
doli di porte, le quali producessero V ef- 
fetto più addietro citalo. Mercè tali lavori 
di separazione d'acque marine e dolci si 
risanano e si colmano terreni che, a prima 
vista, sembrerebbe impossibile ridurre a 
coltura. Quando si parla di paludi salate 
da fecondarsi, bisogna sempre aver pre- 
sente Ut natura di esse per determinare se 
convenga farlo e come. N<M> v'ha dubbio, 
che qualora sieno poco salale si 
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rendere fecondissime di foraggi, siccome, 
infatti, lo sono quelle alle sponde som- 
mergibili del basso Tamigi presso a Lon- 
dra, ove, inoltre, vi hanno praterie palu- 
dose leggermente salate, nelle quali si man- 
dano a pascolare cavalli staochi o malati 
per ritemprarli e ristabilirli in salute, e 
nelle quali pur si mandano i bovi da ma- 
cello, perchè le carni vi acquistano un 
sapore speciale. Leclerc-Thouin narra an- 
ch' esso come le pecore di Normandia 
prosperano pel loro nutrimento con erbe 
saline. Nelle paludi poco salate adunque 
basterà, per cavarne profìtto, applicarvi 
un metodo di coltivazione opportuno e 
bene regolato ; ma in quelle molto salate 
occorreranno, invece, radicali ammenda- 
menti. 

Riconosciuta l'importanza de' vantaggi 
economici che derivano dal risanamento 
delle paludi, considerazione di mollo io* 
teresse è pure l' influenza che ne deriva 
alla salubrità d' interi paesi, togliendovi 
i miasmi, le endemie, le epidemie ed al- 
tri malori cagionati dalle paludi, motivo 
che bastar dovrebbe di per sé solo a ren- 
dere evidente la necessità dell' ammenda- 
mento di esse. Tuttavia vaste estensioni 
di paludi attendono ancora 1' iodustre 
mano dell' uomo, la quale tanto più pre- 
sto dee accorrere, quanto ve la richiama 
uon solo l'utile materiale che può averne 
dui frutti del terreno bonificato, ma al- 
tresì l'altro utile di rendere salubri loca- 
lità che sono fonti di arie infeste e sede 
di morbi, utile anche questo che si risolve 
in vantaggio materiale, imperocché tanto 
più copiosi frutti si arranno dai terreni 
quanto maggiore sarà il numero delle brac- 
cia che si hanno per lavorarli ; e gli uo- 
mini, per quanto miseri sieno, rifuggono 
dallo stabilirsi ere un aere malsano infer- 
ma e spegne la vita. Esalazioni fatali si 
sollevano dalle paludi per quantità di ma- 
terie organiche che vi si dissolvono, per 
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la produzione e ri produzione di piente e 
animali acquatici, de' quali è sempre infi- 
nito il numero, benché ad occhio nudo 
non appaiano, i quali, pel successivo asciu- 
garsi e lagnarsi del suolo, niuoiooo, si 
putrefanno ed esulano mefitici germi Del- 
l' atmosfera, che sono i fumiti potenti di 
varii morbi. I venti che dominano in al- 
cune paludi determinano la maggiore o 
minore salubrità, avendo, per esempio, 
osservalo Frank, che i venti di tramontana 
sono Unto salutari da poter rendere abi- 
tabili le stesse palustri contrade ; infatti, 
nella Dalmazia, quelle località ove spira 
un vento fresco di tramontana sono pre- 
servate ; laddove, per lo contrario, ove 
spirano venti di mezzogiorno, si aggrava- 
no dì più le condizioni igieniche, malefi- 
che, e funesti effetti si manifestano. 

Tutti i fisici accennano a fatti e a lo- 
calità micidiali per paludi e malattie da 
esse cagionate. Il vaiuolo, secondo Alpi- 
no, ò generalo in Egitto dall' infezione 
de' terreni rimasti paludosi al rit'rrarsi delle 
acque del Nilo. Il Savarese, il De Renzi 
ad esse attribuiscono la febbre petecchia- 
le , la peste, e specialmente la febbre 
gialla, le epizoozie e tanti altri morbi, che 
qui è soverchio enumerare. Quantunque 
ne' climi freddi sieno minori i mali, ivi 
pure le infezioni maligne sviluppansi ; 
solo si osserva che oelP inverno sono 
meno micidiali che neK' estate. Infatti, le 
Paludi Pontina non sono tanto pericolose 
nel verno, e si possono abitare le vallate 
di Pozzuoli e il Vallo del Pettini, di Tar- 
alo e di Cosenza. Io Olanda appena si 
manifestami lente quartane e terzane ; in 
Ungheria le remittenti, in Italia le febbri ; 
tua in Ispagna le malattie si diffondono 
accompagnate da vomito nero, e nelle 
calde regioni dell' Africa e dell' 1 America 
produconsi mortali dissenterie, febbre gial- 
la, peste, e forse auche lo stesso cholèra 
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Dando mano, adunque, ad opere di 
prosciugamento e di booiGcazione, intere 
popolazioni • si vengono a sottrarre alle 
pericolose influenze delle paludi, e perciò 
fa duopo ricorrere a tutti gl'insegnamenti 
che l'arie e la scienza suggeriscono per 
trasmutare queste surgenti di sventura e 
di tristezza in fonti inesauribili di ric- 
chezza e di pubblica prosperità. II dottor 
Wilson de Kemso confrontò la condizione 
igienica della popolazione agricola della 
contea di Kemso, prendendo due decen- 
ni dal 1787 al 1797, pel pi imo, e dal 
1829 al 1839 pel secondo, potè trarne 
le seguenti conclusioni, cioè, che i casi di 
febbre nel primo periodo, cioè, quaodo 
esistevano le paludi, presentavano la pro- 
porzione di uno sopra sette individui, ed 
anche di uno sopra cinque, e che, dopo 
risanate le paludi, i casi di febbre non 
erano più di sti sopra cento delle malat- 
tìe. La popolazione ben presto moltiplica- 
tasi, approfittò con efficacia del nuovo 
terreno, e lavorandolo molto e bene, ne 
risultarono raccolti uberlosissimi. 

Ma per quanto sia a desiderare che i 
malefìci effeili qui enumerati vengano neu- 
tralizzati, deesi però evitare che siffatte 
operazioni divengano fomite di dissensioni 
e di pubblico perturbamento. La insalu- 
brità di una palude può eccitare il gover- 
no ad impadronirsene, ma è duopo che 
I 1 intervento della legge ve lo autorizzi ; 
se un privato vorrà bonificare un suo 
possedimento paludoso, quantunque pro- 
cacci con ciò un vero beneficio al pub- 
blico, occorre che la legge tuteli i diritti 
dei confinanti, guarentisca quelli degli al- 
iti proprietarii, poiché, talvolta, Pavidità 
del guadagno può indurre a spegnere un 
male in un luogo, per crearne di nuovi ■ 
in un altro, che prima non ne era colpito. 
In ogni caso, tanto per incoraggiare e pre- 
miare tali abbonimenti, quanto per impe- 



naorbus è derivato da queste cagioni fatali. 1 dirli a puoirli, quaodo sia del caso, fa 
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duopo aoa legge che agisca con furia e 
con rigorosa giustizi». Per dare una idea 
«Ielle norme, sulle quali siffatta legge ab- 
biali a stabilire, diremo sommariamente 
quali sieoo le principali disposizioni di 
quella emanatasi il 16 settembre 1807 
in Francia, ove tuttavia è in vigore. 

L'editto del 1607 in Francia riguar- 
dava i prosciugamenti come opera di pub- 
blica militi», e ne encomiava ed incorag- 
giava T intraprendimento ; ma siccome 
T utile privato, talora prevalente, poteva 
ad altrui danno roercare un beneficio, 
cosi, mentre si accordavano privilegi!, sì 
veniva, direni cosi, a porre una specie di 
regola e direzione a questo ramo impor- 
tante. Successivamente, editti e leggi si 
alternarono, e la legge 4 piovoso, aono VI, 
e 16 settembre 1807, composero un in- 
sieme di disposizioni, le quali abbisognano 
di riforma : i.° perchè si allontanano dai 
bisogni e dai costumi delP attuale civiltà ; 
a.° perchè nuovi mesti d'industria si tono 
ritrovati per conseguire lo scopo in mille 
diverse guise. L' ostacolo piò forte che 
incontra il legislatore si è nel punto di 
conciliare V interesse pubblico col privato, 
ma è certo dover sempre il secondo ce- 
dere al primo. 

La legge 16 settembre 1807 dice, che 
i prosciugamenti potranno eseguirsi dallo 
Stato o da* concessionarii. Allorquando 
non vi è che un proprietario solo, oppore 
tutti i proprietarii si collegano per com- 
porre quest'unità, è giusto e naturale che 
sieno preferiti ; per cui è sempre loro ac- 
cordata la permissione di prosciugamento, 
sottoponendosi alle regole stabilite dal 
governo per tali opere, ad oggetto di 
prendere anticipatamente le opportune 
misure per prevenire i pericoli che dai 
lavori possono risultare, e di accertarsi 
che si prenderanno tutte le precauzioni 
necessarie per non fare danni ad alcuno. 
Se la diversità d' opinione o d' interessi 
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divide i proprietarii di una palude, o se 
non vogliono adottare i piani governativi, 
può il governo far esegnire i lavori a spe- 
se dello Stato, ovvero concederla ad altri 
che si sottopongano alle sue prescrizioni. 
Sono, per altro, sempre preferiti a pari 
condizioni i proprietarii e comproprieta- 
ri.. Le concessioni di prosciugamenti aono 
stabilite sopra mappe e piani dagli inge- 
gneri d* acque e strade. 

Prima di cominciare l'intrapresa, chi 
voglia dar opera al prosciugamento di un 
vasto spazio, dee far conoscere i tuoi sto- 
dii, livellamenti, piani ed altro al corpo 
degli ingegneri per riportarne la sanzione. 
Se quelli che hanno fatti i lavori p ripara- 
tori! e gli studi i occorrenti in esso di ap- 
palto non rimanessero appaltatori, V ap- 
paltatore che rimane concessionario è in 
obbligo di compensare I' altro delle spese 
di quelle piante, livelli, dei quali potrà 
giovarsi. Ogoi proprietà dev'essere di- 
stinta ed esattamente delineata ogni esten- 
sione ; uniti al piano generale devono 
esservi tutti i proGli e livelli necessari!, i 
quali saranno, per quanto si può, portati 
sul piano del progetto particolare. 

Si è cercato di dare a questa legge 
l' impronta di favore che si vuol accor- 
dare alla proprietà, sicché nel caso ezian- 
dio d' intraprese a spese dello Stato o di 
concessione ad intraprenditori, t proprie- 
tarii non sono spossessati d' una parte 
delle loro terre, ma solamente obbligati 
d 1 assicurare una giusta indennità agli in- 
traprenditori de 1 lavori. A questo fine si 
nominano periti, i quali facciano le stime 
e per procedere agli accordi. I sindaci 
estimatori sono nominati dal prefetto e 
tolti dal novero de' più ricchi proprietarii, 
io numero di tre o in numero non mag- 
giore di nove. 

I sindaci riuniti nominano e presentano 
un perito al prefetto del dipartimento. I 
concessionarii ne presentano un altro, e 
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il prefètto od terso. Se il prosciugamento 
è fatto dallo Stato, il prefetto aomioa il 
secondo perito, ed il ministro 
nomina il terso. 

I terreoi delle paludi sono allora divisi 
in molte categorie, non più però di dieci 
e non meno di cinque. Queste categorie 
rappresentano e sono formate per rappre- 
sentare i diversi gradi d' inondazione. Al- 
lorché il valore delle diverse parti della 
palude è soggetto ad altre variazioni in- 
dipendenti dai gradi di sommersione, ma 
aolo io questo caso, le categorie o divisio- 
ni devono essere formate, sensa aver ri- 
guardo a questi diversi gradi, di maniera 
che tutte le terre dello stesso valore pre- 
santo sieno nella slessa categoria. 

II perìmetro delle diverse categorie deve 
essere allora delineato sopra il piano cata- 
stale che ha servito di buse alla periata ; 
e questa lioea viene segnata dall' ingegne- 
re e dai periti tutti uniti. 

Il piano cosi preparato viene sottopo- 
sto air approvazione del prefetto e rima- 
ne depositato nella segretaria della prefet- 
tura per on mese ; in questo tempo, le 
parti interessale sono invitate con affis- 
si, a venire a vedervi il piano, per farvi 
quelle osservazioni che crederanno oppor- 



li prefetto, raccolte le osservazioni, le 
risposte degli intraprendi tori del prosciu- 
gamento, quelle degli ingegneri e periti, 
ordina quelle veri6caziooi che crede op- 
portune. Nel caso in cui dopo le verifica- 
siooi, le parti interessate persistessero nei 
loro ricorsi, le questioni vanno portate 
davanti ad una commissione costituiti* se- 
condo norme fissate dalla stessa legge. 

Allorché i piani saranno stati stabiliti 
definitivamente, i due periti noroioati dai 
proprìetarii e gli intraprendilori del pro- 
sciugamento andranno sul luogo, e, dop 
aver riuniti tutti i dati oecessarii, procede- 
alla slima di ciascuna delle catego- 
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ria componenti la palude, avendo riguardo 
al valore reale al momento della stima, 
in isiuto di palude, e senza 
occuparsi d'una stima minuta d'ogni pro- 
prietà. 

I periti faranno il loro uffizio presente 
il terzo perito, il quale scioglierà le que- 
stioni che iusorgessero. 

II processo verbale di stima per cate- 
gorie rimane in deposito per un mese alla 
prefettura, e gl'interessati ne sono preve- 
nuti mediante affissi, e sopraggiungendo 
reclami, viene lor fatta ragione dalla com- 
missione. In ogni caso, la stima viene sol» 
topotia alla slessa commissione, per esser 
giudicata e <i« lei omologata, ed essa potrà 
ancora dedurre contro o malgrado il pa- 
rere dei periti. 

Quando la slima sarà definitiva,! lavori 
cominciati saranno proseguiti e finiti nel 
tempo stabilito dall' atto di concessione, 
sotto ab une penalità se noi fossero. 

Allorché, per V estensione della palude 
e per la difficoltà dei lavori, il prosciuga- 
mento non potesse compiersi entro tre 
anni, P atto di concessione potrà imporre 
agl'intraprendUoi'i del prosciugamento una 
porzione in danaro del prodotto dei fondi, 
di cui godranno eglioo i premii per effetto 
del prosciugamento. 

Le differenze che insorgessero soli' ese- 
cuzione di questa clausola delT atto dì 
concessione, saranno portate davanti la 
commissione. 

Riguardo alla stima del valore delle 
paludi dopo il prosciugamento, è stabilito 
dalla legge surriferita, che quando sieno 
giunti a termine i lavori prescritti dallo 
Stato, si procederà alla verificasiooe ed 
alla consegna. In caso di reclami, saranno 
giudicali dalla commissione. 

Quando sieoo stati approvati i lavori, 
i periti nominali dagli inlraprenditori e 
dai proprìetarii, accompagnali dal terso 
perito, procederanno di concerto cogli 
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ingegneri alla classificazione dei fond 

prosciugati, secondo il loro onoro valore 
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rendita del 4 P^r o/o ; il capitale di que- 
sta rendita è sempre redimibile, anche 



e la specie di coltura, di cut sorannn reti [torsioni, le quali però non potranno es- 
suicetlibili. 

Questa classiGcaaione sarà verificata, 
stabilita e accompagnata dalla stima ; il 
tutto nelle stease forme prescritte per la 
classificazione e la stima delle paludi pri- 
ma del prosciugamento. 

Rispetto al pagamento delle indennità 
dovute dai |n nprietarìi in caio d' esf 
priatione, quando la stima dei fondi p 
scingati sarà decretata , gli intraprendi- 
tori del prosciugamento presenteranno 
alla commissione uno stato, il quale in- 
dichi : 

!.• Il nome de* proprielarii ; 
a.° 1/ i sten «ione della loro proprietà; 
5.° La categoria nella quale si trova 
posta, rilevata dal piano contattato: 

4. ° Il rapporto della prima stima, cal- 
colata a ragione dell 1 estensione o delle 
categorie; 

5. ° L' ammontare del valore nuovo 
della proprietà dopo il prosciugamento, 
regolalo dalla seconda stima e classifica- 
zione ; 

6.o Finalmente, la differenza fra le due 
stime. 

Se restano nella palude parti da pro- 
sciugarsi, gli intrnprenditori non possono 
pretendere di farne il prosciugamento. 

L' ammontare del di più ottenuto dal 
prosciugamento sarà diviso fra il proprie- 
tario e il concessionario, nelle proporxion 



sere minori d'un 

L' indennità dovuta ai concessionarii 
in ragione del maggior valore hanno pre- 
lazione di privilegio. Una ipoteca qualun- 
que iscritta prima del proscingnmento, è 
ristretta sopra ona parte della proprietà, 
eguale in valore al primo valóre dì stima 
dei terreni. 

Potrebbe*! applicare alle paludi le dis- 
posiiioni della legge 1792, là quale dice 
che allorquando, dietro I' avviso e i pro- 
cessi verbali d* uomini d' arte, la palude 
può cagionare, per V effètto di ristagno 
d' acqua, malattie epidemiche, il prefetto 
può ordinarne la distruzione. Allora, se 
non si può conseguire ti proscingnmento 
mediante le opere addiètro suggerite, il 
proprietario può essere costretto di ab- 
bandonare la sua proprietà. 

Quando vi ha un iutraprenditore, esso 
è obbligato alla manutenzione dei lavori, 
finché sieno consegnali ai proprietaria a 
carico dei quali restano poi. Il prefetto 
può aggiugnere ai sindaci sopra nominati 
due sindaci presi fra i nuovi proprietarii, 
e questi due sindaci fissano il genere e 
'estensione delle contribuzioni necessarie 
per sopperire alle spese. 

La commissione pronuncia il suo giu- 
dizio su questi progetti di regolamento, e 
indirizzandoli al ministro, propone la crea- 
tone d' una amministrazione composta di 



determinate dall' atto di concessione. La^proprietarii che debba fare eseguire i la- 
parte delle indennità sul maggior valore 
è decretata dalla commissione, e 
euforia dal sotto prefetto. 

I proprietarii hanno facoltà di liberarsi 
dalP indennità da essi dovnta, lasciando 
una porzione relativa di fondi, calcolata 
al prezzo dell' ultima stima 



von, intorno a che ti consiglio di stato 
decreta: 

« La conservazione dei lavori di pro- 
sciugamento è sottoposta all' amministra- 
zione pubblica ; i delitti relativi sono giu- 
dicali per le vie ordinarie. 

n Le commissioni speciali saranno cura- 



Se i proprietarii non vogliono cedere poste di sette individui, nominati dal po- 
fondi, hanno la facoltà di costituire uno tare esecutivo fra le persone che si presu- 
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mano le più competenti ; un regolamento 
determina le forme e le epoche delle loro 
riunioni. Esse conosceranno tutto ciò che 
è relativo alla classi ficazione «Ielle diverse 
proprie! à, prima o dopo il prosciugamen- 
to j le stime, la verificazione dell'esattezza 
dei piani contestati : 1' esecuzione della 
clausola deir alto di concessione, relativo 
al godimento «lei concessionarii d' una 
porziooe dei prodotti ; la verificazione e 
la consegna dei lavori di prosciugamento ; 
la formazione e la verificazione dei ruoli 
del maggior valore delle terre dopo il 
prosciugamento ; finalmente, conosciuto 
tutto ciò, pronunzieranno il loro giudizio 
sol modo d' organizzazione per la conser- 
vazione dei lavori di prosciugamento, de- 
creteranno le stime, nel caso che il gover- 
no dovesse espropriare tutti i propriclarii 
d'una palude. 

Sono queste le principali disposizioni 
della legge del 1 6 settembre 1807, alla 
quale quella del 7 luglio i833, relativa 
air espropriazione in causa d' utilità pub- 
blica, non ha portalo veruna modificazio- 
ne, in quanto, specialmente, riguarda la 
parte che a noi interessa. 

Non chiuderemo quasto articolo senza 
far riflettere alla necessità di compilare 
un 1 esatta stilistica delle paludi, con P in- 
dicazione dei diversi gradi d' impaluda- 
mento, per liberare i paesi da tanti danni, 
e ridonare all' agricoltura immense vastità 
di terreni. 

Si sa che sino digli antichi tempi erano 
neir Italia paludi estesissime, e i contorni 
del Palatino sommersi dalle piene del Te- 
vere, e le paludi Pontine e di Laureato, 
e le maremme di Fondi e d' O.tia, e le 
altre estesissime tra Aitino e Ravenna sino 
al Tagiiamento, e quelle nel Modenese e 
nel Parmigiano, e tante e tante con im- 
mensi laghi, quali quelli d' Alba, Nemi e 
Begillo : si sa che, giunti al decimo secolo, 
di molto minorata fu questa pubblica 
Suppl Di». Teca. T. XXX///. 
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miseria, imperocché, come dice il Mura- 
tori, tutto era selva e palude, e gli immensi 
terreni paludosi che donavansi ai monaci, 
e quelle immense che la contessa Matilde 
regalava, e l'Abbazia di immense valli do- 
nata, sicché spesso i beneficati non ave- 
vano di che ringraziare del beneficio-, sono 
allettante prove della quantità che ne esi- 
steva e del bisogno che si aveva di li- 
berarsene ; infatti, laddove gran parte dì 
que' paludi si estendevano, ora sono fer- 
tili e fiorenti campagne. Ora, perché non 
sarà altrettanto delle valli cremasche, delle 
veronesi, delle grossetane, delle roma- 
ne, delle napolitane? Perché la Sardegna 
non potrà essere fra breve ridonata alla 
*ua primitiva ricchezza territoriale ? La 
Francia impiega milioni al prosciugamento 
delle terre, alle bonificazioni, all' incana- 
lamento delle acque ; l' Inghilterra vuole 
liberarsi de' suoi 800 mila acri di palude, 
e vuole, con somma attività e solertia, 
crearsi un nuovo prodotto. Non tarderà 
guari che la Germania vedrà la necessità 
di occuparsi dclP4mmen*o spazio che gia- 
ce fra il Danubio e il Tibisco, e, quando 
realmente lo si voglia, popoli e natiooi 
possono rinvenire nelle loro paludi una 
vera miniera, non meno di quelle dell'oro, 
fonte di ricchezza, di prosperità, e più 
ancor di salute. Se le grandi opere che 
intraprese la Toscana non ebbero, grandi 
imitatori, il tempo incalza e il bisogno 
d'associazioni, per questo «Dello, non tar- 
derà a manifestarsi. Il progresso dei lumi 
e dell' industria, i nuovi bisogni creati 
dalle strade ferrate, dai più rapidi mezzi 
di comunicazione, spianeranno la via e 
renderuuno necessarie nuove e grandi in- 
traprese, e come a uo tempo si solcavano 
i mari per andare a raccogliere le ricchez- 
ze nuovamente scoperte, cosi fra breve 
tutti concorrerano nelle opere di prosciu- 
gamento e bonificazione, che in Italia pure 

già si pratica 
Si 
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con la maggiore solersi* in Francia • nella 
Inghilterra. 

( Micaba — Mitteri-accikr — 

GlDI.ll TORRICELLI GcGLIBLMIRI 

— Bebti-Pichat — Decari>olle — Re 

— Moai — Gera — Lrclbbc-Thocir 

— Bo»c — Navillb — Stephers — 
Aglerert.) 

PALUDELLO. Piccolo pallio. 

(Albebti.) 

PALUDOSO. V. Palustre. 

PALUMBIA. Quella sorta di ciliegia, 
che dai Fiorentini dicesi visciulina. 

(Albebti.) 

PALUSTRE. Di natura delle paludi, 
o che nasce o proviene da esse. Cosi di 
consi terreni palustri, quelli onde com 
pongonsi le paludi ; esala%ioni palustri 
quelle che vengono da esse ; piante pah' 
stri quelle che crescono in luoghi panta- 
nosi, coperti nelP inverno dall'acqua, che 
nelP estate si asciugano più o meno per- 
fettamente e che esalano effluvii malsani. 
Tali sono il crescione (veronica anagalis), 
la beccabunga (veronica beccabunga), il 
ranuncolo palustre (ranunculus scellera 
tusj e simili (V. Palude). 

(Bertari.) 
PALVESATA. Coperta o difesa fatta 
con pavesi o palvesi. 

(Alberti.) 

PALVESE. V. Pavese. 

PAMFLET. Voce inglese, che vale lo 
stesso che opuscolo, cioè libriccino di po- 
chi fogli. Dicesi piuttosto io mal senso 
per indicare una scrittura diretta contro 
qualche persona o contro qualche atto del 
governo. 

. (G.'*M.) 
PAMPANA. V. Pamparo. 
PAMPANELLA. Il quagliato che si 
ripone nei pempani. 

(Gagliardo.) 
PAMPANO. La Crusca dice 

con questo nome la foglia della vite ; 
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ma più in generale ihtendesi per pompano 
il sarmento o tralcio tenero della vite, per 
lo più arricciato o auncinato, che mentre 
è tenero mangiasi, avendo grato sapore 
acidulo, e che si spreme, usandone il suc- 
co per bibite medicinali rinfrescanti. Pre- 
tendono alcuni che il togliere questi pam- 
pani giori anche alla miglior riuscita del- 
l' uva (Y. Vii ii). donde la operazione che 
dicevi Spampanare (Y. questa parola), dalla 
deBnitiooe della quale si vede che la 
Crusca stessa oon intende sempre chia- 
mare pampano la foglia della vite. 

(G.* # M.) 

Pamparo. Sorta di pesce, detto anche 
lampuga. 

(Alberti.) 
PAMPANOSO, PAMPANATO. V. 
Pampinoso. 

PAMPELINOSà. Albero fruttìfero in- 
diano. 

(BaZZARIRI.) 

PAMPINARIO. Tralci o sarmenti che 
nascono intorno al duro e in sommo della 
vite, e fanno poco frutto. 

(Alberti.) 
PAMPINIFERO. Che reca e dà pam- 
pini. 

(Albebti.) 
PAMPINIFORME. Che ha forma dì 



(Albbbti.) 

. PAMPINO. V. Pamparo. 

PAMPINOSO. Pieno di pampani. 

(Alberti.) 

PANA. Y. Paria. 

PANACCIA. Le proporzioni delle so- 
stanze di questo composto sono, secondo 
il Cresceozi, due parti di aloè, due di in- 
censo, due di amorno, quattro di meliloto, 
una di cassia, due di spiganardi, quattro 
di felio e due di mirra. 

(Crescerei.) 
PANACEjl'ANACEA/fccrac/etimjjjAon- 
dilium, Lin.). Secondo Sprengel, potrebbe 
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annoverarsi ira le migliori piante da fo- 
molto alla pastinaca, get- 
steli alti, beo guarniti di 
foglie, e dando quindi un copioso forag- 
gio, favorevolissimo alla produzione del 
latte. La sua radice fusiforme è lunga un 
metro e più. È probabile che con la col- 
tivazione migliorerebbe, ma esige terreno 
fertile e profondo, potendo allora sostenere 
i massimi freddi e le più lunghe siccità. 

(Oscab- Leclerc-Tbodi».) 
Paracb. Dicesi anche dal i 
botanico, il Gixsksg (V. questa parola). 

(Bizzinifu.) 
PANACEA del Glaubero. V. Solfato 
di soda. 

e. Misto di carbonato d 
e carbonato di calce. 

(Oman») 

PANACESO. V. Pabacb. 

PAN ADA, PANATA. Tuttoché l'Ai' 
berti noti la prima di queste voci come 
sinonimo di pappa in generale, noi cre- 
diamo che abbia lo stesso significato 
che la seconda, come lo ha pure in vani 

que uoa minestra fatta essenzialmente ,di 
pane cotto nell'acqua, e condita con bur- 
ro oppure con olio. Talvolta vi si aggiun- 
gono ancora spezie, uova ed altri condi- 
menti, e, secondo l'Alberti, anche la spre- 
mitura dei semi del popone. 

(G.**M.) 

PANAGIA. Specie di pane che i mo- 
naci greci benedicono e dividono fra loro, 
in memoria del convito degli Apostoli 
dopo l' ascensione al Ciclo della Beata 
"Vergine. 

(Bazzabihi.) 
PANARMONICO. Specie di Piabo, o, 
.meglio, di Obgab* (Y. queste parole) in- 
ventato da Giovanni Nepomuceno Mael- 
tei, il quale, mercè un doppio mantice ed 
un cilindro mosso da un peso, imita con 
i il mono di molti 
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da fiato e da tasto, eseguendo diverse 
sinfonie e pezzi di musica i più difficili, 



(G.-ML) 

PANATA. V. Panaoa. 
P amata (Acua). Acqua in cui, men- 
tr' era ben ca.da, a' infusero fette di pane 
tostate e quasi abbrustolite. 

(Alberti.) 
PAPiATOIO. Dicesi per Abcolaio (V. 
questa parola). 

(Giunte padovane al Voc. della 
Crusca. ) 

PANATTERIA. Chiamati volgarmente 
in molte parti d' Italia il luogo ove si fa 
il pane dai panettieri. 

(G.*"M.) 

PANATTIERE. V. Pajie. 
PANATTOFORO. Nome dato.da Lo- 
renzo Turchini ad un carro da lui imma- 
ginato per portare grossi pesi, il quale 
riunisce, secondo P inventore, i vantaggi 
dei rotoli o curri, e dei carri. E desso 
composto di sei parti, cioè: i.° d'una 
intelaiatura per la carreggiala di dietro ; 
a. Q d' altra iutelaiatura per la 



davanti ; 3.° d' un piano longitudinale 
sovrapposto, destinato a ricevere il carico \ 
d' un sistema di congiunzione delle 
due carreggiate ; S.°d' un sistema di ro- 
tismo ; 6.° d 1 un meccanismo per far salire 
sul carro e discendere da easo il carico. 
L' intelaiatura della carreggiata di dietro 
è composta di quattro travi poste a con- 
tatto una dell' altra, trasversalmente alla 
direzione del carro, e stabilmente connes- 
se, per meizo di due tiranti di ferro inse- 
riti in essa e fissati con viti, formando 
cosi una superficie piana della figura di 
un paralellogrammo. La grossezza 
travi deve essere proporzionata al 
che devono sostenere, la loro lunghezza, 
alla larghezza della strada da percorrersi, 
ed alla forma e volume degli oggetti da 
trasportarsi. 
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L' intelaiatura 
• formata anch' essa di tran 
disposte, ma sol di lei piano, alla metà 
della lunghezza delle trovi ed ai tre quarti 
della loro larghetta, si trova un foro, che 
è centro ad un cerchio di lastra di ferro 
formato eoo viti, e che combacia con al 
tro simile sovrapposto ad esso, formando 
quella parte del carro, che vieo chiamata 
scannello. . 

Nel bordo anteriore di questo 
sono inseriti due coscialetli di ferro, nei 
quali, mednute una chiHvanla, è snodato 
il limone di legno ben ferrato. Rendono 
più stabile e lateralmente immobile il ti- 
mone due tiranti obliqui, anch' essi di 
ferro, fermati dall' uno dei capi sopra di 
esso, ed imperniati dall' altro in due no- 
celle situate ad egual distanza dai coscia- 
letti, in modo che tutti questi centri del 
moto del timone corrispondono ad una 
stessa Imea retta, 'per potere opportuna- 
mente variare 1' inclinazione del timone 



Il piano longitudinale dev' esaer com- 
posto <f un numero di travi maggiore o 
minore, secondo il bisogno, ma sempre 
impari ; la lunghezza d' esse travi dev' es- 
sere proporaionata agli oggetti da traspor- 
tarsi. Queste travi cunoesse nel modo stes- 
so che le trasversali, non sono a contatto 
reciproco, «ma separate da piccoli inter- 
valli. Di ciascuna di esse un capo dev' es- 
sere fermato con due viti che passano nel 
piano trasversale della carreggiata di' die- 
tro ; dall'altra parte, ov'este restano unite 
soltanto per mezzo dei tiranti, esiste il 
cerchio superiore dello scannello, pel cen- 
tro del quale e per quello dell' altro cer- 
chio inferiore, passa una forte chiavarda 
di ferro, che traversa anche per tutta la 
loro altezza le travi di metto, unendo fra 
loro i due piani e servendo a stenare, 
come tool dirsi, o 
strade. 
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Per impedire la rottura della chiavarda, 
Turchini ha connesse fra loro le due 



reggiate, per la quale disposinone, la chia- 
varda non so£Tre che una parte dello stor- 
to, il quale viene ripartito fra il davanti 
ed il di dietro. 

Questa unione fra le due partite si sa- 
rebbe ulteuuta facilissimamente col sem- 
plice metto di dde tiranti, se la partita o 
carreggiata davanti non dovesse sterzare $ 
ma ciò essendo indispensabile, è bisognato 
trovare un modo particolare, che è il se- 
guente. Una forte chiavarda dì ferro inse- 
rita nel centro del piano trasversale po- 
steriore, tiene centrata, ad una certa di- 
stanza dal piano stesso, una stalla di ferro 
a triangolo fermata nelle sue estremità, 
ove sono rovesciate sul piano medesimo, 
in modo da lasciar libero uno spazio, di 
cui è centro la chiavarda, ed in cui agisce 
liberamente un bilanciere, le punte del 
quale son guernite di due forti pernii, 
che entrano in due occhi o fori che si 
trovano ad una delle estremità di due ti- 
ranti di ferro, che con P altra estremità si 
muovono egualmente intorno a due pernii 
simili, posti in linea sol piano della partito 
davand, ad eguale distanta dal di lui cen- 
tro di sterto. 

Questa partita o carreggiata davanti) 



isterta o piega quanto i carri comuni, ssa 
fa soltanto un angolo di 3o a 55 gradi, 
inclinazione che venne reputata sufficiente 
in istrade che, destinate ai passaggio di 
grandi moli, non possono supporsi angu- 
ste. Le travi che formano il piano longi- 
tudinale sono goerniie superiormente di 
verghe di ferro, che lasciando scorrere o 
strisciare più facilmente il carico, difen- 
dono, nel tempo stesso, il legno sottoposto 
dai danni del fregamento. Le dette travi 
sono anche inferiormente riunite fra loro, 
per mezso d' una lastra di ferro piegata 
ad aogolo acuto e fermata con viti nella 
delle 
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lastra, corritpondente al centro d' unione 
delie due partite, è anch'esso forato e 
traversato dalia chiavarda, cosicché tutte 
le irati «odo eguale* ente tirate dalia chia- 
varda ttesta, nell'attaché .1 carro ti mette 
ìp moto. 

Il > sistema di rotismo è la porte del 
nuovo carte più particolarmente deslioita 
a riparare gl'inconvenienti dei sistemi Ono- 
ra praticati pel trasporto di grandi moli 
Ad ognuna delie due testate di ciascuno 
dai due piani trasversali, costruiti da quat- 
to, è adattato un canale o strada di ferro, 
che fasciando attorno attorno >n tutta la 
loro grossezza essi pròni, rientra in tè 
medesima. In ciascuna testata dei piani 
atessi, neHa parte occupata da detta strada 
o canale, i quattro spigoli sooo tolti me* 
diante una sm ossatura curvilinea tale, che 
delle quattro tacca restando piane nella 
massima e media parte la superiore e 
V interiora, la est reme portioni loro ti 
confondono con le facce laterali disparte 
per la detta smussatura, formando un se- 
micerchio o un mesao'loodu, di coi pren- 
de la forma la strada o canale sovrappo- 
stovi, j.. • .i : ìi • 

Questo canale perpetuo o rientrante in 
tè stesso, serve a contenere e guidare un 
certo numero di ruote di ferro fuso, di 
tal diametro, che il carro, esse comprese, 
non eccede P alleata di due braccia. Que- 
ste ruote fanno l'effetto dei curri o cilin- 
dri; tutso una per una concatenate e con- 
nesse insieme a oocella a maniera di cate- 
na perpetua o senta fine, mentre il carro 
si avanza, sono obbligate a percorrere il 
canale da coi non possono deviare, ed 
uscendo necessariamente una dopo l'altra 
di sotto al carro, per m parte posteriore, 
siccome i curri o cilindri liberi, a diffe- 
renza di questi che vestano subito fuori 
d' aaione se P opera dell' nomo ooo ve li 
ponga di nuovo, ette, in conseguente 



della loro connessione, sooo costrette a 
risalire sopra il piano e quindi ridiscende- 
re sotto di esso, mantenendosi sempre 
equidistanti, e sostituendosi una all' altra 
regolarmente ed opportunamente, senza 
interrompete o ritardare il moto del car- 
ro, che pun mantenersi sempre uniforme. 

Avverte l'autore, che ponendosi in azio- 
ne questo suo carro, conviene attaccare 
le £le dei cavalli o d' altri animali ad una 
traversa connessa col timone, e non diret- 
tamente a questo, che in certi accidenti n 
irregolarità del movimento, cagionati da 
quelli delie strade, potrebbe, con impulsi 
enormi, render passivi, anziché attivi, gli 
animali stessi. 

Ove il peto della mole da trasportarti 
fosse di circa cento migliaia, rf Turchini 
consiglia, nelle salite e nelle diaèete, d'ag- 
giugnere o sostituire P azione d'un argano 
verticale a quella degli animali, poiché 
non potendo da questi ottenerti unifor- 
mila d' azione quando sono in numero un 
po' notevole, potrebbe il carro retrocedere 
nelle salite o precipitare neHa discese sen- 
za potere essere ritenuto. 

Se poi si trattasse di trasportar moli di 
più milioni di libbre, sebbene si rioun- 
ziasse a costruire il carro con la partita 
davanti mobile per volgere o piegare al 
bisogno, e sebbene si sostituisse intiera- 
mente alla forta degli ammali quella di 
più argani verticali, dovrebbe però sem- 
pre, secondo il «Turchini, ritanersi il siste- 
ma di rotismo da lui immaginato e soprad- 
descritto, moltiplicandone la serie in pro- 
portione delia lunghetta del piano e del 
peso da trasportarsi, con che ti rende più 
sicura la solidità del carro e più difficile 
il danno o goaeto della strada, da armarti, 
all' occorrenza, di legnami opportuni. 

Ecco poi il semplice mecconismo ap- 
plicato al carro panattoforo per sovrap- 
porvi e fame discendere i carichi. Alla 
parte posteriore del carro è adattato ed 
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imperniato ao albero di ferro a guisa di 
verricello ori non tuie, che pasta pel cen- 
tro di quattro coni di legoo, posti a con- 
tatto reciproco, e Tòlti ciascuno con la 
base o parte più larga verso il di fuori 
del carro, e con la parte più stretta verso 
una linea che passi pel mezzo del carro 
ne! senso delia sua lunghezza. I punti di 
contatto fra un cono e 1' altro corrispon 
dono agi' interstizi! lasciati fra le travi che 
formano l' ossatura del piano superiore. 
Alle due Estremità di quest'albero di ferro 
tono fissate solidamente in quadro due 
ruote dentate, di un diametro quattro 
volte maggiore di quello della parte più 
sottile dei coni, delle quali ruote ciascuna 
ingrana con un rocchetto separato, il cui 
diametro è sei volle più piccolo di quello 
della ruota. L'osse dì ciascuno di questi 
rocchetti porla una stella di ferro formata 
da sei raggi o leve, di tal lunghezza, che 
il diametro della stella è sei volle maggio- 
re di quello del rocchetto. A questi raggi 
o leve si applica la forza d' uoo o di più 
uomini, in proporzione del peso da solle- 



Imbracato il masso o altra mole da sol- 
levarsi con canapi o catene, si allaccia a 
queste una delle due estremità di quattro 
canapi distinti, ciaseuno dei squali si av- 
volge eoo più circonvoluzioni sopra uno 
dei quattro coni, facendo tener tesa 1' al- 
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o più piccoli curri fra il piano inclinato 
e la mole da sollevarsi, si fa salir questa 
gradatamente fin sopra il piano del 

Per calarla poi da questo < 
la, collocato allo stesso posto il piano in- 
clinato, e fatti passare t canapi per gli 
interstizi! delle travi dissotto alia partita 
davanti, s'infileranno in quattro pulegge 
di richiamo fissate presso 1' estremità in- 
feriore del piano inclinato negl' intervalli 
esistenti fra le travi, e si attaccheranno ài 
solito all' imboccatura della mole dalla 
parte opposta a quella ove furono attac- 
cati per la caricazione, e girando di nuovo 
il verricello per mezzo delle stelle, si farà 
retrocèdere il carico sul piano del carro 
fino «11' estremità di questo, ove fa angolo 
col principio del piano inclinato, e quivi 
condotto ed assicuratolo con paletti infissi 
verticalmente, si camhierà montatura ni 
canapi,' io, modo da fare che oppongano 
resistenza alla discasa del grave, acciò 
questa si effettui con la debita lentezza. 
Il piano ioclinato può essere caricato sul 
carro stesso ed accompagnarlo. 

Sembra che il Turchini abbia nel stio 
carro panattoforo evitali realmente gl' in- 
convenienti a cui nel trasporto di moli 
enormi sono soggetti. i carri comuni, e che 
dipendono priacipakneote dalla fragilità 
delle aale e delle ruote, facendo far la 
fuozione delle prime ai suoi piani trasver- 



tra estremità di ciascun canapo da un sali, che possono riguardarsi come vera, 
uomo, mentre altri uomini mettono in mente infrangibili, e rendendo tali le ulti» 
movimento l'albero indicato. 

Cinque pezzi di travi connesse fra loro 
con opportuni ferramenti e separate da 



intervalli corrispondenti a quelli del piano 
longitudinale, formano uoa specie di piano 
inclinato, una estremità del quale si fa 
posare sul terreno a conlatto della mòle 
da trasportarsi, e si appoggia V altra alla 
parte anteriore del carro, in modo che si 
livelli col piano di questo. Facendo agire 
P argano o verricello, e 



me per la forma che dà loro, e per la 
materia di cui le compone. 

Sebbene, nell' immaginare il suo carro, 
il Turchini non mirasse all' economia della 
forza motrice, pure più esperimenti 
parativi hanno dimostrato che viene 
sta conseguita e notabilissima, giacché il 



carro modello, caricato di circa cinque- 
mila libbre, venne posto in moto da un 
solo uomo sopra un pièno lastricato, e da 



s 
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Io stesso peso, caricato sopra uno dei 
carrelli usati dalla dogana, non ha pota 
esser messo ia moto che da tre uomini 
sul piano lastricato, e' da otto sol piano a 
sterro. 

(G. Gazum.) 
PANAULO. Specie di flauto intenta- 
to, anni sono, in Vienna, da Treezler, 
fabbricatore di strumenti musicali. Ha di' 
ciastelte chiavi, ed è curvato al fondo, 
perchè non riesca troppo lungo. 

(BiZZAMOT.) 

PANAVA o PAVANA. Legno del cro- 
ton catartico (croton tilium, Linn.) ; ar- 
boscello di mediocre grandetta, che cre- 
sce nelle Indie Orientali, e che coltivasi 
al Miilabar, al Ceilan, alle Molucche ed 
altrove, per le sue proprietà medicinali 
(V. Olio di crotontili, T. XXX di que- 
sto Supplemento, pag. a3a). 

Il legno di questa pianta, o panava, è 
pallido, leggero, spongioso, rivestito di 
una sconta sottile e cenerina, e di sapore 
acre e caustico, d' odore nauseoso, quan- 
do è verde e recente ; purga gli umori 
sierosi per vomito e per secesso, in modo 
tale da sorpassare la colloquintida stessa, 
cagionando, per la sua grande acrimonia, 
un bruciore vivissimo alPano ; ma quando 
è secco, purga più dolcemente, e, preso in 
piccola dose, fa sudare, e vien raccoman- 
dato come uno specifico nelP idropisia, 
nella teucoflemmasia e in diverse malattie 
croniche. 

(Poibet.) 

PANBOLLITO. Pane bollito nel bro- 
do o in acqua condita con burro, olio od 
altro. 

(Alberti.) 

PANCA. Vedemmo nel Dizionario cosa 
intendasi generalmente con questo nome, 
ma è da notarsi non sempre essere la 
panca di legno, ma vedersene anche di 
pietra e di ferro. 

Le panche di legno sooo lavoro del 
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legnaiuolo, e la loro forma più semplice 
è quella di un' asse stretta e lunga con 
verso le cime due piedi formati di dua 
pezzi di assi io piedi ; talora rnettonsi due 
fascie sui fianchi, e si legano i piedi al 
basso con una o due traverse. Si fanno 
poi panche, le quali hanno altresì uno 
spalliera, ed altre che hanno, dall' una 
parte la tavola per sedere e un inginoc- 
chiatoio dati 1 altra, e queste servono per 
le chiese principalmente, si fanno di legno 
più o meno pregiato, e talora, altresì, si 
arricchiscono d' intagli. Come si vede, ad 
ogni modo, sono questi tra i lavori ordi- 
narli del legnaiuolo, e nulla di particolare 
è da dirsi sulla costruzione di essi. 

Le panche di pietra, nella loro forma 
più semplice, si fanno come quelle di le- 
gno, cioè con lastra di pietra lunga e stret- 
ta, sorretta ai capi da due pietre in piedi ; 
tali son quelle che vedonsi per Io più nei 
pubblici passeggi e nei grandi giardini ; 
talora la panca non è che una pietra grossa 
e piana, murata sopra un muricciuolo per 
sedervi sopra. Vicino alle porte dei grandi 
palazzi, ed anche talora nelP interno di 
essi, vedonsi lastre di pietra incastrate in 
gran parte nei muri, ma che sporgono 
abbastanza perchè vi si possa sedere, e 
sono talvolta isolate, tal altra sostenute da 
mensole. Anche queste panche si ornano 
talvolta di sculture sui contorni o sulle 
mensole, o si muniscono di spalliere or» 
nate variamente, e si fanno soventi di 
marmo anche di qualche costo. 

Le panche di ferro si possono fare, 
analmente, con •"spranghe di ferro varia- 
mente intrecciale e connesse, disposte così 
da lasciare colar P acqua, sicché dopo le 
pioggie prontamente si asciughino. Se ne 
fanno talora di leggerissime, le quali hanno 
la sols ossatura principale, o telaio che dir 
si voglia, eseguito con bacchette di ferro 
quadre o rotonde, il sedere e la spalliera, 
se ve n' ha, riempiendosi con un ingrati- 
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colato di filo di ferro a larghi bachi. Dac- 
ché però gli usi della ghisa andaroosi 
moltiplicando, al fecero eoo casa panche 
traforate a disegno, di aspetto molto ele- 
gante e solidissimo, imitando anche talora 
la forma di rami maxi di legno intrecciati. 
Queste panche di ferro usatisi specialmen- 
te nei giardini, e devono sempre colorarsi 
ad olio od a vernine, per guarentirle dalla 
ruggine che macchirrebbe le vesti di quelli 
che vi sedessero sopra ed affretterebbero 
la rottura delle pan» -he stesse. Quelle di 
barchette di ferro sono, del resto, uno 
dei lavori più facili del Maghamo, e quelle 
di ghisa si fondono in forme di sabbia, 
per lo più a acoperto (Y. Fokditore e 
Ghisa). 

<G."M.) 

VAXCkCClUOLO (gladiolus). Specie 
di fiore che nasce nei campi fra il grano 
e le biade, e dicesi anche spadacciuola. 

(Alberti.) 

PANCA LE. Panno, col quale si copre 
la panca per ornamento. 

(Alberti.) 
PANCATA. Due o più filari, o, come 
dicono in Toscana^nguillari di viti, posti 
vicini uno all'altro. 

(Alberti.) 
PANCELLA. Lo stesso che grembiale. 

(Alberti.) 
PANCESTO. Sinonimo di Pasacra 
(V. questa parola). g 

(Bazza pisi.) 

PANCHETTE. T. Parasarchie. 

PAN CU IN A. Specie di marmo, detto 
più comunemente Ldmachella, alla quale 
part>la diedersi intorno ad esso alcune 
notizie nel Dizionario, cui ne aggiugnere- 
mo alcune altre che valgano a meglio far- 
ne conoscere le varietà. 

Si distinguono fra le panchine o luma- 
chette : i." la grigia mista di bianco e 
bruno, e tale è quella di Yarena sul Ugo 
di Como j a.® la gialla, detta d' 
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rarissima, nella quale le conchiglie veg- 
gonsi di un color giallo pallido aopra uà 
fondo giallo carico e quasi rosso $ 3.° la 
lumachella opalizzante od opalina, nella 
quale sopra un fondo bruno si veggono 
le conchiglie, specialmente i naulili, ma- 
iridali, che producono colori 
fiammeggianti bellissimi. Essa viene dalla 
Carintia, ove serve di tetto alla miniera," 
di Bleiperg Alla lumachella gialla potreb- 
be riferirsi, secondo il Bossi, anche quella 
che vien delta lumachella antica od' E- 
gilto, la quale non è che un impatto di 
minute conchiglie giallastre, di colore però 
vaiirgato a chiaro scuro, che produci un 
hellissimo effetto. Questa, a prima vi»la, 
non sembra composta se non di conchi- 
glie! ; ma, esaminandola meglio, vi si vede 
qualche porzione di spato calcareo, pro- 
babilmente cristallizzato e semidiafano. 

(Luigi Bossi.) 
PANCIA. Quella parte delle pelli degli 
animali che copriva appunto la pancia. 

(Alberti.) 
PANCIOTTO. Sotto-veste tonda, cioè 
senza falde, con due petti e con le tasche 
in mezzo, così detto, perchè copre spe- 
cialmente la pancia, sulla quale liensi ser- 
ralo e abbottonato, mentre i petti restano 
per Io più distanti ed aperti. É detto ge- 
neralmente alla francese gilè. 

Questa parte del vestito è una di quelle 
che maggiormente variano secondo la mo- 
da, ora facendosi mollo lunga, ora corta, 
ora a collare diritto in piedi, ora doppia- 
to, intero od a punte ; quindi non è fra i 
lavori meno pregevoli del sarto. Cerche- 
remo dare una idea generale di quanto 
concerne la fattura di esso. Prendesi la 
misura del panciotto notando : i .° la lun- 
ghezza da mezzo del collo all' altezza cui 
dee giugnere, secondo la moda del tempo ; 
a.° le due grossezze del corpo, alla cin- 
tura e sotto le ascelle. Pei panciotti alla 
o incrociali fino in alto, conviene 
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notare anche la circonferenza del colto, lai mente staccati, quanto più 



quale dà la lunghetta del colletto. 

Ecco ora il modo di tegoare e tagliare 
un panciotto, quale vedevi nella fig. 3 
della Tav. LXI1I della Tecnologìa, che 
è al decimo della grandetta naturale, cioè 
in millimetri invece che in centimetri. Se- 
gnasi primieramente una linea perpendico- 
lare, su cui ai notano le distante in centi- 
metri o, 5, g, 18. a6, 4 8 e 5i, quindi, 
da tutti questi punti conduconsi linee oriz- 
zontali di varie lunghette. Così la linea 
più alta avrà un punto 7, che indicherà 
la larghetta in alto della schiene, poi un 
allru 4<> c he segna la punta delta spalletta 
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giro del collo medesimo. 

La cucitura dei panciotti non presenta 
in sè particolari difficoltà, e suole eseguirsi 
da donne ; ma una cosa che molto im- 
porta è la freschezza del lavoro, nulla 
essendovi di più disgustoso che una stoffa 
leggera e bella come quella con cui si 
fanno, gualcita o sporca. Perchè un' ope- 
raia possa rendere un panciotto fresco 
quale lo ricevette, dunpo è scemarle, 
quanto si può, le difficoltà. I lunghi giri 
del collo che esigono lunghi colletti, eri- 
gono cuciture, che è duopo premere con 
forta, duude ne viene che il dissotto di 



nell'incavo del collo. La seconda linea quelli a sciallo prendono difficilmente bella 
avrà un punto a6, che segnerà la punta forma, e la perdono la prima volta che si 
della spalletta alla bocca della manica, poi lava il panciotto. La migliore maniera di 
un altro 4 1 : che indica 1' incaro del giro far bene un panciotto è farlo presto, quin- 
del collo. La terza avrà un punto 18, che di la condotta del lavoro non è senta i in- 
segna la punta della spalletta della schiena portanza. Si comincia dal collocare a po- 



nella bocca della manica, ed un altro 5i, 
che mostrerà la punta e l'altezza del giro 
del collo all' angolo. La quarta avrà an- 
ch' essa due punti, uno 1 8, che segnerà 
la larghetta della schiena, e 1' altro 34 
darà la misura dell' incavo per la bocca 
della manica. La quinta linea, divisa a 



sto le tasche, le guerniture delle fodere 
dei petti, la schiena, la fodera del colletto, 
e si stirano col ferro tntte queste parti 
prima di sovrapporvi la stoffa, poi mettesi 
questa sui petti, si fanno gl'incavi o boc- 
che delle mSiSiche, si orla il panciotto 
tutto di seguito, vi si passa sopra di nuo- 



metà, segna la cucitura sul fianco a6, e la vo col ferro da stirare, , e si attacca il col- 
larghezza del petto 53 ; finalmente, I' ul- letto o lo aciallo. Per fare gli occhietti 
tirna linea 5t dà la lunghezza delia cintu- 
ra. Il numero 48 sulla linea perpendico- 
lare segna V incavo dell' anca ed il r ac- 
corciamento della schiena, che è appunto 
di tre centimetri. 

Questo panciotto è diritto : volendo 
farlo a sciallo, si dà al dinanzi la forma 
indicata dalle linee punteggiate. Alcuni 
sarti credono falsamente che per ottenere 
che il panciotto tengasi beue aperto e 
spanto sul petto, basti rovesciare molto 
il colletto con un taglio fattovi a tale og- 
getto ; finché perù il giro del collo sarà 
alto, i pezzi a tciallo avanzeranno sul 
e staranno invece tanto maggior- 
Suppl. Di». Tecn. T. UOIil. 



nelle stoffe soggette a sfilacciarsi, si ha 
cura di umettarle con colla da bocca, col 
che diviene più facile il farle ed acquista- 
no maggiore solidità. 

Se si vede in un panciotto che il col- 
letto a sciallo cada e taccia pieghe, è duo- 
po fare una crespa al giro del cullo sul 
dinanzi e accorciare il colletto ; se, al- 
l' opposto, sta troppo steso e tirato, ed il 
panciotto tenda sempre ad alzarsi, con- 
viene allungarne la schiena. 

(CsJRTOTA.) 
PANCOLI. Tavolato che serve di letto 
nelle caserme o nelle prigioni, detto però 

(A. LIUTI.) 

3a 
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PANCONCELLARE. Coprire ed uni- 
te panconcelli per qualsiasi oggetto o la- 
voro, che dicesi allora panconcellato. 

(Alberti.) 

PANCONE. Quella panca grossa, so- 
pra la quale i legnaiuoli appoggiano i le- 
gnami per lavorarli, così detta perchè fatta 
d' un pancone. 

(Alberti.) 
Pa5core. Terreno fodo, per lo più 
gialliccio e saponaceo, sul quale si posano 
i fondamenti. 

(Alberti.) 
PANCOTTINO, PANCOTTO. Lo 
stesso che Parboi.lito (V. questa parola). 

(Alberti.) 
PANCR ATICO. Aggiunto dato da Cau- 
chois ad un cannocchiale, il cui ingrandi- 
mento è variabile, e, mediante uno speciale 
meccanismo, può aumentarsi o diminuirsi 
a vicenda, facendo così che abbia quei 
grado di forza rhe si desidera. 

(Baezariiii.) 
PANCUCULO. V. Acetosella. 
PANDA. Aggiunto di usto specie di 
china-chino africana. 

(Bazzariri.) 

PANDORA, PANDIRA. Strumento 
antico b tre eorde, molto somigliante al 
liuto, che usavasi anche in Italia ; dice 
il Redi che aveva ìa corde in sei ordini. 

(Bazzariri.) 

PANE. I primi uomini, a quanto nar- 
rano gli storici, si cibarono di grani ma- 
sticandoli crudi -, P imitazione di quel tri- 
inramento diede origine alla macinatura, 
fatta prima fra due pietre, poi con mortai, 
e, finalmente, con mulini. Le farine otte- 
nute con questi mezzi bagna vansi con 
acqua, facendosene una specie di poppa. 
1/ uso del fuoco portò P effetto di rendere 
questa pappa più solida, e si trovò mi- 
gliore cuocendola sotto le bragie ; siccome 
però era insozzata dai carboni e dalle ce- 
neri, ne venne il pensiero di guarentirla 



Pare 

con mattoni opportunamente disposti, sic- 
ché ne nacquero i forni. Finalmente, qual- 
che pezzetto di pasta dimenticato, inaci- 
dito e mesciutosi a caso con nuova pasta, 
avendola resa più leggera e migliore, pro- 
bahilmente avrà dato origine al lievito, 
divenuto, ed proceder del tempo, inte- 
grai parte della fabbricazione del pane. 
Questa scoperta però si perde nella densa 
caligine dei tempi, ma si sa che gli Ebrei 
la conobbero, imperocché Mosè lasciò 
scritto che gli Egiziani aollecitarono tanto 
la partenza degli Israeliti dall'Egitto, da 
non lasciare loro neppure il tempo di 
porre il lievito nella pasta, la qital cosa fa 
inoltre supporre che, oltreché gli Khm, an- 
che gli Egiziani conoscessero uoa tal pra- 
tica. Gli Ebrei usavano due sorta di paoe, 
una col lievito, P altra senza, come più 
innanzi diremo. I Greci, i quali pure an- 
darono ad attingere dal popolo Egizio i 
primi rudimenti delle scienze e delle arti, 
appresero da esso probabilmente anche la 
maniera di fare h* pane, ed il migliora- 
mento della qualità di esso si notò poi 
come nno dei più sicuri indizii del pro- 
gresso della civiltà ; laonde ridettesi che il 
rozzo Lacedemone viveva del pane d'orzo, 
mentre P incivilito Ateniese si cibava con 
pane di frumento. Dai Greci, Parte di fare 
il pane passò ai Romani, i quali, fin da 
principio, coltivarono P orzo nelle campa- 
gne loro fertilissime, ed allorché intra- 
prendevano guerre, ogni soldato portava 
seco in un sacco della farina che stempera- 
va nelP acqua, per farsene il cibo giornalie- 
ro. Perfezionatasi fra essi Parte della pre- 
parazione del pane, la propagarono, con le 
loro conquiste, presso tutti i popoli, e, fatti 
padroni del mondo, riguardarono il pane 
come il più degno e scelto alimento. Se- 
condo il codice teodosiano, ne fabbricava- 
no dì Ire qualità ; ma Sretonio ne cita 
una quarta, la quale è forse quella su cui 
Orazio muove lamentazioni, accennando 
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ni aero pane, «li cui era costretto a cibarsi 
il basso popolo. 

Quando venne scoperta V America, i 
due popoli inciviliti trovati in questo emi- 
sfero, cioè i Messicani ed i Peruviani, si 
nutrivano di formentone, che molto ab- 
bonda nel nuovo mondo, e che teoeva ivi 
il luogo del frumeoto ; gli altri popoli vi- 
vevano di maoioco,di avena, di radici bul- 
bose e feculenti. 

L' Italia, la Spagna ed il Portogallo, 
che serbarono nel medio evo le vestigia 
della romana civiltà, traevano il cibo prin- 
cipale dal frumento. Finalmente, questo 
cereale e le patate nutriscono tutti i po- 
poli civili. 

I progressi dell'agricoltura e delle scien- 
ze concorsero a moltiplicare la produzione 
del frumento e il confezionamento del 
pane, il quale tuttavia tioppo trascurata- 
mente continuasi a fabbricare dietro le 
usanze aotiche, ed è a sperare si giunga a 
tal grado di perfezionamento, da trasmet- 
tere nel pane tutta la quantità di materia 
nutritiva del prezioso cereale. Perciò que- 
st' arte, che i Romani tennero tanto in 
onore, e che apriva le porte del Senato 
a coloro che per lunghi servigi in essa 
eransi resi meritevoli della pubblica rico- 
noscenza, prende oggi un posto distinto 
nelP ordine delle industriali manifatture, 
dacché si riconobbe che non si tratta so- 
lamente di una fabbricazione semplic 
materiale, ma fa duopo d' intelligema e di- 
rezione per ottenere il precipuo intendi- 
mento che si dee proporsi, cioè, che al 
sapore gradevole si unisca la leggerezza, 
e alla lodevole qualità la molta quantità 
del prodotto. A quanto si è detto agli ar- 
ticoli Fornaio nel Dizionario e in questo 1 
Supplemento, aggiugoeremo alcune osser- 
vazioni e recenti miglioramenti introdot- 
tisi nella fabbricazione del pane, ed i mezzi 
più popolari rinvenutiti per iscoprire le 
frodi « le alterazioni, tanto nelle farine 
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che nel pane, per soddisfare ali" economia 
e air igiene ; enumereremo le principali 
sostanze esperiroentate pani6cabili e il 
loro merito relativo, e, finalmente, terre- 
mo parola della legislazione speciale che 
regola la produzione e il commercio del 
pane. 

Nel Dizionario e nel Supplemento par- 
lammo abbastanta a lungo e del Frumento 
e delle Farine, perchè qui non occorra ri- 
petere quali sono le qualità che aver denno 
i grani per dare ottimo paue. Delle sostan- 
ze utili che nelle farine si contengono e 
delie loro proprietà, si è parlato negli ap- 
positi articoli, come a quelli Amido, Fe- 
cola, Glutine, Lievito, e vedemmo P in- 
fluenza che ciascuna di esse esercita sulla 
leggerezza e sulla fermentazione della pa- 
sta. A quanto vi è detto, crediamo utile ag- 
giugnere il risultamento delle ultime osser- 
vazioni di Payen, le quali tornar possoun 
assai proGtlevoli per le ragioni di prefe- 
renza da accordarsi alle farine tratte da 
una qualità di grani piuttosto che da 
un* altra. 

E ben noto contenere la farina dei ce- 
reali in proporzioni variabili le sostanze 
seguenti : 

Sostante organiche, neutre, azotate : 
glutine, albumina, fibrina e caseina. 

Sostante organiche, non awtate : ami- 
do, desterina, glucosa, cellulosa, zucchero. 

Inoltre, materie grasse, olio essenziale, 
sostanze minerali, fosfato di calce e di 
magnesia, sali di potassa e di soda, silice 
ed altro. 

La crusca contiene la maggior parte 
delle sostanze minerali e una grande quan- 
tità di materie grasse e 4Psostanze azota- 
te, maggiore di quelle che contengono le 
parli interne del perisperma. Una farina 
dunque è lauto migliore e più sostanzioso 
alimento, quanto più contiene delle parli 
del frutto del grano e meno della pellicola 
epidermica nou digeribile, che (orma un 
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4 o 5 per cento del peso totale del grano 
medesimo. Non bisogna dimenticare che 
le proporzioni dei principii immediati nel- 
le diverse specie di farine sodo differenti 
secondo la varietà dei grani da cui si trag- 
gono. A compimento delle analisi datesi 
all' articolo Fariha nel Dizionario (T. V, 
pag. 457) delle farine tratte da diversi 
grani, nelle quali, come ivi osservassi, non 
sì tenne conto dei fosfati ed altri sali che 
vi si trovano, aggiugneremo qui appresso 
un quadro della composizione di varie 
farine. £' cosa degna di nota che le specie 
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e varietà di cereali che si coltivano sotto 
le influenze delle più alte temperature e 
di copiosi concimi tendono ad avvicinarsi 
alla composizione dei graoi duri, nei quali 
pure le stesse influenze rendono i caratte- 
ri distintivi più spiccati. Ma, a condi- 
zioni eguali, i graoi più duri sono anche 
i più ricchi di glutine ; contengono sem- 
pre maggior proporzione di sostanze aso- 
late, e, in generale, più materie grasse, 
sali inorganici, cellulose, e meno amido 
di quello che i grani teneri. 
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E' evidente che queste indicazioni pos- 
sano tornare utilissime nella scelta delle 
farine, imperocché è agevole stabilire con- 
fronti ed ottenere, coi calcoli, i risulta- 
minti dei grani con compresi nel suespo- 
sto quadro. Il grano duro è il più ricco 
di sostanze azotate, e ne contiene più che 
il doppio del grano bianco, mentre V tì- 
mido si trova, invece, in proporzione al- 
trettanto minore. Si osservi, inoltre, che 
fra i cereali compresi in questo quadro, il 
formentone è quello che più abbonda di 
materie grasse, e dopo esso viene P avena; 
che il riso contiene circa 0,9 del suo peso 
di amido, ed ha due terzi meno dei grani 
duri di sostanze azotate, mentre la pro- 
porzione delle materie grasse non è che 
un decimo di quello che contiene il for- 
mentone. Di leggieri apparisce quali sieoo 
le farine preferibili, ricordando quanto 
più volte ripetemmo, cioè, che il glutine 
forma una grande proporzione delle so- 
stanze azotate del frumento, meolre co- 
stituisce la parte minore di queste sostanze 
negli altri cereali. Negli articoli Farina 
indicaronsi le qualità che aver deono le 
farine più stimate, quaoto al colore, alla 
morbidezza, alP odore. 

Le farine sottoposte per qualche tempo 
alla temperatura di ioo° perdono la loro 
acqua igroscopica (la a 18 per cento); 
ma esposte alP aria la riprendono, e di- 
cemmo nel Dizionario alP articolo Farina 
(T. *V, pag. 459), quali gravi perturba- 
zioni P umidità vi cagioni, alterandone il 
glutine, togliendone il buon odore, e ren- 
dendo la confezione del pane più difficile 
e faticosa. 

Vedemmo poi alP articolo Fabiju io 
questo Supplemento (T. Vili, pag. 4 a) 
come talvolta, massime quando i ad alto 
prezzo, si ricorra alla frode per alterare 
questa sostanza alimentare, e quanto diffi- 
cile riesca distinguere le sostaoze che vi 
ti possono mescere, ed esponemmo la spe- 
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ranza di potere in questo articolo render 
conto dei metodi allora in corso di espe- 
rimento, esposti alla Società d'incoraggia- 
mento di Parigi. Soddisfaremo alla data 
promessa, esponendo gli effetti ottenuti 
coi varii mezzi propostisi dopo la pubbli- 
cazione di quell'articolo. 

Sottoponendo l'amido, separato nel soli- 
to modo, mantrugiando la farina entro un 
setaccio sotto uno spillo di acqua, alP e- 
same col microscopio vi si possono sco- 
prire le farine di riso o di formentone 
pei frammenti angolari che vi si scorgono. 
Donny propone di bagnare la farina pri- 
ma di sottoporla al microscopio con una 
soluzione che contenga da 1,7 5 a a per 
cento di potassa, col che i grani d' amido 
delle farine di cereali vedonsi poco o nulla 
cangiati, mentre, invece, i globelti delta 
fecola si gonfiano. Stemperando un poco 
di farina di lino con una soluzione di 1 4 
parti di potassa su 8G di acqua, e sotto- 
ponendola al microscopio, appalcsansi mol- 
ti piccoli corpi fra loro distintissimi, più 
piccoli dei globelti di fecola, d' aspetto 
vitreo, spesso colorati in rosso, e sotto 
forma di cobi o prismi rettangoli regolari. 
Questi frammenti si scoprono facilmente 
nella farina di frumento, che siasi alterala 
con P uno per cento soltanto di farina di 
lino. Neil' articolo Fornaio (T. IX di que- 
sto Supplemento, psg. 333) riferimmo il 
metodo di Bolsnd eoo l'aiuto dell'iodio. 

Cavaliè fu quello però che fece studii 
più lunghi ed interessanti sui mezzi di 
riconoscere le alterazioni delle farine, e 
crediamo far cosa utile e grata ai lettori, 
narrandone le esperienze ed i risutlamenti. 

Era cosa singolare veramente che fra i 
varii metodi propostisi per {scoprire la 
fecola nella farina di frumento non si fosse 
mai pensato all'azione degli alcali. E' bensì 
vero che la maggior parie degli scrittori 
di chimica non ne parlarono che in modo 
generale, e si limitarono a stabilire questo 
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faito. che l'amido e la fecula sono suscet- 
tivi dì sciogliersi nell'acqua analizzata, 
ma ve ne sudo anche di quelli che hanno 
detto in modo positivo, che la fecula delle 
patate può sciogliersi io liscive dì potassa 
più allungate. Curioso di verificare questa 
asserzione, Cavaliè agitò della fecula con 
acqua che conteneva un poco di potassa 
caustica, ed ottenne una massa gelatinoso 
consistente, nella quale la fecula pareva 
interamente disciolta. L" amido trattato 
nella stessa maniera, non gli diede nelle 
medesime circostante che uo liquido lat- 
tiginoso, senza consistenza, e da cui 1' o- 
mido si precipitò mediante il riposo. Col- 
pito da simile risultamento, concepì egli 
la speranza di servirsi utilmente di questo 
mezzo per iscoprire la fecola nella ferina. 
Tutto induceva a credere infatti, che : 
i.° più la quantità della fecula sarebbe 
considerabile in una farina, e più la con- 
sistenza di questa aumenterebbe per 1' a- 
zione dell' alcali, e che sarebbe forse fa- 
cile stabilire un rapporto fra il grado di 
consistenza ottenuto e la quantità di fe- 
cula ; a.° che una soluzione debolissima 
d' alcali distoglierebbe forse U fecula sen- 
za toccare P amido della farina. Concepite 
una volta queste due idee, le pose egli io 
esecuzione con P esperienza, ed i risulta- 
menti che ne ebbe sono i seguenti. 

Inspesiimento della fecula per mevuo 
degli alcali. Sua prima cura nella ricerca 
dell* ìnspessiroento si fu quella di sce- 
gliere P alcali più conveniente. Preferi la 
potassa, per la ragione che P esperienza 
gli aveva insegnato eh* essa agiva con più 
energia della soda ; cercò quindi di stabi- 
lire le proporzioni più vantaggiose, tanto 
di alcali che di farina, per ottenere il risul- 
tamento più deciso, e dopo alcuni esperi- 
menti, che è inutile di qui riferire, s' at- 
tenne alla quantità avuta dalle esperienze 
che seguono l 

i.o Riempiuta di fecula una misura 
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della tenuta di a gramme di acqua, e vuo- 
tatala in una fiala a turacciolo smerigliato 
a collo largo, vi versò sopra venti gramme 
di una soluzione di .potassa caustica, la 
quale segnava uo grado ali 1 areometro ; 
agitata quindi la boccia, dopo averla chiu- 
sa, in meno di un minuto il liquido si 
rapprese io una massa trasparente, abba- 
stanza solida per non potere più colare 
rovesciando la boccia, e nella quale la fe- 
cula parve esser tenuta in dissoluzione; 

a.° Una misura di amido trattata nella 
medesima maniera rimase senza discio- 
gliersi sensibilmente nel liquido, la cui 
consistenza non fu punto aumentata ; 

5.° La medesima esperienza ripetuta 
con la farina, e sempre nelle medesime 
circostunze, fornì un liquido un poco me- 
no fluido che con P amido, ma che colava 
con la massima facilità. 

Queste esperienze, rinnovate più volle, 
avendogli dati sempre i medesimi risulta- 
menti, gli rimaneva a cercare il rapporto 
della consistenza con la quantità della fe- 
cula. Non descrisse i meni che impiegò 
per valutare il grado di consistenza, ma 
però ne diede Pidea (V. Viscosimetro). 

Il primo mezzo consisteva nel far co- 
lare il liquido per un'apertura stretta e 
durante uno spazio di tempo stabilito. La 
quantità di liquido così colato, e che ca- 
deva in un tubo graduato, indicava il 
grado di consistenza. 

Il secondo mezzo era basato sulla pro- 
prietà che hanno i corpi consistenti di 
lasciarsi attraversare da un corpo pesante, 
con tanta maggior lentezza in un tempo 
determinato, quanto la consistenza è più 
forte. 

Questi due mezzi, applicati a calcolare 
la quantità di fecula contenuta nei due 
miscugli che aveva preparati prima, gli 
diedero risultamene bastantemente esatti, 
fino che li confrontò con quelli sommini- 
strati dalla medesima farina, con la quale 



erano stati folti ; ma la cosa andò diver- 
samente quando provò altre qualità di 
farioe. Ricooobbe allora che: 

i.» Le diverse farine prendevano, me- 
diante Taiione dell'acqua alcalina, una 
consistenza variabile; 

3.° In alcune, V inspessimento era lo 
stesso che quello somministrato da un mi- 
scuglio contenente io od anche i5 cen- 
tesime parti di fecula. 

Il carattere dì poca utilità e d' incer- 
tezza che presero queste esperienze deve 
dipendere : i.» dalla quantità di glutine 
cosi variabile nelle diverse farine} a.o dalla 
proporzione più o meno forte d' acqua 
ch'esse nascondono in sè. 

rolla, se gli esperimenti citati non 
allo scopo, pel quale furono 
intrapresi, non devono però essere consi- 
derati come privi affatto d' inleresse, at- 
teso che danno luogo: i.° a distinguere 
con la più grande facilità P amido dalla 
fecula ; bastando per queito trattare se- 
paratamente queste sostanze, come s( dis- 
se, col che la fecula si rapprenderà in 
massa, P amido rimarrà in sospensione nel 
liquido non ispessito, e si deporrà median- 
te il riposo; a.° ad assicurarsi se la fecula 
venne alterata dalla presenza dell' amido 
o della farina. Questa frode, che a prima 
vista sembra non dover essere praticata, 
poiché, al contrario, si falsi&ca la farina 
con la fecola, si commette però io alcuni 
luoghi, nei quali la fecula è molto più cara 
della farina. Così avviene, secondoCavaliè, 
a Tolone, ove la fecula si vende al minuto, 
in ragione di un franco al chilogrammo, 
mentre la prima qualità di farina si vende 
dai j5 agli 80 centesimi; e furine di qua- 
lità meno bella si vendono giornalmente 
a 5o centesimi al chilogrammo. Per rico- 
noscere se la fecula non è stala cosi alte- 
rata con. P amido, con la farina, bisogna 
trattarla nel modo indicato qui sopra. Se 
è pura, la massa ottenuta sarà sempre 
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trasparente, mentre sarà tanto più opaca 
e biancastra quanto maggiore sarà la pro- 
porzione d'amido o di farina. 

Solution* della fecula per meno degli 
alcali L" inspessi mento non avendogli 
dati che risultamenti poco esatti, provò 
Cavalle la facoltà dissolvente dell'alcali, e 
fece in proposilo varie esperienze, delle 
quali non riferisce che le tre seguenti: 

i.° Una misura di fecula, di una capa- 
cità eguale a due gramme d' acqua, fu 
vuotata in una hoccia a turacciolo smeri- 
gliato, e messa in contatto con ao gram- 
me di un liquido composto di acqua 3 
parli, e potassa liquida a un grado, una 
parte. La boccia fu chiusa, e si agitò il 
tutto per tre minuti ; una porzione del 
liquido filtrato fu aciduiata con alcune 
goccia di acido acetico, e provota quindi 
con una soluzione alcolica di iodio molto 
allungata con P acqua, non si manifestò 



a.° La medesima esperienza falla 
medesime circostanze ed in modo compa- 
rativo con la farina, diede un colore tur- 
chino sensibilissimo; 

3.° L' amido trottato come qui sopra, 
diede un liquido che rimase scolorito. 

Tuli furono le tre esperienze che gli 
tolsero ogni speranza di successo : ciò non 
ostante la teoria sembrava promettere un 
risultamelo assai differente. E' infatti dif- 
ficile comprendere in qual modo la fecula 
si rapprenda in massa nella potassa liquida 
ad un grado, e si sciolga parzialmente 
nello stesso liquido più debole. Sarebbe 
forse impossibile nello stato attuale lo 
spiegare questa specie di. anomalia ? Po- 
trebb' egli dipendere dall' essere nella fa- 
rina molecole d'amido talmente tenni, da 
cedere all' azione del dissolvente ? Oppu- 
re, alcune particelle d'amido si discioglie- 
rebbero in grazia del glutine ? Esperienze 
ulteriori potranno solo far conoscere se 
Puna di queste ipotesi sia la fero. 
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Così troverebbe! si annichilati i due 
mezzi il' investigazione che parevano, a 
prima visto, dover dare qualche speranza 
di successo. Arrestò a quel punto il Ca- 
valle le sue ricerche, e soltanto otto o 
dieci mesi dopu, quando seppe ch« in un 
concorso su questo quesito nessuno aveva 
ottenuto il premio, diede nuovamente un» 
occhiata alla questione proposta, e gli 
venne P idea di aggiugnere al liquido al- 
calino qualche sostanza, con lo scopo di 
modificarne P azione. Dopo molti esperi- 
menti variati, credette scorgere nel!' ag- 
giunta di una certa quantità d' alcole un 
ausiliario potente, pel che si fece a cer- 
care le proporzioni più vantaggiose ; adot- 
tò : i un miscuglio di potassa liquida 
e d' alcol» ; a.° di un liquido iodato, del 
quale faremo in breve conoscere la com- 
posizione. Questi liquidi gli diedero i ri- 
sultameli che seguono: 

i.o Una misuia di farina, della tenuta 
di due gramme d* aequa, fu agitala con 30 
gromme d' alcali alcolizzato per lo spa- 
zio di due minuti. Si fi 1 1 rò iu seguito il 
liquido, e quando se ne ebbe otteouta una 
granitila, si allungò con nove gramme di 
acqua, e vi si aggiunsero cinque goncie 
di liquido iodato ; H liquore agitato prese 
unu tinta giallo-verdastra sporca. 

Otto altre mostre di farina, sottoposte 
al medesimo trattamento, diedero eguale 
coloratane. 

a. 0 Una misura di miscuglio dì fecula 3, 
farina 8, diede, nelle medesime circostan- 
ze, un bel colore turchino celeste. 

Confermata appieno più e più volle 
questa differenza d' azione, esaminò il cu- 
lo re che presero diversi* miscugli che ave- 
va preparati prima, ed ottenne una riu 
scila compiuta. 

Metodo. Dopo avere indicate le bas 
che gli hanno seri ito a stabilire il suo me- 
todo, Cavaliè ne fece P esposizione, en 
trando in minuti ragguagli, perchè, altri- 



menti, forse non sarebbe stato beo 
preso il suo pensiero. 

Due quistioni, a prima giunta, si pre- 
relativamente alla fecula : 1.° La 
farina è ella mista di fecula ? a.* Quale è 
la proporzione della fecula? 

Jecula. Descriveremo 
gli utensili ed i liquidi necessari!, e 1' an- 
damento della operazione per assicurarci 
della presenta della fecula nella farina. 

Gli utensili sono in numero di otto, 
cioè una misura, un raschiatoio, uno spol- 
veratore, una boccia abitatrice, un im- 
buto, dei filtri, un conta-gocce ed un 
provino. 

1.° La misura fatta di latta e 
di un manico, è di una capacità 
leggermente conica, con un altezza k 
riore di 8 millimetri, un diametro su- 
periore di 1 9 millimetri alt* interno, ed 
inferiore di 16 millimetri, 
parimenti all'interno: V altezza totale della 
misura è di 10 centimetri. 

Questa misura, costrutta in tal modo, 
dee contener e due gramme d' acqua. Es- 
sendo essenziale P assicurarsi eh' essa con- 
tenga realmente questa quantità di liqui- 
do, e siccome è molto difficile il pesarla 
così caricata seni* esporsi a versarne, sarà 
opportuno porre (a misura vuota in mea- 
to ad una piccola ciotola e fare la tara 
del tutto e.«atlameute ; quindi, riempiuta 
la misura d' acqua e riposala nella cioto- 
la, P aumento del peso darà la quantità 
precisa del liquido. É inutile far notare 
che quando la misura contiene di più, ai 
può ridurla alla debita capacità, limandola 
un poco superiormente ; se contenesse 
meno, non vi sarebbe rimedio. 

Lo scopo, nel dare questa misura, è 
quel lo di presentare un mezzo facile di pro- 
curarsi una quantità di farina presso a poco 
costante ; diciamo presso a poco, perchè 
è evidentemente impossibile che una mi- 
e il medesimo peto di 
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quoto corpo. Le cause di tale impossibi- 
lità, dipendono ; i .o dal metudo impiegato 
per riempire la misura; a.9 dalla qualità 



La maniera di riempiere la misura 
può produrre differente notevoli nel pes 
ottenuto : così un calcamento piò furie 
farà entrare una maggior quantità di fa- 
rina e viceversa. Il p*so del volume di 
farina sarà pure minore nel caso che ri- 
manesse qualche cavità nelP interno della 
misura, inconveniente che avviene spesso 
nella farina : è adunque importante ricor- 
rere ad un mezzo che tolga la maggior 
parte di questi ostacoli. 

Sotto il rapporto della natura delle fa- 
rine, è appieno verificato eh' esse non 
hanno tutte lo stesto peso specifico ; ciò 
ammesso, il medesimo volume di farina 
dovrà avere un peso inuguale e variabile. 

3.0 II raschiatoio o rasiera, à una lama 
destinata a far cadere l' eccedente della 
farina, di cui è caricata la misura ; esso 
ha a centimetri nella parte rotondata, e 
nella parte paralella la millimetri di lar- 
ghezza e 8 centimetri di lunghezza. 

Codesta forma è sembrata al Cavaliè 
vantaggiosa più che quella cilindrica, per 
la ragione che quest' ultima porta sovente 
aeco non lievi particelle della misura della 
farina, ed allora la superficie rasa pre- 
aenta cavità che diminuiscono il volume 
della farina ; si adopera questo raschiatoio 
in modo simile a quello che si usa per 
rasare le misure del grano, e che indiche- 
remo più sotto. 

5.o Dà il nome di spolverato™ (pou- 
droir) ad un cilindro di latta di io cen- 
timetri di lunghezza e di a centimetri 
e mezzo di diametro interno. Questo ci- 
lindro è formato di due pezzi : V uno, il 
corpo, ha una estremità del tutto aperta, 
1* altra è chiusa; P altro, il ooptr- 
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ch'io, si aggiusta a contatto perfetto alla 
estremità aperta del cilindro : questo pezzo 
è forato di buchi rotondi di un millimetro 
e mezzo di diametro. 

Lospolreratore è destinato a riempiere 
la misura in modo uniforme e costante, 
ed ecco come si proceda per ciò. S* in- 
troduce nel corpo dello spolveratore la 
farina, in modo da empierlo fino alla metà 
circa, e si pone il coperchio. Si prende 
allora Io spolveratore io mano, tenendo 
il coperchio vólto al basso, e si agita con 
forza di su in giù sopra la misura che 
deve essere collocata aopra un foglio di 
carta o sopra una tavola. Si continua a 
a scuotere lo spolveratore, fino a che la 
misura sia piò che piena ; allora si leva 
dalla farina che la circonda, e con la bar- 
ba di una penna si fa cadere la porzione 
di farina deposta ani manico. Seguendo 
questo metodo, Caraliè giunse al notevole 
tultamento che la medesima farina gli 
diede sempre il medesimo peso, V espe- 
rienza ripetuta dodici volle avendo pro- 
dotto costantemente un peso di 1 4 grani. 

Cosi questo metodo scioglie tutte le 
difficoltà annesse al modo di riempiere la 
misura. Certamente uno staccio dee pre- 
sentare lo stesso vantaggio, ma importava 
trovare un mezzo meno imbarazzante. 
Quanto alle differenze di peso cagionate 
dalla ineguaglianza del peso specifico delle 
farine fra loro, se non ba potuto farlo 
scomparire, ha procurato almeno di co- 
noscerle. Ecco il risultamento delle sue 
ricerche. Prese dieci mostre di farina pre- 
parata, le segnò ciascheduna con un nu- 
mero : quindi riempiè successivamente la 
misuro con ciascuna di queste farine, ser- 
vendosi dello spolveratore. I risultamenli 
ottenuti furono i seguenti : il peso è 
espresso in grani. 
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Numero Peso 

i i 4*5 ' 

3 i5 

3 t5 

4 • «5,5 

5 i4,5 

6 i5 

7 ....... 14 

8 14 

9 «4,5 

to i4,5. 

Queste esperienze donno, per termine 
medio, 1 j,5f>; doli 1 altro canto, essendo 
il minimo 14 ed il massimo i5, si vede 
che ti sono pochi inconvenienti • riguar- 
dare i4,55 come peso costante. L' adot 
tazione di questo numero produce un or 
ror« di circe 3 per eeoto in più od io 
meno ; ma V errore si riduce a ben poca 
cosa, se si riflette che bisognerebbe che 
vi fesse un terzo di fecola nella farina per 
avere una centesima parte io più od in 
meno della stima della fecula. Infatti, si 
supponga che siasi preso il numero 1 4,55, 
mentre il vero fosse i5, e si riconduca il 
numero a too con la proporzione se- 
guente : 

■ 

l4,55 : i5,oo : : 100 : x zz: 101,(0. 

Risulta da ciò. che venne stimata 100 
nna quantità di ferina del peso di 102,40; 
lo valutazione dunque della farina è trop- 
po debole di a,/fo. Qnella della fecula, 
invece, sarà troppo forte. Si suppooga 
che siasi trovato un terzo di fecula, questo 
terzo è 33,55 ; ma un tal numero è la 
di feeula contenuta io 102,40 di 
e non in 1 00 : si avrà dunque il 
vero rapporto della ferola alla farina con 
la proporzione seguente: 

102,40 : 35,33 : : loo : x = 3a,54. 



Così si sarà stimato 33,33 di fecula. 
mentre la quantità vera sarebbe stata di 

53,54. 

Un ragionamento analogo è applicabile 
al caso, io cui si fosse presa per 1 5,5 5 
una farina pesante solamente 1 4 - Io que- 
sto caso, la proporzione di fecula sarebbe 
troppo debole, nello stesso modo eh* ella 
è troppo forte nel T esempio citato. L' er- 
rore cosi avverato è infatti troppo tenue, 
per far abbandonare il metodo di misura- 
zione della farina, e ciò tanto più che non 
si domanda un' approssimazione soltanto, 
per conseguenza, si può trascurare un 



centesimo di 



«. pio o di meno. Del resto, 
come già ai è detto, bisognerebbe che la 
farina contenesse un terzo di fecula, pro- 
porzione enorme perchà l'errore fosse 
tanto forte ; diminuisce sempre più nelle 
proporzioni inferiori. 

Non considerando poi la misura che 
come un volume costante, cosa che si ha 
fondamento ad ammettere, poiché la me- 
desima farina dà sempre il medesimo peso, 
si può fare sparire quasi interamente que- 
ste irregolarità, e giungere ad un risulta- 
più preciso. Infatti, se per 
mezzo di esperienze dirette si riconobbe, 
per esempio, che quando la farina con- 
terrà 5, 10, 1 5 per cento di fecula, una 
di questa ferina dà tale e tal carat- 
tere, si potrà, seoza temer di cadere in 
grare errore, adottare questi caratteri co- 
me rappresentanti i miscugli di fecula e 
di ferina nelle proporzioni indicate. 

4. 0 La boccia agitatrice non è altro 
che una buccia col turacciolo smerigliato 
e della teouta di circa 5o gramme d' a- 
cqua. Il diametro del collo dev' essere di 

chè la misura di lati 
mente. 

Questa boccetta offre due tratti o segni 
orizzontali $ V inferiore rappresenta 30 
di acqua ed il superiore 4° : 
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ad agitare la 



li- 



5. ° L' imbuto noo ha niente di parti- 
colare ; soltanto bisogna sceglierlo a pareti 
diritte, il che facilita la filtrazione. Le soe 
dimensioni sono 9 centimetri di larghet- 
ts, 3 centimetri e metto di diametro io- 
torno alta cima, 4 a 5 millimetri intorno 
all' estremità dei cannello. Ha in fondo un 
turacciolo destinato e fermarlo invaria- 
bilmente sul provino. Il turacciolo ha due 
piccole scanalature per lasciare uscire l'aria. 

6. ° I filtri sono fatti di carta da filtrare 
ordinaria; la loro grandetta è proporzio- 
nata a quella dell 1 imbuto. 

7. 0 Il contagocce è uor tubo d 



cilindrico, lungo' 1 3 centimetri e con 5 
millimetri di diametro inferiore, di cui 
una estremità e interamente aperta, e V al- 
tra è quasi interamente turato, e 
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che un 1 apertura capillare. Come il 
lo Ìndica, esso é destioato a 
contare con la massima facilità le gocce. 

8.° Il provino è un tubo cilindrico di 
retro di i3 millimetri di diametro interno 
e di 16 centimetri di lunghezza. Esso 
oflre due segni orizzontali; V inferiore 
che rappresenta una gromma d'acqua, ed 
il superiore che ne rappresenta dieci ; 
dev' essere munito di un piede destinato 
a farlo star ritto. 

I liquidi necessari i alla prova delle fe- 
rine sono tre, cioè un liquido alcalino al- 
colizzato, che chiameremo semplicemente 
alcali; un liquido acido iodato, che dire- 
mo lodaci do, e dell acqua. 

i.° L' alcali è no miscuglia d' alcole e 
di potassa caustica liquida, nelle 
rioni seguenti: 



Solutione dì potassa caustica a 10 dell' 
Alcole a 74» (temp. z= ia°) . . 



88 
ta. 



questi due liquidi in una boccia col turacciolo smerigliato. L io- 
«1 acido è preparato come segue: 



Iodio puro . 
Alcole 34" (temp 
Acido piroligneo 



iao) 
-7° 



5 decigrammi 
5o 



S % introduce l' iodio in una boceia a 
turacciolo smerigliato, vi si aggiogo e l'al- 
cole, si chiude e si lascia cosi in contatto 
alla temperatura ordinaria, finché la solu- 
zione sia compiuta ; dopo di che, s' intro- 
duce l'acido piroiigueo, si agita con dili- 
genza per ben mescolare i due liquidi, e 



Rimane ora da indicare il metodo se- 
guito da Cavali è per procedere alla prova 
delle farine. 

t.° Si prende un filtro che si pone nel- 
l' imbuto, il quale è fermato sol provino. 
. 01 riempie 10 spoiveratore, uno a 



metà circa con la farina da provarsi : si 
rimette il coperchio, e si agita con forza 
lo apolveratore dall' alto al basso sopra la 
misura di latta, cessando, allorché la mi- 
sura é più che piena ; allora si rade col 
metto del raschiatoio, che si fa passare 
orizzontalmente ed obbliqoamente sopra 
la misura. 

3.° Si versa nella boccia agi t atri ce tan- 
to alcali che arrivi fino al segno inferiore ; 
si vuota la misura della farina, rovescian- 
dola soli» orifizio del collo della boccia; 
si chiude quest' ultima e si 
nuamente per due minati. 
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4. ° Dopo queito tempo, si prende 
imbuto cariato da fiJtro • ri si verta 

il liquide, io maniera di riempierlo : ti 
lasciano perderà 5 a 6 gocce del liquido 
filtrato, che potrebbero portar seco loro 
alcune particelle di farina; si rimette l'im- 
buto sopra il provino, e si lascia filtaare 
finché la parte supcriore del liquido sia 
arrivata al segno inferiore : si leva allora 
T imbuto e si aggiugoe dell' acqua nel 
provino fino al tratto o segno su 
Si mescolano i liquidi, chiudendo il prò 
vino col pollice e voltandolo due o tre 
volte su e giù. 

5. ° Si tuffi» il contn-gocce per P 
mila oV è T apertura capillare nella boc- 
cetta contenente l' iodacido, questo sale et 
entra tutto nel tubo. Allora si leva, chiù 
denilo la sua estremità superiore, si porta 
al dittopra del provino, ti stura e si 
tano 5 goceie ; si rovescia il provino, co- 
me prima, per mescolare i liquidi, e 
esamina il colore che prende il liquore. 

Tutte le volte che, operando in questa 
guisa, si avrà un colore turchino o tur- 
chiniccio, la farina sarà mescolata con fe- 
cola. La farina pura non dà mai che un 
colore verdastro giallo sporco. 

Proporzione della fecula. Dopo aver 
dato il mezzo di assicurarsi della pi 
della fecula, dobbiamo far conoscere la 
di riconoscerne la quantità. Per 
ciò, è inutile ricorrere ad altre 
operazioni che a quelle già indicate, aven- 
dosi le seguenti relazioni fra le quantità 
della fecula ed U coloramento ottenuto. 



Pura 

Risolta da questi fatti, 



molto dif- 



si 



Fecola 

o,o5 
0,08 
0,10 
o,i5 
0,20 
o,a5 



Colore 
Giallo verdastro cupo 
Verde turchiniccio 
Bigio turchiniccio 
Bigio turchino 
Turchino celeste 



■Jone del 5 per cento, per la ragione che 
il colore ottenuto poco differisce da quello 
che dà la farina pura ; mentre, all' incon- 
tro, si può benissimo scoprirla, partendo 
dall' 8 per cento. Qui però ai presentano 
due quistioni : 

1.* Se un metodo, il quale non iscopra 
che 8 centesimi di fecula, deva riguardarsi 



a.* Se, in alcuni cesi, il miscuglio della 
fc cui» possa eccedere il a 5 per cento. 

Alla prima di queste quistioni, rispon- 
deremo : i.° che la frode non è più lu- 
crosa al di sotto dell' 8 per cento, non 
essendovi interesse a 'farla; a.° che un 
metodo, il quale facesse scoprire piccolis- 
sime porzioni di fecula, difficilmente evi- 
sbbe r inconveniente di far sopporre 
a torto, io certi casi, la frode, anche dove 
oon è. Avverrebbe allora, infatti, che ter- 
rebbe^ fraudolosa anche la piccola quan- 
tità di fecula che i mugnai aggiungono, 
alcune volte, ul solo fioe di facilitare la 
macinatura. 

Alla seconda quistiooe si potrebbe ri- 
spondere : 1 .° che i frodatori oon osano 
mai oltrepassare la proporzione del a 5 
per cento ; che spesso, all' incontro, ri- 
mangono al dittotto ; a.° che il metodo 
indicato è ugualmente applicabile ai casi, 
net quali si trattasse di un miscuglio di 
ila io forte proporzione: basterà allora 
arvi la seguente leggera modificazione. 
Si metta nella boccia agitalrice detraiceli, 
tastante per arrivare al segno superiore 
che rappresenta /»o granirne di acqua ; si 
aggiunga quindi la misura di farina; lutto 
I retto dell' operazione verrà condotto 
nel modo ordinario. Il colore cosi otte- 
nuto non corrisponderà che alla metà 
della fecula, a cagione di aver impiegata 
una quantità doppia di liquido. Quindi, 
si otterrà un colore eguale e 1 5 per 
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cento, la fecula reale sarà il doppio di 
questa quantità, cioò 3o per cento, e così 



Non potendosi con sole parole deter- 
minare il valore dei colori corrispondenti 
alla quantità di fecula, adottaronsi mostre 
di colori, facili a moltiplicarsi con la pit- 
tura, con istofTe o carta colorita. Ogni 
mostra porta un numero eguale alla quan- 
tità di fecula che rappresenta : così la 
mostra num. o iodica la farina pura ; la 
mostra num. 8 corrisponde a 8 per cento 
di fecula; la mostra num. io, a io per 
cento, ec. Per conseguenza, tutte le Tolte 
che io una prova di farina sì otterrà un 
colore uguale a quello della mostra n. i5, 
per esempio, vuol dire che la farina con- 
terrà i5 centesimi di fecula, e cosi di 
seguito. 

Potrebbe avvenire che il colore otte- 
nuto non fosse precisamente quello di al- 
cuna delle mostre ; potrebbe essere ioter- 
mediario fra due mostre. Così un colore 
cbe fosse più carico del num. i o e più 
debole del oom. i5, indicherebbe una 
quantità di fecula intermediaria fra io 
e i5, e potrebbe essere it, sa, i3 e 1 } . 
spetta allora all'* operatore il giudicare 
quale dei quattro numeri debba estere 
adottato, secondo che il colore si avvicina 
più o meno al num. io, o al num. la, 
o al num. i5. Se pure si prende il ter- 
mine medio, che è i a,5, F errore cui si 
sarà esposti, non potrà essere al massimo 
che di un centesimo e mezzo. 

Questo metodo ha i vantaggi di essere 
tacile, pronto ed economico. Sotto l'aspet- 
to della facilità, faremo notare cbe il tutto 
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si riduce ad alcune piccole maoipolazioni 
cbe non esigono alcun studio particolare. 
In fatti, agitare un liquido insieme con 
una polvere, filtrarne una porzione ed 
allungarla con acqua, aggiugnendovi alcu- 
ne gocce di un altro liquido, ed esami- 
nare la colorazione prodotta, sono opera- 
zioni ebe tutti possono fare, e che non 
esigono veruna specie di calcolo, bastando 
alcune prove perchè queste operazioni 
divengano familiari all' operatore. 

Il tempo necessario per la prova della 
farina varia secondo che è pura, o più o 
meno mista di fecula. 

Quando la farina è pure, 5 minuti sono 
più che sufficienti; quando contiene da 8 
a 1 5 centesimi di fecula, la prova richie- 
de, a termine medio, i o minuti ; final- 
mente, richiede da i5 a ao minuti, quan- 
do la fecula si trova nella proporzione di 
16 a a 5 per cento. Questa differenza nella 
durata della prova delle farine proviene 
dalla quantità della fecule ; più questa 
abbonda e più consistenza prende il li- 
quido, e più difficile diviene la filtrazione. 

I miscugli, i quali ne contengono più 
di a 5 centesimi, non esigono un tempo 
più lungo, per la ragione che allora s'im- 
piega il doppio di liquido. In simili casi, 
il miscuglio che contiene 3o centesimi di 
fecula, filtra con la medesima facilità che 
quello di 1 5 centesimi. Così dunque, a 
termine medio, la prova delle farioe non 
dura tuli* al più che un quarto d* ora. 
Quanto ali 1 economia, è evidente che que- 
sto modo di prova è pochissimo dispen- 
dioso, e si può dimostrarlo coi calcoli se- 
guenti. 



i.° 5no gocce d' iodacido (circa 14 gromme), le quali, 

comprese le spese di preparazione, costano . fr. o cent. 56 

a.° aooo graramc di alcali, con le spese di preparazione » a w 88 

3.° 100 filtri » 1 » a5 



Totale 



fr. 4 



69. 
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Cosi ioo prore costino \ franchi e 
69 centesimi 5 dunque ogni piota noo 
cotta neppure 5 centesimi. Valutazione 
però che si credette dover adottare, per 
la ragione che il calcolo non suppone 
perdite, a che potrà benissimo avvenire 
che il manipolatore spanda, in alcune cir- 
costante, una parte dei liquidi che dovrà 
impiegare. 

Il metodo adunque che si propone, 
pare che riunisca la facilità, la prontezza 
e I' economia, e sia di natura tale, inol- 
tre, da poter essere praticato dai fornai, 
i quali non avranno altro incomodo che 
quello di portare seco loro gli utensili più 
sopra indicati. 

Tenendo ora alla ricerca della farina 
delle piante' leguminose nella farina di fru- 
mento, comprende questa tré quesiti, cioè 
1 .0 Qual è il modo di verificare la pre 
senza della farina delle leguminose? 

a.° Qual è la proporzione di farina 
delle leguminose? 

3.° Qual e !a natura della farina delle 
leguminose? 

Il metodo, al quale Caraliè si attenne 
per verificare la presenza delle farine di 
piante leguminose, è appoggiato alla pro- 
prietà di cui gode la legumioa, principio 
particolare indicato nelle leguminose da 
Braconnot, di fare spumeggiare i liquidi, 
coi quali si agita. Questo modo di prova 
a cagione della sua semplicità, deve me- 
ritare la preferente. 

Molti liquidi sono suscettibili di prò 
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non avviene coi liquori degli acidi mine- 
rali, i quali non agiscono sul glutioe, e 
sebbene non disciolgano la legumioa, de- 
terminano non ostante la formazione di 
una schiuma abbondante. 

Cosi, per esempio, se si agita per al- 
cuni minuti della farina pura con l' acido 
solforico allungato tV acqua, si forma un 
poco di schiuma, che scompare tosto la- 
sciando riposare il liquore. 

La medesima esperienza fatta con una 
farina di leguminose, come fava, fàginoli, 
lenticchie e simili, occasiona una schioma 
considerevole che persiste per più ore. 
Su queste proprietà è appoggiato il me- 
todo che esporremo. 

Gli oggetti necessari! élla prova sono 
pochi. Essi consistono : 1 .° in un provi- 
no, una misura ed un raschiatoio ; gli stes- 
si adoperati per la ricerca della fecola ; 
a." in un liquido acido, composto d'acido 
solforico concentrato a 66°, una parte, 
ed acqua quattro parti. S'incomincia col 
mettere del liquido acido fino al se- 
gno superiore del provino che rappre- 
senta 10 gramme d* acqua $ quindi ti 
riempie la misnra con la farina da pro- 
varsi, servendosi dello spolveratole ; si 
rade e s* introduce questa farina nel li- 
quido che contiene il provino ; si chiude 
questo e si agita per due minuti; si lascia 
allora riposare per dieci minuti e si esa- 
tnioa la superficie del liquido. Se la farina 
è pura, tutta la schiuma tcompare, e tutto 
al più vi si scorgono alcune piccolissime 



durre una schiuma persistente, agitandoli 1 bolle ; se è mista con farina di legumino- 
con farina di piante leguminose, e quelli, se, si vede nuotare sulta superfìcie dei K- 
soprattutto, che sono alcalini, godono ad«quore nna schiuma persistente più o meno 



un alto grado di questa facoltà ; ma Ca- 
vali è non credette di servirsene per la 
ragione, che, agendo sul glutioe della fa- 
rina di frumento, questi liquidi ne sciol- 
gono una certa quantità che dà viscosità 
al liquido, il quale allora produce 
schiuma alquanto persistente. Lo stesso 



abbondarne. 

Tutte le volte adunque che operando 
così si otterrà una schiuma persistente, la 
farina di frumento sarà mescolata con fa- 
rina di leguminose. 

Per valutare approssimativamente la 
quantità di questa farina, Cavalle si è 
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sci ii io di un metto semplicissimo, che 
consiste nel presentare alla schiomo, dopo 
dieci minuti di riposo, una piccola scala 
segnata di i o gradi, ciascuno è eguale a 
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4 millimetri. Operando così, ottenne i ri- 
sultameli ti che seguono con farina pura e 
con mi: 
parati. 



Frumento 



Leguminose 



La schiuma occupa 



IOO 

9 a 

9° 
85 

8o 

75 



o 
8 

io 
i5 

30 

a5 



o° 

» 
i* 

3° 



Neil 1 esame, al quale Cavaliè sottopose 
i miscugli di farina di frumeoto, di fave, 
fagiuoli, piselli e lenticchie, i gradi otte- 
nuti non gli presentarono un carattere di 
stabilità nella misura data qui sopra ; ma 
quali sono esprimono la media di un gran 
numero di esperienze, e possono essere 
considerati come presentanti, con sufG- 
ciente esattezza, la quantità reale di farina 
di leguminose. 

Quanto alla natura delle leguminose, 
rò a Gavaliè poco importante il sa- 
pere quale fosse la specie aggiunta alla 
farina di frumento, per la ragione che il 
prezzo di queste farine varia poco V uno 
dall' altro, e che essendo la loro composi 
zione analoga, gli ostacoli che oppongono 
alla paoiGcazione sono gli stessi. Ciò non 
ostante credette utile indicare il mezzo 
seguente, atto a riconoscere la farina di 
fagiuoli e di piselli da quella di fave e di 
lenticchie. 

La farina si passa per un setaccio di 
seta fìtta che separerà le parti più Goe. 
Quando non passerà più uientc, si pren- 
derà la crusca rimasta nello staccio e si 
umetterà con uua soluzione di solfato di 
ferro fatta nelle proporzioni seguenti : 
solfato di ferro i, acqua a 5. 

Se la farina è di piselli o di fagiuoli, 
non si produrrà altra colorazione se non 



se quella che area la crusca prima del- 
l' esperienza. Se è di fare o di lenticchie, 
la crusca prenderà subito un colore ne- 
riccio. Questo colore è V effetto del con- 
cino che le fave e le lenticchie contengono 
nei loro gusci. 

Indipendentemente però dall'adultera- 
zione delle farine, la cosa più importante 
pei panaltieri si è conoscere la loro qua- 
lità relativamente all' uso che devono far- 
ne, cioè la loro paniGcabilità. Si sa che la 
miglior farina è d' un bianco giallognolo, 
dolce, secca e pesante, che s' appiccica 
alle dita, allorché è premula con la roano, 
e forma una specie di pallottola, non ha 
odore, ed il suo sapore è quello della 
colla di pasta Tresca. La farina di media 
qualità è d' un bianco più sbiadito, e se 
la si stringe fra le mani, sfugge intera- 
mente, a meno che non provenga da grano 
umido. 

La maniera usata dai panattieri per 
giudicare della qualità d'una farina, con- 
siste quindi nel comprimerla, a lisciarne 
la superficie e a sollevarla all' altezza del- 
l' occhio, per vedere i punti grigi o rossi 
che contenesse. Ne formano quindi una 
pallottola, mollificandola con acqua : se la 
pasta, diseccando all' aria, prende corpo 
e si allunga senza rompersi in pezzi, è 
prova che la furio* è stala beo 
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e che està deriva da un grano di buona 
qualità. Se, io vece, una tale peata, maneg- 
giandola, ti attacca alle dita, principal- 
mente quando la fi distende per ogni ver- 
so, se ne può conchiudere che la farina è 
di media qualità. Questo modo di prova 
non è per nulla certo ; giacché, se non si 
dà tempo all' acqua di combinarsi con la 
farina, se questa non si mantrugia abba- 
stanza o lo si fa troppo a lungo, perchè 
diventi flessibile ed elastica, la pasta, ben 
lungi da allungarsi, si rompe, e può far 
credere che la farina sia di media qualità. 
Perciò, la Società d' Incoraggiamento di 
Parigi proponeva un premio di 3ooo fran- 
chi per un metodo atto a valutare in ma- 
niera sicura, facile e pronta, la qualità 
delle farine applicabili «Ha panificazione. 
Questo premio venne, il a 5 maggio 1843, 

Scordato a Robine, che aveva già fino 
il 1840 pubblicato il di lui metodo in- 
sieme con l 'uri so 1. 

Rivolse dapprìmo il Robine le sue vi- 
ste sulla soluzione compiuta del glutine 
diffuso intimamente nella farina di fru- 
mento per T azione della macina, e sui 
meati di conservare ad essa la sua elasti- 
cità nella estrazione. Nelle prove da lui 
fatte, trovo : 1 .° che il glutine acquista 
consistenza nell' acqua fredda, diventa ce 
devote nelP acqna tiepida, ammollisc* 
neir acqua calda, e perde la sua consi 
stenta nr IT acqua vicina a bollire; a.* che 
gli acidi minerali lo trasformano in una 
materia che ei paragona al bitume; 3.° che 
gli acidi vegetali lo sciolgono più o meno ; 
4° che, in fine, è totalmente sciolto nel 
lievito. 

Dopo avere stabiliti questi fatti, Robine 
macerò il glutine con V aceto per ottener 
ne l' intera soluzione ; ma non vi è rio 
scito che per mezzo dell' acido acetico, 
ridotto ad un certo grado 

Allo scopo di giudicare della qonlità 
delle farine, fece costruire 
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che chiamò valuta-farine, ed è fondato 
appunto sulla proprietà che possedè I' a- 
cido acetico debole di sciogliere tutto il 
glutine e la materia albuminosa contenuta 
nella farina senza intaccare la materia ami- 
dàcea, e sulla densità che acquista la so- 
luzione di quelle sostanze nelP acido ace- 
tico. Trattando, io fatto, un peso deter- 
minato di farina con l' addo acetico, que- 
sto scioglierà tutto il glutine e la sostanza 
albuminosa, e fornirà un liquore più o 
meno denso, secondo che quelle sostanze 
abbonderanno più o meno, e se si im- 
merge in quel liquore un areometro pro- 
prio a determinarne la densità, si vede 
che si approfonderà tanto meno quanto 
più sarà denso il liquore, e tanto più 
quanto meno sarà la tua densità. Si com- 
prende quindi che tanto maggiore quan- 
tità di pane renderà una farina quanto 
più il liquore risulterà denso ; giacché ai 
sa che una farina dà tanto più di 
quaoto più glutioe e sostanzi 
contiene. 

Se si divide la scala di questo areome- 
tro di maniera che ciascun grado rappre- 
senti un pane del peso di a chilogrammi, 
impiegando una quantità dì farina che 
rappresenti un sacco di i5g chilogrammi 
ed una quantità data d* acido acetico, ei 
vedrà che meno l'istromento si affonderà 
nella soluzione, più la farina sarà atta a 
render paoe, e potrà essere considerata 
come di buona qualità, purché il glutine 
sia di buona natura. 

Per fare il saggio della farina, si pre- 
para dapprima dell' acido acetico, che si 
allunga con acqua distillata, finché viene, 
con la sua densità, a raggiungere il grado 
93 dell* areometro, avendo cura di por- 
tare il liquido alla temperatura di 1 5 gra- 
di centesimali. Importa molto che la den- 
sità dell* acido allungato sia rigorosamente 
determinala dal valuta-farine, senza di 
che un acido d' un grado troppo elevato, 
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tra prodotto di pane più 
considerevole di quello che darebbe la 
farina, e \iceversa. 

Si prendono poi a 4 g r "mme di farina 
di prima qualità e 3 a di quella di seconda 
qualità ; si pongono in un mortaio di por- 
cellana, e si donno due o tre giri col pe- 
stello, per frangere i grumi; vi si aggiun- 
gono i83 granirne d' acido acetico, pre- 
prato come si è detto ; ti tritura per io 
minuti, allo scopo di sciogliere bene il 
glutine ; poi si versa il tutto nel provino, 
che si copre con carta, si colloca nelP a- 
cqua • 4*> ? ra ^S e 81 lasci" in riposo per 
un' ora la soluzione, che è lattiginosa. S 
produrrà allora un precipitato formatu 
di due strati : P uno inferiore, d' acido ; 
I' altro superiore, di crusca ; e il liquido 
che sopranne ta tiene in soluzione il glu- 
tine nell* acido acetico. La superficie del 
liquido si coprirà il" una schiuma, che si 
leva con un cucchiaio. Dalla sola ispezio- 
ne dei prodotti in tal modo separati si 
possono conoscere la qualità dello farina, 
la bianchezza e la qualità del pane che de- 
vono produrre. 

A capo d' un 1 ora si decanta il liquore 
chiaro io un provino ; si attendono due 
o tre minuti, poscia vi si colloca il valuta- 
Jarinc, e si osserva sino a qual grado si 
immerga ; questo grado indica lo quantità 
dì pani du due chilogrammi, che si otter- 
ranno ogni 159 chilogrammi di farina. 
Una farina ordinaria Hi buona qualità dee 
segnare da 101 a 104 gradi dello stru- 
mento, vi>le a dire, che un sacro di farina 
di 1 59 chilogrammi dee produrre da 101 
• 104 pani del peso di a chilogrammi. 

Se si vuol proseguire P esperienza per 
conoscere esattamente la natura del gluti- 
ne, la sua qualità o la quantità che se n'è 
disciolta, si satura a parecchie riprese il 
liquido con bi-carbonatu di soda : si prò 
duce un' effervescenza ; il glutine abbao 
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sulla superficie dell* acido, che cangia di 
colore ; si raccoglie sopra una tela molto 
fitta, si lava con acqua fredda, e si ottiene 
allora per intero il glutine dotato di tutte 
le sue proprietà. 

Desiderando Robine chiarirsi con P e- 
sperienza, operò sopra un sacco di farina 
che conteneva il 10 per 100 di fccula. 
Il valuta-Jarine gli diede 97 pani, e col 
lavoro in grande se n'ebbero 97 ~. Va 
altro sacco senza la mescolanza della fe- 
rula, diede allo strumento 101, e tale fu 
In quantità realmente ottenuti*. 

In fine, volle che le di lui esperienze 
fossero confermate da altri panettieri ; in 
conseguenza, pregò pareerfii de' suoi con- 
fratelli di rendergli un conto esatto del 
prodotto di un sacco di farina e di rimet- 
tergli una mostra di essa, pregandoli di 
far cuocere il pane di queste farine sepa- 
ratamente dalle altre, e prevenendoli che 
annuncerebbe loro aoticipatameote la 
quantità e la natura del pane che avreb- 
bero ottenuto. Tenne nota del prodotto, 
e gP indusse a fare altrettanto : confron- 
tando i risultamenti, trovò <V aver indica- 
to il valore d' una farina, relativamente al 
pane da essa prodoito, con I* esattezza dì 
circa un mezzo pane, valutazione ben 
sufficiente per un lavoro in grande. 

Oggidì Robine non fa più macinare il 
suo grano da un mugnaio, ma compra le 
sue farine, dopo averne riconosciuta la 
buona qualità con P aiuto del valuta- 
farine. 

V uso, in somma, del metodo di Ro- 
bine dà la certezza al compratore di non 
poter essere più iogannato sul valore, la 
purezza e la qualità delle fanne, e sulla 
quantità del loro prodotto. Tutlavolta 
Bobine ha gradualo il suo strumeoto so- 
pra una pasta preparata con un sacco 
di farina del peso di 1 5g chilogrammi. 



Se questa è però troppo molle, produce 
il suo dissolvente e viene a galla|di più al forno che non indichi lo stru- 
Suppl Dn. Ttcn. T. XXX 111. 34 



Digitized by Google 



aGG Pam 

mento, ma allora il paoe tolto con essa è 
meno buono, e perde molto per 1' evapo- 
razione nel cuocersi. 

Le farine di seconda e terza qualità 
possono essere assaggiate con lo stesso mez- 
zo,giacchè quantunque abbiano un glutine 
meno bello e in minor quantità, sono però 
più ricche di parti estrattive. Bobine at- 
tribuisce la cattiva qualità delle farine ad 
un sistema vizioso di macinatura. Se la 
velocità delle macine è troppo accelerata, 
le farine si riscaldano, le parti saporose 
del grano, sviluppate dall' axione della tri- 
turazione, si volatilizzano, il glutine prova 
una specie di decomposizione, perde della 
sua elasticità, della sua tenacità, e la farina 
che risulta da una tale macinatura, non 
ha quasi alcun corpo nel lavorarla e si 
mollifica. In generale, se si vuole ottenere 
pane di buona qualità, bisogna impiegare 
farine che sieno riposate ed abbiano per- 
duto T odore particolare preso nel passare 
tolto le macine. 

Scelta la Farina secondo le prescrizioni 
particolarmente stabilite a quegli articoli 
(T. V del Dizionario, pag. 4 * 8, e T. Vili 
del Supplemento, pag. 4°) « n «' presente 
altresì, non saranno inutili alcune avver- 
tenze anche sul secondo elemento, di cui 
compooesi il pane, cioè P acqua. 

Si è lungamente discusso sa sia da pre- 
ferirsi quella di sorgente, quella di fiume 
o quella di pozzo ; ma queste discussioni 
non portarono verun nuovo iosegnamen- 
to, e sarebbe vano occuparsi, dacché non 
hanno realmente una qualche importanza 
che per le città od altri luoghi ove la terre 
è penetrata da materie saline ed organi- 
che, le quali potrebbero comunicare qua- 
lità nocevoli all' acqua. In tutti i luoghi 
popolosi, ove le latrine non sono custo- 
dite e costruite diligentemente, ove infil- 
trazioni di prodotti diversi possono intro- 
durre corpi estranei negli strati d' acqua 
che alimentano i pozzi, bisogna essere 
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guardinghi nella scelta delle 
re per la panificazione. 

Le acque di fiume e di sorgente, ben- 
ché pure, se colano sopra terreni sabbio- 
si, ricevono talora nel loro cammino, in 
proporzioni coosiderevoli, materie che ne 
alterano la purezza. 

In conclusione, da qualunque fonte 
provenga V acqua che si vuol usare, quan- 
do sia «ale da poter essere bevuta, astra- 
zione fatta alla sua crudezza, può servire 
anche alla preparazione del lievito e al- 
' impastamento del pane. Le acque di 
pozzo, di cisterna, di fontana, di fiume 
e di pioggia noo presentano, nella fermen- 
tazione e cottura di qoesto alimento, dif- 
ferenze tali, né rispetto alla leggerezza, né 
alla bianchezza, né al sapore, da poterle 
riconoscere e designarne la natura, la spe- 
cie e r origine. 

La bontà del pane, adonqne, non di- 
pende dalla bontà delle acque con cui si 
fabbrica, ma piuttosto dal grado drl loro 
calore. Se una inavvertenza facesse ver- 
sare sul lievito acqua bollente, ancorché 
si tentasse attiepidirla poscia con acqua 
fredda e corresse la stagione freddissima, 
la pasta diverrebbe bigia, molle e senza 
alcuna consistenza. 

Si può adunque stabilire, in generale, 
che P acqua deve essere usata ne Hi fab- 
bricazione del pane, sotto tre condizioni 
diverse : quale è naturale, nella calda 
stagione; a.' tiepida, nell'inverno; 3.* cal- 
da, al tempo dei forti geli. Si è osservato, 
secondo la temperatura delP acqua risul- 
tare dalla stessa farina tre qualità di pasta 
diversa, e la migliore essere sempre quella 
fatta con acqua fredda o tiepida, impe- 
rocché il pane riesce allora più delicato. 

Anche l' acqua marina venne adoperata 
nella panificazione, ed usasi sovente nelle 
città vicine al mare, avendosi il risparmio 
del sale. È però da osservare che se 1' a- 
cqua marina supplisce al sale, essa porta, 
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da altra parie, nel pane tulli quegli altri 
sali e sostanze estranee che contiene, e 
per le quali riesce cosi disgustosa ed an- 
che n-civa a chi ne beve una certa quan- 
tità, i ' uso, iure ri), dell'acqua marina ne- 
gli alimenti fu dalla più remota antichità 
dichiarato insalubre, e se alcuni viaggia- 
tori dovettero servirsene per mancanza 
d' acqua dolce, se ne risentì la loro salu- 
te. Totiavia, nel pane sembra meno dan- 
no«a, adoperandosi molto, com 
nelle dltà marittime, senza gravi 
guenze. 

Venne pure proposto, per avere dalla 
slessa quantità di farina un pane di più 
facile digestione, di far bollire per un' ora, 
nell'acqua destinala alla panificazione, un 
ventesimo del suo peso di crusca, avendo 
cura ili agitare contìnuamente il miscuglio 
eon una grande spatola, per impedire che 
la crusca, attaccandosi al fondo del vaso, 
si abbruci. Si spremè entro un sacco pu- 
lito di tela, e s' impiega quest' acqua, an- 
cor c.ilda,per impastare la farina nel modo 
ordionrio. La qualità più salubre e più 
nutritiva del pane cosi preparato dipende 
da una specie d' olio cbe contiene la cru- 
i. il quale agisce salutarmente sulle fibre 
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campagne, ove il pan fresco noo si può 



dello stomaco, facilitando la 



Anche la proporzione dell 1 acqua è 
oggetto importante per la miglior riuscita 
della pasta, essendoché doe pani, tutto- 
ché di peso assolutamente uguale, posso- 
no tuttavia contenere differenti quantità 
di materia nutritiva, secondo che V acqua 
vi abbonda più o meno. Molto importa, 
pertanto, tenersi alla quantità d'acqua in- 
dicatasi nell'articolo Fokkaio (T. VI del 
Dizionario, pag. 175). 

Quanto al lievito, che può riguardarsi 
come il terzo elemento del pane, per ot- 
tenerne tutti gli utili effetti bisogna eiat- 
lamente calcolarne le proporzioni, massi- 
me quondo si adopera quello di birra, 
affinchè non trasmetta al pane una parte 
del sapore amaro che gli è proprio, e del- 
l' odore particolare che il luppolo comu- 
nica alla birra, e che è sempre disgusto- 
sissimo. 

Propriamente il lievito più conveniente 
pel pane si è un pezzo di pasta inacidita, 
e quello di birra non dovrebbesi osare 
che nei casi in cui occorra accelerare la 
operazione : essendoché, tuttavia, come si 
vide all' articolo Lievito, oltre alla pro- 



quindi, una maggiore nutrizione. Inoltre, 
le osservazioni falle sulla crusca col mi- 
croscopio, hanno fatto scoprire < he nelle 
piccola cellule di questa pellicola si trova 
una materia glutinosa, solubile ned' acqua 
calda, e questa favorisce la fermentazione 
panaria, rende il pane più saporoso e su- 
scettivo di più lunga conservazione. Le 
farioe stacciale non possono partecipare 
a tutte le proprietà che la crusca porta 
con sé, ed è perciò che siccome il pane 
con crusca è disaggradevole, così si pensò 
ad utilizzare alcune delle sostanze che 
contiene incorporandole nel liquido, e 
riscaldandole alla temperatura di 6o°. 
Questo metodo gioverà specialmente nelle 



e, prietà di eccitare una pronta 



ne, il lievito di birra possedè quella ancora 
di rendere il pane più leggero, così si usa 
eziandio per tale motivo. Questo lievito 
però è soggetto a molte alterazioni, ed 
un colpo di tuono, un improvviso vento 
di mezzogiorno, qualche esalazione fetida, 
possono corromperlo e comunicare nn sa- 
pore agro e un colore bruno al pane ; 
qualunque però sia il pane preparato con 
siffatto lievito, scorso un giorno, peggiora 
di molto, sicché non dovrebbesi adope- 
rarlo se non che pei pani di lusso, i quali, 
tosto fatti, consumansi. 

A qualunque momento si esaminino i 
lieviti, si troveranno acidissimi non solo 
alla superficie, ma ancora nell' interno 
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della pasta. Se i lieviti si disciolgono io 
acqua, cui alcuni aggiungono un po«:o di 
potassa, e si filtrino, trovasi che il liquore, 
trattato eoo P acido solforico e fatto vapo- 
ristare, sviluppa P acido acetico. 

L'acido carbonico, che si produce dalla 
fermentazione eccitata dal lievito, solleva 
la massa e aumenta il volume della pasta, 
sicché, talvolta, trabocca, e si forma del- 
l' alcole, che si ottiene facilmente, stem- 
perando il lievito nell' acqua, separando 
con un Gtiro tutta la parte insolubile e 
distillando il liquore filtralo. 

Il lievito dee agire sopra tutta la massa 
della farina con la quale è impastato, e 
perciò fa duupo che uniformemente si 
sparga e compenetri, c, quindi, occorre 
porre molta diligenza in questa manipo- 
lazione, acciò il glutine si conservi ben 
unito ed aderente. 

I lieviti vecchi divengono grassi e fibro- 
si, lo che è contrario alla buona riuscita 
del pane, imperocché, se > lieviti non 
sono ben preparati e intimamente impa- 
stati, si hanno effetti molto diversi. 

Finalmente, per conservare i lieviti ila 
una operazione all' altro, giova avvertire 
essere indispensabile aver riguardo al luo- 
go dova si collocano, perchè sia ben adat- 
tato ; se si lasciassero entro la madia, il 
fermento che si opera nella massa li gon- 
fierebbe, e, non trovando ostacoli, i gas 
con facilità si svilupperebbero, e P azione 
delP aria, aumentando in ragione della su- 
perficie con la qu»le si trova a conlatto, 
farebbe raffreddare il lievito e darebbe 
origine alla formazione di molto acido 
Acetico ; per lo contraria, tenendo il lie- 
vito in un recipiente chiuso e aperto solo 
dalla parte superiore, la fermentazione fa- 
cilmente sviluppasi, la massa rigonfiasi pei 
gas che si producono, ed il lievito man- 
tiensi in otti mo stato. 

II sala che aggiugnesi al pane per ren- 
derlo meno insipido si getta sul lievito 
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prima delP acqua, e la proporzione può 
fissarsene a o ttiK ,3i per ogni 100 chilo- 
grammi di furine ; ma taluni ne mettono 
molto di più, dipendendo la proporzione 
dal gusto di quelli, pei quali il pane dee 
servire. Vi sono pure alcuno specie di 
pane, nelle quali non ponesi sale nò lie- 
vito, e che diconsi alitimi. 

Premesse queste avvertenze sutle so- 
stanze che entrano nella composizione 
del pane, seguiremo ora le diverse opera- 
zioni che costituiscono P arte del panet- 
tiere, sempre riferendosi agli articoli For- 
naio, ove già venne questa esposta in gran 
parte. 

La prima cosa da farsi è quella di se- 
perare la farina dalla crusca, che contiene 
in maggiore o minore quantità. Gli antichi 
ed i selvaggi d" oggidì lo fanno con vagli 
composti di ramoscelli intrecciali. Gli stacci 
e frulloni degli Egiziani e dei Greci cora- 
ponevansi coi filamenti della pi. mia detta 
papiro o con sottilissimi giunchi. Ora, 
come può vedersi agli articoli Boratto, 
Frcllork c Staccio, si fanno questi stru- 
menti in mudo che P operazione si com- 
pie perfettamente a mano o meccanica- 
mente, ed all' articolo Mcuso in questo 
Supplemento (T. XXVII, pag. 85) si 
esposero alcune avvertenze necessarie al- 
l' uopo, e pnrlossi del vantaggio che si 
cercò di ottenere con l'aiuto del calore e 
della venulazione. 

Se si può, giova preferire per P abbu- 
rattamento le giornate asciutte, e i locali 
destinati per tuie operazione devono essere 
guarentiti da qualunque umidità, perchè 
non si attacchi uua porzione delia farina al 
buratto. L'abburattamento dee farsi, del 
resto, circa otto giorni dopo la macinatura 
nell'estate, e sedici giorni dopo nell'inver- 
no, giovando quell' intervallo, perchè la 
farina che aderisce alla crusca insensibil- 
mente se ne stacchi e dia maggiore pro- 
I dotto. Come già si disse olla parola Fbul- 
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toni, ve ne ha di varie torta, a norma. l'ossidazione è nullo quando facciasi della 
delle diverse qualità di farine j e, secondo madia un uso quotidiano,, come sogliono 

i panettieri ; per le famiglie, occorrendo 
piccole madie, facilissimo sarebbe rivestir- 
ne di stagno V interno. Un obbietto che 
potrebbe essere di qual» he maggior rilic- 
si è la conducibilità del metallo pel 
calorico, e il timore che si disperdeste 
quello che si svolge nella fermentazione 
dello Macìa, la cui forma a quella parola panaria e la coadiuva ; ma si vede esser 
venne pure a sufficienza descritta nel Di- j facile guarentirsene, cingendo la madia 
ziooario medesimo, ed è un paralellopi- con pannilaui od altre sostanze che im- 
pedo di grandezza e capacità proporzio- Spediscano la dispersione temuta, 
nata alla quantità di pane che entro vi sii La madia dev' essere ben collocata, io 



la finezza del prodotto che si vuol otte 
nere, si abburatta una sola volta o più. 

La prima operazione della panificazio- 
ne propriamente è 1* impasto della farina 
con P acqua e col lievito, che si fa a quel vo, 
modo che si è detto all' articolo Forhaio 
nel Dizionario, e nel recipiente apposito 



vuol preparare. Si riconobbe però che 
dalla forma di paralellopipedo ne veniva- 
no inconvenienti per 1' acqua che riem- 
piva gli angoli e scorreva al momento 



locale chiaro, non troppo caldo nè troppo 
freddo. Se vi è una finestra al dissopra, 
si potrà api ii la la state per temperare la 
fermentazione, e tenerla chiusa nel verno 



dello stemprarsi del lievito , vi si ri media 'per guarenlire il lievito e la pasta dalle 
calcando io questi angoli della farina pri- impressiooi dell'aria esterna. Si dee os- 



ata di versar l'acqua necessaria all' impa- 
tto, evitando in tal guisa l' inconveniente 
anzidetto. Anche 1' uso del legno per la 
costruzione delle madie non è cosa la più 
lodevole, poiché essendo soggetto ad as- 
sorbire la umidità, e quindi te, per una 
trascurami non difficile, si lascia una pic- 
cola quantità di pasta aderente al fondo, 
od ai tati, essa, invecchiando, inacidisce, 
il legno assorbe e conserva quel cattivo 
sapore, il che può nuocere alla pasta che 
metlesi in appresso nella madia, alteran- 
done il gusto ed eccitandovi la fermenta- 
zione acida. Per tale motivo, Moucbol 
suggerisce di fare la madia di ghisa, col 
che se ne rende molto più facile la puli- 
tura. Trovò, inoltre, che la forma cilin- 
drica è la più adatta per mantenere la 
necessaria nettezza, rimuovere meglio la 
pasta, ed evitare che una parte rimanga 
negli angoli. Si assicura the la pasta fatta 



servare che il coperchi-i perfettamente la 
chiuda, e, finalmente, avere ogni cura 
perchè nella vicinanza del lucale ove è la 
madia, npn sieno fogne, letami od altro 
che contenga, materie in putrefazione, e 
ciù perchè le emanazioni mefitiche sini- 
stramente influiscono sulla pasta. Il ter- 
mometro sarà utile per conoscere la tem- 
peratura del locale, ed un altro termome- 
tro gioverà immergere nell'acqua, per, mi- 
surarne egualmente la temperatura. Quan- 
do si ponga ogni studio nella fabbricazione 
del pane, agevolmente si vedrà di quale 
Vantaggio possa tornare I' uso del termo- 
metro, awegoachè cangiamenti anche mi- 
nimi nel grado di calore dell' atmosfera o 
dei liquidi pqssonu recare notevoli diffe- 
renze. 

Nel locale in cui si eseguisce rimpasto, 
il calore dee essere regolare e costante, e 
di circa ao°, e l'acqua dev'essere a 1 5°. 



io una di queste madie, al momenio che Se, per avventura, durante il lavoro so- 



se ne alza il coperchio esala un grato 
odore leggermente alcolico che non si 
in quelle di legno. Il pericolo del- 



pruggiugnesse un uragano, si dee avvertire 
di usare acqua più fredda e dare ventila- 
zione al locale. Se, al contrario, il tempo 



Digitized by Google 



nyo Paite 
passasse si «ecco, o soffiasse un vento set- 
tentrionnle, che procure senso di freddo, 
si devooo chiudere le imposte per otte- 
nere la temperatura sopraindicata, e far 
uso delP acqua al grado normale suac- 
cen natosi, imperocché P acqua più calda 
in ogni stagione non deve usarsi che pel 
pane bigio e non pel bianco per le se- 
guenti ragioni : 

i Perchè P acqua molto calda fa ar- 
rossare la pasta e annerire il pane; 

3.* Perchè eccita una fermentazione 
troppo rapida, la quale decompone i lie- 
viti e li volge al grasso, facendo loro 
acquistare un cattivo odore. 

Sarà utile dare agli operai una istru- 
zione da tenersi affissa alle pareti della 
officina, e nella quale sieno indicate le ore 
in cui si hanno da fare i lieviti; la quanti- 
tà d* acqua da versarsi sopra ogni lievito; 
P ora delP impasto ; le quantità e qualità 
diverse di pane da farti per ogni inforna- 
ta ; il numero giornaliero delle Tornate ; 
P ora, nella quale ciascuna dovrà eseguirsi. 

Negli articoli Forraio vedemmo come 
li prepari il Liefito, argomento sul quale 
tornammo a quella parola, ed all' altra 
Fermento, nonché quali sieno le altre 
operazioni della panificntione ed in qual 
modo si facciano, sicché qui aggiungeremo 
soltanto alcune spiegazioni ed osservazio- 
ni intorno a qualcuna di «te. 

Bagnando la farina nelP impasto, ti di- 
scioglie la destrina e la glucusa, le cui 
proporzioni aumentano per la reazione 
di qualche piccolissima porzione di dia- 
stasi, uoa parte di albumina, di caseina e 
dei sali ; i principii intolubili, cioè la le- 
dila, il glutine e la fibrina, s' imbevono 
d' acqua. 

Per fare Pimpasto, pungonsi il lievito ed 
un poro di farina nella madia, vi sì verta 
l 1 acqua, in guisa che il tutto s' impasti 
gradatamente, finché componga una sola 
massa ; e quando questa è omogenea, vi 



Pa5B 

l* introduce la quantità necessaria di farina 
per fare la pasta. Si raccoglie poi tatto 
insieme sinché riducasi bea uniforme ; 
poi mantrugiandola e passandola dalla 
mano destra alla sinistra e viceversa, se 
ne sollevano successivamente tutte le par- 
ti, lasciando mano a mano ricadere la 
pasta con tatto il suo peso, a fine che 
P aria vi si introduca e cosi la fermenta- 
zione si agevoli. Divisa la pasta con la 
palma della maoo distendendola a lace- 
randola, si continua sinché è ancor molle 
ed ineguale ; ad ogni qual tratto si raschia 
la madia, e la pasta che se ne stacca in- 
troducesi con un poco d' acqaa nella 
massa. Se vuoisi terminare P impasto con 
maggior esattezza, bisogna ridurre conca- 
va la patta e versarvi un po' cT acqua 
fredda o tiepida, la quale, venendo incor- 
porata a forza di mantrugiamelo con la 
pasta, finisce di dividere e mescere le 
parti meno stemperale della farina, men- 
tre che il movimento continuo e vivace 
che si dà alla pasta introducendovi del- 
Pai tra aria la rende più tenace, più ugua- 
le, più leggera, e tale che produce miglior 
qualità di pane ; quantunque questo la- 
voro costi molta fatica, non dovrebbe però 
essere dimenticato, nè trascurato giammai. 

Perfezionasi il lavoro premendo la pa- 
sta, rialzandone i contorni e ripiegandola 
topra sè stetta, poi di nuovo premendola, 
stendendola e sollevandola, qniodi, la- 
sciandola ricadere ad un tratto. 

Finii.» Pimpasto sì raschia la madia 
con la Radimadia già descrittasi nel Dizio- 
nario, e lengoosi le raschiature per farne 
il lievito di altra pasta ; vi si aggiugne il 
doppio di farina e acqua fredda per for- 
marne una pasta soda che si lascia in luo- 
go fresco, avendo riguardo di coprirla e 
tenerla calda nel verno. Anche alla pasta, 
come al lievito, occorre un certo grado 
di calore all' iuterno ed all' esterno, per- 
chè riesca bene preparala lentamente ed 
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■ gradi, sicché vi possano agire eoo la 
opportuna efficacia i mezzi di accelerarne 
o moderarne la fermentazione, dei quali 
lungamente parlossi nel Dixionarìo ed in 
questo Supplemento agir articoli Fobjuio, 

Fermento e Lievito, ai quali Sempre il 

presente si riferisce. 

Preparatasi lo pasta con le anzidette 
avvertenze, levasi dalla madia, che si p li- 
cori la Radimadia, e 
ccorre, quindi 
si sottopooe la pasta alla pressione della 
Gramola, che, come vedemmo a quella 
parola, nella sua maggiore semplicità è 

(T. VI del Dizionario, pag. 458, « T. XII 
del Supplemento, pag. 171). Varie altre 
disposiziooi però più complicate, ma an- 
cora più efficaci, vennero immaginate, e 
possono vedersi descrìtte agli articoli Bi- 
acoTTZBiA, Fn un a 10, Gru mola e Madia, 
ove si enumerarono pure i vantaggi delle 
gramole meccaniche (T. XII di questo 
Supplemento, pag. 1 73). Talora è la ma- 
dia stessa, io cui si mette la pasta che gira 
(T. VI del Dizionario, pag. 178, e T. II 
del Supplemento, pag. 173) ; tal altra è 
un asse a braccia od a circoli inclinati che 
gira nella madia in mezzo alla pasta 
(T. Vili del Dizionario, pag. 99 ; T. II 
del Supplemento, pag. 345, e T. XII 
dello stesso, pag. 175) j ora è un cilin- 
dro che gira vicino al fondo della madia 
(T. Vili del Dizionario, pag. 100) ; ora, 
un cono ed un cilindro ad elice che girano 
verticali (T. Vili del Dizionario, pag. 101, 
e T. XII del Supplemento, pag. 1 76) ; 

frai 
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la pasta (T. II di questo Supplemento, 
pag. 345). 

La prima operazione che si fa alla pa- 
sta finita è quella di pesarla, affinchè i 
pani riescano del peso voluto. La pasta, 
adunque, si divide in grandi o pìccole 
porzioni, secondo le forme diverse che si 
vuol dare al paoe ; regolandone il peso 
dietro alcune avvertenze, dedotte in parte 
dalla pratica, in parte dalla teorica, af fin- 
chè, dopo la cottura, corrisponda alla de- 
bita misura. Bisogna por inente al grado 
di levatura e di sodezza della pasta, im- 
perocché, .quella molle contiene molta 
acqua e diminuisce in proporzione di più 
nella cottura ; prevedere, io somma, quale 
evaporazione avrà luogo, e quanta sostan- 
te andrà dispersa. Queste istruzioni sono 
necessarie al panettiere, il quale aggiugne- 
ra o toglierà deHa pasta a 
secondo il bisogno, potendo 
ma le indicazioni seguenti. 

Con la pasta soda pei pani di due chi- 
logrammi occorrono a 5 decagrammi di 
eccesso di peso \ per uno stesso peso, se 
la pasta è molle, si devono aggiugnere 3 1 
a 34 decagrammi. Anche la forma dei 
pani influisce però sulle perdite che si 
ino nel forno, ed, in generale, quan- 
to più abbonda la crosta o corteccia più 
perdono del loro peso, e quanto è mi- 
nore il volume del pane, più grande è 
T evaporazione. I fornai sogliono quiodi 
mettere un piccolo peso sulla bilancia per 
avere questo eccesso di pasta, e le pro- 
porzioni generalmente adottate per rego- 
lare l'aumento, sono: 
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rotondi di 6 chilogrammi, 61 decagrammi. 

» di 4 chilogrammi, 49 decagrammi. 

1» di 3 chilogrammi, 4$ decagrammi, 
u di a chilogrammi, a 8 

» di 1 chilogrammo, 18 a 19 



ayi Pah» 

Pesati enti i pezzi di pasta, lavoransi 
per dar loro la forma, sollevando con una 
mano il pezzo di pasta, mentre con V al- 
tra sì lavora, si stira, ti stende, si ripiega, 
ai riunisce e in varie guise mantrugiasi, 
finché la pasta apparisca liscia e morbida, 
ed atta a ricevere la forma che si vuol 
darle. Per evitare che la pasta si -attacchi 
alla tavola od alle mani, la si spolvera con 
farina ad ogni qual tratto. Cominciasi sem- 
pre dal formare i pani più grossi. 

Copronsi poscia i pani e si tengono a 
dolce temperatura, perchè prosegua la 
cheta fermentazione, ed u poco a poco 
vedesi, infatti, aumentare il volume dei 
pani per effetto delle cavità che interna- 
mente vi formano i gas che si svolgono -, 
ma occorre aver occhio di non lasciare 
che si prolunghi soverchiamente questo 
gonfiamento, imperocché, altrimenti, f ec 
cesso del gas che andrebbe ad inlerporsi 
nella pasta, ne diminuirebbe troppo la 
consistenza. Duopo è adunque cogliere 
P istante, in cui il volume si è a un dato 
punto aumentalo per far cessare la fer- 
mentazione della pasta, ponendola nel 
forno. La stagione, il volume, la forma 
del pane determinano il tempo pel quale 
dee abbandonarsi alla lenta fermentazione 
c il momento opportuno di porlo nel 
forno, momento che la pratica insegna a 
cogliere con grande facilità. 

Quale debba essere la forma del forno 
pel pane diremmo nel Dizionario (T. VI, 
pag. 200), ove le parli di esso vennero 
minutamente indicate, accennando ancora 
ad un forno di campagna, pei casi nei 
quali non si potesse valersi di un forno 
stabile. 

Ne) Supplemento (T. Vili, pag. 357) 
parlammo di un forno a riscaldamento 
esterno, e dicemmo quale utilità derivasse 
dal forno aerotermo di Lemare c Jamelel, 
e quante lodi riportasse Moucbot pei suc- 
cessivi luigliorameuti recativi. Aggiunge- 
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più particolareggiate 
su queste varie specie di forni. 

Nei forni ordinarii, il pane si cuoce me- 
diante V irradiamento che vi esercitano i 
materiali che compongono il piano e la 
vòlta, fortemente riscaldati. Grandissimi, 
per conseguenza, sono la dispersione del 
calore ed il consumo inutile del combusti- 
bile, imperocché si devono riscaldare gran- 
di masse di materiali ad nn grado molto 
superiore al bisogno della cottura del pa- 
ne, disperdendo il fumo a temperatura 
superiore ancora a quella dei materiali di 
cui è costrutto il forno. Oltre a queati 
inconvenienti, havvi quello della inegua- 
glianza nella cottura, dacché i pani infor- 
nati i primi escono gli ultimi dal forno, e 
viceversa. Per riparare a queste perdite 
di calore ed ottenere ecooomia del com- 
bustibile occorrente, il Turchini di Fi- 
renze propose di isolare, a dir così, il 
forno, cingendolo di un grosso strato dì 
carbone che d' ogni tratto lo ricopra e 
circonda, adoprando, del resto, materiali 
comuni, e rendendo agevoli le riparazio- 
ni, quando occorressero. 

Vedesi questa disposizione disegnata 
in sezione trasversale nella fig. della Ta- 
vola LXIU della Tecnologia, A essendo 
la muratura che racchiude il forno ; B il 
piano ove comincia la costruzione parti- 
colare ; C pilastrini che sostengono gli 
angoli dei quadroni D ; E specie di co- 
rona che gira intorno per tener in piane 
ed isolati i quadroni D ; F cavità che ai 
riempiono di carbone; G letto di pianelle 
e di rena a sostegno dei quadroni secondo 
V uso comune ; K corona circolare di 
mattoni in coltello e un poco inclinali ; 
I cielo o vòlla di mattoni a cuneo. Que- 
sta vòlta, se si fa a circoli coucentrici, può 
eseguirsi senza centina, ma questa è in- 
dispensabile se si vuol farla a «pire ; 
R contorno di quadrelli posti V uno sul- 
I' altro per piano, che poggiano con un» 



della corona K « 
, per servire di spro- 
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ed aspettare uo buon quarto 
<r ora prima d* introdurvi nuovamente il 
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l'altra 

oe alla vùlta e sostenerne la spinta ; pane. Nè ciò fu bastante, poiché seguendo 
Bf strato di malta solla vòlta I ; N piano la carbonizzazione della superficie, biso- 
gnò ripetere un' altra volta il raffredda- 
no con P acqua, e non s* ottenne mai 
una temperatura regolata e conveniente. 

Questo primo esperimento avendo fatto 
vedere P eccesso del combustibile, non se 
ne adoprò la seconda volta se non la me- 
tà, ed introdottovi il pane, venne cotto a 
perfezione, come nei forni comuni. 

Da ciò si potè conchiudere, che per 
preparare scaldato il forno, era necessaria 
b sola metà del combnstibile che suole 
comunemente usarsi in un forno d* eguale 
grandezza costruito secondo V uso comu- 
ne ; ed altri esperimenti successivi hanno 
provato, che quando' devesi reiterare il 
riscaldamento del forno nella stessa gior- 
nata, il solo terzo della legna è bastante 
riscaldarlo, per P impedimento della 
sottrazione del calorico all' esterno, impe- 
dimento che è stato più volte provato an- 
che col porre il termometro a cou tatto 
dell' ultima parete laterale esterna, ove 
non soffrì veruna variazione, e nella stanza 
superiore, in cui si alzò d' un solo gradò. 

Antonio Predai costruì pure un forno 
con alcuni perfezionamenti, il quale venne 
lodato dall' Ateneo di Brescia. Gaetano 
Zappai ella e Cristoforo Pialorsi, pure di 
Brescia, inventarono un forno piro-pneu- 
matico portatile, dal quale speravano un 
risparmio di oltre la metà del combusti- 
bile, potendnvisi bruciare qualunque spe- 
cie di questo, tanto vegetale che fossile, 
za che ne venisse alcun danno ; pote- 
vano, inoltre, agevolmente succedersi le 
Tornate P una all' altra ; la combustione 
non avveniva nel luogo stesso ove collo- 
cavi il pane, che perciò rimaneva pulito 
da cenere e da carboni, e, finalmente, gli 
inventori guarentivano che il pane cotto 
in questo forno sarebbe riuscito più salu- 
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di pianelle a secco che forma il solaio al 
dissopra del forno. 

Ben si vede che mediante tale disposi- 
zione, essendo il forno circondato d' ogni 
parte dal carbone, che si sa essere pessimo 
conduttore del calorico, il combustibile 
bruciatovi non doveva comunicare il ca- 
lore se non che al piano, alla corona ed 
alla vòlta superiore, che per essere co- 
struiti con materiali comuni, e conseguen- 

suscettivi di conservarlo, senza che si as- 
sorbisse dalle muraglie circostanti, dal 
contatto delle quali veniva il forno sepa- 
rato dall' indicato strato di carbone. Fa- 
cile era parimente dedurre da ciò, che 
I' azione del calore non avrebbe reagito 
se non che sul pane ed altre materie che 
si fossero poste entro la cavità d' un tal 
torno cuovenieniemenic riscaldato. 

I fatti hanno corrisposto a ciò che i 
Turchini si riprometteva, poiché egli di 
resse la costruzione di tre forni di tal fatta 
fino dall' anno i8a8, ed oltre questi, 
muratori da lui diretti in queste costn 
zioni, ne hanno poi edificati molti altri, 
io diverse località, senza la sua assisten- 
za, e tutti questi forni hanno corrisposto 
all' aspettativa. 

Ma per avere dati più positivi e precisi 
sulP economia dei combustibile in questi 
forni, il Turchini volle fare personalmente 
alcuni esperimenti sui loro risultamene. 

Con P opera di un pratico infornatore 
fu bruciata, nel nuovo forno, una quan- 
tità di legna eguale a quella che si suol 
consamare in un forno comune delle stes- 
se dimensioni. Spazzato il forno ed intro- 
dottovi il pane, si vide 
la sua superficie, in modo che fu necessa- 
rio toglierlo immediatamente, raffreddarlo 
Sappi Di Tecn. T. XXX III. 
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bre. Questo apparato era costruito inte- 
ramente di metallo, ed tilla cua parte su- 
periore stava od recipiente con acqua 
che veniva riscaldata dall' eccesso del ca- 
lorico sviluppato nel forno e che poteva 
essere utile a* molti altri usi. 

Cowley sperimentò a Parigi un forno 
con quattro piani mobili sospesi sopra al- 
trettante traverse Gssate fra due grandi 
ruote che giravano sopra un asse. Una 
vòlta di ghisa ed i tubi di lamierino che 
formavano il camioo costituivano tutte le 
parti stabili di questo forno, e la vòlta 
era a doppia parete per mantenere il ca- 
lore mediaote I' aria interposta. L' uso di 
queato forno, secondo Cowley, era faci- 
lissimo, conducendosi ognuno dei quattro 
piani successivamente all'alletta della boc- 
ca del forno per introdurvelo col pane, 
poscia facendolo uscire dall' altra parte 
per levare il pane, avendosi così un la- 
voro continuo con grande economia di 
combustibile. 

Parlammo nel Ditionario e nel Sup- 
plemento dei tentativi fatti per ottenere il 
riscaldamento dei forni coi carbon fossile 
mediante l' irradiamento prodotto da un 
tubo posto neir interno del forno ; ma 
quelle esperienze riuscirono vane, e il mi- 
glior forno che si conosca è quello aereo- 
termo inventato da Lemarre e Jametel, e 
perfezionalo da Mouchot e Grouvelle, del 
quale abbiamo dato solo brevi cenni nell'ar- 
ticolo Forwo, che ora ci affrettiamo di com- 
piere, dandone la descritione con figure. 

Vedonsi queste nella Tav. LXIII della 
Tecnologìa, fig. 5, 6, 7, 8 e 9, le stes- 
se lettere indicandovi sempre i medesimi 
oggetti. 

F F ò il forno ove cuocesi il pane ; G G 
sono canali che girano sotto tutta la su- 
perficie di esso, e nei quali circola V aria 
calda che giugno dalle volte poste intorno 
al focolare H. L' uso delle grate in esso 
venne abbandonato, imperciocché bru 
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davanti troppo presto. Oggidì gettati il 
coke sul piano stesso del focolare, se ne 
riempie Io spazio H e rinnovasi tre o 
quattro volte soltanto in a 4 nre - 1 * uno 
spazio vuoto lasciato al dissopra del sor. 
no e serva di stufa. J è una caldaia man- 
tenuta piena d'acqua mercè un robinetto 
a galleggiante, e dà l' acqua calda per 
l' impasto del paoe ; L cammino donde 
escono i prodotti della combustione ; c, ca- 
nali che conducono il fumo dal focolare 
H negli altri canati u u, i quali fanno lun- 
ghi giri, in cui circolano i prodotti della 
combustione prima di passare nel cam- 
mino L ; questi canali sono posti imme- 
diatamente sotto lo spatio G, ove circola 
1' aria calda ; r, s, sono canali che condu- 
cono T aria calda del serbatoio che cir- 
conda il focolare nello * patio G G posto 
sotto al piano del forno n o, condotti che 
introducono I' aria dallo spatio G G nel- 
r interno F F del forno ; m, canale che 
conduce direttamente nel forno F F I' a- 
ria calda del serbatoio che circonda il fo- 
colare ; q, canale che conduce nel serba- 
toio inferiore l'aria carica di umidità. Qne- 
st' aria scaldasi di bel nuovo per passare 
ancora sul pane ; sicché, come si vede, è 
sempre la stessa aria che opera la cuoci- 
tura ; p, caldaia riscaldala dal calore per- 
duto del forno. 

Quali sieno i vantaggi di questo Forno 
si è detto a tate parola in questo Supple- 
mento e la esper tenta ne confermò sem- 
pre più la utilità. 

Importante miglioramento e semplifi- 
cazione riteniamo poter venire alla co- 
struzione dei forni ed alta cottura del 
pane, dall' applicazione a tal uopo del va- 
pore arroventato, dal quale, come vedre- 
mo a quella parola, tanti vantaggi ritras- 
sero di già parecchie arti ; dal vapore, cioè, 
fatto passare io tubi arroventati per por- 
tarlo ad altissima temperatura fuori del 
contatto dellVqua che lo produsse. Quc- 
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sto metodo di riscaldamento e cultura ha 
il grande vantaggio di potersi regolare, col 
girare di un robinetto, la temperatura e 
:©stante. L'apparecchio liu- 
to da Violette per cuocere il pane, 
componeva*] di due cilindri concentrici, 
tra i quali girava il vapore arroventato pel 
passaggio io uo piccolo serpentino. Quello 
interno, che aveva una infinità di fori mi- 
croscopici, conteneva la pasta preparata. Il 
vapore che circolava fra i cilindri, pene 



chilogrammi di coke, fabbricaci più .di 
a 600 chilogrammi di pane. 

Lu cottura è inoltre sempre bella e re- 
golare, Ih qual cosa non poteva ottenersi 
nei forni 01 dinar ji. Un termometro, il 
tubo riesce air esterno segna la 
■ atura interna, la quale varia dai a5o 
ai 3oo. 

Fra le utili aggiunte fatte in questo 
forno dai fratelli Mouchot, havvi quella di 
avere introdotto nell' interno di esso un 



trova per questi fori nel!' interno, vi di- becco a gas, il quale, mediante un tubo 



stribuiva il calore in una maniera perfet- 
tamente uniforme, e sfuggiva esternamente 
per una piccola apertura dopo aver eser- 
citata la sua azione calorifica, che deter- 
minava la cottura del pane in meno d'una 
mezzora. Per tal modo nulla eravi di 
più semplice di questo sistema, bastando 
introdurre la pasta, chiudere P apparec- 
chio, aprire il robioetto del vapore, chiù 
delio dopo la durata conveniente, ritirare 
il pane colto, per sostituirvi tosto nuove 
pane da cuocere : tale era la serie sem 
plice e facile delle operazioni. 

I forni oereotsrmi e quelli a vapore ar 
roventato sono un grandissimo progresso, 
poiché in essi al sistema alternativo di ri 
scaldamento viene sostituita V applicazio- 
ne continuata della corrente <Y aria e di 
vapore, la quale cuoce il pane perfelta- 

bustibile in quanto che i materiali del 
forno non sono piò il serbatoio ove sì ac 
cumula calorico, ma si portano solamente 
■1 grado che occorre alla coltura del pa- 
ne, e il fumo esce a temperatura poco su- 
periore di quella. 

Ecco del resto i risnl lamenti che si ot- 
tengono col forno aereoteroo perfezionalo. 

In dodici ore si fanno cuocere venti 
foniate di 1 00 chilogrammi per ognuna 
di farina, ossia 1 56 chilogrammi di pasta, 
i quali rappresentano 1 55 chilogrammi di 
pane. In una giornata, abbruciando 3oo 



a due o tre snodature, si dirige verso il 
punto che si vuole illuminare in qualsisia 
parte. 

Varii utensili occorrono pel forno, che 
annovereremo brevemente. Ti si adope- 
rano fasci di ramoscelli sottili, di paglia o 
di legna secche tagliati longitudinalmente, 
che si accendono e servono di uaccota 
per e*plorare il forno. 

Uno strumento detto spa%%aforno e 
formato di varii pezzi di tela allacciti al- 
l'estremità di lunga pertica, che ai tuffano 
nell' acqua, sei ve a nettare il piano del 
forno dopo che se ne tolsero le braci e la 
cenere. 

Lo spegnitoio è on grmde cilindro ver- 
ticale di lamierino, alto da 1 a a metri, e 
del diametro della metà, munito di due 
manichi per facilitarne il trasporto da un 
luogo all' altro, e ben chiuso con un co- 
perchio $ in questo cilindro si pongono le 
braci, e non polendovi circolare V aria ai 
spengono. 

Una spranga di ferro piatta e ripiegata 
ad uncino, inGssa tuta cima di una lunga 
pertica, serve a smuovere la legna in com- 
bustione spingendola in diverse direzioni, 
ricomponendo ed attizzando il fuoco, pel 
che si chiama aUi%i.atojo. 

Si usano pale di legno o di ferro per 
introdurre e levare il pane. Hanno queste 
lunghezza e larghezza diversa, a seconda 
della forma del pane e della parto del 
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forno in cui si vuole collocarlo. È neces- 
sario che questo strumento combini una 
certa flessibilità con la maggiore leggeret- 
za possibile e sufficiente solidità. 

Altre pale di ferro servono a trarre dal 
(orno le braci e metterle nello spegnitoio; 
si usano però a tal fine diversi altri orde- 
gni di forme e dimensioni svariate, come 
raschiatoi, cucchiaie e simili. 

Deesi inoltre avere sempre vicino al 
forno un recipiente d' acqua ben pulita 
per tuffarvi, quando occorre, lo spiiz in- 
forno. 

Neil' articolo Fornaio ti ride dietro 
quali norme si abbiaoo a scegliere i com- 
bustibili pei forni comuni, e solo aggiu- 
gneremo che ove sono vaste paludi man- 
si spesso i prodotti di esse invece della 
legna, c le canne specialmente perchè più 
economiche. Non bisogoa però limitarsi 
nel valutare la economia e considerare il 
prezio del combustibile unicamente, ma 
si dèe altresì aver riguardo ai prodotti ac- 
cessori! che se ne traggono. 

Ecco, per esempio, come Yaury, nella 
di lui Guidadtl pana (tir re, cairota il con- 
sumo di legoa che si fa in un forno co- 
mune e i prodo 'i che se oe ricavano. 

Adoperando mozziconi di betnla lun- 
ghi o w ,66 e della circonferenza di o"*,5 1 4, 
egli dice occorrerne per la prima for- 
nata io, bruciati i quali, si levano le 
braci, caricando alla bocca 3 dei mosti- 
coni suddetti. Per le successive fornate 
suggerisce di spezzare i mozziconi alla 
grossezza di o m ,it di circonferenza, di 
porre intorno al forno sette rnucchii, cia- 
scuno di quattro de' pezzi suddetti, e tre 
mucchi simili alla bocca. 

Calcola cosi che per una cottura di sei 
fornate si consumi un terso di carret- 
ta (o mr ,G4) di legoa, che calcolata a 
39 fr -,5o portata all' officina del panettie- 
re, dà pel consumo di sei fornate oq fr, ,83. 
Una carretta (i" f ,9a) di legna bru- 
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cista dà 54 stai» (ettolitri 4,4 a) di braci, 
che vendonsi, a termine medio, a 4» cen- 
tesimi lo staio ; sicché il terzo di carretta 
(o" r f> \) dà un prodotto di lira 4,53 e 
la spesa reale pel combustibile sì riduce a 
4 fr *,53 al giorno, cioè i65 7 f ", 9 8 al- 
l' anno. A torto quindi alcuni calcolano 
che i fornai ricuperino col ricavato delle 
braci T intero valore della legna impiega- 
ta ; ma è certo che esse alleviano loro la 
spesa quasi della metà. 

Quanto ai nuovi forni aereotermi ed a 
vapore, siccome io essi il combustibile 
brucia senta venire a contatto dei pane, 
così nella scelta di esso non ad altro deesi 
guardare che all' economia della spesa, ed 
a ciò che dia quella forta di calore che è 
necessaria all' effetto che dee produrre. ■ • 

Regola generale di economia è quella 
di aver cura di conservare il forno sem- 
pre caldo, anche nel caso che abbia ad in- 
terrompersi per qualche circostanza stra- 
ordinaria la successione delle fornate, e di 
opportunamente fissare il numero di que- 
sta e le ore in cui debbono farsi. 

Siccome già venne avvertito, quando il 
pane si è gonfiato al punto conveniente 
se noi si cuoce tosto e lasciasi prolungare 
di troppo la fermentazione, si sviluppano 
alcole ed acido acetico, una parte del glu- 
tine comincia a liquefarti, la' massa delle 
pasta si rammollisce, e, disperdendoti del 
tutto i gas, ti arrischia di perdere da un 
istante all'altro un' intera fornata. Perciò 
importa grandemente curare che il forno 
sia pronto al momento che occorre di por- 
vi il pane. 

Deonsi ritirare le braci dal forno sol- 
tanto quando siasi ragginola la tempera- 
tura di ago" dappoiché dalla maggiore o 
minore elevazione di calore del forno di- 
pende la perdita in proporzioni diverse 
di peso del pane e la qualità della cottura. 
Se la pasta viene lotta ad un tratto pene- 
trata da un'alta' temperatura, forma oaa 
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crosta la quale impedisce I' evaporazione ; 
mentre invece, esposta per maggior tempo 
dIT azione di un calore meno elevato, ti 
secca assai più, e forma ona crosta più gros- 
sa e regolare. Inoltre, 1* atione del calore 
determina fra gli elementi della farina rea- 
zioni che molto modificano le proporzioni 
dei composti volatili che ai sviluppano. 

I Neil 1 articolo Fornaio più volte citato, 
e cui fa compimento il presente, vedemmo 
(T. IX di questo Supplemento, pag. 35 1) 
come si abbia ad eseguire P 
e come debba essere regolato. 

Le parti superficiali del paoe esposte 
alP irradiamento delle pareti provano al 
teraxioni che si manifestano con un colo 
ramento più o meno carico. La cottura 
della midolla ha luogo a too°, ma quella 
della crosta esige più alta temperatura 
Dopo ao minuti circa che il pane è chiuso 
nel forno, si invigila sulla cottura, giudi 
candone il grado dal colore che prende. 

II tempo necessario pel compimento della 
operazione è assai vario ; in generale, sti- 
masi che un pane di a chilogrammi circa 
debba restare 35 minuti al forno, e uno di 
4, da 5o a 6o minuti ; ma la durata della 
cottura è diversa secondo la forma e le 
dimensioni, perciò il miglior maestro è la 
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cotti allo stesso grado, e tali non sono 
neppur tutti quelli della stessa fornata. Ai- 
or eh è le differenze nel colore dei pani sono 
>oco considerevoli, non recano alcun dan- 
no al fabbricatore, perchè le leggieri varia- 
zioni prodotte nel sapore della crosta tro- 
vano preferenze corrispondenti nel gusto 
dei consumatori. Se la colorazione acci- 
dentale più rapida dei pani accade in una 
)arte della soglia del forno, devonsi sfor- 
nare prima i pani colti in quel punto, ed 
citare un po' più per gli altri, od anche 
trasportarli nel luogo ove è maggiore il 
calore. 

AlP uscire dal forno, il pane dev' essere 
posto all'aria libera, ritto o io coltello, cioè 
la posizione in cui la crosta, che forma 
a sua parte più solida, meglio resiste al 
proprio peso od alla pressione dei pani 
collocati io seconda o terza fila, evitandosi 
con ciò che il pane cali divenendo più 
compatto. Se rivuoi trasportare subito, dee 
esser cosi disposto in ceste, ma non in cas- 
se chiose, perchè il vapore emanato da un 

sarsi su quelli che più rapidamente si raf- 
freddassero, ammollirebbe la crosta di que- 
sti e muterebbe sfavorevolmente i loro 



Parmentier accenna i seguenti indizi! a 
mezzo de' quali si riconosce che il pane è 
cotto : 

i.° Aprendo il forno si vedrà uscire 
i umido che progressivamente si dis- 



a." La superficie del pane dee aver a- 
cquistato un color giallo brunastro. 

3.° Battendo il pane al dissotto col dito 
dee essere sonoro. 

Altri aggiungono il suggerimento di pre- 
mere la midolla *, quando si manifesta ela- 
stica e riprenda la forma di prima, è sicuro 
indizio della cottura del pane. 

sempre i pani 



Quando tutte le operazioni che abbia- 
mo descritte saranno state accuratamente 
condotte, e la pasta ben lavorala abbia 
acquistato un conveniente grado di consi- 
stenza e tale che ubbìa potuto prendere 
forme ben rotonde nel forno, il pane sarà 
leggiero, piacevole al gusto, e facile a di- 
gerirsi, e le proporzioni d'acqua che con- 
serverà saranno sensibilmente uguali per 



mare la pasta si impiegò un eccesso d' a- 
cqua, i caratteri del pane cotto saranno 
differ eolissimi ; in generale, le forme rie- 
sciranno più depresse, la crosta più densa 
e più bruna, il peso, a pari 
giore.Laiua midolla avrà 
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•ssoibirà 

maggiore quantità d'acqua, sarà spiacevole 
a mangiarsi e di più difficile digestione. 

Le variazioni cagionate dalle diverte 
proporzioni d'acqua sono minori nelle 
parti superficiali del pane, le quali esposte 
essendo allo scoperto al radiamento delle 
pareli del forno, ti seccano sempre presso 
a poco ti massimo ; maggiori nelle parti 

e è tanto più in. - 
quanto più grosso è lo strato che il 
vapore dee attraversare per dissiparsi du- 
rante la cottura. 

Sulla midolla del pane adunque devono 
riportarsi gli esperimenti ed anche le con- 
dizioni dei mercati fatti per appalto. Si 
lasdera raffreddare il pane cinque o tei 
ore ; lu ti taglierà in due, si leverà verso 
al centro circa a 5 a 5o gramme di midol- 
la che verrà pesata e seccata in una stufa 
a corrente d* aria riscaldala a i uno fi ou 
che non perda più peso. Questa prora sa 
rebhe tanto più rigorosa che nei pani pe- 
santi, a pasta carica d' acqua, la cottura 
più lenta rende la crosta più denta. Sa- 
rebbe dunque facile porre così in accordo 
r interesse del somministratore e quello 
dei consumatori, anziché lasciarlo tra loro 
in contrasto, come sì trovano nel sistema 
attuale di vendita a peso lordo. A questo 
saggio per I' acqua tuttavia dovrebbero u- 
nirsi i due saggi seguenti che ne sono il 



Il primo consisterebbe nel bruciare ao 
a a 5 gramme di pane io una ciotola di 
porcellana sino a compiuta incinerazione, 
il che si potrebbe fare in un forno a muf- 
fola. Il peso della cenere sottrailo dal peso 
del pane secco, farebbe conoscere il vero 
peso del pane. Il secondo esperimento 
tenderebbe a determinare la proporzione 
di glutine, ed è importantissimo. Vi si per- 
verrebbe forco do digerire a 7 5° a bagno 
maria 100 gramme di pane con infusione 
di 100 gramme d' orto gemmato, pestato 
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in 5oo gramme d" aequa. Quando I* iodio 
non colora più i prodotti, si raccoglie il 
glutine sopra una tela, si lava e si fa sec- 
care a ioo°. < Jltre al peto del glutine, de- 
ll colore e stpore di esso. 

Per fissare del resto le idee coi numeri, 
daremo i risollamenti di alcune esperienze 
solle proporzioni d' acqua contenute net 
pani di parecchie fabbricazioni e fatti con 
diverse sorta di farina. 

Adempiendo anche tutte le condizioni 
di regolarità che permettono i nuovi me- 
todi di fabbricazione del pane, vi saranno 
ancora variazioni nelle quantità dei pro- 
dotti ottenuti da un peso eguale di male- 
ria prima. Ma siffatte variazioni saranno 
più limitate, dipenderanno piuttosto da al- 

1 1 ti C 1 1* C ( J S tu UT. 6 C \\ t_ f ] tìl I l3 (jLlilll tei (Ielle fit^™ 

ri ne, e permetteranno di meglio valutare 
la influenza di queste. 

Lasciando a parte le differenze pro- 
dotte dalla fabbricazione, le cause che 
modificano la quantità del prodotto della 
farina ti riducono a due : la quantità di 
acqua -e la proporzione di glutine conte- 
nutevi. 

Se però non è facile determinare la 
quantità di farina che dà il frumento, nè 
vi ai giugne che col confronto di molte e 
disparate esperienze, non meno è difficile 
coooscere le proporzione di pane che dà 
la farina, imperocché varia qoetta secondo 
le qualità diverte delle farine usatesi, le 
forme dei pani, i gradi della coltura, cir- 
costanze tulle che modificano i risulla- 
menti. Siccome, da altra parte, il prezzo 
del pane si stabilisce dietro la quantità di 
farina che occorre per farlo, così giova 
discendere a indagini particolari per trar- 
ne qualche lume. 

Diversi sono i prodotti che danno le 
farine con maggiore n minore quantità di 
crusca, secondo che » pani sono compatti 
o leggeri, di forme lunghe o rotonde, di- 
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vitti o curvi, corti o lunghi e attortigliati 
grandi o piccoli. 

Sfolte esperienze vennero istillate, spe 
eia I meo te allorché a' introdussero le mac- j quantità 
china par impastare, pretendendo gP in- possono 
più 
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dotto, ed i lavoratori a I 
il contrario. Sembra che la proporzione 
del glutine non influisca gran fatto sulla 
del pane che danno le farine, 
a prora i 

ti 



Nomi 
dei frumenti 


Paso 
della farina 
adoperata 


aj 

EQUIVALESTE 

secco 


Glotihb 
umido 


Glutike 
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IOO 
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45- 


a 3. ti 7 
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IOO 


86,90 
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i5 — 
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3o — 


ia,66 


Roccella. . . 


ior» 


87,15 


37,53 


11,17 


Brie 


IOO 


86,55 


a6 — 


10,66 ■ 


Turelle . . . 


IOO 


87,01 


aa,o6 


8,o3 



Tutte queste brine ridotte io pane, a 
pari circostanze, diedero quantità di pro- 
dotti sufficientemente uguali, come si po- 
trà vedere dai prodotti di due farine dif- 
ferentissime fra loro per la proporzione 
del glutine, cioè, la prima e l'ultima della 
tavola anzidetta. La farina di frumento di 
Tangarok diede i,43o di pane, pesalo 
due ore dopo la cottura, e quella ih' Brie 



1,4 1 5; ma il primo pane, nel quale il 
glutine sembrava avere aumentato, ben- 
ché leggermente, il prodotto, conteneva, 
presso a poco nella stessa proporzione, 
una maggiore quantità d' acqua, come si 
vedrà nella (avola seguente, nella quale 
vennero compresi parecchi risiili 
ottenuti sopra varie sorta di pani. 
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Questa tavola indica che la quantità 
fi' acqua aggiunta nella farina per la for- 
mazione della pasta in pane di munizione 
ha dovuto dare una media di io5 per 
100, tranne una scarsa quantità evapo- 
rala prima deiriofornamento, che, io con- 
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seguenza, 100 di farina secca rappresen- 
terebbero ao5 di pasta. Questa grande 
quantità d'acqua rende il lavoro della 
pasta mollo più facile ; ma rallenta la 
cottura e aumenta ta grossezza della cro- 
sta, c lascia la midolla più molle c in cerio 



Pare 

modo pastosa, perchè contiene una me- 
dia di o,5 114 d'acqua. 

Nei pani bianchi ordinarli di Parigi e 
in quelli dei collegi cotti al forno aereo- 
termo, la proporzione d' acqua aggiunta 
per fare la pasta aveva dovuto essere di 
52,37 per 100, e la farina perfettamente 
secca rappresentava per 100 parli ado- 
perate 1 8 s di pasta ottenuta 

Paragonando fra loro i numeri prece 
denti, si riconoscerà che in un peso egua- 
le della midolla di pane di munizione, la 



Pisa a8i 
sostenta nutritiva si trova in minore quan- 
tità che nel pane somministrato ai collegi 
di Parigi, e che la differenza sale al 1 \ 
per 100. 

Il prodotto ottenuto da un sacco di fa- 
rina bianca comune, del peso di i5g chi- 
logrammi, varia, per lo più, a Parigi, fra 
i limiti di 1 oa a 106 pani di a chilo- 
grammi, ed, in generale, si fissa a 104 
pani : da questi dati può dedursi la tavola 



| Peso 
1 del sacco 
! di farina 


Ncxaao 
dei pani 


Paso 
del psne 
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• 

Ai n STO, 

il peso della 
farina ordinaria 
essendo ~ 1 
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farina secca 
al peso del pane 
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Vedesi che il prodotto della farina cor- 
1 inonderebbe a i5o chilogrammi di pane 
per 100 di farina adoperata : ora ammet- 
tendo che questo contenga 0,17 d'acqua, 
il prodotto equivarrebbe a 1 5o di pane 
ottenuto per 100 di farina reale o priva 



Ne deriverebbe ancora che questo pane 
tutto intero contenendo o,33 di sostanza 
secca, e la midolla o,44* »1 rapporto del 
peso della crosta alla midolla nei pani 
lunghi esperimentati, sarebbe di 25 a 75. 

Più esatte notizie diedero su tale ar- 
gomento le ultime esperienze istituito dalln 
Suppl. Dm. Tecn. T. XXXIU. 



Società n agricoltura di Francia, alle quali 
presero parte uomini teorici e pratici va- 
lentissimi. 

Secondo le discipline in vigore nello 
città marittime della Germania, i fornai 
devono dare 7 di pane per 5 di farina, o 
ottengono il loro prodotto, aggiugnendo 
60 per cento d' acqua. La pasta cosi pre- 
parata, dopo la cottura rende 1 4" per s no 
di pane grosso. 

In un lavoro che Malouin inseriva 
nel 1789 negli Alti dell'accademia di 
Francia, egli stabilirà il prodotto del pnnn 
a 1 34 P cr ,n ° di farina. 

3«i 
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Si calcola ohe ai ottengono i/|o chilo- 
grammi di pane da munizione per ogni 
100 chilogrammi di brina. 

Dombasle, che ripetè le esperienze pel 
corto di quattro anni nel fabbricare il 
pane per la propria famiglia, venne a «la- 
bili re un prodotto medio di i45 a 146 
chilogrammi di pane per 100 di farina. 

Furono fatte altre esperienze, e ne* ri- 
•ultamenU ai acostarono di poco dalle 
precedenti conclusioni: ao chilogrammi 
di frumento ne somministrarono t$5 di 
farina, i quali produssero a 1 6 chilogram- 
mi di pane. Dedotto il sale ed il lievito, 
restano aio chilogrammi, cioè i44 tWI '»8 
per 100 di ferina. Una seconda esperienza 
diede i43* bil ',5 ; la media, adunque, può 
stabilirsi a > 44 ebiI ,i5. 

Finalmente, altre esperienze ancora die- 



dero : i45 thi, ,5; i4a ,hJ ',«i «4*' WI *; 
«4 5,W,, »4> ■ i47 ,ki, ,6 per ogni cento 
chilogrammi di farina. E da osservarsi 
però che le differente che ti riscontrano 
in questi riaultamenti provengono dai gra- 
di diverti di cottura, e dalla più o meno 
grande divisione della pasta, giacché i 
grossi pani poco cotti, perdono necessa- 
riamente molto meno dei piccoli che rie- 
scono molto cotti. 

Con questo prove e riprove si è otte- 
nuta anche la conferma evidentissima dì 
un fatto importante, cioè, che la farina 
recentemente macinata rende generalmen- 
te un 3 per cento meno di quella sta- 
gionata. 

Rispetto alta quantità d' acqua che 
prende la ferina nella panifi canone ti han- 
no i dati seguenti : 



Francia per la j £™ 



In Germania, pei grossi pani di pasta ferma si aggiugne un 60 per 100 di acqua-, 

Secondo la memoria di Malouio 72 per cento ; 

Secondo le esperienze di Dombasle 68 per cento; 

Secondo la commissione della Società d'agricoltura di 

farina recente 67 per cento ; 

. . . . 74 per cento. 

Nei calcoli di cui teniamo discorto, bi- 
sogna ancora arer riguardo alla perdita 
di peso della pasta nel forno. Abbiamo 
più addietro veduto come questa perdita 
dipenda dalla proporzione <F acqua usala 
nell'impasto e dalla forma dei pani, e 
quale eccesso di peso sogliasi però dare 
alla pasta di essi. Aggiogneremo potersi la 
detta perdita aumentare o diminuire, se- 
condo la condizióne della pasta più o 
meno fermentata, il calore maggiore o mi- 
nore del forno, il modo come vi si regola 
la cottura, tenendone chiusa o aperta la 
bocca, e lasciandovi il pane per un tempo 
più o meno lungo. 

Nelle esperienze di Dombasle, il pane, 



Emerge adunque dal suesposto che le 
differenze tono da 60 a 74 per cento, e 
giova osservare che tante volte quette dif- 
ferenze derivano dalle qualità de' terreni, 
In cui venne coltivato il frumento. ' 

Dai pa|ti telteolrionali ai meridionali 
ti riscontrano ancora maggiori differenze; 
Imperciocché, a misura che si va allonta- 
nandosi dal settentrione, i frumenti danno 
farine che prendono maggiore quantità 
d* acqua, e rendono maggiore quantità e 
migliore qualità di pane. Perciò, a cagion 
d 1 esempio, te i grani della Russia sono a 
prezzo minore, daono anche più scarto e 
tnen buon prodotto, ed i nostri grani 
d'Italia, massime della parte più meridio- 
nale, avranno comparativamente un valo- 
re molto maggiore. 



dopo una buona cottura, perdette i3' fci,, ,6 
per cento, secondo le discipline dianzi 
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c'tate dalla Germfbia, l'evaporazione è cal- 
colata un oliavo, ossia i a ehiU ,5 per cento. 
Malouin, invece, la fj ascendere a 14, al- 
tri calcolarono questa perdita i3 tkil - } 6 
per cento, ed altri, finalmente, al 12 per 
cento. Di qui si vede potersi con saffi- 
stabilire la media dell' e- 
nel forno di no 1 a ad un 1 5 
per cento, secondo U circostanze diverse 
della fabbricazione, e principalmente se- 
condo la grossessa dei pani. E ben natu- 
rala, di fatti, che quanto più i pani sono 
divisi, e quindi, quanto maggiore superfi- 
cie presentano, tanto più perdono nella 
cottura, e porgemmo già qualche indica- 
zione intorno alle proporzioni, in cut sta 
questa perdita nei pani di varie grandezze. 

DombasU prese due pezzi di pasto 
uguali, del peso ciascuno di g etula ,5i $ il 
primo lo pose al forno in un solo pezzo, 
il secondo lo divise io quattro parti uguali 
La cottura fu piuttosto più forte dell' or- 
dinario ; la pasta lasciata intera pesava 
dnpo cotto 7*'" I ',8ia ; i quattro paoi di 
visi dell' altra pasta pesavano 
dunque nei pani piccoli vi fu evaporazio 
ne per i 25 granirne più che nel grosso, 
locchè prova che quando si dividono i 
pani o si fanno piccoli, v' ha una perdita 
che per quelli ridotti al quarto del loro 
volarne e dell' 1,60 per 100. Per indù 
dozioa e può stabilirsi che la perdita sarà 
di 0,80 per cento, allorché si riducano 
•Ila meta, e cosi via discorrendo, sempre 
confrontando un pezzo intero con altro 
peso e volume, suddiviso in più 
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risponde adunque al prodotto di 1 45' '"' ,64 
di pane per 100 chilogrammi di farina; 
se non si tien conto del pane da moni- 
zione che si fabbrica a parte ed in condi- 
zioni diverse, la media è di i43 1 ,89 per 
100 chilogrammi di farina, e volendosi 
ridurla ad un medio ancora più preciso, 
risulta di 141 chilogrammi per 100, a 
cagione che i pani, coi quali fecersi le 
esperienze, avevano un volume doppio 
di quelli che si fanno comunemente, ciò 
essendosi fatto per meglio dividere le fra- 
zioni ed ottenere un più preciso dato nu- 
merico. 

Mercè le suesposte notizie è facile va- 
lutare la quantità di pane che si ricava 
da 100 chilogrammi di frumento che ne 
Janno 76 di farina, e con una semplice 
regola di proporzione, si troverà essere 
o7* ,L ,6. Parimenti, moltiplicando il peso 
normale dell'ettolitro per toj^-fi, e 
dividendo il prodotto per cento, si avrà 
la quantità di pane data da un ettolitro 
di frumento. Supponendo, per esempio, 
che questo pesi yS^^aOj darà un pro- 
dotto di Bo**-^ di pane. In questo cal- 
colo ò però da tener conto che si basa 
sopra esperienze fatte in Francia con fru- 
mento di qualità medie, come il grano di 
Brie, del peso di 75 ,h,1 -,58. I grani mi 
gliori, come quelli del mezzogiorno della 
Francia, che pesano circa 78 rha ,3o, l'et- 
tolitro, attesa la maggior quantità di glu- 
tine che contengono, e che si rileva dalla* 
maggiore loro trasparenza, danno una più 
grande quantità di farina e minore di cru- 
sca ; così, nelle citate esperienze, mentre 
Esaminato avendosi quésti risul tementi il frumento di Brie rende 7 5' 11,1 ,S6 per 
con apposita esperienze, si venne ad am- 100 del suo peso di farina, quelli del 
termine medio, che la divi- mezzogiorno ne rendono fino a 8a cbil ,go, 
io dne parti uguali di un pezzo di e il Tangarok fino a 86' k>l ,g7 ; inoltre, 
pasta gli faccia perdere al forno l' ano per questa farina, per 1' abbondarvi del gluti- 
cento del suo peso più del pezzo intero ne, assorbe maggiore quantità d'acqua •> 
e non diviso. dà un pane che contiene molta sostanza 

La media di tolte le cifre esaminate cor-Wata e riesce piò nutritivo. 
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A compimento e quasi tiassunto di 
quanto dicemmo, crediamo utile descri- 
vere la officina dei fratelli Mouchot, ed il 
modo come vi >i praticano le successive 
operazioni. 1 magatimi troransi nel piano 
superiore dell" edilìzio, sono costruiti di 
solida muratura, con intonachi lisci e bene 
aderenti, chiusi esattamente e moniti di 
finestre per rinnovarvi V aria. Ti si fa sa- 
lire la farina con una specie di catene 
eterne, e tramogge la fanno scendere, 
quando occorre, nella sottoposta officina, 
ove si fa T impasto. È questa solidamente 
costruita, bene intonacala, e vi ha una 
gramola meccanica, in sito ben illumina- 
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to, c tale, che è facile tenerla polita. La 
forza che fa agire questa gramola è in al- 
tro locale separato da una porta a vetri 
che permette scgnire il corso dell' opera- 
zione. La madia o gramola, che dir si 
voglia, è formata da un cilindro diviso in 
tre compartimenti, in ciascuno dei quali 
sono due spranghe fisse, le quali però si 
possono levare facilmente quando il ci- 
lindro è aperto, e che, dividendo la pa- 
sta, producono I* unione intima di essa. 

In uno di questi compartimenti si pre- 
para il lievito, al quale oggetto vi si carica 
in due dei tre compartimenti del cilindro 
per ciascuno : 



Lievito ordinario ia5 Ail ì 

Farina Cj > = aa5 chilogrammi. 

Acqua 33 J 



L' uomo posto alla sorveglianza della 
madia meccanica, ne chiude il coperchio 
e la mette in moto ; in capo a sette mi- 
trali circa, la campanella del contatore 
meccanico annuncia che il numero dei 
giri operato ha messa la pasta in caso di 
essere esaminata quanto alla consistenza. 
Si apre, infatti, la madia, ed assicuratisi 
del buono stato della pasta, aggiuntavi 
dell* acqua per ammollirla, o della farina 
per indurarla, si chiude il coperchio e si 



ripone, come la prima volta, il cilindro 
in moto. 

Dieci minuti dopo, il contatore fa udire 
la seconda volta il campanello, e l'impasto 
è terminato. I / t 5o chilogrammi di lievito 
ottenuti dai due impasti suddetti, bastano 
ad apparecchiare la pasta che atimenta al- 
ternati vameute due forni. Per la qual cosa, 
si tolgono 75 chilogrammi di lievito da 
ognuno dei detti compartimenti, e si collo- 
cano nel terzo compartimento intermedio. 



♦ 

La totalità del lievito è adunque di j5 -f- ?5 . . . . 
Vi si aggiungono ioo*' 1 di farina e 5o tM - d'acqua. . . 

E il compartimento di mezzo contiene allora un misto di . 



— 1 fio 



3oo 



rhil. 



Si ripone in ognuno dei compartimenti 
la stessa pasta di prima, aggiugnendo, per 
compensare i j5' M levatisi, 5o AiL di fari- 
na, più a5 di acqua. 

Allora si pone in movimento il cilin- 
dro, e dalla disposizione dell' apparecchio, 
s? comprende che V impasto si opera ad 



un tempo nei lieviti dei compartimenti 
laterali, e sulla pasta di quello interme- 
dio ; questa viene anch' essa esaminata in 
capo a sette minuti, e finisce d' essere la- 
vorata in diciassette minuti, al secondo 
colpo di campanello del contatore. 

Si apre allora la madia, si raccoglie 
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verso il fon rio la pasta attaccala alle pa-icando ogni pane sa 
reti con una raschia, qhe serre pure a 
staccare dalle due spranghe la pasta ade- 
rente. Levatasi tutta la pasta dal compar- 
timento di meato, si prendono ancora 
nei lieviti iSo' 1 " 1 -, ai quali si aggiungono 
i .W 1 ' 1 di farina e d' acqua per apparec- 
chiare i 35o<"i di pasta, destinati a cari- 
care il secondo forno. Si sostituiscono al- 
lora, come la prima volta, i yS' 1 " 1 - presi 
io ciascun lievito, e coli di seguito. 
h* acqua adoperata in tutta questa ope- 



385 
i vomente su di 



peratura, cioè di a5 a 3o° C. nei tempi 
più freddi, e a ao° circa nei più caldi, 
unendo all'acqua fredda comune la quan- 
tità d' acqua necessaria mantenuta alla 
temperatura di 7 o°a 7 5° nel bacino F col- 
locato al di sopra dei forni. 

Neil' acqua versata ad ogni operazione 
sulla farina del compartimento di mezzo 
si stemperano preventivamente 1 00 a a5o 
gromme di lievito dei birrai fresco e spre- 
muto. Tale quantità basta per far levare 
convenientemente i òoo chl1, di pasta. 

Dacché questa pasta venne estratta dal- 
la madia, come si è detto, e frattanto con- 
tinua il lavoro dell'altra, se ne fanno 
pezzi ciascuno della quantità destinata ad 
ogni pane, e questi si rotolano sopra un 
tavolo per dare loro la forma rotonda 
allungata, e vi s' impronta con la mano la 
cavità che si vuole che conservi il pane 

Tutti i pezzi della pasta del volume dei 
pani di un chilogrammo, sono collocati so- 
pra una tela stesa sopra una tavola, della 
quale si rialza un pezzo sui pani. Questa 
tavola, caricala così da 1 o u 1 5 pani, si 
reca su spranghe di legno assicurate in 
fondo alla stanza del foroo. 

Tutti questi pani di pasta levano facil- 
mente con l' aiuto di una temperatura 
dolce di quella stanza. Levala che sia suf 
udentemente la pasta, si passa all' infor 



uoa pala di legno leggermente aspersa di , 
farina e di crusca fina. 

Si dispongono i pani sul suolo del for- 
no, più vicino che sia possibile gli uni 
agli altri, senza che si tocchino. Tale ope- 
razione è agevolata dall' introduzione già 
accennatasi nel forno di un becco a gas 
che può illuminare ogni parte del foroo, 
essendo attaccato alla cima un tubo reso 
flessibile col mezzo di parecchie snodatu- 
re che permettono di introdurre il becco 
nell' interno del forno, e col più leggero 
impolso di girarlo verso tutte le parti 
del suolo per rischiararle successivamente. 
L' esame del forno, l' infornamento e lo 
sfornamento si operano quindi con la mas- 
facilità. 

Caricato il forno, si conduce fuori il 
)ecco a gai, si chiudono le porte, si re- 
golano i registri, per evitare di dar troppo 
calore alla pasta. Ma appena la tempera- 
tura è abbassata di io°, cioè dai 3oo° ai 
290°, si aprono i registri per ricondurre 
a temperatura al suo grado primitivo, 
>ermettendo la circolazione nell'interno 
del forno dell* aria calda che proviene 
dalle cavità inferiori poste intorno al fo- 
colare. 



Terminata la cottura, s' introduce di 
nuovo il becco a gas nel forno c si opera 
lo sfornamento. 

Se la temperatura fu sostenuta sui 3oo°, 
del che si può assicurarsi ispezionando il 
tubo esterno d' un termometro 6sso col 
serbatoio collocato all' interno, i Soo**" 1 ' 



> 

in- 



di pasta divisi in pani d'un chilog 
saranno cotti in ventisette minuti. L 1 
fondamento avendo durato dieci minuti e 
lo sfornamento altri dieci, ogni cottura 
47 minuti. 
Ora, tenuto conto di qualche rilardo 
accidentale o prodotto da uo più grosso 
volume dei pani, si dovrà ammettere una 



0 , la quale operazione ti fa collo- durata totale di un' ora al più per ogni 
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fornata che produrrà a 60 pani di un chi- 



lograroma, noè, 6a4o chilogrammi in «tengono una parte nella panificazione, 

sono principalmente V amido e lo zucche- 
ro. Ecco t principali effetti degli agenti 
della paniGcazione su queste snitnnze : 

Lo ■temperamento della farina con l' a- 
cqua, idrata 1' amido e il glutine, 



Quantunque le parli esterne dei pani 
sieno esposte al radiamento delle pareti ri- 
scaldate circa da 280 0 a 5oo° e subiscano 

di 



che produce il colore, il gusto ed altri spe- glie lo zucchero, V al 



cieli caratteri della crosta, molto ci man- 
ca, perchè all'interno dei pani la sostanza 
che costituisce la midolla raggiunga una 
•1 alta temperatura. É fàcile assicurarsi 
che il termometro in queste parti, al mo- 
mento del termine della e 
al di là dei ioo°. 

La teorica della 
a comprendersi adesso. 

Se la farina delle diverse specie o va- 
•riel.'i di frumento occupa il primo posto 
fra le sostanza suscettibili di essere poste 



ione sane e gradita, 
dee questo vantaggio ad ubo de* suoi prio- 
cipii immediati, cioè il glutine, che non 
s' incontra con le stesse proprietà e m co- 
sì forti proporzioni in alcun altro cereale. 

Questo glutine non costituisce, come 
erasi supposto fino a questi ultimi tempi, 
le membrane del tessuto del perisperma 
del frumento, osa è 
di questo tessuto sotto gli 
e fino al centro del grano 

A tale riguardo, il glutine è in una si- 
tuazione analoga a quella desi' amido e 
della più parte dei principii immediati dei 
vegetabili. 

Quanto alle membrane delle cellule, il 
cui complesso forma il tessuto proprie- 
detto, non differiscono queste nella 
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Gli altri principii immediati che so- 




tre materie solubili. 

L'impastamento compiendo queste rea- 
zioni con un missUglio più intimo, 
|j ur ti Itt 

chero, stabilendo un contolto esatto dei 
globuli del lievito con la soluzione zuc- 
cherina : l' interpositione dell'aria in coa> 
è facile aeguenza della gramolatura giova a favo- 
rire la fermentazione, come pure a divi- 
dere e rendere leggera la pasta. 

Distribuita questa e ravvolta nella tela 
viene mantenuta ad una dolce temperatura 



sotto forma di pane e di costituire così la del calere del locale del forno, e si com- 
base di una alimeotazion 



ne delle altre parti delle piante ; ma sono 
tanto sottili e leggere rispetto alla massa 
dal perisperma del frumento, che la loro 
quantità della farina è sen- 



prende che talk circostanze < 
sviluppo della fermentazione. 

Allora soprattutto aumentasi gradata- 
mente il volume di tutte le piccole snasse 
di pesta, poiché il prodotto gassoso della 
decomposizione desio zucchero, cioè reci- 
do carbonico, sviluppandosi in una peata 
viscosa, di cui il glutine lega i diversi ele- 
menti, i accumula nelle cavità e le in- 
grandisce con la pressione che vi produce 
trovendovisi imprigionato. 

Se si lasciassero continuare troppo a 
lungo siffatti fenomeni, P eccesso di gas 
interposto diminuirebbe troppo la consi- 
stenza della pasta : dee si adunque sce- 
gliere T istante in cui il gonfiamento è a 
buon punto per troncare la soluzione del- 
la pasta mettendola nel forno. Subito dopo 
, una rapida elevazione di 
dilata i gas interposti e va- 
porizza una parte dell' acqua, tronca la 
fermentazione, fa gonfiare tutta la sostan- 
za, produce un" aderenza più intima tra 
tutte le parti idratate, quali sono P amido, 



4 



Pass • 

il g lutino, l'album'un, ec, e ritiene 
te e solidificata 1' «equa che le penetra. 

La fermentazione di una piccola dote 
di zucchero è dunque un fenomeno a e 

e ci piccola che riesce quasi incalcolabile 
Si può ammettere come un latto che tat- 
to r acido carbonico sviluppato da questa 
osta nel pane, ed occupa 
la metà del volume di esso alla te in- 
detta cottura, cioè a 100°. Da 
ciò ne viene che l' uno per cento di zuc- 
chero sol peso dalla tanna basta a pro- 
durre il 
mozione d' un 

Da ciò pure ne consegue, quanto infon- 
data fosse la proposta fattasi, alcuni unni 
sono, di trarre partito dall'alcole che si tri- 

^^^5 ^3 C I tss\" ^J^t ^Jo^^J tj fi 1 ^ J fi D ^> « s^ f C 

in vero bene spesso cuocere in un lam- 
bicco alcuni chilogrammi di pasta ; nel 
quel modo operando il riscaldamento a ba- 
con una soluzione di «ale 

abbastanza per produrre una midollu per- 
fetta : ioo gradi bastano a tal uopo, co- 
me sì dòse. Egli assicura non avere mai 
raccolto in questa esperie 
che alcuna gocce d" acqua insipida. Pro- 
babilmente, V alcole ottenuto de alcuno 
per la condensazione dei vapori dei forni 
proveniva dall' essersi lasciata avanzare di 
troppo la fermentazione della pasta che 
ri si cuocerà. 

La cottura delta midolla si fa dunque 
a too°, ma noo è così delta crosta. Le 
parti superficiali di tutti i pani 
mente esposte «I radi amento delle pareti 
del forno perdono una maggiore proporr 
rione d' acqua ; provano anche un p rm . 
ci pio d' alteraiiooe, che consiste in' urn 

allo stesso modo, come in moltissime so- 
stanze organiche, con una colorazione gial- 
lo-fulva, prima leggera, poi gradatamente 
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più carie*. Dall'intensità di questo calore si 
discerne facilmente il termine conveniente 
della cottura e le irregolarità della tem- 
peratura del forno. 



veduto, fa fabbricazione del pane, tuttavia 
con altrettanto semplici modificazioni se 
ne varia notabilmente la qualità, e daremo 
pertanto un cenno sulle varie specie di pa- 



nettieri. 

Pane bigio. Questo pane differisce dal- 
l' ordinario soltanto in ciò che, invece di 
la farina pura, ri si lascia una dora 
piò o meno grande di crusca ; col che 
avendosi maggior prodotto da una quantità 
data di grano, il pane può rendersi ad as- 
ligliore mercato. E inutile osservare 
che questo pane è altresì sempre d'infe- 
riore qualità, ma non lo è altrimenti, a 
quanto crediamo, il notare le particolari 
avvertenze che si esigono nella sua pre- 
parazione, perchè non riesca peggiore di 
avrebbe e forse ancora malsano. 
Siccome ciò che ricercasi in questo pane 
è specialmente la economia, così vi s'Im- 
piegano por troppo sovente le qualità più 
inferiori di frumento, quelle che non sa- 
rebbero atte a dare buon pane bianco. Per 
esempio, allorquando il frumento è affetto 
da carie, se non si ha b cura di farne la 
scelta, si ottiene una farina nere che con- 
tiene principi! velenosi, i quali non ai di- 
struggono nella cottura, ma attaccano la 
salute di chi se ne ciba. Occorre quindi 
sceglierlo e puriGcarlo, e a tale uopo tor- 
opportuni gli apparecchi per lavare 
i grani coi quali possonsi ripu- 
l'ttt io »4 ore 5oo ettolitri di grano ; que- 
sta speta di nettare il grano, e le cure nel 
fabbricare il pane, sono compensate dalla 
migliore qualità che esso acquista. A Pa- 
rigi, il pane bigio comune si fabbrica come 
segue : 

Due quinti di farina di secondtt ossia 
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della qualità che immediatamente succede 
b quella eoo cui si fàbbrica il pane bianco; 

due quinti di farina di Una, prima 
qualità delle farine bigie ; 

un quinto di farina di quarta ; 
qualità, al disotto della qua! 
bito le rùnacinature. 

Da questa misura risulta un pane di 
qualità buona abbastanza, ma ebe ha per 

10 più il difetto di non essere lavorato a 
sufficienza. Per non manipolare molto la 
pasta vi si mettono grandi quantità di lie- 
vito ; ma se ciò dispone la pasta solleci- 
ti- P infornata, non le può pro- 
quelle qualità che la danno una 

lunga e forte manipolazione. 

Inoltre sovente, i fornai, nelP impastare 
questo pane, vi pongono maggiore quau 
tità d'acqua, pel che la farina si stempera 
più agevolmente e si ha prodotto moggio- 
re ; ma siccome V eccesso del peso deriva 
dalla quantità d' acqua che contiene, così 

11 vantaggio si reode illusorio, e solo sen- 
sibile alla salute di chi usa il pane, dacché 
r acqua imprigionata in una 
patta Io altera prontamente. 

Ventiquattro ettolitri di farina del peso 
di 3,54 4 chilogrammi, danno undici in- 
fornate di questo pane; aggiogandovi 
3,096 chilogrammi d'acqua e 4 chilogram 
mi di sale per formare la pasta, si ottengono 
□ 486 pani, del peso di i^-,5 ciascuno, 
iucche costituisce un prodotto di 5729 
chilogrammi ; sicché 911 chilogrammi di 
acqua eraporansi nella coltura. 

Per ricavare questi 3739 chilogrammi 
di pane si consumano 880 chillogrammi 
di legna secca, e occorrono pel servizio tre 
fornai, due aiutanti, e un altro che atten 
de a riscaldare il forno. * 

Nei pani bigi! ordinarli vi sono ~ di mi 
dolla, che contiene 4«'» per 100 di acqua, 
e \ di crosta, che ne racchiude 1 5 per 1 00 
solamente. 

I grandi pani bigii o pagnotte, come 
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quelle di munizione, hanno pure { di mi' 
dolla, ma questa contiene 5i per 100 di 
acqua ; ed hanno ~ di crosta, che ne tiene 
un 16 per 100. Se si stabilisce un con- 
ronto fra la quantità totale «P acqua con- 
tenuta in queste due specie di pani, si tro- 
va che il pane bigio ordinario contiene 4 <> 
per 100 d'acqua, mentre i pani bigii di 
munizione ne contengono un 45 per 100. 

Nel 184 1, una alterazione) 
si manifestò a Parigi nel pane bigio, 
che svilupparousi, specialmente nelle trup- 
pe cui somministravasi, affezioni intestinali 
ed altre malattie. I giornali officiali smen- 
tirono il fatto, il quale però smisterà ; ed ( 
effettivamente, una commissione apposita 
confermò che V alterazione era tanto forte 
da riconoscersi al solo aspetto del pane, 
air odore, e più alla polvere rossastra che 
sollevavasi nelT atto di spezzarlo. Imme- 
diatamente, alle farine sospette destinate 
alle truppe si uni il 5o per 1 00 di ottime 
farine, si diminuì la porzione dell' acqua 
nelP impasto ed anmentossi la dose del 
sale, ciò che u 
lutari effetti. 

Cercate le cagioni di questa alterazione, 
trovossi essere la vegetazione di un fungo 
rosso che producevasi dal pane stesso al- 
lorché questo conteneva nella crosta 16 
per 1 00 di acqua, e più di un 5o per 1 00 
nella midolla. Questa vegetazione ai svi- 
luppava grandemente quando l'aria era 
carica di umidità e la temperatura saliva a 
3o o 4 <> gradi, e finalmente quando il pane 
era ricoperto da una certa quantità di cru- 
schello. Concorrendo queste circostanze, 
sotto l' influenza della luce il fungo cre- 
sceva e si moltiplicava. 

Datosi a cercare i germi di questo fun- 
go, Mtrbel riconobbe che la farina bianca 
e pura chiusa nel centro del granellò del 
frumento, è circondala da tre strali super- 
ficiali che contengono sostanze ricche di 
materie azotate, materia grassa e concrezioni 
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Tahsono le previdente alle uguali è da 

aggiugnersi quella di uaa accurata mani- 
polazione^ giuro ripetere che, specialmen- 
te negli auoi in cni il grano è affetto da 
carie, occorre, come accennammo, maggior 
attenzione e sorveglianza ; importando e- 
liandio curare che il frumento non entri 
umido ne' granai ed alteri cosi il frumento 
•ano. 

Parte di munizione. Alcune volte altro 
non è queato che nn pane bigio, se non 
che più frequentemente e d'inferiore qua- 
lità e per la scadente natura dei grani e 
per l'imperfetta manipolatione, alla quale 
tuttavia facile sarebbe ovviare con V uso 
di macchine opportune. Più spesso però 
il pane di munizione non è fatto con fe- 
rine di solo frumento, ma vi si mescono 
quelle di altri cereali, e la natura di questi 
miscugli e le proporzioni variano secondo 
le circostanze locali e le abitudini, aven- 
dosi P esempio dì alcune truppe, nel cui 
pane mellonsi anche piccole dosi di so- 
stanze medicinali, con le quali pretendesi 
riparare alla qualità pesante e indigesta 
del pane medesimo. 

Ben si vede adunque nulla poterai dire 
di generale sulla composizione del pane 
di munizione, e daremo solo le pratiche di 
alcuni paesi. 

In Frauda, il pane del soldato è com- 
posto di poro frumento. A Parigi, a Tes- 
saglia, a S. Germano si staccia a ragione 
del i5 per 100 ; nelle altre piaite non si 
leva che il io. La razione giornaliera del 
soldato é 750 gramme. 

Neil' Algeria, i grani duri sono stacciati 
al 5 od al 5 per 100, o macinati e panifi- 
cati senza separazione di crusca. I grani 
teneri sono stacciati o abburattati al i5 e 
18 per ioo. 

i , Nel Belgio, in Piemonte ed in Isnagna 

Escludere d combust ni le dal piano dei il nan- A i •P»B n »» 

forni ed assicura. » «P !■ P composto egualmente di puro 

Jale d UOB CoUura re «°- Nel Belgio non si staccia, e la 

Suppl Dk. Tecn. T. XXX///. * * *" *™° nì * ai 



. e fosfato di calce, sostanze le 
più atte air alimentazione degli uomini 
ma le più favorevoli eziaodio allo sviluppo 
di vegetali microscopici. Questa superficie 
del frumento è particolarmente infetta dal 
le sporule de' funghi allorché il frumenti 
si adopera umido, o mal conservato. Qoe 
sta scorza corticale costituisce precisarne©, 
te la crusca, la quale contiene quindi il 
germe di tutte le alterazioni che ti mani 
fealano nel pane. Bisogna pertanto evitare 
che questa crusca o cruschello riesca alta 
superficie, come avviene nel pane bigio, 
dal che risulta la necessità nella fabbrica' 
aiooe di sso di separare più accuratamen- 
te la t ina dalla crusca e di manipolare 
ben» ia pasta. 

Se non si vorrà o potrà ben separare 
la crusca, almeno si dovranno togliere le 
cagioni che producono l'alterazione, causr» 
principale del male. Quindi è indispensa 
bile, prima della macinatura, pulire bene ii 
grano acciocché non vi reatino poi vere, spo- 
rule di funghi e punteruoli. Sarà utile pre- 
scrivere che si ripulisca il grano con doppii 
vagli, che dopo la macinatura si abbassi a 
i5 o 17 gradi la temperatura dei prodotti 
mediante la venulazione o facendo cadere 
le farine in guisa che vadano da} centro 
alla circonferenza di un vaso sotto un 
doppio fondo, nel quale circoli P acqua di 
un pozzo percorrendo una spirate dalia 
circonferenza al centro. 

Fare la pasta con minore quantità d'a 
equa, di maniera che il psne non ne con 
tenga che 41 centesimi del suo peso, la 
quale avvertenza darà di più il vantaggio 
di poter fare la distribuzione del pane sei 
od otto ore dopo la cottura invece di aspet 
tare da'" ventiquattro a trentasei ore. 

Sopprìmere le rimacinature che insoz- 
zano il pane e 
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stacùu ti ti poi 100, e la taziooc o di jjj 
grammi. In lspngna si slaccia il tu |>er 
iuu, e la razione ù di G70 granirne. 

In Baviera} il pane è composto di - di 
frumento, -y di segala, o - d' orzo, abbu- 
rattato al 10 per 100. La razione è di 
900 gramme. 

In Prussia e Russia, il pane è di segala 
pura lenza separazione di crusca ; e la ra- 
zione è d" un chilogrammo. 

Lo ragioni principali in generale per 
cui il pane da munizione riesce di cattiva 
qualità, malgrado le prescrizioni ed i re- 
golamenti, sono : 

i.° Pei inveterati abusi, Cui potrebbe 
rimediare una sorveglianza rigorosa. 

a.° Per non essere il A umento ben va- 
gliato e pulito. 

3.° Per non essere la pasta abbastanza 
manipolala. 

4. 0 Per essere mal cotto. 

Non si porri riparo a questi inconvc- 
uìenti, ove non si esiga che il pane abbia 
un certo grado di bianchezza non inferio- 
re ad un «lato tipo, sia fatto con frumento 
scello, ben impastato e ben cotto. Se pu- 
re deesi permettere all' amministrazione 
di guerra di usare frumenti di tutte le 
qualità, per riguardi all' interesse dell'e- 
rario, bisogna anche provvedere con cir- 
cospezione acciocché i soldati non siauo c- 
sposti ad affezioni intestinali che infermano 
reggimenti interi, ed abbiano nutrimento 
grato e salubre. 

Biscotto. Di questa fabbricazione, che 
forma V oggetto di una industria attivissi- 
ma e di un importante commercio nei por- 
ti di mare, parlammo abbastanza a lungo 
in articoli appositi (V. Biscotto), ove pos- 
sono vedersi descritti i metodi e le mac- 
chine che vi s' impiegano. 

Pane di lusso, pane buffetto. Questo 
pane, che si «jHliogue<per la buona quali- 
tà e la bianchezza, si prepara col Gore di. 
/arimi più puro e con le maggiori cure 
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pel buono impasto e cottura, c per la po- 
litezza di esso, aggiungendovi anche tal- 
volta piccolissime quantità di burro, o di 
zucchero, e dandovi forme molto svariate. 

Pane francese. Preparasi questo con 
mollo lievito, e lasciando avanzarsi assai la 
fermentazione, affinchè riesca mollo leg- 
gero. Gli si dà forma rotonda con molta 
midolla e crosta sottile. 

Pane grissino. Questo pane, usato mol- 
to nel Piemonte e specialmente a Torino, 
si forma rotolando un pezzo di pasta così 
da ridurla a forma di bastoncello lungo 6 
a 7 decimetri e grosso un centimetro scar- 
so, ravvolgendola poi nel tritello e pas- 
sandola al forno. E leggero, sano e grato 
a mangiarsi. 

Pane animo. Questo pane, usato prin- 
cipalmente dagli Ebrei per celebrare la 
loro pasqua, ti distingue per essere fatto 
senza lievito, impastando semplicemente la 
farina con V acqua e sale, riducendola di 
forma molto stiacciata, ed esponendola a 
vivissimo fuoco perchè divenga un poco 
spugnosa. E però sempre difficile a dige- 
rirsi e pesante. 

Pane col burro. Si prende quella quan- 
tità di farina che si vuole e s' impasta co- 
me al solito, eccetto che si dovrà prepa- 
rare il lievito con latte e con piccolo pezzo 
di burro. Quando il lievito è levato, s'im- 
pasta il resto della farina con burro e 
latte o con acqua, aggiugnendo un pizzico 
di sale. Si va poco a poco aumentando la 
quantità del burro nel girare la pasta, e 
si fa così una pasta molle che si taglia in 
pezzi per farne piccoli pani che si fanno 
levare, s'indorano poi si pongono nel 
forno. 

Pane col latte. Ad una data quantità 
di Gor di farina aggiugnesi un quarto di 
lievito con acqua tepida, e avvertendo che 
il lievito sia di pan bianco puro, indi si 
lascia fermentare, poi s' impasta la farina 
con latte tiepido e con un pizzico di sale. 
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Stadio ne risalii una pasta nè dura nò 
molle che si taglia in piccoli pezzi, ai quali 
si dà la forma che piace meglio. Si pon- 
gono questi pani su lastre spolverate con 
farina per lasciare che si levino, in segui- 
to si fanno cuocere nel forno a calore 
temperato ; se il forno « abbastanza caldo, 
si possono dorare con albume d' uovo 
battuto con altrettanta acqua. Si traggo- 
no dal l'orno per farli raffreddare, poi vi 
si ripongono tosto lasciando il forno aper- 
to per un quarto d' ora. Giova inoltre 
ovvertire che neh" inverno si dovrà pren- 
dere pel lievito un terzo della farina e 
nella estate un quarto. 

Pane con uva. Si prende quella quan - 
tità di farina che si desidera, si fa il lievi- 
to con acqua tiepida variandone la pro- 
porzione a norma della stagione. Si lascia 
levare, poi s' impasta con latte e con un 
po' di sale, e, in mancanza di latte, con 
burro. Ogni quattro libbre di farina si 
aggiugne poi una mezza libbra d'uva pas- 
sa; si fa il pane secondo l'usanza del pae- 
se, si lascia levare, s' indora, indi si mei te 
uel forno. 

Talora introduconsi della preparazione 
del pane di frumento variationi che ne 
modificano le qualità, e gioverà fare cenno 
delle più interessanti. 

Tale si è, per esempio, quella di se- 
parare P amido dalla farina e di fare il 
pane col glutine che rimane, riuscendo 
questo nutriente perchè contiene la sola 
parte azotata della farina, ed insieme mol- 
to leggero, sicché torna utilissimo pei ma- 
lati cui dà sostanza senza aggravare lo 
stomaco. 

Aoche con la farina del frumento ger- 
minato si può fare del pane, ma occorrono 
a tal uopo, secondo gli sperimenti fatti da 
Sarrazin, alcune leggere avvertenze e mo- 
dificazioni. Puopo è uure arqua tiepida 
e resa leggermente acidula con acido sol- 
forico, fare la pasta soda e lusciarla levar 
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bene, poi porla nel forno e lasciarvda fi- 
no a che sia colta compiutamente. 

È importantissimo, nelle circostanze in 
cui non si può procurarsi un lievito co- 
mune nella fabbricazione del pane, avere 
mezzi pratici sufficienti a promuovere una 
fermentazione alcolica. Quantunque in 
questa fabbricazione si possa sostituire al 
lievito di birra la pasta inacidita mala 
per lievito, il pane che con questo lievito 
si prepara ha un odore ed un sapore par- 
ticolare di agrume,* e non potrà mai essere 
comparabile, sotto il rapporto della squi- 
sitezza, con quella fermentala mediante il 
lievito di birra. 

Indicheremo un metodo per produrre 
artificialmente del lievito di qualità eccel- 
lente, e quantunque vi siano alcuni che 
spacciano come secreti delle sostanze o 
preparazioni da sostituirsi al lievito ordi- 
nario nella fabbricazione della birra e del 
pane, ò da osservarsi che nulla si sa sulla 
natnra di queste preparazioni, od almeno 
che esse non sono mai siale falte di pub- 
blica ragione, perocché in nessun' opera 
sistematica di chimica si trovan descritte. 

Derzelio nota nella sua Chimica, che 
quantunque la riproduzione del lievito, 
qualunque sia la natura dei fenomeni, 
della conversione di una piccola quantità 
di lievito in una maggiore, sia usuale e 
facilissima cosa, è invece estremamente dif- 
ficile produrre un lievito originalmente e 
di pianta. Questo chimico descrive sopra 
questo oggetto, e soli' autorità del dott. 
Henry, un metodo che consìste nel pren- 
dere una forte infusione di malto od orzo 
germinato, saturarlo con acido carbonico, 
poi esporlo per qualche giorno a quella tem- 
peratura cui si determina la fermentazio- 
ne. Allora formasi e gradualmente depo- 
nesi una piccola quantità di lievito, dalla 
quale, usando diversi metodi conosciuti, si 
può ottenerne una maggiore quantità. Ve- 
dremo or ora quali fenomeni presenti una 
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infusione d' orzo germinato 
per qualche tempo ad una 
di ao a a 5 gradi centigradi. Fowne» dice 
dietro fatte espellente aver osavrvato es- 
sere compiutamente inutile V aggiunta di 
acido carbooico. 



Non discuteremo quali siano le forte ti : on pugno di 



Pili 

rinviene nel fondo del raso una grande " 
quantità di lievito eccellente atto a 
e applicazioni che far si possono dì 
sta sostanza. 

In alcune di queste esperienze ai sono 



operative e quali le azioni chimiche che 
possono svilupparsi nella produzione del 
fermento, azioni che sembrano aver ana- 
logia con quella che la diastasi esercita 
sulla fecola, sulla desterioa e sullo zuc- ove si manteneva costantemente del fuo- 



venne ridotta in pasta soda con nn poco 
<V acqua -, si è posta in un bicchiere, co- 
perto con una carta, poi si è abbandonato 
sulla capanna del camino in una 



eh ero. 

Mescolando della farina comune di fru 
mento con del lievito per fare una pasta 
soda, coprendola leggermente ed espo- 
nendola a dei cangiamenti spontanei in 
un luogo modf ratamente caldo, la si ve 
drà passare per una serie di trasforma- 
zioni, le quali hanno grande rassomiglianza 
con quelle descritte da Boutmn e Fremy 
nel raso della diastasi. 

Verso il terzo giorno di tale esposizione 
la massa incomincia a sviluppare qualche 
gas e ad esalare un odore agro dispiace- 
volissimo e simile a quello del Ulte inoci 
dito ; poco dopo, questo odore scompare 

0 cangia carattere, ed aumenta lo svilup 
po dei gas. Quest' ultimo fenomeno si ma- 
nifesta all'inarca al sesto o settimo giorno, 
e in questa condizione, tale sostanza è at- 
ta ad eccitare la fermentazione alcolica. 

Allora si prepara un mosto, come fanno 

1 birrai, e si fa bollire con del luppolo ; 
qoaodo è raffreddato a 36 o 4o° cantig., 
si aggiugne a questo mosto la pasta de 
composta e preparata come si disse, e dopo 
averla stemperata in un po' d' acqua lie 
pi la, si mantiene la temperatura di questo 
ponendo il taso che lo contiene in luogo 
caldo. Qualche ora dopo si stabilisce una 
fermentazione attiva ; si sviluppa in ab- 
bondanza acido carbonico col solito suo 
odore acuto e gradevole, e allorché V a- 
zione è cessata e il liquido schiarito, si 



co ; di più raanlrugiossi ad ogni quel 
tratto. Dopo sette giorni, si presero tre li- 
tri d'orzo germinato, i quali si sono stem- 
perati in dieci litri d' acqua, si è fatta 
bollire P infusione con sufficiente quantità 
li luppolo, e quando fu raffreddala abba- 
stanza, vi si aggiunse la pasta fermentata. 
Se n'ebbe una certa quantità di birra, che 
non era per verità molto forte, ma uon 
aveva alcun sapere sgradevole, e di più 
si ottenne uo litro almeno di lievito denso 
che si trovò eccellente per fare il pane. 

Questo mezzo mi sembra potrà essere 
utile per coloro che abitano la campagna, 
lontani dai fornai e dai birrai e che fanno 
il pane in casa, i quali, procuratosi un po' 
d' orzo germinalo, che è facile preparar 
da sè, potranno avere in tal guisa il van- 
taggio di ottenere on pane delicato e sa- 
lubre. Quando non si abbia in vista che 
la preparazione del lievito, potrà farsi di 
meno del luppolo. 

Non faremo menziono d'altre esperien- 
za tentate da G. Fownes, le quali non in- 
teresserebbero che i chimici, ma aggio- 
goeremo l' osservazione che allorquando 
del mosto ha bollito e vi si è aggiunto il 
luppolo, sembra che i cangiamenti cui va 
soggetto dipendano molto dalla sua forza 
o densità. Se è debole, passeranno soventi 
volte due o tre giorni senza che si operi 
alcun cangiamento, poi si vedrà formarsi 
delle schiume atta luperucte, e precipitarsi 



; Digitize d by Copale 



Pars 

una sostar) ia fioccoso e bruna. Questa so- 
stanza non è propria ad eccitare la fer- 
alcolica in una soluzione di 
j, e il liquido sviluppa un odore 
e disaggradevole. Se l' infusiooe 
di malto assoggettata all' esperimento è 
più densa o più forte, allora i cambiamenti 
sono differenti ; il liquido s' intorbida colla 
precipitazione d'una sostanza adesiva gial- 
lastra ; una grande quantità di gas si svi- 
luppa con una certa lentezza, si forma 
dell' alcole, e il deposito ebe si precipita 
al fondo del vaso è un fermento abbastan- 
za attivo per le soluzioni di zucchero. 
I/acidità del liquido è appena sensibile, e 
il suo odore leggermente disgustoso. Del 
resto, qoeste differente nei fenomeni del 
mosto dipendono altresì dalla quantità di 
luppolo aggiuntavi, e dalla durata della 
ebollizione. 

Talvolta ancora si prepara il pane sen- 
za fermento nè lievito di sorla alcuna, ag- 
giugnendovi iuvece sostanze che dieoo 
sviluppo <Y acido carbonico e producano 
quella spugnosità e leggerezza che rende 
il pane gradito e salubre. 

Yedemmo alP articolo Fohhaio di que- 
sto Supplemento (T. IX, pag. 538) come 
si usassero a tal uopo rari carbonati alca- 
lini e quello di magnesia principalmente, 
che ha la proprietà di riparare fino ad un 
certo punto alla cattiva qualità delle furi- 
ne, come si d'use nel Dizionario (T. VI, 
pag. 179), ore riferisconsi i metodi d* u- 
sarlo e gli sperimenti fatti con esso. Du- 
mas perà 

in certo modo tornare dannosa alla salu- 
te, perchè il sotto-carbonato di magnesia 
dee, durante la fabbricazione del pane, es- 
sere in gran parte convertito in lattato 
dall' acido lattico sviluppato dalla 
fazione, e il lattato di magnesia tiene pro- 
prietà purgative non lievi. Non ò tuttavia 
a credersi che il pane preparato con le 
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modo grave incomodare. Ma tal genere di 
adulterazione del pane dee, come ogni al- 
tro, essere proscritto, e può produrre per 
parte de' panattieri errori capaci di recar 
nocumento alla pubblica salute, tanto più 
ebe questo sale assomiglia moltissimo al 
fior di farina. 

Pereyra dice aver redoto preparare ed 
assaggiato un pane leggero e saporitissimo 
fabbricato con mezzo chilogrammo di fior 
di farina, undici decigrammi di potassa 
depurata, 5o goccie d' acido idroclorico 
del commercio, un cucchiaino da cade di 
zucchero in polvere e la quantità d'acqua 
occorrente. Mesciuta la potassa e lo zuc- 
chero con la farina io un gran vaso col 
di un cucchiaio di legno, vi ri ag- 
giunse poco a poco l'acqua nella quale si 
versò P acido ; poi rapidamente si mesco- 
lò e impastò, e se ne fece il pane che ven- 
ne posto nel forno. Questo pane riesce 
poroso e leggero e vuoisi utile a coloro 
che hanno stomaco debole, e che per dif- 
ficoltà di digestione non possono usare il 
pane fermentato. L' introduzione però di 
estranee per produrre la spugno- 
sità e svolgere il gas acido carbonico, in 
sostituzione a quello che risulta dalla fer- 



mentazione, dee farsi colla maggiore intel- 
ligenza ed accuratezza. 

Schmidt, dietro molle esperienze, ha 
trovati» che 1' uso della soda e dell' acido 
idroclorico preseota molti vantaggi in con- 
fronto agli altri carbonati , imperocché 
permette di impastare con acqua tiepida, 
la quale decomporrebbe in parte il bicar- 



di soda o il car 



ammo- 



niaca, e inoltre perché il bicarbonato di 
soda Vendesi a più caro prezzo che la so- 
da, e il carbonaio d'umani 
sempre nel pane un odore arac 



e un sapore disgustoso. 



Molle esperienze dello Schmidt deter- 
minarono pure la quantità di soda-e d' a- 



proporzioni indicate da Davy posta in cido idroclorico da adoperarsi, e trovò 



394 Pare 
che il pane riusciva migliore quando que- 
ste sostante erano aggiunte in tali prò- 
pontoni che si l'ormaste tanto sale marino 
quanto si usa in Germania aggiugnerne 
nella fabbricazione del pane. Così trovò 
che per 100 chilogrammi di farina sono 
da impiegarsi a d "',656 di soda cristal- 
lizzato e a^',344 iV acido idroclorico 
del peso speciGco di i, i5 o 5o per 100 
d' acido, proporzioni che danno i c,ttl -,o94 
di sale marino e sviluppano 1 5o decime- 
tri cubici di gas. 

La pasta lavorasi come segue : 
Impastasi un terzo e fino a due quinti 
della farina che si vuol paoiGcare con In 
soluzione della soda, ed il resto con P a- 
cido idroclorico, allungato con dodici parti 
d' acqua. Le due paste cosi ottenute la- 
voroosi insieme accuralaiuente, si fa il pa- 
ne e lo si lascia per mezz'ora in un luogo 
riscaldato da 3o° a a 5° C, indi s" 1 infor- 
na. Il pane cosi ottenuto a paragone di 
quello fallo coi soliti l'eviti, ha minor vo- 
lume, la crosta n* è di tinta più carica, è 
meno elastico, e un poco più umido ; fi- 
nalmente, è di sapore salato dolcigno e non 
disaggradevole. In tre o quattro giorni am- 
muffisce, a cagione della grande quantità 
d' acqua che contiene; dopo una settima- 
na divien molle, presenta punti ammuffali 
che si distendono in lunghi filamenti, ed 
acquista un odore sgradevolissimo. 

Per portare rimedio a questi inconve- 
nienti, rendere questo pane più leggero e 
poroso, e diminuire, nello stesso tempo, 
la proporzione dell* acqua, Schmid t ri- 
corse ad up riscaldamento anticipato nella 
canna del camino di un forno portato 
o ioo°. 

In tal guisa gli riusci di dare ai picco- 
lissimi pani di un chìlogrnmma un volume 
uguale e anche superiore a quello dei pani 
dello stesso peso fatti con lievito, ma non 
potò ottenere tale risultamelo pei paoi 
di due a tre chilogrammi, neppure dopo 
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mezz' ora di riscaldamento. Questi pani, 
inoltre, erano ancora umidi e prontamente 
ammnffivano ; il loro sapore era salato, 
ma non acido, e lasciavano in bocca un 
gusto stomachevole. 

Per dare a questo pane il sapore leg- 
germente acido, cui molti sono abituati, 
lo Schmidt, dopo essersi accertato che i 
lieviti di pasto, indipendentemente dal- 
l' alcole, contengono ancora un acido vo- 
latile, come quello acetico, quello butirri- 
co, o altri simili, fece le quattro esperienze 
seguenti: 

t.» Esperitila, Per a^',5 di farina, 
si presero: 



o,o39 d'i 

o,o35 di acido idroclorico 
o,oi5 di aceto. 

Il pane risultò di un sapore acido, ma 
diverso da quello del pane tatto col lievito 
di pasta. 

a." Esperie ma. À i*' 1 ^ di farina, con 
le stesse proporzioni di soda e d' acido 
idroclorico suindicate, si aggiunse: 

o,oi5 di acido butirrico di forza 
non 



Il pane aveva un 
do, e somigliava di più al pane fatto col 
lievito di paste. 

3/ Esperienza. A i*"'^ di farina, con 
le medesime proporzioni suddette di soda 
e di acido idroclorico, si aggiunse : 

0,0 1 5 di acido butirrico 
0,075 di alcole a 6o°C 

Questo pane uve* a sapore migliore anco- 
ra del precedente, di maniera che la pic- 
cola porzione d" alcole che resta nel pan 
colto comune, sembra avere qualche in- 
fluenza sulla sua delicatezza. Forse questa 
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piccola quantità di liquore spiritoso si 
oppone anche al sollecito ammuffimeoto. 

4- 1 Esperiema. A i* 11 ,5 di farina, co- 
mò sopra, con soda e acido idrodorico, 
si aggiunse i 



♦ i 



0,0075 di 
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e gli altri 70 chilogrammi con P acido 
kJroclorico stemperato dapprima nell' a- 
cqna a 5o°. Queste due paste vennero 
poscia lavorate insieme per una mei 1 ora, 
nun senza molta fatica ; la pasta, che erasi 



Si ottenne un psne quasi identico a quello 
preparato con la soda o P acido idro- 
clorico 

Quantunque questo esperienze 000 die- 
no risultamenli esalti e concludenti, pure 
fanno supporre che se meglio fosse eouo- 
sciutn la composizione del lievito di pasta 
si potrebbe modificare il gotto del pane. 

La quantità di pane prodotto in que- 
sta esperienze fu svaria tissiroa proporzio- 
nalmente alla farina impiegata, a segno che 
la differenza giunse sino al t o per 
Per avere però qualche 
a ciò, lo Schmìdt fece le prove seguenti : 
iso chilogrammi di farina vennero la- 
vorati a parte col lievito comune ; e ad 
altri 110 chilogrammi della stessa farina 
ai aggiunsero a d " L ,5a4 di soda e a^',365 
di acido idrocloricn di 1,1 5. La pasta si 
fece impastando 4<> chilogrammi di {brina 

a5o«C. 



in pani di diverse grossezze. Nel lavoro, 
la pasta col lievito riuscì più allungata ed 
elastica, mentre P altra era corta e secca. 

5.» Ksptriema. I i75 Ai, -,58o di pasta 
ottenuta con 1 1 10 chilogrammi di farina 
unita col lievito, produssero aa pani di 
(jtW. ^5 e s^j p an i jj ftityf. 

6/ Espteritn%a. I 198^,1 5 di pasta 
preparata con la soda e con P acido idro- 



6*S75o 
4 ,5oo 
3 ,a5o 
o ,a5o. 



a 5 pani di 
5 M 

3 * 

I V 



Se si eccettuino 3 pani di sei chilo- 
grammi, uno di 4 e uno di due, che erano* 

masero tutti un egual tempo nel forno, 
cioè un'ora circa, in capo alla quale erano 
tutti cotti. Dopo la cottura, il pane diede 
il peso seguente : 



Nella 5/ esperienza a pani di fi^^So 

6 » di 4 »5oo : 



Nella 6.* esperi 



a 5 pani di G^rfS 
5 » di 4 ,45 
5 v di a ,a5 
1 » di n ,a5o 



1 48^,50 
a 7 

175^50. 

i68' ML , 7 5 
ai ,a5 
6 ,5o 
o ,a5o 



Per conseguenza, si ottenne nella sesta 
esperienza a a*' 1 , 67 di pasta, e aa ,ha ,a5 
di pane di più che nella 5/ 

Questa rilevante eccedenza è 



i97*S75o. 
stamente dovuta ad una maggior propor- 



la esperienza seguente. 

minutamente 5 chilogram- 
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mi del pane preparato col lievi tu, e si sec- 
carono a lui.", finché più non diminuì 
sero di peso, e se ne ottennero o^iaS 
di pane secco ; mentre, in pari circostan- 
ze, cinque chilogrammi di pane della se- 
conda specie non diedero che una massa 
secca di a tKa -,94 di peso. Adunque, ai< 
come nella 5. a esperienza si ottennero 
,y5»«l^5 pgo^ e ne l| a Q» g^AU.^ 

ne risulta che queste esperienze hanno 
dato io9 ebiL ,6 e n6 du1 ,a di pane secca- 
to. Ma, siccome deesi detrarre da questo 
ultimo peso quello di ì^aig del sale 
marino formatosi, rimane un eccesso netto 
di S'^'iSSo di pane sopra 110 chilo- 
grammi di farina, o circa 4,81 per cento 
Il paoe ottenuto nella 6.* esperienza, 
tranne quello anticipatamente riscaldato 
era proporzionatamente più piccolo, più 
compatto, aveva crosta più scura, umida, 
ma non attaccaticcia. Dopo quattro o cii 
que giorni cominciò ad ammuffire, mei 
tre quello eh 1 era stato riscaldato non co- 
minciò ad ammuffire che dopo sette od 
otto giorni. Ecco i volumi che presero ì 
pani nelle esperienze 5.» e 6.*. 



5.» Esperienza. 



Volume o, oio36 

Diametro medio . . o 1 

Altezza media . . . o 

. . o ,ii4« 



",4o6 
,078 



6.» Esperiènza. 
Pane anticipatamente riscaldato : 



Altezza media 



iati. cab. 

V) 00802 
0*364 

° ,t>79 
o ,1*4. 



Pane noo iscaldeto 

Volume. . . . 
Diametro medio 
Altezza media . 



o, 007*4 
o",54 9 
o ,071 
o.,io4. 



Il pane fatto col lievito di pasta arerà 
adunque un volume e un diametro mag- 
giore ; mentre il pane scaldalo anticipata- 
meo te nella 6.' esperienza over» un* al- 
tesza media, come pure un 1 altezza asso- 
luta superiore. 

Molti mangiarono del paoe della sesta 
esperienza, e riuscì specialmente gradevole 
a quelli che facevano vita attiva, mentre 
non piacque ad altri datisi a vita sedenta- 
ria, torse perche questo pane era sodo e 
pessnte. 

Da queste esperienze risulta, che,' fa 
confronto ai soliti metodi di panificazione 
col lievito di pasta, il nuovo metodo pre- 
senterebbe il vanteggio di dare un $,8i 
circa per 100 di più di pene, economia 
utile, principalmente, quando la ferina è 
a caro prezzo. Un altro vantaggio si è 
che in meno dì un* ora e un quarto si 
può ridurre la farina in pane. S tonno 
però contro questo metodo il sapore che 
a taluno riesce disgustoso ; la difficoltà di 
lavorare la pasta ; V operazione del riscal- 
damento anticipato, che con V attuale dis- 
posizione dei forni oon è praticabile ; 
finalmente, il sollecito ammuffimeoto, e la 
mollezza e pastosità che presenta il pane 
in alcuni punti. Questi due ultimi incon- 
venienti potrebbersi, il più delle volte, 
evitare col riscaldamento e senza grandi 
«se, bastando stabilire superiormente al 
forno una capacità chiusa, attraverso la 
quale passaste la canna del camino. Sic- 
come tuttavia questa capacità dovrebb' es- 
sere di continuo saturata di umidità, per- 
chè il pane che vi si trova rinchiuso noo 
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si seccasse alla superficie e si screpolasse, 
converrebbe collocarvi alcuni callni pieni 
<T acqua. Maggiore difficoltà è quella del 
Indoramento della pasta, ma con l' uso 
delle madie meccaniche, questa pure sa- 
rebbe tolta. 

Finalmente, non ommetteremo di av- 
vertire che il colure più bruno che si os- 
serva nella crosta del pane preparato col 
metodo di cui parliamo, è probabilmente 
dovuto ad un cominciamento di decom 
posizione della farina prodotto dall' acido 
idroclorico ; giacché la pasta, anche quan- 
do r acido era estremamente diluito, pren- 
deva sempre un» tinta d'un giallo chiaro 

Più pericolone sono le aggiunte di al- 
cuni solfati, come negli articoli Fonnsjo 
si vide, ove se ne notarono gP inqonve- 
nienti e i mezzi di scoprirne la presenza. 

Talvolta, invece, allo scopo di miglio- 
rare il pane, vi si introducono sostanze 
di minor conto della farina per avere dalla 
fabbricazione un lucro maggiore, e di al- 
cune di queste pure parlossi negli articoli 
Foatuio anzidetti, ma ivi si omise di par- 
lare della fecola di patate e di alcune altre 
farine che f ra ud ole n temente si mescolane 
a quella di frumento nel pane. Siccome 
vedemmo io addietro il modo di ricono- 
scere queste frodi nelle farine, non sarà 
inutile indicare come si possano scoprire 
nel pane. 

Per distinguere in esso l'aggiunta della 
fecola di patate alla farina di fiumeuto, 
basta usare i reagenti chimici, analoghi a 
quelli suggeriti per le farine^ e si dùcente 
agevolmente il paue tatto con farina da 
quello fatto con farina e fecola allo stato 
di amido. 

Sarà opportuno render conto delle 
esperienze, mediante le quali si distingue 
il pane preparato cou la fecula, sia allo 
stalo secco, sia allo stato d' idr ato e di 
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.° Si prendono ire recipienti, entro i 
quali si colluca urf*pezzo cubico della mi- 
folla del pane che si vuole saggiare, e vi 
si versa sopra acqua iodata preparata al 
momento. Si esamina come l'acqua iodata 
si colora, e si vede : i.° che l'acqua io- 
data versala sopra il pane preparato con 
farina di frumento lo colora in azzurro, 
ma T acqua non cangia colore e resta allo 
stato natnrale, anche per venii minuti , 
3.° lo stesso accade pel (tane preparato 
con 90 parti di farina e 10 parti di fecu- 
la allo stato aecco nello stesso spazio di 
tempo ; 3.° il pane preparato con 90 parti 
di farina pura e dieci parli di fecula idra- 
ta, posto a contatto deJP acqua iodata si 
colora in azzurro, e il liquido si colora 
successivamente in lilla e in violetto. 

a.° Si prendono 10 grammi di midollo 
del pane rhe si vuol esaminare. Si smi 
uuzza e si tratta con ~ di litro d'acqua , 
allorché è bene sminuzzata e ben mesciu 
ta alP acqua, si pone sopra un filtro. Si 
prende ~r di litio del liquido filtrato e 
vi si aggiugne ~ li acqua iodata propa- 
lili a* momento. 

Se si traila così un pane preparata con 
sola farina di frumento, si determina un 
coloramento rossastro che sparisce in oli » 
o dieci minuti. 

Se è un pane preparalo fon 90 parli 
di lat ina e to parli di fecola secca, si de- 
termina un coloramento azzurro che ten- 
de al violetto, coloramento che ->i dis:ip-> 
io dieci n dodici minuti 

Se invece è pan:: preparalo cou rp 
parti di fiirina e io di fecola idrata e ri- 
dotta allo stato di amido, si ottiene un co- 
loramento di bellissimo azzurro che non 
sparisce puma dei 20 ai 4o miuuti. 

Con questi metodi, facili a praticarsi 
tutti e dappertutto, si potrà distinguere .1 
pana fallo con farina pura da quello fatto 
con farina e Ibcola s^cta, oppure con fi 
rini c f-- nh ill<» f r ato <l' idrat'i 
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La farina di lioo scoprcsi, sec-mdo Du- 
mas, nel pane come già vedemmo nelle 
tarine coi messo del microscopio. Si pre- 
para a tal fine la midolla stemperata nel- 
l'acqua, e la farina del sema di Uno lascia 
acoprire piccoli corpi vitrei sovente colo- 
rati. Trattando poi la midolla di pane 
stemperata con una soluzione di potassa, 
e mettendola sul portaoggetti, vi si scopro- 
no piccoli corpi, la cui forma e colore ca- 
ratterizzano la presenza di estranee so- 
stanze. 

Per conoacere nel pane il miscuglio del- 
la farine di fave, di veccie e di altre legu- 
minose, si dee prima di tutto isolare, per 
quanto è possibile, il principio colorante 
che à proprio di queste leguminose ; a 
tale effetto si tratta il pane con acqua fred- 
da, poi si getta quella poltiglia sopra uno 
staccio e si lascia in riposo ; il liquido 
passa e si divide in due strati ; quello su- 
periore si decanta convenevolmente e si 
tratta con alcole. La soluzione alcolica e- 
vaporata lascia air orlo della ciotola uno 
strato di sostanza estrattiva, che trattasi poi 
col vapore d' acido nitrico e di ammonia- 
ca, col che se il pane è fatturato la sostan- 
za si tinge in rosso. 

Oltre alle frodi summenlovatc, ad altre 
sostarne importa avvertire, che, per la 
trascurante nella scelta o nettamento dei 
grani, possono mescervi al pane e recar 
danno anche grave alla salute di chi con 
esso si ciba. 

Funestissimo poò, per esempio, riuscire 
V uso di cereali allogliati, come già si disse 
nell'articolo Loglio di questo Supplemen- 
to (T. XIX, pag. 87), ove riferimmo gli 
sperimenti fatti in proposito ed indicammo 
i mezzi più adottati per riconoscerne la 
presenza. Anche il grano sprone o segala 
cornuta unito al pane può generare malat- 
tie gravi e cancrena secca. Tessier cita un 
epidemia micidiale prodotta da questa ca- 
gione, per la quale di 120 ammalati cu* 



Pina 

rati all' Hotel Dieu di Orleans, cinque fu- 
rono salvi e gli altri tolti perirono. 

Se eoo do Duvernoy, anche il pana io 
coi trovasi farina di lathyrus cicero o 
pisello bretone, è velenoso al poeto che 
può produrre una paralisi. Nel diparti- 
mento di Loire e Cher io Francia, nel 
1 8ag,Desparanches riferì officialmente che 
P uso di mescer la farina di lathyrus ci- 
cero con la farina di frumento aveva pro- 
pagata una malattia, la cui sede esisteva 
nel midollo lombare e che a poco a poco 
conduce va ad una paralisi incompiuti del- 
le estremità inferiori. Nel Basso Poitù, 
ingordi proprietarii avendo mesciuto al 
pane confezionato pe' lavoratori della fa- 
rina tratta dal grano lathyrus cicero, im- 
mediatamente se ne manifestarono gli ef- 
fetti funesti, e io breve tempo io molli 
comuni di quel dipartimento noo si tro- 
varono che uomini infermicci divenuti 
inetti al lavoro a cagione di questo ali- 
mento. 

La veccia nera od ervum ervilìa è pur 
fatalissima,prodncendo malessere, fiacchez- 
za e rilassamento delle membra. 

D'ordinario, rare volte occorre conser- 
vare il pane comune più di sette u otto 
giorni, ed in tal caso poò dirsi che dee 
avere il principio di conservazione in sè 
stesso, nella buona qualità, cioè, della fa- 
rina, e nella cottura. Pure gioverà uon te- 
nerlo in luoghi umidi, nè rinchiuderlo mai 
mentre è ancor caldo. 

Il pane per le grandi provviste desti- 
cele alla marina e da tenersi accumulato 
ue' magazzeni, è duopo che sia secco e 
friabile, c perciò si ridoce a Biscotto. Se 
per trasportarlo riponesi in casse 0 barili, 
è duopo otturarne ogni buco per gua- 
rentirlo dagli effetti del contatto dell' aria 
umida; all'interno le casse si guerniranno 
con tela, e si farà l'imballaggio in un tem- 
po asciutto, e si spargeranno nelle casse 
sostanze aromatiche per fugare i vermi e 
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gP Insetti. Volendo poi spingere olire le 
precauzioni, ti potrà intonacare il pane 
convenevolmente seccato con sottile stra- 
to di gomma o gelatina che si farà seccare, 
e introdurre nelle casse e ne' barili nna 
certi dose d' acido carbonico, chiudendoli 
poi ermeticamente. In un tragitto alle In- 
die Orientali, un tacco di biscotto cadde 
in nna soluzione di salnitro, e dopo nove 
mesi lo si trovò in ottimo stato, mentre il 
resto della provvigione era guasto e So- 
latio dai vermi. 

Meglio ancora sarebbe seccare il pane, 
macinarlo e comprimerlo così polverizzato 
io vasi ben otturati ed impenetrabili al- 
l' aria. Un tempo in Boemia cogli azaozi, 
briciole e raschiature di pane si prepara- 
va una polvere che si serbava pei tempi 

Un metodo singolare per la conserva- 
zione del pane venne immaginato dalP in- 
gegnere francete Laignel, e riferiamo qui 
ben volentieri gli esperimenti che fece in 
tale proposito Malepeyre. 

Prete egli del pane fatto lo stesso gior- 
no od il giorno prima, quale si prepara a 
Parigi, e lo sottopose fra due tavole all'a- 
zione del torchio idraulico, la cui pressio- 
ne si valutò a 3oo mila chilogrammi. 

I pani grossi otto a dieci centimetri in 
pochi minuti vennero ridotti a fa o 1 5 , 
millimetri, e ti levarono dal torchio senza 
essere alterati minimamente. Esaminando- 
li, ti riconobbero i tegnenti fatti : 

i .* Che il pane sotto il torchio cangia 
di forma e dimensione, e diviene più com- 
patto e piò dento, la crosta rimanendo in- 
tatta, ma la midolla acquietando un aspet- 
to vitreo. 

».° Uscendo dal torchio, il pane era 
alcun poco umido, ma questa umidità si 
evaporava assai prontamente, e dopo qual- 
che ora era già interamente distipata ; e 
in pochi giorni, il pane acquistava tale du- 
rezza e densità da sembrare nna pietra. 
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5.o II pane ridotto in questo stato, non 
è più suscettibile d' alterarsi, retiste all'u- 
midità, alla fermentazione, alla muffa, ed 
un pane così trattato, e tenuto da Laignel 
per un anno sopra una tavola, fu presen- 
tato all' accademia delle scienze di Parigi, 
che lo trovò ottimo e perfettamente con- 
servato. 

4. 0 II pane tottopotto alla pressione 
diviene in breve tempo Unto duro che fa 
duopo del martello per ispezzarlo. Se tuf- 
fati allora io un liquido, massime caldo, 
dopo non molto tempo riprende quasi il 
tuo volume primitivo e affatto lo stesso 
colore che aveva allorquando fu sottopo- 
sto al torchio. 

5.° Questo pane seccato, poi bagnato, 
non perdette nè I' odore nò il tepore del 
pane fresco, e non contrasse nessun cat- 
tivo gusto. Si può impiegare a tutti gli 
stessi usi del pane fresco, dal quale pre- 
senta differenza insensibile. 

Si comprende quanto interesse presen 
ti un mezzo cosi semplice e poco dispen- 
dioso pegti approvvigionamenti della mari- 
na, delle fortezze , pel nutrimento delle 
armate, pei trasporti dei viveri in luo- 
ghi ove abbiavi fame o carestia, pei viag 
giatori che attraversano p.ie»i mancanti 
di tutto, pei poderi che potrebbero farsi 
in una sola volta il paue per molti mesi, 
e per vani altri casi. Due uomini in una 
giornata di otto ore di lavoro possono 
pattare lotto il torchio idraulico un mi- 
gliaio di pani di un chilogrammi. 

Questo metodo di conservazione è fon- 
dato, come si vede, sulla espulsione del- 
l'acqua, che è una delle principali cagioni 
di fermentazione e di guasto di molte so- * 
stante. Perciò Laignel aveva pure pensato 
di trattare allo stesso modo le patate, ed 
alcuni'legumi, come i piselli, i fagiuoli, le 
lenticchie, ed anche sostanze animali ; ma 
non tappiamo se abbia realizzato questo 
suo progetto e con qua! esito. 
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Se si trascurami le precauzioni indirà 
fesi per la cunscrvazione «lei pane, va sog 
gctlo ad inacidire e prendere la muffa; le 
quali alteraziuui manifestami più presto 
se il pane è fatto con cattiva farina, se 
conserva molta umiditale venne colto im- 
perfettamente, se rinchiuso appena estratto 
dal forno, o custodito in luogo umido e 
poco pulito. Oltre all' aspetto e al sapore 
ributtante che prend.: il pane inacidito e 
ammuffito, produce sulla salute effetti per- 
niciosissimi e così gravi da simulare i sin- 
tomi di un avvelenamento. Lo muffa agisce 
specialmente con gronde attività sui bam- 
bini, e loro cagiona coliche violenti, conati 
di vomito, ingorgo di umori alla testa, son- 
nolenta, e qualche volta convulsioni. Sic- 
come il vomito è un grande sollievo ai 
malati, così bisogna eccitarlo. Molli fiuti 
hanno dimostrato che il pane ammuffato 
è non solo nocivo agli uomini, ma ezian- 
dio agli animali. 

Mediante osservazioni costantemente se 
guitc per ventiline anni, Alberico Ceni 
dice essersi assicurato che gl'individui che 
fanno uso giornaliero di un pane acre od 
inacidito, preparato con pasta troppo fer- 
mentata, sono, «penalmente nel Piemonte, 
ed in molti paesi della Lombardia e del Ve- 
neto, attaccati dalia pellagra, la quale consi- 
ste in una disq immolazione dell'epidermide, 
seguita da alterazioni più o meno forti di 
diverse funzioni dell' economia animale. 

Vano sarebbe parlare della proprietà 
nutritiva del pane, che è ben conosciuta 
generalmente e lo rende il cibo, il cui uso 
è forse il più esteso di ogni nitro. 

Accenneremo piuttosto alla proprietà 
meno conosciuta «Iella midolla del pane, 
ed è quella osservatavi da Pires di scolo- 
rare i liquidi. Esperimento egli tuffando 
la midolla del pane in acqua ben colorala 
dui vino, lasciandovela 4 o 5 ore; poscia, 
filtrando il liquido, vide avere questo com- 
piutamente perduto il colore, conservando 
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d sapore del vino scolorato dal carbone 
animale. 

Ripetè l'esperienza con acqua colorata 
da altre sostanze vegetali, come il caffè; il 
tornasole e simili, e riuscì del pari ad ot- 
tenerne lo scoloramento ; eccettochè la 
soluzione di caffè lasciò P acqua tinto al 
enn poco in giallastro. Fatta V esperienza 
di nuovo con vino pnro, dopo avervi la- 
sciato immersa della midolla di pane per 
qualche ora, Giurandolo rimane scolorito. 
Dopo queste sperienze, Pires volle cono- 
scere se la farina non ridotta in pasta ne 
cotta, avesse Iti stessa proprietà ; ed anche 
in tal modo la riuscita fu abbastanza sod- 
disfacente, imperocché, avendo lasciata la 
farina per qualche ora in fusione nel vino 
puro, indi filtrando H vino rimase senza 
colore del tutto. 

Cadde in mente «IP osservatore di ten- 
tare P ottenimento di eguali rfsultarnenti 
coi mezzo dell' amido e dello zucchero ; 
1" Bando rius«:ì a scolorare compiutamente 
soluzioni e tintore vegetali nell'acqua, ma, 
non così lo zucchero ; P amido e lo zoc 
chero uniti non riuscirono a scolorire com- 
piutamente il vino. 

Pece uguali sperienze con altre sostan- 
ze, ma non è qui il lungo di farne cenno, 
neppure «Ti volo, imperocché in altri arti- 
coli, ed in quello Scoi.on uttlffQ princi- 
palmente, ne sarà fatta menziooe. 

Esaminate così le operazioni che costi- 
tuiscono la fabbricazione del pane, e no- 
tata P importanza di questo ramo d* indu- 
stria, vuole giustizia che si volga eziandio 
uno sguardo sulla condizione di quelli che 
la esercitao'), e «lei fornai specialmente. 

Una inchiesti industriale fatta su tale 
proposito a Parigi nel i85t, offre notizie 
singolari, che torna opportuno riferire, 
tanto per promuovere migliorie che rie- 
scano profittevoli al ber) essere degli ope- 
rai, quanto per conoscere e prevenire i 
mali fisici cui vonno soggetti. 
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Vi si osscr v;iv.i, che se la mercede dei 
(ornai non aveva subito diminuzioni' co- 
me le altre, le malattie continue e la vec- 
chiaia precoce cni vanno «oggetti, contrab- 
bilanciavano quel vantaggio. 

Cominciasi ad esercitare questo mestie- 
re., che esige una forca fìsica sviluppata ed 
attiva, alT età di 17 a 18 anni; prima con 
una specie di tirocinio, dopo del quale l'o- 
peraio riceve un piccolo salario propor- 
zionalo ali* opera che pretta. 

Il lavoro è diviso in quattro categorie: 
i.° Il capo, che prepara 0 riscalda il 
forno, inferno e cava dal forno il pone ; 
questo lavoro esige molla attenzione e 
sollecitudine. Se il fuoco fosse troppo ar- 
dente si abbrucerebbero i pani 5 nel caso 
contrario, se cioè non tosse elevata suf- 
ficientemente I» temperatura, la pasta non 
si cuocerebbe quanto occorre, acquiste- 
rebbe cattivo sapore, riuscirebbe indi- 
gesta; quindi grande essendo la responsa- 
bilità di questo operaio, riceve per ciò 
«tesso appunto, uu salario di 4 fr ',5o a 5 U ' 
al giorno. 

a." H primo ganone impasta, e 
neggia la pasta, la pese, dà la forma ai pani 
riducendoli pronti ad esaere posti nel forno. 

La sua fatica è assoi grande pel gro»so 
volume di pasta che dee rimuovere, e per 
la pressione che dee darle con le mani e 
le braccia continuamente. Abbiamo vedu- 
to ohe molti meccanismi vennero immagi- 
nati per risparmiare questa brutale fati- 
ca ; ma P ignoranza e 1* abitudine quasi 
generalmente prevalgono. Questo lavoro 
inoltre dee farsi dì notte, e P operaio stes 
so che lo eseguisce è pur obbligato di 
andare il giorno al forno per preparare 
il suo lievito. Riceve a 
di 4 lr * 8 4 fr *>5° "I giorno 

5.° Un secondo gartone ha Io stesso 
lavoro del primo e dee anche aiutare il 
capo ; riceve da V*' a 3 h, ,a5 al giorno. 
4 .0 Un 1er%o gzr*one dee rompere la 
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legna, attignere P acqua, contare i pani ed 
oltre cose simili; il suo salario ò di i fr- ,5o 
a i fr - al giorno. 

I garzoni ricevono, oltre il salario, un 
pane di un chilogrammi, e se hanno fame 
durante la notte vien loro somministrato 
neii auro pane, in quaicne ionio ricevo- 
no anche vino bianco al mattino ; ma ciò 
non è di regola. Allorché vi sono più di 
sette infornate, loerhe corrisponde a 49° 
pani, quando Pinfornata ò di 70, ed a 56*o 
quando è di 80, hanno un supplemento 
di pago di 5o ceotesimi ; il quale si au- 
menta di t o centesimi alla nona infornata. 

I fornai vengono pagati olla fine d'ogni 
settimana La circostanza del farsi i lavori 
relativi alla fabbricazione del pane in gran 
parte di notte, li rende quasi sempre no- 
civi alla salute, il riposo della giornata 
essendo assai meno tranquillo, poiché il 
sonno è continuamente turbato da rumori 
che si fanno nelle strade e nello interno 
delle case. Ordinariamente inoltre, a ca- 
gione della calda atmosfera in cui lavora- 
no, stonno nudi, ed il calore eccessivo cui 
sono esposti pel fuoco de* forni li rende 
pallidi, magri e languenti. Il corpo dc'for- 
nai gronda continuo sudore, c una cor- 
rente d 1 aria, nn subitaneo passaggio dal 
freddo al caldo loro cagiona raffreddori 
che degenerano in tossi croniche. 

Vuoisi inoltre che il fior di farina di 
cui è sparsa P atmosfera in cui vivono 
passi ne 1 polmoni, e vi produca un irrita- 
mento che presto si risolve in una tisi o 
consunzione. I laboratori sono dì più 
spesso posti in locali a pian terreno, umi- 
di, ove i muri tramandano umidità, la 
quale è resa talvolta ancora più funesta 
dalla vicinanza di cessi, o di scoli <V im- 
mondizie. I vapori delle braci, ed il fumo 
del combustibile del forno si portano al 
cervello, alterano le facoltà intellettuali e 
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quale, tolto un eccesso dì traspirazione 
forzata, riesce fatalissima. Le flussioni di 
petto, le ernie, le lombaggini, i reuma- 
tismi, sono frequentissimi nei fornai, che, 
come dicemmo, sono pallidi, magri, lan- 
guenti, non mangiano con appetito, ed il 
mestiere in pochi anni loro 




po, e molti a quarantacinque e a cin 
qua al' anni sono già invalidi al loro 
tizio. 

Le malattie d' occhi e di palpebre 
di rado affliggono i fornai, che talvolta an- 
cora sono colpiti da malattie cutanee che 
prendono la forma di esulceramenti. 

A rendere meno funesti gli effetti che 
risultano dall'esercizio di questo mestiere, 
è necessario che le ore di lavoro non sia- 
no disordinatamente distribuite, ma rego- 
late così da alternare il lavoro ed il riposo. 
Fa duopo che i fornai si astengano dal 
bere acqua fredda, usino lavarsi frequen 
temente il volto con acqua tiepida, e faccia- 
no frequenti gargarismi con acqua, aceto 
e miele. Ottimo consiglio sarà coprirti il 
corpo di flanella, tener coperti i piedi e 
sfuggire ai cambiamenti istantanei di tem 
perai ura ; astenersi dalle bevande spirito 
se, da cui troppo spesso sono allettali. 

Questa desolante pittura dei mali che 
affliggono i panettieri ed i fornai, e delle 
minute precauzioni cui dovrebbero asso 
gettarsi per guarentirsene, farebbero quasi 
desiderare che non vi fosse un si faticoso 
mestiere e che ciascuna famiglia preparas 
se il pane che le occorre per proprio uso 
ma Fawlier di Naocy, che ha fatto un im 
portante lavoro soli' economia domestica, 
specialmente pei meno agiati, stabilisce es- 
servi in ciò discapito, e che anzi le po 
rioni campestri ritrarrebbero anch'esse 
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Dietro le statistiche officiali, i raccolti di 
cereali disponibili e cootumati in Francia, 
falla deduzione dalle riserve per la semi- 
na, ammontano pel frumento a 58 milioni 
<r ettolitri, per la mistura e la segala a 35 
milioni di ettolitri. Calcolando il peso me- 
le dio delle diverse qualità di frumento 875 
chilogrammi e la segala e mistura a 70 
chilogrammi, prendendo pel calcolo di 
questi cereali in pane il dato generale, che 
un peso determinato di grani di frumen- 
to e di segala produce lo stesso peso di 
pane, si trova che la massa del pane for- 
nita in Francia dalle qualità di cereali di- 
sponibili ammonta ad oltre 66 milioni di 
quintali metrici, de* quali due terzi circa 
di frumento. Da altra parte, siccome si cal- 
cola che la popolazione agricola formi due 
terzi almeno della popolazione totale dèlio 
stato, si può senza tema d 1 errore portare 
45 milioni di quintali metrici la quantità 



di 

la popolazione agricola fa da sè la 
ti tà del pane che le abbisogna. 

Ora le famiglie che fanno da sè il pane 
rono far macinare il loro grano, ed han- 
no così un primo dispendio, una prima 
perdita ; imperocché, oltre al diritto do- 
vuto al mugnaio, si espongono alle di lui 
frodi ed astuzie. Quasi nessuno si prende 
la briga di pesare il grano che porta al 
mulino e la farina che ne ritrae, non co- 
noscendo quindi il risultsmento della ma- 
cinatura, e il mugnaio di questa loro tra- 
scuranza spesso profitta. Quelli che fabbri- 
cano pane in casa, dovrebbero almeno 
acquistare ta farina, a costo ant'ie di ven- 
dere il grano per comperarla, e questa av- 
vertenza nella pratica potrebbe tornare lo- 
ro utilissima. Ora se si calcoli il combusti- 
bile che occorre per iscaldare il forno e 
maggiore vantaggio dal P acquistare direi- 1 cuocervi il pane, il tempo che si potrebbe 
temente il pane dal fornaio, piuttosto che occupare in altro lavoro e si distrae in 
farselo in casa, e lo dimostra coi ragiona- questa preparazione, si vede quanti noie- 
menti che seguono : Uoli svantaggi si hanno. Dietro alcuna 
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esperienze e facili calcoli, Fawtier stabilì 
die U pene fatto io cesa veniva a costare 
5 3 fr \68 non compresa la mano d'opera, 
mentre nello stesso tempo i fornai ne ven- 
tina eguale quantità e di qualità 
per ai f '*,«5. Deesi aggiagnere di 
più che una parte del pane fatto in casa 
ammuffisce, indura, e per l' abbondanza 
molto ne va sciupato; quando invece pren 
dendo dal fornaio la quantità che occorre 
al consumo viene ad utilizzarsi tatto, 

Supposto, come vedemmo, di 4** mi- 
lioni di quintali metrici il pane aooual 
mente prodotto in Francia nelle famiglie, 
calcolandolo a soli i cj r ■ al quintale, a prez- 
zo medio, e ammettendo che si facesse 
un' economia del i o per cento se la fab- 
bricazione fosse lasciata totalmente alP in- 
dustria de' fornai, si troverà per la classe 
campestre un' utile economia annua di 80 
milioni di franchi. Oltre a ciò, vi sarebbe 
economia di combustibile, impe- 
a scaldare il forno per una sola 
ne occorre una grande quantità 
mentre invece il fornaio, facendo molte 
f ornate consecutive, non ba che piccoli 
riscaldamenti da fare. 

Considerato il pane come il primo e 
più comune degli alimenti, non può riu- 
scire indifferente quanto concerne il prez- 
zo di essa Dipende questo dal valore dei 
cereali e dagl' inceppamenti che vincolano 
U cammei 

è il paese ove se ne fa in proporzione il 
maggiore consumo, si calcola che s' impie- 
ghino nella panificazione i5o milioni di 
ettolitri di cereali per ogni anno. A moti- 
vo però appunto degl' inceppamenti frap- 
posti al commercio de' cereali, il frumento 
costava a Londra 5 7 per cento di più che 
ad Anversa, 72 per cento più che a Pa 
rigi | 88 per cento più che ad 
dam \ 91 per cento più che ad Amburgo; 
1 33 per cento più che a Stettino. 
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Questo prezzo eccessivo del pece n«I- 
ngh il terra proveniva evidentemente dal- 
l' esorbitante tariffa detta protettrice, poi- 
ché, lasciando aperti i porti ai grani esteri, 
il costo eccessivo sparisce, l' interesse de- 
gli agricoltori si pone in equilibrio, e i 
consumatori e i poveri non sono più mi- 
nacciati dalla fame e dalla miseria. 

In fatto nel 1846, mercè la, riforma di 
Peel, T Inghilterra esultò per la libertà ac- 
cordala aa un genere ai prima necessita, 
me sono i cereali, e da allora in poi non 
si videro così frequenti le miserie della 
fame affliggere quel paese. 

In generale però ai conservano rispetto 
ai prezzi abusi dannosi, quali sono i nego- 
zianti che a* interpongono fra i produttori 
ed i consumatori e ricavano un lucro ta- 
lora notevole, che ridonda a danno dei se - 
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né alla quantità del pane. 

Il prezzo del pane andrà sensibilmente 
ribassando, se i provvigiooieri di frumento, 
di farine, e persino i mugnai spariscano 
se intermediari!, ed il fornaio acquisti 
direttamente dai produttori il suo grano. 
Questo stato di cose però noo può otte- 
nersi senza uno sviluppo nello spirito di 

MMnKiaalnrtA ansila é*V«* ^ ^* _ _~ — l _ — . #w 

associazione ancne ira lornai, a vantaggio 
dei consumatori, ed il legislatore consacri, 
anche per questo commercio interessantis- 
simo, con saggi e disposizioni e leggi efficaci 
un principio di libertà assoluta, della qua- 
di essi. Neil' Inghilterra, che le più avanti terremo parola. 

Il prezzo del pane dee pur dare un u- 
neato guadagno al fornaio ; e qui si pre- 
sentano due quistioni, 1' una relativa ai 
grani, l'altra alla macina. Le quistioni re- 
lative ai grani si riferiscono al prezzo nor- 
male di essi. 

Le quistioni sulla macina riduconsi ad 
una illuminata valutazione, in un anno mo- 
della rendita di uu dato peso di fru- 
mento ridotto in farina, di prima, di se- 
conda c di terza qualità. 



Digitized by Google 



3o4 Paw 

Finalmente, P ultima e lo più difficile 
questione si riferisce «Ila fabbricatane, 
cioè quanto pane posta dare una certa 
quantità di farina, di quanf acqua abbi- 
sogni, quanta ne perda nel fumo, e quale 
sia lu perdita del peso della pesta, divi- 
dendola e suddividendola in diversi peni, 
cioè in pani grossi ed io patii pi <: cu li : cir- 
costanze tutte che vennero esaminale più 
addietro. 

Per {stabilire il prezzo con esattezza, 
bisogna inoltre calcolare il valore della 
crusca, il costo della macinatura, la diffe- 
renza relativa delle diverse qualità di fa- 
rine impiegate. Finalmente, bisogna stebi 
lire P indennità equivalente a tutte le spe 
se di fabbricazione, P imposte di patenti, 
di affìtti, di manutenzione dei forni, della 
legna, delia mano d'opera, delP interesse 
del capitale impiegato, dell' allestimento 
della officina e della provvigione de' gra 
ni \ della compra e conservazione d' uten 
sili, macchine e simili, e finalmente alle 
perdite cui ogni commercio va 
mente soggetto. Dopo ciù è a considerarsi 
che questo guadagno o indennità deve es- 
sere sufficiente pel maulenitneuto della 
famiglia del fornaio, e per procurargli , 



dopo una vita lunga e laboriosa, un capi- altro 



tale che possa dargli da vivere nella vec 
chiezza, quando, esaurite le forze, non sarà 
più in grado di continuare ad applicarsi 
alP esercizio faticoso del suo mestiere. 

Il guadagno che si calcola iu Francia 
varia dai 5 ai 6 franchi per ogni ettolitro 
di farina, secondo il prezzo della legna e 
delle pigioni, e altre spese, maggiori in 



poi 



se il frumento dà una 
re di fariua e questa 

una quantità maggiore di pane. Non è a 
tener conto nel calcolo del prezzo del pa- 
ne, del guadagno che può tare il fornaio 
per la coltura di quello per le famiglie 
privale, di vivande o di altro, essendo 
questi guadagni che non è giusto compren- 
dere in questi calcoli, dipendendo da in- 
dustrie e prestazioni speciali. 

Fintantoché però vi sarà la. tariffa del 
pane, il prezzo da quella fissato sarà sem- 
pre più favorevole ai fornai, che ai consu- 
matori, imperocché i calcoli normali ven- 
gono stabiliti sotto la influenza dei primi, 
i quali, nel loro interesse, approfittaoo 
della difficoltà del problema p 
vantaggio. 

Iovero la tariffa del pane ove 
in vigore non si è dì molto cangiata e si 
conserva tale quale venne stabilita in ori- 
gine, quantunque le arti abbiano progre- 
dito e siensi perfino mutate le denomina- 
zioni e le specie diverse di pane. È ormai 
conosciuto abbastanza quanto sia diffìcile 
fissare questa tariffa, imperocché richiede 
a tal Gne la soluzione di un problema 
tanto complesso che du un paese ad un 



si devono stabilire i 



calcoli uormali. In mancanza di meglio, ed 
ove si cerca di procedere più rasionalnien- 
te che sin possibile, si prende per bas»' 
della tariffa del pane il prezzo medio del 
frumento dedotto dalla mercuriale, la qual 
media si compone delki somma di tutte le 
veudite divisa pel numero delle misure 
vendute. In questa guisa però non si espri- 



uua data località che io un' altra. Lad- me in alcun modo il prezzo vero della 



dove i fornai comprano il frumento e pa- 
gano per la macinatura di esso un frauco 
P ettolitro, calcolandosi che vendano la 
CVIISCa a a fr -, ricavano un guadagno di 
5 f,, ,5o, non compresa la i-urbooigia e la 
cenere che pur producono altri So ccu le- 
simi all' ettolitro Onesta somma può cs- 



qualità media del frumento comperalo e 
panificato. In tatti, ì fornai generalmente 
pagano al dissopra del corso medio dato 
dalla mercuriale, pei che comperano fru- 
mento di qualità superiore per ricavarne 
maggiore e migliore quantità di paue, don- 
de loro ne viene nuturalnieutc la competi 
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prezzo. Ma non ti 
può isolatamente considerare la variazione 
del prezzo del frumento da un mercato ad 
un altro ; la qualità di esso cambia ogni 
anno, e quindi anche il suo peso norma! 
e, per conseguenza, la quantità di pane che 
produce; per i stabilire la tariffa equa ni cn 
te, occorrerebbe dunque, almeno una folta 
Tanno, con ben condotti sperimenti, deter 
minare questo peso. £ siccome e dessa il 
più fedele rappresentante del valore in- 
trinseco del frumento, cosi giova sempre 
preferire questo e proscrìvere la misura 



to, in opposizione alle vecchie costumanze 
edalle abitudini inveterate, si dee con ogni 
mezzo dall' autorità propugnare, ed ove 
fia d' uopo, decretarla a profitto del pub- 
blico bene. 

Le tre qualità di frumento che devono 
essere pesate per determinare il peso me- 
dio, dovranno trarsi dalla media di cia- 
scheduna di queste qualità, per averne un 
peso normale giusto, ed ovviare cosi al 
perìcolo che gì* interessati portino a qoei 
mercati cui dee stabilirsi grani d' infima 
qualità, i quali, presi 
golatori, falsificherebbero il risultamene 
dell' indagine. Siccome dunque a seconda 
■Iella qualità del frumento raccolto varia 
il peso del grano, così, per 
normale, ripeliamo che occorrerebbe fis- 
sarlo almeno una volta all'anno 

Abbiamo di già veduto quale sia il pro- 
dotto del frumento iu farina e della farina 
in pane, quali le perdite che conseguono 
per la coltura, e come si possa stabilire 
un prodotto normale. Ammettendo ancora 
che la tariffa sia moderatamente e rego- 
larmente applicatalo stabilimento del peso 
normale del frumento è tale preliminare 
operazione che può togliere una parte di 
quella giustizia che si vuol conservare. È 
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che servono di base alla tariffa, sia, per 
quanto è possibile, sottratta da qualunque 
estranea influenza, specialmente da quella 
dei fornai. 

In Francia, per esempio, venne, anni 
addietro, stabilito il peso normale del fru- 
mento a 75 ,hi, \a9 j le esperienze, invece, 
dimostrarono che era di 7 y' ìn> ,5o ; per 
conseguenza, la meda non avrebbe potuto 
essere stabilita al di sotto di 77 chilogram- 
mi. Questa differenza di peso rappresen- 
tava un' eccedenza di a i per cento di 
pane per ettolitro, sicché il danno venu- 
tone ai consumatori è manifesto. 

Una commissione della Società centrale 
d'agricoltura di Parigi, ammise per prin- 
cipio che la tariffa del pane dovesse tener 
conto dell'eccesso di mano d'opera, e 
della maggiore perdita di peso che risulta 
dalla fabbricazione del pane dì lusso, io 
confronto a quello comune fabbricato per 



dunque necessario, anzi indispensabile, 
che questa operazione, come pure le altre ne abbianp smercio. 
Suppl. Di*. Tea. T. XXXI i I. 



Quindi è necessario trovare il 
Ielle due qualità di pane per ogni chilo- 
gramma. 

Siccome vedemmo precedentemente, 
che 100 chilogrammi di frumento ne pro- 
ducono 76 di farina, i quali, con la propor- 
zione del 1 4 1 per cento, danno 10 7 <k ' L , 16 
di pane, cosi ne segue che un chilogram- 
ma di frumento darà r hl ,07 di pane di 
farina ; moltiplicando adunque il peso 
normale in queir anno dell' ettolitro per 
questa cifra, si avrà il numero dei chilo- 
grammi di pano prodotto, e quando sia 
metà dell' una e metà dell' altra qaalità, 
cioè di uso a di lusso, stabilito il prodotto 
di quel di uso, è agevole rilevare che il ri- 
maoente è il prodotto di quello di lusso. 

Il pane di lusso a quello inferigno o di 
qualità inferiore, devono, come le altre 
qualità, essere soggetti alla tariffa, se que- 
sta si ammette, senza però imporre ai for- 
nai T obbligo di fabbricarne, qunodo non 
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Per la tariffe del pene di lusso, par- 
tendo dalle sieste basi dei calcoli prece- 
denti pel pano comune, si trova che la 
qualità sceltissima della farina, il più lun- 
go lavoro per dare ai pani la forma volo 
ta, la maggior perdita di peso nel forno, 
devono rendere questo pane più caro di 
io centesimi del pane ordinario. Proce- 
dendo con queste norme, si verrà a tro- 
vare il modo di calcolare la tariffa del 
pane inferigno. Ordioariamente, la fab- 
bricatone dalle tre prime qualità di pane 
impiega tutte le varie qualità di tarine. Per 
fare il pane iuferigoo, il fornaio compere 
delle farina di 5.* qualità, mescendole a 
quelle di seconda ; e \ di farina di seconda 
con due tersi di farina bigia di buona qua- 
lità ; sopra questa mistura sì può adunqut 
stabilire la tariffa. Siccome poi la farina se 
conda costa un decimo meno della prima 
sicché la buona farina bigia vale, per esem- 
pio, 39,60 franchi per 100 chilogrammi 
quando la farina prima ne vate 44 : cosi 
per seguire il metodo precedentemente 
adottato, bisogna cercare il valore di 1,*, 
a.' e 3.*, che entra in un vhilogramma di 



de più acqua, ed essendo destinato ai po- 
veri, il fabbricatore dovrà accontentarsi 
ti' uu guadagno di 4 centesimi per chilo- 
gramma. Il buon pane bigio, del resto, 
convenevolmente purgato dalla croscè più 
grossolana, per le sue intrinseche qualità 
è nutritivo quanto il pane bianco. 

Veneodo ora all' applicazione del me* 
luesposto, prendendo per cifra il 
peso normale di 75^,39 all'ettolitro, 
ecco i termini della quistione : 

Si ponga il prezzo medio di 4 f,, ,5g al 
doppio decalitro, o di aa fr -,95 Pettolitro: 
moltiplicando questa cifra per 1,07, si 
avrà a5* r, ,65, che, moltiplicati per o,55 
daranno ia fc, 55 pel prezzo di quella metà 
della farina, con la quale si fa il pane di 
lusso. Di poi, moltiplicando per 0,47, si 
avrà, pel valore della farina con cui ai fa 
1 pane comune o delle famiglie, t i fr *,ia, 
che sarebbesi immediatamente ottenuto 



avervi un terzo di farina seconde, si do 
vrà dunque prendere il terzo, o o,33 da 
valore che si è trovato per la farina di un 



co : 



siccome 



chilogrammi di 

si tratta di farina seconda, questo terzo 

0 o,33, dovranno essere diminuiti d' un 
decimo, o ridursi a o,3o, che sarà il va- 
lore della farina seconda che entra na 
pane inferigno. Per ottenere il valore de 
due terzi io farina 3.% bisognerà prendere 

1 dei o piuttosto dei che re 
stano, cioè moltiplicare le due frazioni fra 
loro ; locchè riduce la cifra a ; la fa- 
rina d' un chilogramma di pane 
costerà dunque o,3o più o,4a, cioè 0,73 
d'un chilogramma di pane bianco. 

Facendosi questo pane in grosse mi 
che, pel che richiede minor lavoro, pren 



sottratto ia fr -,55 da 
a3 fr ',65 j aggiugoendo alla prima cifra 
a f '',5o e alla seconda a fr *, per fattura e 
spese di fabbricazione, si avranno 1 5 fr, ,o3 
pel prezzo del pane di lusso, e 1 3 fr ',i a per 
quello delle famiglie di seconda qualità. 

Per ricavare poi il prezzo del chilo- 
gramma di ognuna di queste qualità di 
pane, riprendesi Va suaccennata cifra del 
peso medio dell' ettolitro di jS^ig. 
Moltiplicando questo numero per 1,07, 
quantità del pane che dee dare ogni chi- 
logramma di frumento, come vedemmo, 
avremo per ógni ettolitro 8o cba -,68 di 
pane, metà delP nna ,e metà dell' altra 
qualità. 

Per ottenere il prezzo del chilogramma 
del pane di lasso si divida i5 fr, o3 per 
4o ct " ,- ,54, numero dei chilogrammi di que- 
sto pane, e si avrà per risultamento il 
prezzo di centesimi 3 7,3 5; dividendo in 
seguito i3 f, ',ia per 4o d * i, ',34, sijotter- 
ranna centesimi 3 a, 5 2 pel costo del pane 
delle famiglie. 
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Pel pane inferigno si difida ti,ia per 
4o,34, poi sF moltiplichi per 0,72, c sì 
arra centesimi 19,84 pel costo delle fari- 
ne, •! quale aggitignendo 4 centesimi per 
fattura e spese, si trovano centesimi 25,84 
pel prezzo ricercato. 

Siccome il guadagno concesso ol fab- 
bricante gii assicura un beneficio costante 
e indipendente da ogn i eventualità, così 
si può esigere che egli usi frumento puro 
di buona qualità, e la legge può punire e 
prevenire con tutti i mezzi ogni frode, 
principalmente poi per ciò cho riguarda 
la pubblica salubrità. 

I pesi pura devono essere costante- 
mente e scrupolosamente osservati , ed 
ogni punizione per trasgressione, dovreb- 
be avere la massima pubblicità, essendo 
questo il più sicuro mezzo di repressione. 
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Da quanto abbiamo esposto, è maoife 
sto come il calcolo della quantità di pani- 
che dà la farina, ammesso per base della 
tariffa che sia variabile e spesso fallace, 
giacché suole spesso calcolarsi molto al di 
sotto del vero con grave danno dei con- 
sumatori, pure è T uoiea via per h tabi li 
re la tariffa, mentre volendo fondare que- 
sta sul prezzo dei grani s'incontrano gra- 
vi anomalìe e si dà luogo a molte frodi a 
danno sempre del consumatore. 

Citeremo tnttavia, a modo di esempio, 
una tariffa fissata, alcuni anni sono, dal 
sindacato sul pane in Parigi, perchè do- 
vesse regolare il prezzo del pane in cia- 
scun comune secondo quello delle farine, 
ed è la seguente: 
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PRBKO PEB IOO CHÙOGRàMXI PI PàBIJIA 

Peto netto 

• 


Prezzo 
di un chilogrammi 
di pane ! 


i Minima 


Massimo 




. • a 10 


,10 . . 


■ 

• • 


■ 

O ,30 


a6 ,16 . . 


. . 37 




• 


O ,30 


37 ,46 . . 


io 


,75 . . 


• ■ 


O ,37 


38 ,76 . . 


. . OO 


,03 


• ■ 


O ,3o 


5o ,06 


Z. 

• . 31 


ze 

,33 . • - 


• • 


O ,39 


3 1 ,36 . . 


33 


,03 . . 


* • 


0 ,5o 


52 ,66 . . 


. . 33 


,95 . - 




O ,31 


33 ,96 . . 




,a» . . 


• 


0 ^5a ■' 


55 ,a6 . . 


OD 


,55 . . 


• • 


0 ,33 


56 ,56 . . 


• • °7 


•e 

,53 


• 


O ,34 


57 ,86 . . 


• • 5 9 


,i5 . . 




O ,55 


59 ,16 . . 


. . 4« 


,45 . . 




0 ,56 


4° ,4*» • • 


. . 4. 


,75 • • 


• 


0 ,37 


4» ,7 6 • • 


. . 45 


,o5 


• • 


0 ,58 


43 ,06 . . 


44 


,55 . . 




0 ,3g 


44 ,56 . . 


. . 45 


,65 . . 


• • 


0 ,40 


1 ' 45 ,66 . . 


. . 46 


, 9 5 . . 


• • 


0 ,41 


46 ,96 . . 


• - 4« 


,a5 . . 


• • 


0 ,43 


48 ,26 . . 


49 


,55 . . 




0 ,45 


49 ,56 . . 


. . "5o 


,85 . . 


t 


« ,44 


5o ,86 


. . 5a 


,«5 . 


• • 


0 ,<5 


5a ,16 . . 


. . 55 


,45 . . 


■ • 


0 ,46 


55 ,46 . . 


. . 54 


>7 5 • - , 


• • 


0 ,47 


54 ,76 . . 


. . 56 


,o5 


• 


0 ,48 


56 ,06 . . 


. . 5 7 


,a5 . . 


• • 


0 ,49 


5 7 ,56 . . 


. . 58 


,65 . . 


• 

• • 


0 ,5o 

1 



Per prevenire i concerti nelle compere 
e vendite delle farine, Biot propose che 
fossero vendute all' incanto sul pubblico 
mercato, affinchè ne risultasse indubbia- 
mente il prezzo ; ma avrebbeti con ciò 
introdotto nel commercio delle tarine lo 



stesto inceppamento che vi ha nel com- 
mercio del pane. 

Sussistendo ancora presso molti paesi 
la tariffa del pane, abbiamo creduto non 
inutile entrare in alcuni particolari tulle 
norme da seguirsi nello stabilirne la 
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ra ; ma venne orinai riconosciuto quasi 
generalmente essere questa tarimi dannosa 
piuttosto che utile a quei consumatori 
stessi coi si pretendeva giovare, e per la 
difficoltà dì fissarla equamente, cosicché 
non si fissi più alto del dovere il presso 
del pane, e pel perìcolo che i fabbricatori, 
sia perchè la tariffa abbia stabilito io fatto 
prezzi troppo bassi, sia per ingordigia di 
lucro, non si vendichino, o scegliendo 
frumento della peggiore qualità, o facendo 
altre frodi molto diffìcili ad Iscoprirsi, od 



! di concerto, dichiarando non voler 
essere in perdita, si astengano dalla fab- 
bricazione. Par evitare tutti questi incon- 
venienti, gravissimi pel minor male, è d uo- 
po tener alti i prezzi della tariffa, la quale 
giova con dò piò ali 1 ingordigia dei fornai 
che altro. Sono questi i motivi, pei quali 
la tariffa del pane venne oggidì quasi dap- 



correuza la cura di impedire che il prezzo 
s" alai di troppo. Se pure si temesse che 
una coalisione di fornai volesse aggravare 
i ci) ns u m o ( or i ^ roovcrrebbe pio t tosto ccr~ 
care promuovere la istituzione di paoat- 
terie sociali ed economiche, ad esempio 
delle quali daremo uoa idea di quella isti- 
tuitasi nel i 83 2 a Guebwiller in Francia, 



maggior parte degli operai 
di una paoatteria di un certo Schumber- 
ger, e molti capitalisti entrarono a farne 
parte, assumendo di disimpegnare gratui- 



Psinj 3og 
«ero a guarentire V interesse del pubblico 
a della società. 

Lo Schumberger presto, senza paga- 
mento alcuno, il locale, a' inslituì un capo 
fornaio o brigadiere, con lo stipendio di 
franchi 5 al giorno e con V obbligo di 
pagare il suo assistente, e venne assegnato 
i f ",8o a colui che doveva portare la le- 
gna ed altro. Un impiegato teneva i conti 
delle entrate e delle spese della società, e 
gii otioiiisii pagavano 8oo franchi all'anno. 

Furooo 8o a ioo famiglie che 
tuirono la società, e nel 1840 erano , 
te a 55o ; circa 4° delle quali non acqui- 
stavano dalla società che la farina, per la 
sicurezza d' averla della migliore qualità 
e faeevansi il pane in casa. Ogni capo di 
famiglia, prima di essera ammesso nella 
società, versava nella cassa sociale ao fran- 
chi a titolo di guarentigia ; il pane e la 
si pagava giornalmente o dopo tra 
s, e non lacerasi credito che nel 
caso di malattia. 

L" amministrazione della società prov- 
la farina per sei od otto mesi; 
quindi non aveva duopo di seguire setti- 
manalmente le variazioni del mercato. Per 
tutto quel tempo, il prezzo del pane era 
invariabile, perchè veniva rigorosamente 
calcolato sul prezzo della farina e si ven- 
deva sempre 10 a i5 centesimi meno de- 
gli altri fornai ; malgrado ciò, rimaneva 
tanto beneficio per la società da tenerti di 
continuo provveduta di 



Fino dal principio di questa istituzione, il prezzo medio fu di 77 
centesimi per ogni pane di e, sino ual 1840, la panatle- 
ria avea fatti 45 2 181 pani di quel peso, sicché a ragione di 
centesimi t a dì economia per ogni pane comparativamente al 
prezzo degli altri fornai, risolta un risparmio di ... . 565aa ,r 
era inoltre in cassa un utile di sSooo 
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Oltre a quelte economie, i eonsuaialuri 
avevano un pano eccellente e di pe»o giu- 



Una famiglia, che acquistava ogni glor- 
erò 5 chilogrammi di pana da questa so- 
cietà, faceva un risparmio annuo di loo fr , 
tanto per la differente del peso che del 
pretto, di maniera che con la stessa Som- 
ma potevasi avere 375 chilogrammi di 
più di pane. Se, infatti, tono sempre otiti 
le associazioni di tal genere, milisiiue rie- 
scono nella fabbricazione del pane, impe- 
rocché gli stessi capitalisti a gli stessi pro- 
duttori sono i consumatori, sicché lo smer- 
cio • certo « la riuscita dall' intrapresa in- 
ventaggio di più che il gua- 
ripartito fra gli stessi consu- 
matori, e che la. qualità dell' alimento è 
sempre ottima. A Ginevra si istituì pure 
con grande vantaggio una 
ttia, la quale, senta lare una 
sa coi fornai che si appagavano di onesto 
guadagno, coociliava la buooa qualità del 
pane col minimo presso di easo, e man- 
teneva ti equilibrio io questo ramo d' in- 
dustria. 

Nel caso che non si potesse riuscire a 
stabilirà queste panetterìe sociali, o che 
un concerto fra • fornai tendesse a men- 
ti prete» del pane elevato, piuttosto 
air illusorio riparo della ta- 
riffa, meglio forse varrebbe ai Comuni 
aprire un forno eglino stessi, non per op- 
primere P iuduslria privata, ma per con- 
tenerla nei limiti della discretetea io un 
genere di prima necessità come è il pane. 

Vedutosi quanta importanza possa ave- 
re T ingerenza dei Governi in ciò che ri- 
guarda rindustria del pane, non sarà vano 
un breve cenilo storico su quanto si ri- 
ferisce alle legislazioni relative a questo 
importante argomento. 

Invano si cercherebbero nell'epoca ro 
i-lana leggi che tendessero ad oggrarvore 
la condizione del popolo, dappoiché vi 



Pani 

s' incontra, air Opposto, la distribuzione 
gratuita delle granaglie (atta al popolo 
colla legge Te reni io, e nella legge Sempro- 
nio fissato il massimo del pretto cui lo 
Stalo poteva vendere il giano, e i privi- 
legi e i beneGzfi alle famiglie accordati. Le 
importazióni èrebo premiate, e la fipUa 
sacra doveva porterà a Roma gli alimen- 
ti. Augusto e Tiberio istituirono pubblici 
granai, e 1" arte del fornaio reggevasi con 
quelle leggi che costituivano le corpora- 
tion. I battellieri del Tevere, distinti dai 
navicularii Col nome di oaudicarii, por- 
tevauo il grano a Roma, e, dopo essere 
stato misurato dai misuratori portuénsiunt 
mensorum, vaniva consegnato ai fornai 
che se ne rendevano responsabili, o de- 
positato ne* magattioi. Il commercio del 
grano era sorse U solo tenuto In grandis- 
simo onore e notevolmente favorita. I col- 
legi de sornai nelle provinole 
bili ti da Roma, che ne regolava 9 1 
Il governo ed i ricchi profondevano oro 
par provvedere lo Slato acciò non man- 
li alimento, il quale nondimeno, per 
negletta V agricoltura, era spessis- 
simo travagliato dalla fame, e I publicani 
o monopolisti erano spesso assoggettati a 
gravissime pene. 

Le repubbliche italiane non conobbero 
sistemi che inceppaseevo i commerci, e b 
attesta le prosperità loro ; e te la fame 
st ratio le popolazioni di esse, ciò deesi 
attribuire alle guerre e agli odii mortali 
che disseminarono gli usurpatori egli eter- 
ni perturbatori della pace di questa terra 
infelice. 

Mentre però P Italia era fiorente e pro- 
sperosa, la Francie risentiva tutto il danno 
di una legislazione difettosa di un popolo 
ancora nascente a civiltà, e le leggi re- 
strittive vi si moltiplicavano. 

Non terremo conto dell' epoca feudale, 
in quanto che le leggi di quel tempo che 



riguardano i grani, 
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ri a venderli a [tratto Gasalo e non raag-i [>eso, e »i stabilì che la tariffa fisserebbe i 



giure, coq la proibizione di esportarti ; la 
quel oo»a tornava utile al popolo, impe- 
rocché poteva profittare del grano proprio 
ed anche di quello proveniente dall' este- 
ro negli urgenti bisogni, i quali spesso si 
manifestavano perle 
le guerra e delle devastazioni di barbare 
soldatesche. 

Quando Carlo Y abbattè l'edifìcio del- 
l' italiana grandezza, incominciò ad aggra- 
varci ogni sorta di mali; gl* inceppamenti 
i muoopoli, le lasse, gli e, crei ti straniali, 
e tutte le calamità ebe afflissero per tre 
secoli r Italia, ebbero [>rincipio da quel 



In Francia un'ordinanza reale dei « ^7 7 
definitivamente stabili a Parigi la tariffa 
del pane. Fu detta questa tariffa momen- 
tanea perchè non era periodica, e non 
veniva chiamata in vigore che in date 
circostanze, quale misura d' ordine ab- 
bandonala al potere discrezionale del luo- 
goteueote generale di polizia. Cosi potè 
sussistet e seuza grandi modificazioni fino 
al i.° luglio i8j5, al quel lampo il go- 
veroo Lece ivi la tariffa, e continua fino ai 
nostri giorni con la stessa regola. 

In Italia, alb metà del secolo deetsao- 
seltimo, sorsero i più forti vincoli e gl 
ostacoli alle libere negoziazioni, pel che 
municipi i incominciarono a fissare il prez 
so del pane secondo nonne che venivano 
vagamente stabilite. Una legge francese del 
■ 9 luglio 1791 conservò all'autorità la 
facoltà di lassare il prezzo del pane, ma 
non gliene ingiunse V obbligazione. 

A Parigi i fornai reclamarono che fosse 



prezzo d 1 ogni chilogramma di pane. Ab- 
biamo però veduto quanti abusi rimanes- 
sero anche in questo sistema. 

Se nel XYIi secolo cominciarono per 
T Italia i più forti vincoli alla libertà di 

secolo però gl' I- 
taliani propugnarono pur anco pei primi 
con teoriche inconcusse la santità del prin- 
cipio naturale della libertà degli scambi. 
Il Bandi ni alsò primiero la voee, e fu se- 
guito da quella serie di economisti che 
servirono di base alle teoriche di Smith, 
di Say e d'altri, e la Toscana (u la pri- 
ma ad applicare il principio della libertà 



fondandosi sulla fallacia dei calcoli relativi 
alla cottura, ai pesi ed altro ; ma alla fin 
fine vedendo la autorità che manifesta- 
mente si moltiplicava il danno dei consu- 
matori, con una legge a novembre 1 840 
venne ordinato che il 



La tarifia del pane è conseguenza im- 
mediata di una legislazione che stabilisca 
per principio lo proibizione ; cosi, piutto- 
sto che aprire i porti ai grani esteri e 
[tare un sistema libero, si attendeva che 
venisse la faine, per poi risolversi a que- 
sto espediente, dal che ue risultava l'inef- 
ficacia, come fece io Zollverein nel marzo 
i85a, decretando, per urgenza di biso- 
gno, aperto e libero il commercio dei gra- 
ni ; ma intanto il popolo poliva di fame, 
e siccome le vie commerciali abbandonate 
non così presto riatti varisi , così tardi giun- 
se il soccorso e si peouriò per lungo tem- 
po quell'alimento, che il commercio libe- 
ro avrebbe continuamente provveduto a 
quelle contrade. 

La tariffa del pane produrrà tristi ef- 
fetti maggiormeote ovnnqoe il snolo ò 
abbandonato e mal coltivato, o per cir- 
costanze straordinarie non fruttifica quanto 
basta per l' alimentazione, sicché la man- 
za si fa monifesta ; allora i 
costretti d'ordinare la liber 
ma i prezzi per alcun tempo sono in au- 
mento, e solo i monopolisti traggono van- 
taggi enormi da queste epoche calamitose. 
Se da un lato vedemmo essere grave 
a danno la tariffa del pane per la libertà, 
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pel progresso a per V utile pubblico, essa 
ooa è di minor danno ah" agricoltura che 
è la più importante delle nazionali inclu- 
sine, poiché la tariffa del pane porta con 
sò quelle del grano, del vino, dell' olio, 
delle carni, della legua, del carbone e di 
tutti gli oggetti che servono alle prime 
necessita della vita. 

Abbiamo fio qui parlalo esclusivamente 
del pauc fallo cou l'urina di frumento sic- 
come quello che è realmente di tutti il 
migliore ed altresì il più comune, e solo 
accennammo come vi si mesoesse talora la 
farina di qualche altro grano pel pane dei 
soldati o di munizione. Non sarebbe com- 
piuto però questo articolo se non toccas- 
simo in esso brevemente di varie altre 
sostanze con le quali si fece, o tentò farsi 
del pane, rimandando sempre del resto 
per più estesi particolari agli articoli che 
trattano in ispecialità dì queste sostante, 
e richiamando quanto si è dello sullo 
stesso proposito all'articolo Forhaio di 
questo Supplemento. 

Uno dei grani che più spesso viene so- 
stituito al frumento nella preparacene del 
pane, e ciò per ragioni di economia o di 
circostanze locali, è la Sigila, e vedemmo 
a quella parola nel Dizionario ( T. XI, 
pag. 33 1 ) quali sieno le proprietà e i di- 
fetti del pane che con /essa si prepara. In 
molli luoghi della Francia e del setten- 
trione della Germania forma il nutrimento 
generale del popolo. 

La scarsezza maggiore però dì glutine, 
già notata nel luogo citato, rende neces- 
sarie alcune avvertenze cominciando dalla 
macinatura e venendo alla panificazione 
della segola. Prima di spedirlo al mulino, 
conviene che questo grano sia più secco 
ancora del frumento, che le macine sieno 
più vicine, ed il buratto più rado. La fa- 
rina che ne risulta è dolce al tallo, d' un 
colore bianco giallastro, ed ha un odore di 
viola che ne attesta la buona qualità. Per 



Pavé 

apparecchiare il lievito di segala, conviene 
adoperare la pasta messa in serbo nell'ul- 
tima fornata, e mescerla eoo la quinta 
parte della farina destinala alla nuova for- 
nata, o rinfrescare il lievito aggiugnendovi 
circa il doppio di farina nuove. Per pa- 
nificare a dovere la segala, conviene usare 
più lievito che col frumento, impiegare 
T acqua più calda, tenere la pesta più so- 
da, porvi meno sale, e lasciarla più a lun- 
go nel forno. 

Soventi usasi la segala mesciuta col fru- 
mento per farne il pene, ed anzi taluni 
usano a tal uopo seminare insieme le due 
biade nello stesso campo, metodo però 
del quale notammo gì' inconvenienti alla 
parola Miscuglio in questo Supplemento. 
Non così è però dall' unire le due ferine 
di segala e di frumento nella proporzione 
di circa un terzo od anche metà della 
prima, col che si ottiene un pane, che non 
ha, è vero, grande bianchezza, ma è sapo- 
rito ed assai nutritivo, partecipando delle 
qualità dei due grani più propri a panifi- 
carsi ; che se i pregiudizi!' riguardare lo 
fecero come pesante, indigesto, ed omo- 
geneo soltanto agli stomachi vigorosi, non 
si può dire che abbia questi difetti, se 
non se quaudo si trova io ooo stalo gras- 
so e male cotto, giacché, fabbricato se- 
condo i buoni principi!, è facilissimo a 
digerirsi. 

Non è stato bastantemente apprezzato 
il metodo di questa camposizione di paue, 
e sarebbe a desiderarsi che anche nei paesi 
ove abbooda -il frumento riserbata non 
fosse la coltivazione della segala al solo uso 
della sua paglia, ma se ne facesse entrare 
la farina nella fabbricai ione del pene, se- 
condo alcuni, per un quarto, per un ter- 
zo, ed anche per la metà. Questo pane ha 
un vantaggio che non gli può essere con- 
trastalo, quello, cioè, di conservarsi per 
lungo tempo senza nulla perdere della sua 
freschezza, vantaggio prezioso pegli abi- 
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Unti della campagna, che non hanno il 



Si fa entrare la segala in molte altre 
rioni per farne pane, dette quali 
più ionanii. 
La spelta può anch' essa adoperarsi per 
la panificazione, essendo la farina di essa 
composta degli stessi principi i come quella 
del frumento , ma in proporeioni dille 
recti : esige quindi anche manipolazioni 
da quelle adoprate pel pane di 



Bisogna prima di tutto servirsi d' acqua 
più calda e d* una maggiore quantità di 
lievito ; manipolare di pia la pasta ; ag 

del sale -, 
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la fona uuti Uua 




nel forno. 

Gol messo di questo diverse precau- 
zioni, il pene di spelta, lungi dall' essere 
nero, grossolano e <Y una digestione dif- 
ficile, come asserirono alcuni , diventa 
bianco, leggero, saporito, e si conserva 
fresco per alcuni giorni 



dónde si può 
che uccjuisto 

gneremo che lo stato grasso e 
prende la farina d' avena per quanto bene 
sia macinata, combinandosi eoo acqua cai- 
panaria, anzi durante la cottura s' aumen- 
ta, e aggrava la qualità nauseabonda suac- 
cennata, qualunque sia il lievito che si a- 
dopera. Si panifica come l' orto ; solo 
che si tengono alquanto più sodi i lieviti. 
Da gran tempo , si conoscono le cattive 
qualità di questo pane die negli statuti mo- 
nastici si trova prescrìtto ai frati per mor- 
tella carne, pure non mancano 
te fanno l 1 elogio. Sembra però 
questo alimento non aia gran fatto mal 
sano, poiché in Francia nutronsi di esso 
interi distretti, e nel secolo scorso formò 
f alimento di primarie città senza 
che ne seguisse alcun grave inconveniente ; 
ma non v' ha dubbio che questo pane, 
nero, compatto e cattivo, riuscire dee in- 
grato agi' infelici che se ne cibano costretti 



parola Oazo (T. XXXII, pag. 55), co 
me gii antichi facessero con quello una 
specie di pane, con quali avvertente ab- 
biasi a preparare, e come giovi mescerne 
la farina con altre di frumento e di se- 
gala. 

Gli abitanti del ragno di Napoli che 
usano il pane d'orto, lo chiamano Joeae 
eia quando è d'orto puro, e puccia quan- 
do è mesciuto con frumento ; fanoo ivi 
quel pane leggero con malte cavità e gu 
stosissimo, ma oon sembra cibo sano. Si 
mesce pure la farina cV orto con molte al 

Vedemmo nel Dizionario all' articolo 
Avena, come il pane di questo cereale rie 
tea nero, pesante, ed amaro, e nel Sup- 
plemento, alla stessa parola, diemmo la 
i dall' avena e la quan 



tifi *Y amido e di glutine che contiene, 
Sappi Di*. Tccn T XXX/// 



Neil' articolo Miglio vedemmo come 
anohe con esso siasi proposto fare del pa- 
ne e questo riesce nutritivo bensì, ma 
molto pesante ed insipido, sicché vale inc- 
arna minestra. 
Della panificazione del rìso abbaslanta 
si è detto noli' articolo Fornaio del pre- 
sente Supplemento (T. IX, pag. 334) per- 
chè occorra aggiugnere riflessioni sul poco 
vantaggio che presenta. Tuttavia, ove non 
fosse per altro che per la storia deli' arte 
del panattiere, riferiremo il metodo che 
era usato do Arnal per fare il pane di fru- 
mento con T aggiunta del riso. 

In i3 litri d'acqua bollente, elettesi 
poco a poco un chilogrammo dì farina di 
riso, agitando bene il mcscuglio finché ne 
risulti una poltiglia egualmente viscosa in 
tutti i punti; bisogna avvertire di stempe- 
rare la farina di riso in un poco d* arqua 
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Si prende la metà di questa poltiglia 
alquanto raffreddata, sicché la temperatura 
ne sia tale da potervi reggere ad impattar- 
la con le mani ; si unisce co» un lievita di 
quattro chilogrammi preso da un panat* 
tiere, vi si aggiungono poco a poco tre 
chilogrammi di farina di frumento, poi si 
lascia riposare e levare la pasta in un pa- 
niere. 

Allorché il lievito é fermentato abba- 
stanza, o circa dopo ao minuti, vi si ver- 
sa sopra P altra metà della poltiglia, cui 
erasi aggiunto il sale e che si era 
raffreddare. Stemperata la pasta poco a po- 
co, vi si aggiungono altri tre chilogrammi 
di farina di frumento, •* impasta di nuovo, 
poi compiasi il pane nel solito 
Ecco i risulta menti d' una- 
con questo metodo : 

6*u.,5o d* acqua, i chilogrammo d 
riso, 6 chilogrammi di farina di frumenk 
diedero io* a ,i di pane cotto, oltre a 4 
chilogrammi di lievito che se ne ottennero. 

I risultamenti che Amai diceva avere 
ottenuto nelle stesse condizioni erano di 
ia chilogrammi di pane. 

È manifesto dal fin qui detto quali 
difficoltà nelle pratica s' incontrino per 
questa preparazione del riso ; incalcolabili 
poi sono gP inconvenienti che possono 
accadere dovendo affidare questa fabbrica- 
i garzoni dei fornai. 

Agli urtinoli FàRIIU e FoBSfSNTOIfE si 

per quali ragioni non possa ottenerti 
pane da qoesP ultimo solo,, la cui farina 
da altra parte dà con tanta facilità il cibo 
grato e salubre detto Polenta, che é fra 
noi l'alimento della maggior parte dei con 
ladini ; tuttavia ti vide pure come talora 
sì mesca la farina di formentone a quella 
del frumento per. farne pane. Ecco in 
qual modo Pai mentici' insegna doverti o- 
perarc in tale preparazione. Si mette nella 



I madia tutta la farina destinata ad una In- 
fornata, dividendola in due porzioni e- 
guali, una delle quali si adopera a forc 
M lievito, P altra a fare la pasta. 

ti pratica una cavità, per deporvi il pezzo 
di lievito metto in riserbo nel P ultima in- 
fornata ; vi ti versa dell'acqua calda, a- 
cura di ben incorporarla con la 

lascia fermentare tutta la notte. 

Nella mattina tegnente si aggiugne alla 
pasta il resto della farina, i chilogramma 

e delP acqua per formarne una pa- 
sta molle. Quando ai tcorge che la pasta 
é bastantemente levata, conviene di nuovo 
stemperarla con acqua fredda, in quantità 

stenta ; si riempiono poscia con questa 
terrine rivestite internamente di foglie 
grandi di castagno o di cavolo, fatte pri- 



ma appassire 



ito al fuoco, e quando 



le terrine sono piene fino ad on pollice 
sotto P orlo si mettono in torno j la pasta 
cuocendoti si gonfia un poco, ed aumenta 
(a grossezza della crosta che si lascia cuo- 



Dopo che la patta é stata per qualche 
tempo nel forno, conviene estrarla dalle 
terrine, capovolgendole, per terminarne 
più pretto e più efficacemente la 
in tutte Je sue parti : il pane te ne 
facilmente non meno che le foglie. 

La quantità d' acqua adoperata nella 
gramolatura dipende dalla siccità del for- 
mentone, e dalla maniera con cui, questo 
grano venne macinato. È soltanto da os- 
servare che la pasta preparata pel lievito 
de v' estere più soda di quella destinata ad 
essere infornata ; ma P esperienza e P uso 
serviranno in ciò di guida più sicura. 

II pane di formentone puro é sempre 
grasso al tatto e compatto, ed ha pochi 
occhi e piccoli. Forma però i! principale 
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alimento di molti distretti nei dipartimenti 
occidentali della Francia, ma qualunque 
studio si facesse per perfezionarlo, non si 
potrebbe mai impedire, che prendesse la 
muda, e ciò tanto più presto, quanto più 
calda è la stagione, e quanto più è in gran- 
Supponendo che si voglia fabbricare 
del pane di farina di formentone e di fa- 
rina di frumento, è necessario sempre che 
quest" ultima sia preventivamente condotta 
alio stato di lievito; si aggiognerà poi 
alla pasta un poco di sale, e si lascierà, 
che essa rimanga per qualobe tempo nel 
forno : il pone che ne risulta è di beli' a- 
spetto e grato al palato, levato bene abba- 
stanza, d' un giallo chiaro e sempre fresco. 

Non mancò pure chi pretese che anche 
i torsi del frumentone, cioè quel fusto 
che rimane delle pannocchie spogliate dei 
grani, fatti ben seccare al sole, poi rotti in 
minuti peni e macinati, dessero una fari- 
na che, separata dalla crusca e mesciuta 
con due terzi di farina di formentone, 
producesse un pane di qualità abballarne 
discreta. Sembra invéro difficile ammettere 
che si avesse in tal guisa un pane neppure 
mediocre -, ma osserva giustamente Ga- 
gliardo che esso potrebbe nondimeno forse 
essere utile per darlo alle bestie, e che i 
villici potrebbero mescerlo alla broda dei 
raajali e nutrire con quello i polli, i cani 
ed altri animali domestici. 

Anche col saraceno si fece del pane, che 
conserva il colore dovuto da quella farina 
alla sua crusca donde difficilmente si spo- 
glia. In Bretagna, sulle coste del Norie, 
fino alle rive del mare Glaciale la farina 
di saraceno si nsa come alimento, ma più 
spesso in una focaccia, che io Francia si 
nomina crepe s ; in Fiandra e Olanda pan- 
nekoukes. Per ridurla in farina, occorre 
molta fatica come per V orzo $ abbisogna 
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il pane divenga tenace e compatto, e fa- 
cilmente fermenti. Fa duopo collocare 1» 
pasta al caldo perchè levi, e si pone nel 
forno prima che abbia finito affatto di fer- 
mentare, lasciandosela molto più che la 
pasta d' orzo, perchè è più grossa, quindi 
difficilmente trasuda ed emette lentamente 
T umidità : per tale motivo lenta dee es- 
sere la cottura. 

• Il pane di saraceno è sempre di cattivo 
gusto, s' indura prontamente e si sbricio- 
la. Parmentier dice che furono 
i tentativi da lui intrapresi per mi 
la qualità, scegliendo il grano più per- 
fetto, vigilando egli stesso sulla macinatu- 
ra, acciocché non se ne tritasse la scorza, e 
mescendovi altre farine. Non gli fu possi- 
bile conservarlo mai più d' un giorno. 

Pei tempi di carestia cercossi pure di 
panificare i fagiuoli ed i piselli, ma con 
cattivo risullamento, massime i fagiuoli, t 
quali davano un prodotto così insalubre 
che P autorità fu più volte obbligata a 
confiscare e distruggere il paue fatto con 
essi, e le farine falsificate in tal guisa. 

In molte parti d' Europa, come nel Li- 
mosino,a Perigord nelle Ceveone in Fran- 
cia, nelle montagne delle Asturie in Ispa- 
gna, nelle isole di Corsica e di Sicilia e 
luogo T Apennino in Italia, si tragge dalla 
farina di castagne un ottimo nutrimento e 
nelle montagne qua»! esclusivo. 

Abbiamo però veduto negli articoli Ca- 
stagno nel Dizionario (T. IV, psg. 336) 
e Mairojib nel Supplemento (T. XXV, 
pag. i36) come questa farioa sola non 
possa dar pane. Il Parmentier la mescè 
col frumento in diverse proporzioni ; ma 
neppure in tal guisa ne ottenne quel pane 
bianco e leggero che sperava, sviluppan- 
doti un colore pavonaxzo tanto più carico 
quanto più prevaleva la farioa di castagne. 
Lo stesso Parmentier asserisce inoltre, 



di lievito fresco ed abbondante di acquajaver esperimentati, ma senza profitto, moi- 
cane di una furie gramolatura, affinchè' ti metodi, non escluso quello dei Corsi, il 
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cui paue è lodato come Luuno ; sembra 
che converrebbe vantaggiarsi dell' amido 
die le castagne contengono, aggiugnendoTÌ 
le sostanze necessarie alb fermentazione. 
Il Ci azzeri si occupò della panificazione 



po averne estratto lo zucchero. Qaesta fa- 
ttila, mesciuta in parte con la pasta ordi- 
nario, gli diede un pane ben levato, di 
buon gusto, bianco abbastanza, e preferi- 
re .porzione di un terzo con due ter» di 
forina di frumento e con P aggiunta d' un 
po' di btte per sopperire alla mancanza 
del glutine, dice averne ottenuto un parie 
di qualità eccellente 

Anche dalle castagne salvatiche, dette 
Castagne o Marrou .l' India, abbiamo ve- 
duto a quelle parole del Dizionario (T. IV, 
pag 336, eT. Vili, pag. aoa) e in que- 
sto Supplemento (T. IV, pag. 56, e 
T. XXII, pag. i3) essersi tentato di fare 
del pane; ma osservammo pure aversi un 
principale obbietlo ncIP amarezza che tie- 
ne questa farina ; dicemmo quanto diffici- 
le riuscisse spogliamela con meati econo- 
mici, non potendo giovare alle arti la in- 
fusione nell'alcole da Baumè suggerita. 
Accennammo però essere il Parmcntier 
giunto ad ottenere lo stesso etfetto con l'a- 
cqua, e diremo ora in qnal modo. 

Spogliate queste castagne fresche della 
scorta e delle interne membrane, ridueon- 
si con b grattugia in una pasta 
molle, che si ripone In un sacco e si 
getta allo strettoio, col che te ne spreme 
un socco viscoso, denso, d' un bianco 
giallastro e di una amaretta insopporta- 
bile ; te sansa «he rimane nel saeco si 
stempera in una certa quantità d' acqua 
mantrugiandola ; il liquore acqueo passato 
pel fitto staccio si raccoglie io un vaso di 
acqua, si lascia deporre, poi si 



di nuovo si leva e decanta, finché si ab- 
bia una fecula dolca al tatto, che, seccata 
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■ calore moderato, è bianca, 
nè sapore, con tutu i caratteri dell'amido, 
mentre b parte fibrosa rimasta nello stac- 
cio conserra la tua amaretta con tale fona 
che dodici o quindici grani di essa ridot- 
ta io polvere bastano a comunicarla ad una 
libbra di farina di frumento; Couverchel 
si accinse a neh" esso ad accurate esperien- 
ze grattugbndo i marroni d' India, ì quali 
erano stati anticipatamente spogliati del- 
l' epicarpio, e lavando a più riprese b 
polpa cosi ottenula, la quale aveva un co- 
lore giallastro : ma evidentemente abbon- 
dava di fecula; diede in fatto il a 5 per i oo 
del suo peso d'una fecula bianchissima, 
insipido, piò compatta di quelb delle pa- 
tate, e meno di quelb delle castagne com- 
mestibili i questa fecola rappresentava un 
dodicesimo del peso dei marroni coperti 
del loro inviluppo $ il parenchima seccato 
era alcun poco minore della quantità del- 
la fu cu b ottenuta, ma è da avvertire che 
una parte era stata levata nello staccare il 
pericarpio. 

Incontrastabile è adunque la quantità 
di ferola contenuta nel marrone d' India, 
ed a torto si è creduto grave ostacolo per 
impiegarlo alla alimentazione il principio 
amsro di esso. Le soie difficoltà che s'in- 
contrino nelt' estrazione della fecola del 
amrrone d' India consistono nel togliere 
il pericarpio, e nel grattugiare la parte in- 
terna o parenchima ; ma queste dimeniti 
>n sono insuperabili, avvegnaché si pos- 
sono impiegare fanciulli e vecchi per to- 
gliere il secondo inviluppo ; il primo, o 
riccio, si stacca per effetto della maturità al 
momento che il frutto cade dall' albero e 
diissimamente battendolo coi piedi. 
Forse gioverebbe a rendere più pronto 
c perfetto il togKmento della amaretta a 
queste castagne, 1' usare acqua acidubta, 
invece che pura, come vedemmo prati- 
carvi da Vergniaod (T. XXII di questo 
Suppbmento, pag. 137). Per grattugiare 
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poi le castane si può tarlo mediante di 
una macina di legno coperta da una lastra 
di ferro trafurato in guisa cbe le sbavata* 
re dei buchi formino una grattugia. Con 
questo messo si possono preparare 5 chi- 
logrammi di marroni, in quattro o cinque 
ore, e si accelererà il lavoro usando un 
cilindro più grande mosso a braccia o con 
qualunque altro motore. 

In momenti di carestia, facendo esegui- 
te questo lavoro da fanciulli, donne, o 
vecchi, negli ospizii, insomma da forse ino- 
perose, si porri un ostacolo ali 1 ozio e 
si provvederanno ai poveri sostanse al 



Con quest'amido, come con quello del- 
le castagne comuni, si vede potersi fare 
del pane, aggiugoendovì aostane* atte e 
darvi il glutine necessario alla fermenti 

quantità sufficiente. 

Secondo Linneo, anche la ghianda, sec 
cala e macinata, può dare un pane abba 
stansa buono, e il De Lamarck descrivi 
una specie di quercia originaria di Spa- 
gna, dalle cui frutta, che sono dolci, gli 
abitatori dell' Atlante traggono un buo- 
nissimo pane, con metodo analogo a quello 
indicatosi per le castagne. Quelle ghiande 



nutritive. 

Une fra le sostanse con le quali più 
spesso eercossi di fare il pane furono l« 
palato, e a ciò induceva la grande quai 
tità che se ne coltiva, il basso laro presso, 
V analogia di esse al pane pel poco gusto 
che è loro proprio, e per la facoltà nutrì 
tiva che posseggono. Qoi pure la man 
cansa del glutine è un ostacolo alla pa- 
nificazione, e oggidì solo agghignesi tal- 
volta la fecola di palate alla farina di fru 
mento per frode, la quale indicammo e 
agli articoli F* sui* e Foaiuio e nel pre- 
sente come si avesse a scoprire. 

Non si può quindi attendersi dì avere 
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dalle patate o dalla fecola estratto da quelle 
che un pane pesante e mal sano, ove non 
vi si aggiunga qualche sostanza azotata, 
suscettibile di fermentare sotto l* azione 
dei lievito. 

Migliori tono i risultameli che si hanno 
mescendo le patite o la loro fecola con 
farina di frumento, ed indicheremo qoi 
alcuni metodi per tale preparazione. 

Suggerisce taluno di aggiugnere a un 
dato peso di farina di frumenlo ridotta 
allo stato di lievito un ugual peso di pa- 
tate cotte e ridotte in poltiglia ; impastare 
con sufficiente quantità d'acqua calda, 
gramolare, farne il pane, e tosto che sia 
abbastanza levato, porlo nel forno a tem- 
perato calore e lasciai velo a luogo. 

Brianne suggerisce di preparare le pa- 
tate nel modo che segue per poterle me- 
scere al pane senza che questo alimento 
si» meno bello, men grato, nò di una di- 
gestione più difficile del pane di farina 
comune di frumento. 

Si lavano e raschiano sette chilogram- 
mi e mezzo di patate, e si lascia scolare 
questa polpa per quindici ore in una tela, 
poi si «scioglie nell' acqua bollente e si 
mesce a lievito di farina preparata otto o 
dieci ore prima. Si fa levare a tempera- 
tura elevata, e si cuoce in un forno più 
caldo del solito. Malgrado queste avver- 
tenze occorrono 1 5 minuti più dell' or- 
dinario per la cottura di questo pane, che 
a costare 17 ceotesimi al chilo- 
gramma. 

Porcheroo trovò utile di far cuocere i 
tuberi a vapore, seccarli in nna stufa e 
macinarli, assicurando che, olire al riuscire 
di buona qualità, il pane preparato con 
esse acquista la proprietà di conservarsi a 
lunga molto così da potersi sostituire al 
biscotto pei marinai. 

In Francia si tentò sostituire le patate 
crude alle cotte, e si pretese stabilire che 
staio di farina di fru- 
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mento e quattro stala di tuberi beo ri- 
puliti e bene stritolati, lavati con acqua 
fresca del pozzo per purgarli, lasciati am- 
monticchiati per ìa ore, iodi spremuti 
con lo strettoio, si ottenga notevole quan- 
tità di pane più bene levato, meglio cot- 
to, piò nutritivo e a miglior 
in ogni altro modo. 

Sembra però che sia fallace misura 
quella di seccare o spremere le patate. 
Esse rendono dal a 5 al a 5 per 100 di 
materia secca panificabile. L' aumento dei 
peso di questa materia secca nella pani- 
ficazione è uguale a quello della farina di 
frumento. Non risultano adunque da un 
quintale di patate che 1 8 chilogrammi di 
pane invece di ao/^-,5 che questo stesso 
quintale avrebbe reso sa si fosse impiegata 
la polpa di palate fresche grattugiate. Bi- 
sogna pure guardarsi da confondere la 
fecola o amido delle patate, con la fariqa 
di esse. Le patate rendono 1 5 a 16 per 
cento di fecola e a3 a a 5 di materia sec- 
ca o farina. 

Da lungo tempo suggerivasi in Italia di 
adoperare per la paoiGcazione le patate 
colpite dal gelo, pelandole, tagliandoJe,po 
nendule per alcune ore nelP acqua fredda 
con un po' di sale, poi cuocendole, pe- 
standole e mescendole a due terzi di fari- 
na; oppure, quando ve ne avesse in quan- 
tità assai maggiore, pelandole e lasciandole 
a 4 ore nelP acqua, iodi spremerle con lo 
strettoio ; questa stiacciala si mette al for- 
no, si secca, poi si macina, e dicesi dare 
allora un pane eccellente. 

Non sembra però che il pane di palate, 
in qualsisia modo si prepari, o quello della 
cui composizione fanno queste gran parte 
possa mai usarsi per ordinario alimento, 
poiché le proprietà nutritive delle patate 
sono talmente inferiori a quelle dei cereali 
e soprattutto del frumento, che è impos- 
sibile che il pane di esse possa supplire a 
quello comune, presentando alla digestiu- 



Piira 

ne una più forte proporzione di 
inerte che satura e non alimenta, sicché 
potrebbero risultarne sinistri effetti. Nei 
tempi di carestia nulladimeno questa so- 
stituzione può riguardarsi come trovato 
filantropico, valendo a togliere un maggior 
male con uno minore ed a temperare t 
funesti effetti della fame. 

Anche con le barbabietole, unite a fa- 
rina di frumento, usasi in alcune parti della 
Germania fare del pane, che Greoot espe- 
rimentò anche in Francia. Sembra che 
questo pane riesca economico, e possa tor- 
nare molto utile in tempo di carestia, poi- 
ché con 3*^,85 di farina di frumento 
ed i* iL ,5 di polpa di barbabietole, ag- 
giuntovi il sale e poca acqua, Greoot 
punse ad ottenere 5 ril,L ,5 7 5 di pane, il 
cui costo risultò di a a centesimi al chilo- 
L' apparenza era assai bella ; ma 
il sapore riuscì ad alcuni gradito, ingrato 
per altri, sicché uopo sarebbe vedere fino 
a qual punto l' assuefazione potesse gio- 
vare a farne accettar V uso 
Forse varrebbe meglio fare come 
mo praticato dal Porcheron per le patate, 
vale a dire assoggettare le barbabietole ad 
un rapido diseccamento con una stufo o 
nel forno, poi ridurle in farina. 

Ci siamo creduli io istretto dovere di 
accenna re io questo articolo a quegli espe- 
dienti tutti che possono dare un aiuto nel 
caso di carestia ed ovviare le miserie del-: 
la fame. 

Neil* artajklo Lichbrb in questo Sup- 
plemento (T. XV 111, pag. 4 a) si é detto 
come Fabricius suggerisse di mescere il 
lichene islaodico con farina di frumento 
per farne del pane \ le parti nutritive di 
quella piaota persuadono facilmente della 
utilità che può recar questa aggiusta, ed 
infatti si sa che P imperatore Alessandro 
di Russia premiò il dottor Pheus, per 
avere insegnato a fare ottimo pane col li-- 

V aggiunta di 
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esso o migliorare le farine di frumento 
di materia nutriti va . 

. tole 

od unite alia farina del frumento, si osa- 
rono o proposero per fare il pane, ven 
aero aoche tentati pel medesimo oggetto 
io finiti miscugli ed in assai Tane propor 
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Usi U compoaisione del frumento, e ve- 
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duto a quali sostarne dovesse le buone o 
le cattive qualità, sorgere doveva natural- 
mente il pensiero di preparare artifizial- 
mente no composto analogo, col doppio 
vantaggio, e di ottenerne gli elementi da 
altre sostanze più comuni ed a miglior 
preiao, e di sceglierli tali e unirli in tali 
dosi da avere una ottima qualità di feri- 
na. Lassaigne propose a tal fine il i 
te miscuglio di sostanze polverizzate : 



». • ■ 



Glutine di frumento seccato. ...... Parti in peso 17,50 

Fecuia di patate . « 7 5,oo 

... * 3,70 

* '. . . » 3,8o. 



»• 
1 



»» 
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Cento parti di questa farina artificiale, 
impastata con acqua, nella quale siansi pre- 
ventivamente stemprati del lievito fc del 
sale, hanno dato, dopo la fermeotazione 
e la cottura al forno, parti n5,3o d' on 
pane che avea il colore e l'aspetto di 
quello di segala. 

I fabbricatori d' amido, coi loro lava- 
cri, ottengono una grande quantità di glu- 
tine, che potrebbe in tal modo trovare 
una utile applicazione, principalmente nei 
tempi di carestia, e quando il frumento 
foste salito ad alto prezzo. Altri 
il pensiero di rendere utile il glutine che 
si ricava dalle fabbriche d'amido, mesce n 
dolo con fecula, per ottenere un alimento 
che potrebbe riuscire di un grande aiuto 
in parecchi casi, unendovi ben anche della 
farina comune per farne pane 

La composizione dal Lassaigne sugge- 
rita ha, come si vede, il vantaggio di 
sere fondata sali' analisi della farina, 
esodo di farne, teoricament 
la siatesi. A questo stesso scopo tendono 
empiricamente tutti gli altri miscugli sug 
geritisi per fare del pane, e di alcuni dei 

Nella Svezia, e persino a Stoccolma, 



ìopolo minuto si prepara il pane solo 
una o due volte V anno. Questa specie di 
biscotto è di segala mista ali* avena, e 
chiamasi kneekkebroed o kakebroè; è ro- 
tondo di forma e schiacciato, con un buco 
nel mezzo, e nelle case dei contadini veg- 
gonsi questi pani pendere infilzati a cen- 
tinaia ai tetti delle case. Quantunque du- 
ipn ha cattivo gusto, e se ne 
serve anche sulle mense dei ricchi, insie- 
me ad eccellente pane di frumento. Nei 
tempi di carestia, principalmente al set- 
tentrione della Dalecarlia, si unisce, alla 
farina di segala e d' avena, della scorza di 
betula ben macerata, locchè rende il pane 
eccessivamente duro. 

Io Francia, parecchi contadini cibami 
<f un pane nero, di sapore amaro e mal 
fabbricato, detto bonptrnickel, e compo- 
posto di orzo, segala e saraceno, cui tro- 
vanti unite non di rado festuche di paglia 
e d'altri grani. 

Bourdon d'Aiguisy fece sperimenti che 
meritano d' essere riferiti sulla prepara- 
zione di un pane economico fatto con fa- 
rina di segala e patate. 

Egli fece fare un lievito con ao chilo- 
i palate colte nelP acqua, le quali 
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erano stata pelate e tagliale a pesai, pas- te. Questa pasto ti prepara coi 
sale per la grattugia per togliere loro la degli sltri pani, eccetto che ai 



parte acquosa, cui si sostituì una quantità 
sufficiente di acqua saturata eoo tre eh 
logramoù di cruschello o crusca asiouta ; 
poi 

si fa per la polta di piselli. Queste patata 
ancora calde, a tale segno parò che la 
mano vi potesse resistere, riunironai ad 
una quantità di 1 7*'' di brina di segala $ 
ed acci ncc ho la fermentazione di 
lievito sia più attiva, si asperge eoo 6a 
gramole circa di sale da cucina polve- 
rizzato. 

.Sette ore dopo si preparò la pasta per 
farne il pane, gettando mano a mano sul 
lievito la quantità d* acqua sufficiente per 
ridurre io pasta i rimanenti Zi j' 1 " 1 di fari 
na di segala od i j5 d,lL di farina di pata- 



come quella 



poco più molle. Con 
si ottennero 4 1 pani, ciascuno di 1 tklJ ,2 5o, 
e 10 altri, ciascuno di 

Si lasciarono levare questi pani per 
due ora e poi si misero nel forno, ove si 
lasciarono i piccoli per po' ora ed i grossi 
uu' ora e messo. Tutti riuscirono ben cot- 
ti, di bel colora, e specialmente di un gu- 
sto aggradevole. 

Finita la coltura, si ebbero ia8 chilo- 
grammi di pane ; e siccome la apesa totale 
di fabbricatone, come vedremo, era stata 
di 1 8 -,7 5, cosi ogni cistogramma di pace 
risultò del prezzo di centesimi .4,63. 
La spesa tutele della fabbricazione si 



Compera d 1 un ettolitro e mezzo di segala del peso di 1 10 

chilogrammi al prezzo di a 3 fianchi. 

I prodotti furono : 1.* in farina 



a. u in 



3.° calo 



a6 

r 



Totale, simile al peso della segala . . 1 io c 



Secondo questo calcolo, ogui chilo- 
gramma di farioa di regale costa centesi- 
mi a6,G6. 



La seguente c la nota degli oggetti che 
si usarono nella labbricaziooe del pene e 
del prezzo relativo di ciascuno di 



I. 5o " ll di farioa di segala, a centesimi a6,66 alehilog. 1 3 k ,33 
li. i56 fKa - di palale, equiraleuti a aS c,,,J - di fecola, al prezzo 

di i''-,ao ogni 5o cistogrammi . . 3 ,60 

III. so' 1 "' di patate owlle,i al prezzo come sopra . . . 'f -•«■• ,46' 

IV. 6a granirne di sale di cucina polverizzato . .... — ,oa 
V. Acqua saturata cou cruschello e crusca Crescia macina li > 

6 cbilog. 1 — ,Go 

• .01 ' 

i8 fr -,o5. 
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E da dedurli da questa 
il valore delta 
quale è di 

sicché retla per la spesa primitiva 

Spese da aggi ugn ersi : 

I. Mano d* opera • .. 

II. Riscaldamento del forno 

III. Spese di macinatura di iio d,a - di segala i fr, ,5o, di cui 

però non deesi porre io conto che una parte propor- 
zionata alla quantità della farina impiegata .... 

IV. Spesa di combustibile per riscaldare 1' acqua saturata che 

ha servito al lievito e a far cuocere i ao chilogrammi 
di patate 



i6 r ",43. 



— r ",6o 
— ,5o 



Totale 



Essendosi veduto essere stata di ia8 
chilogrammi la quantità di pane ottenuto, 
ne segue che il prezzo di ogni chilogram- 
ma di pane, come è detto, risalta di cen- 
tesimi 1 4,63. 

Questo pane, preparato nelT accennato 
modo, al prezzo di centesimi 7,3 a per 
ogni libbra, cioè o el,il -,5, è gradevole al 
gusto, fresco, midolioso, e all' indomani 
della fabbricazione si conserva molle co- 
me una spugna, e preferibile, anche a 
prezzo uguale, al pane che si usa nella 
maggior parte delle case rurali di Francia. 

Il ministro d* agricoltura, cui si comu- 
nicò questo metodo, presentandogli un 
saggio del pane, ordinò che si facessero 
esperienze all' ospizio degf invalidi in Pa 
rigi, prima con le stesse sostarne a nelle 
proporzioni suindicate, poi sosti tuend 
alla farina di segala la stassa quantità di 



1 ,00 

— ,ao 

i8 f ",73. 

di frumento, e ciò all'uopo di otta- 
nere miglioramenti successivi net sistema 
alimentare di quel vasto stabilimento. 

Anche con le barbabietole si provò a 
fare del pane unendole alla segala, e da 
sperimenti fatti ad Amburgo, nella Bavie- 
ra Renana, si trovò, anzi che danno, più 
abbondante prodotto delle patate, sicché 
se il loro prezzo fossa uguale dovrebbero 
preferirsi. 

Da 3 chilogrammi di farina di segala 
,5 di barbabietole, ridotte in polpa, 
grattugiandole, con 1' aggiunta di o ,hl, -,a5 
di lievito, si ebbero sei chilogrammi di 
pane, mentre le patate, mesciute alla bri- 
na di segala nelle stesse proporzioni, non 
oe diedero che S^aS. 

Si è ottonato bnon pane con 
uguali di barbabietole e farina di 



e 1 



'"9* 



Con due terzi di farina di segala c un terzo di patate, un pane 

di 3 chilogrammi costa o 

Con due terzi di farina di segala e un terzo di barbabietole . o ,80 

Con metà farina di segala e metà barbabietole o ,68 

Un pane di farina di segala di 5 chilogrammi costo. . . . 1 ,t5. 
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Rikullò quindi evidente il risparmio. Ili Si è anche suggerito di unire 5 parli 
pane partecipa ulcun poco del sapore della|di farina di castagne, 3 di patate e a di 



barbabietola; ma, se è ben levato, è leggero 
e differisce di poco da quello di segala 

È duopo lavare nell' acqua bollente la 
polpa di barbabietole prima di mescerla 
alla farina ; inoltre, il forno dev* essere 
piò caldo dell' ordinario. Si è usato per 
luogo tempo, come facevasi per le patate, 
di spremere l' acqua di vegetazione ; ma 
se ciò «futile per le patate che contengo 
no della solaaina, è invece dannoso per 
le barbabietole, il cui succo contiene dello 
zucchero, eh* è duopo conservare. 

Uoironsi pure le patate con la farina 
<r orto, ed in una esperienza fatta da 
Pictet con 538* a -,375 di farioa d'orzo 
e agi^taS di patate pesate crude, la- 
vate e non grattugiate, si ottennero 686 A,L 
di paoe pesato freddo. Dietro prove fatte, 
i 3 3 S MÌ , 3? 5 di farina d'orzo impastati 
soli, avrebbero prodotto 48 S' 1 ""^ 5 di 
pane; adunque i agi^iaS di patate 
ne produssero a5. In altre pa- 

role, lOO** di patate erode diedero 5g tWI - 
di pane, e questo migliore di quello d'orzo 
puro. Una esperienza di tre anni conse- 
cutivi confermò, inoltre, questo pane es- 
sere ugualmente nutritivo. Si assicura non 
esservi altra farina, cui meglio e con mag- 
gior profitto si unisca la patata in polpa 
od in farina che quella dell'orto. 

¥ ecesi anche del pane con un miscu- 
glio di parti uguali d'amido ottenuto dalle 
castagne d' India e di patate cotte, e po 
scia ridotte in polpa a mezzo di un cilin- 
dro ; se ne formò una pasta con baste 
vote quantità d' acqua calda, nella quale 
erasi . stemperata la solita dose di fermen- 
to ; esposta questa pasta io luogo tempe- 
rato, e per un' ora collocata nel forno, 
diede un pane bianco, ben levalo e di 
buon odore, che aveva il difetto unico di 
esaere insipido, locchè in parte si correg- 
geva col sale.N 



segala o <f orzo, il tutto combinato eoa 
lievito e sale, per averne un pane che 
sarà forse economico, ma riesce pesante 
e «oggetto ad ammuffire assai pronta- 
mente. 

In tempo di carestia ti compone no 
pane, se non gustoso, almeno nutritivo, 
con un terzo di tarine, un terzo di liche- 
ne islandico, un terso di paglia di avena 
e di cumino, con aggiunto di un lievito 
liquido. 

Il Medoyansky esperimentò un 'altro 
miscuglio da surrogare al pane nei tempi 
di carestia, composto di di farina d'or- 
zo, \j di paglia d' orso macinata e 
cìala, e ~ di cumino. Pare altresì 
riuscisse un paoe del tutto ingrato quello 
che si ottenne eoo y* parli di farioa d'or- 
zo, j| di lichene islandico torrefatto a 
polverizzato, 'rf di paglia d'orzo macinata 
e stacciata, e di cumino. Bisogna però 
che il lievito sia molto molle. 

Non è però da ricorrersi a queste ulti- 
me composizioni pel pane, che quando la 
necessità vi costringa, avendosi forte mo- 
tivo di temere che 1' uso prolungato di 
esso cagioni quelle malattie che sono ge- 
nerate dalla cattiva alimentazione. 

Molte altre sostanze vennero sperimen- 
tate per farne pane. In Alsazia^ negli anni 
di scarsezza, si fece pane con le foglie e 
coi gambi di cavoli seccali e ridotti in 
farina. 

L' orzo d' inverno è pure usato dai 
poveri. Tournefort dice aver veduto far 
pane, nel i6g4, il quale pane però somi- 
gliava a zolle da bruciare, ed era brutto 



Le radici del lathyrus arvensis repens 
tuberosus possono dar pane di discreta 
qualità, come quelle di cyperus, scirpus 
e carex ; e si fece pane anche coi semi 
di phaUins canariensis o gramen spica- 
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tum, semine miliaceo, albo et nigro ; 
con la gramigna seccata al forno, poi ma 
cinata, e simili. La radice della nimphea 
alba ridotta in polvere, dà un pane simile 
al comune, e gli Ostiaci e Calmucchi da 
lungo tempo te ne alimentano. 1/ as/o- 
dele, V albaspina, il loto, detto da Teo- 
fratto diospyron, grano o frumento di 
Giure, è pure una delle lottante, di cui 
6no dall'antichità cercotsi ottenere del 
pane. 

In una teduta dell' Accademia delle 
Scienze di Torino, Gene presentò alcuni 
tnggi di un pane perissimo, del quale si 
nutrono abitualmente gli abitanti di Baunei, 
Trici, Yillagrande, e di nitri villaggi mon- 
tani dell' Oliastra io Sardegna, come pure 
delle ghiande di leccio, con la farina delle 
quali fanno quel pane, e, Gnal mente, una 
terra ferruginosa, con la quale s' impasta 
questa farina. Genè attribuì il colore nero 
carico di questo pane a un precipitato di 
ferro prodotto dall' acido gallico delle 
ghiande, e riferì essergli avvenuto, soven- 
te, viaggiondo in Sardegna, di usare di 
questo pane per iscrivere, rammollendolo 
nell'acqua, e mescendovi alquanta gom- 
ma arabica, col che ne risultava un vero 
inchiostro. 

Finalmente, non è da tacersi non fosse 
altro che per la singolarità del f»lto, es- 
sersi preparato del pane con una sostanza 
caduta dal cielo nel gennaio 1846 nel- 
V Asia minore ed anche in Europa, la 
quale aveva analogia con la fecula e gon- 
fia vasi nelf acqua, raddoppiando quasi di 
volume, ed acquistando una trasparenza 
armile a quella della gelatina. 

(Doma* — Pater — Barrai. — 
Chevalibb — Parmertier - — Povuieb 

— Malepetrb — Robire — Cerri Ai,- 

BBRIRO G. FaWTIBR L. SCHMIDT 

— Ilo UH DO!» D' AlGCIST LaIGKEL 

LaSSAIGRE BbIARRB PlCTET G. 

Fowres.) 
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Parb. Si dà quetto nome a pezzi for- 
mati da residui di concia, polvere di car- 
bon fossile ed altre sostanze fortemente 
premute perchè occupino poco spazio, e 
servono per bruciarti. Oiconsi anche M at- 
tor-celli (V. questa parola). 

(G.*'M.) 

Pare (Albero del) (artocarpus). An» 
son trovò nel '"'p, all'isola di Tinian, 
una «ielle Marianne, una pianta, cui pose 
nome di albero a pane, per le qualità 
nutritive delle sue frutta (V. Artocarpo). 
Voltaire osservava, rhe se si fosse potuto 
trapiantarlo ne' nostri climi si avrebbe un 
vero tesoro, preferìbile a quelle ricchezze 
che, fra tanti pericoli, si xann > n rapire 
agli ultimi confini della terra. Durante il 
soggiorno che Anson fece all' isola di Ti- 
nian, il frutto di quest'albero venne man- 
giato invece di pane da tutto P equipag- 
gio, il qimle era i talmente attaccato dallo 
scorbuto. Iu Italia si conservò una specie 
di questa pianta, cui i botanici imposero 
il nome generico di artocarpo. Secondo 
Beyrich però, questo nome di albero a 
pane si applica soprattutto alla specie co- 
nosciuta sotto il titolo di artocarpus in- 
cisa, ma ne esistono parecchie varietà 
dovute alla coltura, le cui frutta differi- 
scono per la grossezza e pel gusto. Bey- 
rich non ne vide ehe due varietà. La pri- 
ma è poco dissimile dalla specie selvatica; 
il suo frutto è rotondo, del diametro di 8 
aio centimetri, e gli stili muniti di pun- 
giglioni conici assai forti sono persistenti. 
Questo frutto contiene un gran numero 
di semi aderenti al fondo del pericarpio, 
e coperti di ooa polpa carnosa. Questa 
polpa è poco stimata, ma i semi abbru- 
stolili hanno il gusto della castagna. L' al- 
tra varietà, la quale forse non è che una 
sotto-varietà della precedente,, è quella 
che costituisce il principale nutrimento 
degli abitanti le isole del mare del sud, e 
sopra la quale Forster pubblicò un opu- 
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scolo. La presenza degli stili non è che 
tracciata nei fiorì, e, per conseguenza, la 
fruttificasiooe non può effettuarsi ; e i 
succhi destinati alla formazione dei semi, 
ed impinguare la polpa, che 
nn volume doppio di quello del 
frutto precedente. Si conosce la seconda 
specie (artocarpus integri/olia), eh' è più 
grande e più bella delle prima. Il suo 
frutto ha uo diametro di o'",5 a o"\66; 
è farinoso, e può mangiarsi crudo, ma è 
di qualità inferiore a quella della suaccen- 
nata varietà. Havvene una terza specie 
presso Rio Janeiro. Il suo tronco corto 
dà origine a rami estesi e robusti, da cui 
pendono 5o o 60 frutta di 1 ",66 a i m ,3o 
di lunghezza, di o m ,i6 a o m ,66 di gros- 
sezza, e di a5 a 100 chilogrammi di peso. 
Si faono cuocere per mangiarli allessi o 
in forme di pappa, ma il modo più ordi- 
nario di prepararli, consiste nel tagliarli 
in fette sottili che si arrostiscono. 

(AOGCSTO DCRADD.) 

Pare (Filo di). Tre pani appiccati in- 
sieme per lo lungo. 

(Albbeti.) 

Pare. Si dà pure questo nome ad uno 
specie di dolciumi, i quali non in altro 
somigliano al pane propriamente detto 
che nella forma, e no a sono che zucchero 
variameule aromatizzato, formando parte 
dei lavori del confettiere. Dalle indicazio- 
ni che daremo sulla preparazione di al- 
cuni di essi sarà facile dedurre quella 
degli altri. 

Pani a fiore d'arancio. Si fa una pa- 
sta con una parte di fiori d' erancio pestali 
in un mortato di marmo, mesciuti con 48 
parti di zucchero in polvere stacciato e 
impastato battendolo con albume d' uovo. 
Si rimesta bene affinchè i fiorì d'arancio 
si uniscano intimamente e uniformemente 
nello zucchero) poi si taglia la pasta e se 
ne fanno pallottole della forma e grossez- 
za di una noce, le quali si dispongono so- 
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pi* fogli di carta a piccola disianza le noe 
dalle altre, e si mettono al forno, avver- 
tendo di ritirarle prima che abbiano preso 
colore. In mancanza di fiori d' arancio fre- 
schi, si può supplire con qualche goccia 
di essenza di fiorì d' arancio, o altra simi- 
gliente sostanza odorosa. 

Pani alla rosa. Prendesi dello zuc- 
chero in polvere, vi si aggiogne la quan- 
tità necessaria di bianchi d'uovo per ren- 
derlo pastoso, poi alcune goede di olio 
essenziale di geranio con un po' di carmi- 
no liquido perchè la pasta acquisti bel 
colore ; si fa P impasto, si taglia, si foggia 
e si compie la fabbricazione come pei pa- 
ni a fiore d* arancio. 

Pani alla vainiglia. Fatta al solito una 
pasta con zucchero in polvere e bianco 
d'uovo, vi si aggiugne U vainiglia tagliala 
e pestata ed un poco di carmino liquido, 
operando del resto come si è insegnato 
pei pani a fiore d' arancio. 

Si può dare a questi pani colori e sa- 
pori diversi variando le sostanze coloranti 
e gli aromati che vi si mescono, come il 
cedro, 1' arancio, il zafferano, e simili. 

(DoBOUEf .) 
Pare alluminato. Dicesi quello che è 
rigonfio e pieno di cavità, lo che indica 
essere ben levato. 

(Alberti.) 
Parb aniciato. Per fare questo pane 
si prendono otto parti in ptso di farina 
della prima qualità, e altrettante di zuc- 
chero fino polverizzato, una parte di semi 
d'anici interi, 3 bianchi d' uovo, un tuor- 
lo, e si aggiugne mezzo cucchiaio da caffè 
d' olio di tartaro. Il tutto si mesce e im- 
pasta esattamente, indi gli si dà la forma 
che si vuole ; poi si lasciano i pani pesati 
in riposo acciocché lei ino per il 1 i5 
ore, secondo il calore della stanza. L'uso 
dell' olio dì tartaro contribuisce a far riu- 
scire i pani d' anici di miglior qualità. 

(Dcbuobg.) 
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Pani 

Pare attimo. Pane senta 
lievito (V. Pabb). 

(Alberti.) 
Pabb buffetto. Pane sopraffino. 

(Alberti.) 
Pare da suggellare. V. Ostia da sug- 
gellare. 

Pare di cassava. V. Gassata. 

Pare di ChdiUlon. Si prende una lib- 
bra di farina fina, altrettanto succherò 
altrettanta raschiatura d'arancio e un poco 
di tintura di t&flerano, e si aggiungono 
tanti bianchi d' uovo da fo 
pasta ben dura. Allorché è impastata ab- 
bastanza, si riduce iu pezzi della grossezza 
« T una nocciuola, che meltonsi sopra fogli 
di carta, e si fanno cuocere nel forno 
calore moderato. (V. Pabi a fiore d 1 a- 
rancio.) (Dcbocbg.) 

Pabb di munizione. Pagnotta di tali 
grandezza, che serve per lo più ad ali 
mentore il soldato per due giorni (V 
Pabb). 

(Alberti.) 
Pabb di scimmia. Nome duto dai Fran- 
cesi al fruito dell' adaosonica o buobah 
(V.^Lalo). 

(G."M.) 

Pabb lavalo. Pane affettato e arrostito 
che a' inzuppa nelP acqua e si condisce 
con aceto, zucchero, o similmente. 

(Alberti.) 

Pabb pepato. A questa parola e 
quella Cobfobtibo nel Dizionario, vedem 
no come si prepuri. Osserveremo qui co- 
me alcuni stimassero utile introdurre nella 
composizione della potassa per renderne 
più facile la masticazione, e come al miei 
siasi sostituito il stroppo d* uva, il qua! 
s' impasta benissimo con la farina di sega 
la. Questa ultima sostituzione si fa spe 
dal mente ne' paesi caldi, ove il miele co 
sta assai caro prezzo. Perciò trovansi i 
Francia due sorta di pane pepato, cioè 
quello del mezzogiorno fatto con lo aci- 
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roppo d' uva, e quello del settentrioue 
fatto col miele. 

(Dl'BOL'BG.) 

Pare pei cavalli. Quantunque nell'ar- 
icnlo Cavallo in questo Supplemento 
I . IV, pag. 358) siensi riferite varie 
specie di pano propostesi per nutrimento 
di questo animale, e sìa»i veduto pessimo 
essere stato P esito con esse ottenuto , 
tuttavia, non dovendosi dai particolari 
dedurre norme assolute sui generali, ben 
si vede pulere forse comporsi un pane 
diverso da quelli ivi indicati, il quale torni 
vantaggioso quanto quelli tornarono dao- 
nost. Senza nulla pertanto decidere, rife- 
riremo esperimenti fattisi con pani di com- 
josizione diversa e, a quanto diecsi, con 



Sciodot-Rochet, per esempio, dice ave- 
re sperimentato e trovato utile Pusu d' un 
lane da lui composto come segue: 



parti d* 
parti di crusca, 
parti di segala macinata, 
parli di paglia tagliata, macinata e 
ridotta allo slato di crusca, 
parte di melassa, la quale si può 
anche omroettere. 



Si fa una pasta che si lavora assai ; se 
ne formano pani che si cuocono, e se ne 
danno due razioni, cioè due chilogrammi 
al giorno per ogni cavallo, dopo che ab- 
bia bevuto. 

Sciodot dice aver sostituito questo pa- 
ne alP avena e con grandissima efficacia, 
giacché I' animale si mantenne in buonis- 
sima salute, e si alimentò con minore 
spesa. Egli dice aver pure osservato che 
quando vi è scarsezza di foraggi si pote- 
va benissimo sostituire al fieno la paglia 
bagnata con soluzione di melassa. 

In Olanda, da tempo immemorabile, si 
dà ai cavalli il pane invece delP uvena, la 
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quale non può dar loro eguale alimento, 
perchè ognun sa che una gran parte di 
«ce dallo stomaco dell'animale s 
iver concorso alla nutrizione j e ciò, 
solo per quella porzione che si trova 
ancora intera in grani negli escrementi 
de 1 cavalli, ma anche per una porzione d 
quella che viene triturata fra* denti, giac- 
ché l'amido non si assimila se non quando 
T umidità e il calore hanno fallo scop- 
piare le sue particelle $ I' umidità la trova 
cello stomaco, ma il calore di quest' or- 
gano non è abbastanza intenso per fare 
scoppiare le molecole amidacee, e tutto 
ciò che rimane allo stato d' amido non 
contribuisce per nulla al nutrimento del- 
l' animale. Il calore del forno invece fa 
rompere queste molecole, ed ecco perchè 
il pane riesce alimento sostanzioso, tacen- 
do astrazione dal glutine che contiene la 
farina di frumento. Propone perciò Long- 
champs un pane formato una parte di fa- 
rina e quattro di fecola di patate. Questa 
fecola è simile a quella dell'avena, la qua- 
le pertanto dee, al pari di està, riuscire 
digerìbile. Questa sostituzione farebbe ab- 
bandonare la coltivazione dell' avena, per 
sostituirvi le patate che danno prodotto 
assai più copioso. 

La società d'Agricoltura di Caen, che 
molto si occupò dell' allevamento e del 
miglioramento delle razze dei cavalli, as- 
soggettò ad esperienze molte qualità di 
pane per l'alimentazione loro, e lodò i 
risultameli ottenuti da Fostein con un 
paue che si compone appunto per la mas- 
sima parte di patate. 

Per fare questo pane si lavano le pa- 
tate, si pongono in un paiuolo forato nel 
fondo , sovrapposto ad una cVdaia che 
sta nel fornello. 11 vapore dell' acqua bol- 
lente s' introduce nel paiuolo e in cinque 
o sei ore cuoce le palate. Dopo questa 
prima operazione si rovescia il paiuolo 
in una tinozza, e un uomo pesta le patate 
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con grossi zoccoli ; poi aggiugne una 
quantità di farina <T orzo e pesta di nuo- 
vo il mescuglio rimuovendolo ad ogni 
tratto eoo una pala. Ne risulta da ciò una 
pasta, con cui si fanno paoi di a a 3 chi- 
logrammi che si pongono nel forno e vi 
si lasciano da 1 7 a 18 ore. Bisogna av- 
vertire che non sieno tra loro troppo vi- 
cini nel forno, nè troppo grossi. Questo 
pane è mangiato volontierì, invece di ave- 
na, dai cavalli, e li rinvigorisce e nutre. 
Fostein calcola che per un cavallo il quale 
lavori tutto il giorno occorrano 8 thiu di 
pane, più 5' fci, • di fieno, i quali ir 
costituiscono il mantenimento 
assai minore dell' ordinario. 

(SciODOT — RoCHET — FoSTBIff — — 
LoiSBLECR DE L.OKGCUAMPS.) 

Pajif svinerà. Prendansi o, efc,, *57 di 
farina fina , o,' 1 " 1, 1 9 di zucchero pol- 
verizzato, due ova, due pezzetti di aran- 
cio grattugiati e 0,06 di butirro fresco. 
Si unisce e rimescola il tutto in un vaso 
di legno. Se le due ova non bastassero, se 
ne 8ggiugne un terzo, e se la pasta nu- 




la dose dello zucchero e della farina. Fat- 
to ciò, si rovescia la pasta sopra una tavola, 
poi si rotola, impolverandola di farina, e sì 
taglia in piccoli pezzi a forma di piccoli 
pani rotondi e luoghi un dito che pon- 
gonsi sopra lamine di ferro e cuoconsi a 
calore temperato nel forno. 

(DCBOORG.) 

P*!»e cuculio. Fango che è senza sti- 
pite, convesso, conico, liscio, bigio con 
pori piccolissimi, bianchi, quindi scurì. E 
comune sui tronchi dei faggi, degli abe- 

(Tram.) 

Pawb porcino. Nome volgare delle ra- 
dici tuberose, di figura tonda, schiacciata 
a forma di pane. Ha preso un tal nome 
dall' esser molto ricercato dai porci, e 
corrisponde al cjcìaminus Int. 

(Tram.) 



tt, ecc. 



Pauso 

Psar. delia vite. Quel rialto ora qua- 
drato, ora triangolare che gira spiralmente 
iotorno il ciliodru del umilio, e muoTesi 
incastrandosi nel verme della chiocciola. 

tTazai.) 

PANFALEA. Genere di piante della 
famiglia delle smani e re, e della singene- 
sia poligamia eguale, ehe ha per tipo la 
pamphalea Commertonii ; pianta liscia, 
verde e tutta lucente, in guisa che per- 
cossa dalla luce risplende come un vetro. 

(Tassi.) 

PANFANO. Spezia di nave antica da 
guerra,, forse minore della galea. 

(Alberti.) 

PANGONIA. Sorla di gemma o pie- 
na lunga non più d' un dito, e non dif- 
ferente dal cristallo, se non per aver un 
maggior numero d' angoli. 

(Taz«.) 

PANGONI. Cristalli a quattro facce 
eguali, composte di colonne dodecangolari 
terminate da piramidi di altrettanti angoli. 

(Tasji.) 

PANI, o dadi di ferro. Dicousi le 
piastre di ferro riquadrate con un foro ro- 
tondo nel mezzo. Si affiggono con chiodi 
ne' quattro angoli, dove i legni sono at- 
traversati da un asse di ferro per garan- 
tire il legno dallo sfregamento del perno. 

(Tassi.) 

PANICC1A. Vivanda d' acqua e fari- 
na, altrimenti Farinata. 

(Tassi.) 

PANICO. Genere di piante della tr lan- 
ci ria diginia, famiglia delle graminacee, 
caratterizzato dal calice bifloro, con una 
valva obliterala, la corolla ermafrodita bi-j 
valve o maschia, ovvero neutra, una o 
bivalve, sempre priva di reste; ed i 
fiori io pannocchia o in ispiga racemosa. 
Ama la stessa terra e lo stesso acre che 
il miglio. 

(Tassi.) 

Psmco. Specie dì piante dal genere 
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setaria, che ha la spira composta di spi- 
gbettine aggruppate, mescolate con setole 
o reste ; i peduncoli irsuti, le foglie simili 
a quelle della canna, liscie, lanoggioose 
celi' ingresso della guaina ; la radice fi- 
brosa ; il culmo dirilto nodoso; i semi 
lisci, che varia nu di colore dal bianco al 
giallo, al giallo-ranciato, allo scuro. È ori- 
ginaria delle Indie ; appartiene alla fami- 
glia delle graminacee , e da' suoi semi 
eslraesi una farina alimentare. 

(Tassi.) 

PAN1ERAJO. Artefice che lavora e 
vende pauiere e panieri. I suoi strumenti 
suoo : il ferro a dite punte, coltello, pial- 
luizo , spaccherello e spaccbioo . Esso 
adopera sprocchi e virgulti di castagno 
per panieri di ogni specie, ceste cestini, 
e cestoni, graticci, scuoti lui, portapiatti, 
cantinelle .da trasporto, e simili lavori. 

(Tassi.) 

PANIFICAZIONE. Dalla macchina di 
Lambert in ventilata nell'anno ign sino 
ai nostri giorni, fu in varie guise e ripe- 
tutamente tentata la costruzione d' appa- 
recchi, che in via unicamente meccanica 
riuscissero a mantrugiare il pane in modo 
sull'ogni riguardo soddisfacente. Ma a co- 
minciare da quello del Lambert descritto 
nel Dizionario (Art Foaazio, pag. 178) 
sino a quelli enumerali in questo Supple- 
mento (art. Paxe), dopo pochi anni d' e- 
sperimento, vennero rigettali dalla pratica 
come insufficienti. La più parte dei mec- 
canici che a' occuparouo nella soluzione 
di questo problema industriale si accon- 
tentarono di fornir macchine per un mt- 
jscuglio di lievito, acqua e farina, eh' era 
ben lontano dall' eisere pasta, ed anche 
quelli che meglio s'avvicinarono alla meta 
non la toccarono, per aver dimenticato 
come nella panificazione sia indispensa- 
bile U contatto della pasta coli* aria atmo- 
sferica, coolatio che diveniva impossibi- 
le, nella misura conveniente, coUe madie 
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chiude «la eoi aduliate. Bulaod di Parigi 
riusci a tagliere tutti gli ostacoli colla 
sua macchina d.i mantrugiare, deila qua- 
le diamo il disegno (Arti Meconi-he, Ta- 
vole 114, fig. 1, 3, 3, 4)- l Jna madia 
semicilmdrica ( fig. 1 e a ) viene attra- 
versala da un albero di ghisa, esagono, C, 
che s* aggira in due cuscinetti di bronco 
collucati esternamente, acciocché l' unto 
dai medesimi non possa infiltrare nella 
pasta. Quest'albero riceve il movimento 
da una ruota dentata, una vite, due ruote 
coniche, ed un volante con manovella. 

Neil' interno della madia, alle estremità 
dell'albero G, sonovi radialmente infisse 
due lame di ferro A opposte I 1 una al- 
l' ultra e che nella loro larghezza, anziché 
essere perpendicolari all' asse dell' albero 
motore, sono disposte nel senso di altre 
due lame I, quali dipartendosi dalle loro 
estremità descrivono due mezzi passi di 
vile, e coli' estremità delle loro curve ra- 
dono le pareti interne della madia, per 
slaccarne la pasta e rimandarsela a vicen- 
da. Quattro lame minori JJJJ, egoal- 
mente ricurve, uniscono e consolidano le 
due grandi spirali coll'albero G sul quale 
sono fisse a due per parte. Dn facchino 
colla manovella R, facendo girare il vo- 
lante II, trasmette il movimento, a mezzo 
delle due ruote coniche G, F e della vi- 
te E, alla ruota dentala D assicurata ad 
uua estremila dell' albero C, che viene in 
tal modo fatto girare colle sue lame, sino 
o tanto che la pasta sia ridotta al punto 
da poter essere ridotta in pagnotte. Onde 
cstim hi comodamente e poter eoo facilità 
sollevare P albero motore, questo trovasi 
colle estremità raccomandato a due le- 
ve K con archi dentati L, che si fanno 
agire col manubrio M. 

La forza e la velocità adoperale devuosi 
modificare in guisa che la pasta venga ben- 
sì sollevata e distesa, ma non tagliata, lo 
che ne cagionerebbe il rammollimento. 
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La disposizione delle lame A e delle 
«pirati I, che io tatti i punti si trovano 
distanti fra di loro di 180°, fa si, che la 
loro azione sia uniformemente ripartita 
per la massa della pasta, la quale venen- 
do presa in lavoro dai loro spigoli si 
mantrugia con un movimento dolce, che 
non la lacera e le lascia un piccolo riposo 
ogni qualvolta fu smossa io un punto, 
copiando così esattamente V azione della 
mano dell'uomo che pigiando s'addentra 
nella pasta, la comprime, inceppa momen- 
taneamente la fermentaiione, e poi, allon- 
tanandosene, dopo avervi introdotta del- 
l'aria atmosferica, facilita il rinnovamento 
dell'azione chimica mettendole a disposi- 
zione queir ossigeno che n' è indispensa- 
bile condizione, e lasciandole il tempo 
necessario per impossessarsene. 

Tale innovazione, insignificante in ap- 
parenza, ma che era sfuggita all' occhio 
indagatore dei predecessori del Bolaod, 
si mostrò decisiva nella pratica, in modo 
che il panaitiere trovasi finalmente io pos- 
sesso a" una madia meccanica che si po- 
trebbe dire perfetta, perchè soddisfa con- 
venientemente a tutte le condizioni della 
panificazione. 

Nessuna difficoltà nell' uso di questa 
macchina, anche per quei pochi casi 
speciali, in cui, come, per esempio, nella 
confezione del biscotto di mare, riesce 
vantaggioso il lavorare io madie coperte; 
mentre nulla impedisce che alla stessa si 
sovrapponga un coperchio cilindrico e- 
guale al corpo della madia stessa. Ed 
anche allora vi sarebbe la comodità di 
poter, a macchina scoperta, stemperare il 
lievito ed effettuare P impastamento con 
menomato accesso d'aria. 

(BojUMtD.) 

PAN-MELODICO. Islrumento inven- 
tato da Francesco Leppich a Vienna nel 
1810. Esso consiste in un cilindro unico, 
mosso da uua ruota, con cui s' intuonano 
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baitoncioi di metallo piegati in angolo ret- 
to toccando leggermente la taslatura. 

(Tram) 

PANNA. Quella specie di polvere fi- 
nissima rugiadosa di cui copresi la mag- 
gior pane dei fiori, e la quale fa a que- 
sti prendere un colore tra il bianco ed 
il verde. 

(TRAM.) 

Parrà. Dai marini dicesi che la nave è 
in panna, quando le vele sono disposte 
in maniera che la nave non può prose- 
guir la sua strada. Il disporre le vele per 
tal effetto si dice mettere in panna. 

(Team.) 

PANNEGGIAMENTO. Il lavoro che 
rappresenta la somiglianza di panni, nelle 
pitture, sculture • simili. 

(TEAM.) 

PANNEGGIARE. Fare o dipinger pan- 
ni ; coprire di vesti menta le figure. 

(Alberti.) 

PANNINA. L'importanza della soda- 
tura nella fabbricazione delle pannine, e gli 
inconvenienti delle scosse considerevoli al- 
le quali vanno soggette le gualchiere a 
pestelli e magli, diedero all'inglese Dyer 
motivo a tentare la costruzione di gual- 
chiere con cilindri a pressione continua. 
Esperiroentato questo sistema per oleum 
anoi , si riconobbe insufficiente , e per 
sopruppiù assai costoso, per il conside- 
revole consumo di forza motrice. I si- 
gnori Valéry e Lacroix migliorarono tale 
sistema (Ved. la voce Gualchibra in que- 
sto Supplimeuto), ma non riuscirono al- 
la perfezione della macchina a battuta 
moderabile di Benoit e Yergnes, della 
quale riportiamo la descrizione ed il di- 
segno. 

Il vantaggio essenziale di questa gual- 
chiera a battuta moderabile, in confronto 
delle altre, consiste nella facilità e sten- 
ressa con cui si riesce a determinarne e 
regolarne, anche durante il lavoro, l'a- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXJJI. 
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zio ne tanto nel senso longitudinale, come 
nel traversale. Essendovi combinati il ci- 
lindramento e la battuta, s' impediscono 
le prese in lungo. Unto difficili ad evitarsi 
coi cilindri ad azione continua, e si ri- 
media ai difetti derivanti dallo tessiture, 
perchè il sodamenlo ha luogo subito sino 
all' interno della stoffa. 

Questa macchina inoltre consuma me- 
no sapone di quelle a magli, logora meco 
i tessuti e da doppio lavoro a pari con- 
tino di forza motrice. Non essendovi 
movimenti d'urto o caduta, non hawi 
rumore né scuotimento, e può quindi, 
senza apposite fondazioni, esser messa in 
attività in qualunque locale. Con questa 
sola macchina, finalmente, riuscì bene la 
sodatura dei panni feltrati, ì quali nelle 
gualchiere d'altra costruzione rtstano : 
pre cogli orli stiracchiati. 

Nella Tavola CXV delle Arti 
niche vediamo : 

Fig. 1, il profilo esterno, dalla parte 
degli ingranaggi, che danno il movimento 
agli organi principali della macchina. 

Fig. a, l'apparato veduto per di so- 
pra, supposto che siasi levato il coper- 
chio superiore. 
Fig. 3, 

l' asse motore principale, nella direzione 
della linea i-a della fig. 3. 

Fig. 4 » sezione verticale snl mezzo del- 
la macchina, paralella al profilo raffigurato 
alla fig. 1. 

Le slesse lettere indicano in tutta le 
figure gli 



Affusto e pila delia gualchiera. 

L'affusto della macchina consiste di due 
semplici telai sottili di ghisa B rinforzati 
da coste. Alla loro parte interna sono rac- 
comandate con viti le tavole d'abete che 
formano le pareli maggiori della pilo. Sul- 
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di tavola H rinforzato da cantonali di 
farro, cht ha per oggetto di mettere al 
coperto tutto il inacchinisoio. Le porti- 
cine orizzontali a', e laterali b\ permet- 
tono l'ispezione del macchinismo in azione 
e la sorveglianza del lavoro ; per le stesse 
si introducono pure le pannine, la solu- 
zione di sapone e tutte le parti intera 
Tutte le altre parti della macchina sono 
egualmente dì abete ed aggiustate sui telai 
di ghisa. 

Alla congiunzione delle due pareti la- 
terali servono inoltre i solidi traversi a\ e 
i forti archi di legno b fissati alle loro 
pareti interne, mediante viti mordenti, ser 
vooo d' appoggio alle doghe c, che for 
mano il Tondo concavo V della pila. Per 
questo fondo scivola il panno dopo aver 
abbandonato la gualchiera ed il tavolo T. 
per inoltrarsi nuovamente verso Paper 
tura d' ingresso O, come viene indicato 
dalle frecce. Vedesi da questo quanto i 
semplice la costruzione, e come la mac- 
china facilmente può essere smontata, ri- 
montata o trasferita in altro luogo. 



Parti 



della macchina. 



Le parti essenzialmente operative del- 
la macchina, sono in numero di 
tro, e 
gueote 

i. I cilindri alimentari, dai quali le 
stoflfe vengono più o meno compresse ; 

a. La valvola di piegamento, che co- 
stringe il panno a disporsi per la sua lar- 
ghezza in pieghe ed a calcarsi nel caoale 
I d* alimentazione, il quale, atto ad essere 
allargato, serve a portar avanti le stoffe j 

5. La gualchiera a rotazione, con ci- 
lindri che alternamente battono il panno 
raggrinzato, al momento io cui abbandona 
il caoale d' alimentazione -, 

4 La tavola da sodare, che pnò .ren- 
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In quale si effettua il soda mento per le 

battute dei cilindri. 

Descrìveremu ognuno di questi organi 
partitamele, all'oggetto di rendere pos- 
sibilmente chiaro il modo loro d* agire. 



Cilindri 



L'inferiore di questi cilindri R, è fissato 
a chiavetta sul massiccio asse motore di fer- 
ro A; la sua costruzione è identica a quel- 
la delle ruote di ghisa destinate • ricevere 
denti di legno. Il cerchio colle quattro brac- 
cia che lo congiungono al mozzo gettatola 
un solo pezzo, ha 36 aperture retlan- 
ri, nelle quali vengono solidamente 
i denti di carpine G. Questi sono 
tanto grossi da toccarsi fra loro ; dimo- 
doché tornili formano un perfetto cilin- 
dro. Il cerchio di ghisa sporge da ambì i 
lati per circa i centimetro dal legno, per 
ricevere un enello d* ottone g', che, esat- 
tamente unendosi ai denti, li garantisce, 
impedendo in pari tempo che le stoffe, al 
loro passaggio, vengano in contatto- colla 
ghisa. Gli anelli di ottone sono tenuti a 
luogo da altrettante vili mordeuti, quanti 
sono i denti di legno ; le loro teste sono 
incassate al medesimo livello cogli anelli, 
che alla loro volta (ormano un piano solo 
coi lati del mozzo. L* asse del cilindro »i 
uggirà in buccole foderate di bronco J e 
fuse in un sol pezzo col telaio d* affusto. 
In tal modo il cilindro R non può che 
rotare con celerità, senta potersi spostar* 
in verun senso. 

Il cilindro superiore R , che deve eser- 
citare la pressione, è costruito come V in- 
feriore, colla sola differenza che alla destra 
ed aUa sinistra ha sul suo asse due anelli dì 
ghisa fi che servono unicamente ad aumen- 
tarne il peso. La costruzione d'ambidue 
rilevasi dulie figure 5 e 6, dove sono di- 
segnati io iscela di 7 V 
turale. 
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Puntar* 

L' asse di ferro A', sul quale gira il se- 
condo cilindro, non trovasi, come il primo, 
in una buccola stabile sull'affusto, ma ba i 
cuscinetti nelle sbarre verticali N, che alla 
loro estremità superiore sooo unite alle 
brevi leve M. Queste leve stanno fisse sul- 
l' asse girevole m, che poggia sui porta- 
cantonali n rimessi a vile sull' affusto. 
L' asse m ha otl suo mezzo una leva L, 
che col peso mobile Q serve ad aumen- 
tare o diminuire a volontà la pressione 
del cilindro superiora sulle stoffe. Il peso 
tiene mantenuto al posto con 
vile di 



e valvola di 



La pezza di stoffa da sodarsi scorre 
sopra il rotolo dì legno r, che s' aggira 
libero sul suo asse di ferro e passa poi 
pei cosi detti occhiali O, che hanno gli 
spigoli arrotondati e formano l' ingresso 
al canale d* alimentazione, che porta i 
tessuto sotto i cilindri. I due lati 0, O 
degli occhiali, delti dagl'inventori anche 
conduttori espandibili, possooo essere a 
volontà avvicinati od allontanati median- 
te le vili a teste anellari o, in maniera da 
regolare la quantità della stoffa da portarsi 
•otto ai cilindri, e quindi agli altri organi 
della macchina. 

II canale d' alimentazione non è altro 
che un canale di legno D, che riceve il 
panno proveniente dui cilindri e> lo con 
duce attraverso alla valvola di piegamento 
sulla tavola da sodare, sulla quale soggiace 
alP azione della gualchiera a rotazione. I 
due lati verticali del canale d' alimenl 
zìone servono anche di labbro agli orli 
dei cilindri, onde impedire che il tessuto 
possa lateralmente deviare. L' orifizio rei 
taogolare £ regola la sezione del canale, 
al punto d'uscita dei cilindri, e guida esat 
il panno sotto la valvola di pit- 
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gamento C, fig. 4- Le figure 7 e 8 rap- 
presentano i dettagli ad ~ del vero. 

Questa valvola tende a trattenere il 
panno e, l'obbliga a disporsi in pieghe nel 
canale alimentare che lo conduce sulla ta- 
vola T. La sua costruzione è semplicissi- 
ma; consiste d'un pezzo di legno di o,"*o5 
in grossezza e o,"*aa di larghezza pel qua- 
le passa da una parte un asse di ferro, e 
eh' è smussato dall' altra ; 1' asse serve di 
fulcro al movimento della valvola. Nella 
parie superiore havvi uo canalelto,sul qua- 
le preme un tasto di ferro e, che obbliga 
la valvola ad opporre continuamente resi- 
stenza al passaggio del pannò. 

Il tasto e forra» un pezzo solo coli' a- 
sta orizzontale <, fig. a, che gira libera in 
cuscinetti, e porta all' estremità una leva 
di pressione /, aggravata del peso mobi- 
le y, con lo spostamento del quale si può 
a volontà determinare Ih maggiore o mi- 
nore frequenza delle pieghe del tessuto. t 
Il fondo del canale d' alimentazione, 
al di sotto della valvola di piegamento, è 
portato da un largo traverso di ghisa D', 
legalo coi due telai laterali B dell' affusto. 
Al medesimo traverso sono fissate a vite la 
buccole per l'asse della tavola di sodatura. 

Gualchiera a rotazione. 

Il panno piegato più o meoo dalla val- 
vola C, giunge, dop > aver abbandonalo il 
canale di alimentazione, sulla tavola da so- 
dare T, per esservi esposto alla battuta di 
due rotoli cilindrici G . Ognuno di questi 
gira sopra nn proprio asse, non restano 
però sempre allo stesso posto, giacché so- 
oo assicurati nelle estremila «Ile braccia 
di ghisa F e partecipano del loro moto. 
In tal maniera ogni rotolo balle alterna- 
mente sul panno, lo comprime per uu 
poco, poi l'abbandona senza danneggiarlo, 
con lo strofinamento, seguendolo nel pas- 
coli un giro sul proprio 
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Le due braccia di ghisa 
pra un albero oriztontale di ferro, che 
riceve lo slesso movimento che i cilindri 
di compressione, e gir» sopra cuscinetti di 
bromo entro buccole di ghisa assicurate 
con vili sui telai dell'affusto. La costruzione 
dei rotoli è analoga a quella dei cilindri, 
di modo che dorante tutta l'operazione il 
tessuto non viene mai in contatto con fer- 
ro e ghisa : contatto che devesi scrupolo 
«amen te evitare, se non vuoisi 
il panno. 

Tavola di sodatura. 



laccio 



Consìste semplicemente in un lavol 
di legno arrotondato alle due estremità, e 
che può girare sopra un asse portato dui 
due gran traversi di ghisa 1 > Appoggia cir- 
ca alla metà sull'asta orizzontale U da reo 
dersi fissa o mobile a volontà, essendo as 
ticurata con galletti alle viti formate dal 
proluogamento di due spirali S, Gg. i . Po 
tendosi con questi galletti regolare la po- 
sizione dell' asta, si può anche rendere la 
tavola più o meno elastica od anche im- 
mobile. In tal guisa si riesce a moderare 
e regolare la fona delle battute dei ro- 
toli: disposatone che offre considerevoli 
vantaggi alla fabbricazione. Così Benoit 
riuscì ad evitare gì' inconvenienti del fi 
sterna di macchine a cilindri eoo pressio 



del 



Sull'asse principale A sonovi ad un'estre- 
mità due pulegge PP' da mettersi in molo 
eon cinghi*. L'una è stabile, l'altra matta. 
L' estremila opposta dell' asse porta una 
ruota dentala di ghisa I, che mette in mo- 
vimento i cilindri superiori. L' andamento 
dev' essere regolato in maniera da dare ai 
cilindri una velocità di periferìa pari a 
a metri per minuto secondo all' incirca. 



dei cilindri di o, m 4 6, 
la periferia ne è di o,46X3,i4i6 z= 
i,445 metri, locchè per la velocità sopra 
enunciata corrisponde ad 83 giri al mi- 
nuto : velocità che conviene però talvolta 
accrescere sino ad 85, 090 giri. 
, La ruota dentala I ingrnna con un' al. 
tra 1' d' eguale diametro, ma a denti di 
legno, e fìssa siili' asse superiore A'. 

La ruota Y fi agire la gualchiera a 
rotazione col mezzo della ruota interme- 
dia R, fig. 1 e a, Gssa sopra un asse suo 
particolare IV, fig. .\. Da questa vien mos- 
sa una quarta ruota dentata J eguale 
alla Y. Le ruote I, 1', J avendo lo stesso 
diametro, ne risolta una velocità eguale, 
perlochè la gualchiera a rotazione lavora 
egualmente con la velocità di 83 a 85 giri 
al minuto. 



Ragguaglio degli effetti prodotti dai 
goli organi di lavoro della gualchiera 
di Benoit. 



1. L'apertura O del canale d'alio 
tazione, supposta di 1 00 gradi la sua atti- 
vità di lavoro, ne impiega 85 nella 
e 1 5 neh" ordito. 

a. L'effetto dei cilindri d'i 
ne cipresso del pari con 1 00, si ripartisce 
con 7 5 sulla trama e con a 5 soli' ordito. 

3. L'effetto della valvula di piegamen- 
to espresso con 100, si suddivide con 80 
sul!' ordito e con ao sulla trama. 

4. Esprimendo l'effetto della gualchie- 
ra a rotazione con 1 00, si hanno 60 per 
l'ordito e 4° per la traina. 

Potendosi moderare od aumentare I' a- 
zione d' ogni organo della macchina indi- 
pendentemente dagli altri, ne viene, dietro 
il ragguaglio suesposto, la possibilità di 
effettuar* la gualcatore egualmente od ine- 
gualmente per il lungo ed il largo della 
sturi'.! ; cosi, per esempio, si riuscì a ridur- 
rà ella voluta altesza un 1 



Piirto 

in altra gualchi?™ era riuscito talmente 
basto da essere rifiutato Hai committente. 

Quando la gualchiera lavora con i me- 
tri di velocità, per minuto secondo, nei 
cilindri R li', la forza motrice necessaria 
corrisponde a 71 chilogrammetro. Nel 



a 75.80 chilogrammetri, 
caso maggiore V attrito del 



in 
per 
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il difetto del sapone, ed innalzandoti con 
questa velocità di lavoro l'acqua della 
pila ìao all' orifirio O, per quello stesto 
fenomeno che diede a Vera f idea della 
sua macchina idatulica. 

L'opera della gualchiera di Benoit cor- 
risponde, a pari consumo di furto e tem- 
po, al lavoro delle gualchiere di altra co- 



1. per la gualchiere a magli ad oso di Lodéve coma 100 : 70 

a. » « a » » Carcassona »> 100: 55 

3. » w a" » » » Haxame m 100:40 

4. •« »• *» » di Vienna e Dieu-le-fil »> 100 : 65 

5. » w » a cilindri dell' inglese Dyer. a 100 : 5o. 



Le migliori fabbriche della Francia so- 
no a quest' ora tulle provvedute di gual- 
chiere sol sistema di Benoit, il quale le 
fornisce a Mompellieri nella sna fabbrica 
al prezzo di 1800 a 2000 franchi. 

(AhMEXCICD.) 

PANNO FELTRATO. Dall' America- 
no Williams fu inventala nel 1840 una 
ubine per la fabbricazione Hi panno 
patenti d'inven- 
zione da quasi tutta I 1 Europa e che fu 
oggetto d'alcuni grandiosi Stabilimenti in- 
dustriali a Berlino, Venezia, ecc. L' idea 
di voler far sperire i paoni ordinari e lot- 
tare con quelli di medi» finezza, mancando 
il nuovo trovato d' alcuni caratteri prin- 
cipali, che formano appunto i distintivi 
fra il panno tessuto ed il feltro, fece si 
che andasse abbandonata un' impresa che 
prometteva buon esito, dova ti fosse pre- 
so di fabbricare soltanto in grande ed in 
dimensioni maggiori dell' usato il feltro, e 



così renderlo idoneo a nuovi osi, che ne le tubiformi fibre 



avrebbero promosso nn consumo 
derevole. In fatti , oltre all' osarne pei 



di vacca ed altre simili materia di batto 
prezzo non idonee alla filatura, per varie 
utilissime applicazioni, fra le quali quella 
delle fodere di feltro per le locomotive ed 
altri apparati d'evaporizzazione colle quaK 
meglio che io ogni altra maniera, s" ovvia 
alla dispersione del calore. IV importanza 
molto maggiore è poi l'oso del feltro nelle 
fodere dei navigli, e specialmente nei tetti 
coperti con lastre di metallo, alle quali, 
viene sottoposto per darvi maggiore ela- 
sticità, e, nell'ultimo caso, per impedire 
la condensazione dell' umidità dei loculi 
coperti , che con fenomeno analogo a 
quello della rugiada sulle superficie rivol- 
te alla terra, cagiona degli inconvenien- 
ti, che molte volte vengono erroneamente 
attribuiti ad infiltrazioni d' acqua dall' e- 
sterno. Altro vasto campo viene final- 
mente aperto ai paoni feltrati dalla recen- 
te scoperta del lino-cotone di Clausse», 
che consiste nel ridurre il lino a tutte 



vegetai» ad 
in cui possono estera filate, fel- 
trate, iodate, ecc., coi metodi della bna e 



tappeti (considerato che non sono espo- del cotone, commiste quindi a tutte le 
sti a stiracchia menti che richiedouo l' e- altre sostanze feltra hi li, e della quale inno- 
laaticità del filo di lana ), l'industria teppe | vazioue faremo menzione in questo 
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nazione di ogni geoere di pannitaot ; giac- 
ché, potendosi il lino-coton« mescolare 
ed elaborare in tutte le proporzioni colla 
lana, darà inevitabilmente luogo alla pro- 
duzione di stoflè miste economiche, come 
potrebbe darlo pur troppo all' adultera- 
zione delle pannine per parte di fabbrica- 
tori poco coscienziosi. 

Considerando che la produzione di pan- 
ni feltrati grossolani e di materiali meno 
costosi si è quella parte dell' invenzione 
di Williams che ammette a preferenza 
no esteso e vantaggioso sviluppo, ci limi- 
teremo a riportare i suoi processi di fab- 
bricazione per paoni feltrati ordinari!. 

Il materiale da ridursi a panno feltrato 
viene posto aopra U panno sema fine a, 
Tav. CXI V, Arti meccaniche, fig. 5 del- 
l'apparato alimentatore, il quale, come il 
diavolo /, o lupo, e la Tavola b sono della 
costruzione comunemente osata per la fab- 
bricazione delle stoffe di lana (V. Paksiiu 
Diz.) e vengono mosti «Ila stessa guisa, colla 
«ola differenza cha il cilindro è armato d'un 
numero maggiore di denti d' acciaio. In- 
vece della graticola però trovasi al di sotto 
un vasto recipiente, che riceve e trattiene 
tutti i fiocchi troppo compatti ed i corpi 
estranei, che vi cadono pel loro peso. Un 
cilindro ricoperto d'una rete metallica 
a\ del diametro di i metro, esposto colla 
zola metà superiore alla corrente d'aria 
generata dal cilindro dentato b riceve le 
fibre svolazzanti e ne forma un vello. La 
metà inferiore resta libera e dà sfogo al- 
l' aria ottraverso la graticola sottoposta. 
La superficie del cilindro d gira colla ve- 
locità di i,*"66 a a"* per minuto, nella 
direziona della freccia. Quando il vello 
formatosi ha raggiunto la grossezza con 
veniente, vien preso dai due cilindri sca- 
nalati^^ dei qoali il superiore gravita 
con lutto il suo peso sull'inferiore, e con- 
dotto fra i due panni sema fine g, g. D 

i 
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estremi A, i, scorrendo sopra gì* i olerò e- 
dii 7, j ; il superiore è teso sopro i ci- 
lindri *, *, /, /. Tre dei cilindri interme- 
di' h h giacciono io una vasca m, la quale, 
essendo in comunicazione con uua caldaia 
a vapore, inumidisce il vello che sopra ri 
passa fru i due panni g, g. 

Neil' affusto o, o truvansi disposti in 
sei o più linee vari pestelli colla parte 
inferiore dolcemente arrotondata, i quali 
agiscono come in un acciaccatolo, • ven- 
gono messi io moto dall'albero a den- 
ti p, p, p. Il rapido movimento dei pe- 
stelli e r azione del vapore e del calorico 
producono l' opportuna compressione ed 
incorporazione incominciando il ferramen- 
to. Il vello così preparato passa oltre il ci- 
lindro h, dove viene raccolto ed arrotolato 
sopra un bastone in modo da (ormare un 
manicotto, eoi quale viene portato per l'ul- 
teriore elaborazione sulla macchina n.° a. 

Soli' affusto a, a, a, fig. a, trovansi di- 
sposte due file di cilindri 6, b, b. La fila 
soperiore ( v. fig. 6, e 7 ) riceve il movi- 
mento rotatorio a mezzo di ruote coni- 
che, e lo trasmette all' inferiore con ruoto 
deotale, essa gravita con parte del suo 
peso soli' inferiore, gravitazione che può 
essere modificata a seconda della mag- 
giore o minore grossezza del feltro do 
prepararsi ; c, c, è una vasca foderata 
di piombo , contenente acqua calda od 
una soluzione di sapone, mantenola alla 
stessa temperatura mediante vapore am- 
messovi per i foreliioi di un tubo dì- 
sposto al fondo ; in questa vasca possono 
essere più o meno immersi i cilindri in- 
feriori ; </, d, d, sono rotoli sopra i quoti 
scorrono due paoni sema fine e, e, che 
trasportano il vello da una parte all' altro 
della macchìoa. B ( fig. 7 ) è il manicotto 
arrotolato sul bastone n, i paoni senza fine 
vengono mossi dall' attrito dei cilindri 
a' impossessano del vello svol- 
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Plinio 

estremità della macchina, lnicieoo cadere 
in a\ il Tello ridotto a feltro, dopo averlo 
condotto attraverso le due file di cilin- 
dri 6, 6, b. 

Acciocché le dette due file riescano 8 so- 
dare il vello in modo da formare un feltro 
è necessario dar loro un movimento alter- 
nato d'andata e riturno, e permettere al fel- 
tro interrottamente da (uro compresso di 
avviarsi al cilindro d per abbandonare la 
macchina. Il duco /, girato dalla trasmis- 
sione principale, porta un col d'oca g che 
mediante una biella muove la leva A, h. 
Questa fa fulcro sull'asse principale i, che 
porla la ruota dentala /, jj Questa in- 
grana col rocchetto A, che gira in una 
ghiera della leva A, h. Sul)' asse trovasi 
pure una ruota i, che ingrana con altra m, 
girante colla puleggia l sulP istesso asse. 
Mettendo in coinuoicaiione la ruota m e 
la puleggia / con il movimento della mac- 
china si otterrà soltanto un moto rotatorio 
di va e vieni. 

Per dar poi al panno feltrato un moto 
progressivo, mettesi in comunicatione la 
puleggia /, / coir altra fissata »a\ 
servendosi della cinghia o, o. 

In seguito o tale movimento complicato ]lura delia lunghezza conveniente, e s' in- 
le Ghre vengono feltrate solo nella direzio-troducuoo in una soluzione di soda car- 
ne longitudinale, per ripetere l'operazione booata, sino a tanto che se ne siano bene 
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zione precedente. Il panno feltrato otte- 
nuto in tal modo riesce mollo più com- 
patto ed uniforme dei solili feltri a mano, 
con questo di più che nulla osta farne 
pezze di 3o, 4u e più metri, lochè nel- 
r applicaziooe a tetti, fodere di bastimen- 
ti, ecc., rende il lavoro più economico ed 
esatto. 

In quanto alla preparazione del lino 
all' oggetto di manufalturarlo insieme alla 
lana in tutti quei modi soggeriti dai ca- 
ratteri fisici di quest' ultima riporta 
qui una breve esposizione del 
nulo dui cuv. Claussen. 

Separate le fibre del lino dalle parti 
legnose, si ottiene l'isolamento delle stesse 
in brevissimo tempo, immergendole cioè 
per tre ore io una soluzione d* una porte 
di soda caustica in aoo d'acqua. Estratte 
da questa, si portano in un altro bagno 
d'acqua acidulala con ~ per cento d'acido 
solforico. Nella prima operazione si riesce 
a sciogliere il glutine e la parte resinosa 
che fra loro tenevano unite le fibre ; nella 
seconda si allontaoa la soda convertendola 
J in solfato di soda, e le fibre così isolate si 
asciugano in appositi locali. Tagliaosi ai- 



anche in altri versi il panno feltrato passa 
per una terza macchina simile ( fig. 3 ), 
che diversifica dalla suddescritta in questo 
che il panno prima d' entrare fra i cilindri 
ferratori, passa fra due altri cilindri p, p, 
facieoti un angolo di .\ 5° coi panni sento 
Jine. Questi cilindri girano con una velo- 
cità 3 a 4 volle maggiore che il panno 
ttma fine, dimodoché riducono il panno 
feltrato a minute e regolari pieghe aventi 
1' eguale inclinazione di .\i>". Per questa 
disposizione il feltro viene sodato in altra 
direzione che prima, e 



r operazione ad angolo retto Milla dire- 



imbevute. Esposte allora all' azione d* un 
altro bogoo d' acqua acidulala con ~ per 
cento d'addo solforico, desta sor-presa il 
vedere in brevi istanti il lino cambiarsi io 
una sostanza analoga al cotone, poiché il 
carbonato di soda internatosi nei tubi ca- 
pillari àel lino, messo a contatto coll'acido 
solforico, abbandona prontamente il suo 
acido carbonico, il quale, passando cosi 
dullo stato di combinazione alla forma ga- 
zosa, fende nella sua dilatazione le fibre 
del lino dall' allo al basso, riducendole, 
da tubulari eh' erano, a tante fettucce ru- 



i parte opposta si ripete vide nei punti del distacco. 



Col lino così modificato, detto da Ciana- 



■ — 
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sen lino-cotone si possono 
t metodi di elaborazione osati per la la- 
na, il cotone e la seta, sia adoperandolo 
per sè solo, sia mescendolo con una o più 
di queste sostanze in ogni proporzione. 
Limitandoci alla lana aoltaoto, diremo, che 
com'essa può il lino-cotone essere scar- 
dassato, filato, tessuto e sodato, e come 
può essere feltralo $ di modo che con 
aggiunta di lana te ne fecero an- 
che dei cappelli, ed un tessuto di 54 pol- 
lici in largo potè essere sodato alia gual- 
chiera sino a soli 28 pollici di larghezza. 

Il costo di produzione del lino-catone 
varia secondo le diverse circostanze da 
franchi i,4o a 1,73 per chilogrammo, 
mentre la lana, colla quale può essere me- 
scolato, varia da franchi 3,70 a 5,ao i'di 
modo che nella fabbricazione di tali stoffe 
miste vi sarebbe un ribasso del a 5 al 5o 
per cento io confronto di quelle di lana 
sola, quantunque la durata ne sia eguule 
e forse maggiore. 1 fiocchi di laoa troppo 
eorla per essere fiUta senza aggiunte di 
materiale nuovo, si filano benissimo col 
T aggiunta di lino-cotone. Aggiungasi che 
i colori nella tintura riescono molto più 
durevoli e brillanti sul nuovo preparato 
che sul lino comune, e che le stoffe con 
esso preparate ricevono benissimo i diver- 
si apparecchi. 

Questa scoperta, che promette alla col- 
tivaziooe del lino in Europa uno slancio 
insperato, sarà peraltro, come più sopra 
accennammo, motivo ad ubusi, in qunnto- 
ché potrebbero essere portati in commercio 
generi di materiale misto come se fossero 
di tutta Una ; ma non riescerebbe difficile 
nna controlleria, assoggettando i campioni 
ad un bagno di lisciva caustica piuttosto 
concentrata, la quale, sciogliendo in breve 
tempo le fibre di lana, lascerebbe quasi 
intatte quelle del cotone o lino-cotone, che 
fraudoleotemente vi fossero state com- 

(NBW»UMir-Cl.ACS5EM.) 
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Parrò a due dritti. Le fabbriche in- 
glesi e boeme portarono recentemente in 
commercio dei paoni a due dritti e quindi 
a doppio disegno e colore, e volendo anche 
di differente finezza di superficie. Sul me 
lodo di fabbricazione ci riserbiamo dare i 
dettagli nel futuro articolo alla voce Tes- 
sitore. 

PANNOCCHIA. Specie p Scolare di 
infiorescenza, in cui i fiori o le spighette 
vengono portate da peduncolati, i quali 
non sono che divisioni o suddivisioni del 
peduncolo comune in diverti modi rami- 
ficato ; ovvero la spiga allargata che porta 
le spighette o i fiori divisi e distinti ed 
attaccati a luoghi gambetti. I botanici 
considerano nella pannocchia la semplicità 
o composizione, la disposizione, direzio- 
ne, poi-porzione, figura ed appendici, a 
la chiamano semplice, semplicissima, ra- 
mosa , dicotoma , tricotoma , prolifera, 
composta, sopraccomposta , avvicinata , 
sparsa, diritta, flessonsa, china, ec. ; lun- 
ga, breve, capillare, filiforme, cilindrica, 
orata, 



) 



tica, ec. 

(Baai 

PANORAMA. Veduta della 
un oggetto, o d' un complesso d' 1 
Pittura disposta circolarmente sulla parte 
io terna d'una rotonda, in mezzo alla qua- 
le lo spettatore ò posto io Inogo elevato 
ed isolato, a tale distanza che distrugger 
non possa la illusione ottica che si pro- 
duce mediante la luce velata, che entra 
per un' apertura nel mezzo della sommi- 
tà, da esso non vista, senza ohe ci sia al- 
cun' altra apertura laterale, ni che sì sco- 
li a il suolo o pavimento della rotonda, 
nò il termine degli oggetti delineati. Il 
pittore Barker è stato il primo autore di 
un panorama artificiale. Fulton vuoisi ab- 
bia importato in Europa tale invenzione 
dall' America. (Tarn.) 
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PANTERA. Sorla di palude o stagno 
artefatto d'acque, ove pigUansi anitre sel- 
vatiche per ciò dette panterane, Don che 
altri uccelli acquatici. 

(Tram.) 

PAPPAFICO. Arnese di panno che 
sì mette in capo e copre parte del viso 
per difenderlo dalla pioggia e dai venti, 
detto anche cuffia dalle donne. 

(Tasti.) 

Pappaeico. E la più alta delle tre par- 
ti che formano I' altezza dell' alberatura 
delle navi. I contropappafichi sono due 
piccole vele, che si mettono sopra i due 
pappafichi di maestra e di trinchetto, che 
formano un quarto ordine di vele che 
hanno anche il nome di catacove. 

(Tram.) 

PARABORDI. Sono difese che si fan- 
no al corpo del bastimento per di fuori, 
onde gli urti che riceve dalle altre barche 
nell' accostarsi non lo danneggino. 

(Team.) 

PARADIGRAMMATICA (da para 
digma, esempio, copia, forma, e gromma 
pittura, delineazione ). L' arte di fare in 
gesso ogni sorta di figure. 

(Tram.) 

PARAGGIO. Spazio, o estensione, 
tratto di mare sotto qualunque latitudine 
uno navighi. Dal che, essere in paraggio 
rale anche essere in certi Inoghi del 
ove si può trovare tutto quello che si 
ca; ed essere ancorati in paraggio y essere 
sull' àncora in un luogo ove si può ap 
parecchiare quanto si vuole. 

(Tram.) 

PARALUME, Fentola : pezzo piano 
di latta, o d' altra materia per lo più opa- 
ca, che mediante un bracciuolo o gambo 
si adatta a qualsiasi lume, pei* pararne 
la luce che non dia negli occhi. La ven- 
tola para la luce da una banda sola, il 
cappello da tutte ; la campana , e la 
gabbia non fanno che moderarla. Ven- 
Suppt Dm. Tee» T. XXX///. 
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ola Utojana chiamasi una ventola di por- 
cellana bianca non lustra, nella quale sono 
state fatte impressioni figurate, più o meno 
>rofoodamente incavate, e perciò più o 
o trasparenti, si che le figure vedute 
>er trasparenza sembrati dipinte a chia- 
roscuro. Talora più pezzi piani di questa 
sostanza riuniti in giro formano una fascia 
poligona fermata stabilmente alla lucerna, 
cigne la fiamma tutto all'intorno. Il 
cappello è come una ventola movibile, 
di latta o di cartoncino fatta a cono tronco, 
che a qualche distanza circonda la Gam- 
ma della lucerna, e ne para la luce oriz- 
zontalmente all' intorno. Talora il cappello 
è trasparente in parte, o variamente figu- 
rato quasi a modo di ventola litotana. La 
campana, detta anche globo, è una grande 
palla vuota di cristallo smerigliato, la quale 
collocata su un lume manda all' intorno 
una luce diffusa, e meno abbagliante. Tal- 
volta a questa campana è sostituito un 
emisfero, pure di cristallo, appannato collo 
smeriglio. L' appannamento (assi nella su- 
perficie interna delle campane, nella quale 
s'introducono smeriglio, petruzze e acqua, 
poi si fa girare su di sé con una mani velia 
per più ore. La gabbia è una specie di 
globo di lume, fatto di velo, con ossatura 
di fi! di ferro. 

(Carena.) 

PARAMARI. Il riempimento triango- 
lare di legno sotto le giunte delle sperone, 

(Tram.) 

PARAMETRO. Linea costante ed in- 
variabile che entra nell' equazione di una 
curva. Questa linea ò una misura inva- 
riabile per la comparazione delle ordinate 
e delle ascisse de'diametri delle curve. 

(Tram.) 

PARAHOSCHE. Strumento da cac- 
ciar mosche. Specie di rosta che svento- 
lando caccia le mosche. 

(Tram.) 
45 
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PARANCO. Uuione di due taglie ad ^ terrapieno, e copre coloro che sono ioca- 
uoo o più raggi, ordite eoo corde o vette ricali di difenderlo. Presso gli antichi, e nel 
che servono a t'ormare una polenta mec- medio evo, esso era costruito in pietra dai 
o io alcune parti della manovra 60 centimetri ai a metri di spessore, e 
per innalzar pesi. praromontato da merlatura. Oggi, al 

(TfUM.) 

PARANGONE. Termine degli stam- 
patori. Carattere di mezzo tra l' Ascen- 
donica e il testo. 

(Tarn.) 

PARANITE. Specie di amatista, o in- 
gemmamento di ametista di color violato. 

(Tram.) 

PARANTINA. Pietra dora che è do- 
tata d'uno splendore metallico, ed è d'un 
color grìgio o gialliccio periato, o rosso 
opaco. Chiamasi anche Micarella, Rapi- 
dolile, e 'Scapai ite. 

(Tram.) 

PARANZA. Sorta di barca di com- 
mercio che si usa nell'Adriatico. In alcuni 
Inoghi iT Italia chiamansi parante alcune 
grosse barche a vela latina, le quali a due 
a due trascinano in mare molto lungi 
dalle coste delle immense reti n fine di 
grossa pesca. (Tassi.) 

PARAOCCHI. Ciò che si mette ai ca- 
valli per riparo degli occhi. 

(sVtt.) 

PARAPETTO. Quella muraglia, per 
lo più meno alta della statura dell' uomo, 
che si fa lungo l'alveo dei fiumi, dall'uno 
all' altro lato dei pooti, a' terrazzi, a' bal- 
latoi, e simili. Cosi chiamansi anche i 
trasporti di terra, palizzate, pali arborati, 
sassaie che si fanno per difesa o riparo 
dell'argine dalla parte opposta del fiume; 
ed in generale d" ogni cosa che serva di 
schermo o di riparo, come abbiamo acceo- 
nato sotto a qoeste voci nel Dizionario. 
In quanto però al parapetto considerato 
come una delle parli delle fortificazioni 
militari, troviamo opportuno di aggiunger- 
vi ciò che segue. 

Il parapetto è la parte superiore di un 



trario, il parapetto io pietra non è quasi 
a dire che un' eccezione delle piazze utili- 
che, ed il normale è di terra, come quello 
che resiste meglio al cannone, e non espo- 
ne i difensori al pericolo di restar feriti 
dalle scheggio delle pietre intaccate dalle 
palle. Il profilo del parapetto deve varia- 
re in ogni opera di fortificazione secondo 
la natura dell* attacco probabile, secondo 
i materiali di eoi è dato 
disporre per costruirlo. Questa maniera 
di difesa non si considera tutta volta come 
giovevole se non allora che è 
anliguarantita da un fosso. Nelle fortifica- 
zioni momentanee, o passeggere, si dà al 
parapetto per massimo lo spessore di tre 
metri, ciò che busta ad opporre una re- 
sistenza alle palle da 1 1, mentre nei pa- 
rapetti di fortificazione permanente lo 
spessore si raddoppia. Nel primo caso, il 
parapetto non è sovente che un semplice 
rialzo di terra o di pietra di poca altezza, 
collocato ad antiguardo delta posizione 
che si vuol difendere. Per analogia si dà 
poi il nome di para-dosso, ad una massa 
poco considerevole di terra disposta nelle 
strade coperte od altrove, onde preser- 
vare i difensori dai colpi di rimbalzo. 

<F.*F.) 

PARASOLE. I fabbricatori d'ombrelle 
Wilson e Matheson di Glascovia costrui- 
scono paratoli ed ombrelli tascabili, che 
qui prendiamo a descrivere. 

Nella Tavola CXVI delle Arti mecca- 
niche^ la fig- 1 rappresenta l' affusto di 
un tale parasole od ombrello semiaperto. 
La fig. a lo mostra ridotto alla forma 
tascabile. 

Ognuno dei bastoncelli consta di due 
pezzi A, B, collegati da una cerniera C di 
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metallo, di modo chò la metà esteriore Ri opera di l'or ti Reazione, dietro ai difensori 

— x - : - ,,,s - 'di quelle. (Tram.) 

PARATI. Travi situate sul piano del 
di superficie unita, sulla quali 
devono scorrere le rase allorché il va- 
scello sì vara onde poi dicesi fere i para- 
ti, di sporti, adattarli, ec. 

(Tiuii.) 

PARATRETA. Sorta di flauto antico 
conveniente alla tristezza ed al pianto. 

(Tram.) 

PARCHINSONIA. Genere di piante 
della decandria monogioia, famiglia delle 
leguminose, col calice diviso in cinque la- 
cinie, la corolla a cinque petali irregola- 
ri, la cui specie più elegante è un arbusto 
con foglie pennate finissime e vaghi fiori 
gialli che coltivasi per nrnament 
dini. È nativo delle Indie Orientali, e 
ciò teme i rigori del verno. 

(Tram.) 

PARDAGATA. Agata orientale dia- 
fana e poco nuvolosa, sparsa di macchie 
nerastre che rassomigliano a quelle della 
pelle di tigre. 

(Thais.) 

PARCOGO. Termine degli architetti, 
pittori e scultori. Ornamento aggiunto ad 
un* opera che non ha correlazione col- 
I' opera stessa. 

(Tram.) 

PARETONIO. Nome che gli antichi 
naturalisti davano ad una bianchissima 
argilla liscia e pesante, friabile ossia facile 
a sminu zzarsi fra le dita, senza tingerle ; 
non si attacca alla lingua che leggermente 
e nella bocca facilmente si scioglie. Questa 
specie di terra trovasi in Inghilterra nel 
principato di Galles, in Normandia, e sa- 
rebbe assai propri.i per fare la porcellana. 

(Thais.) 

PARI AMBO. Nome dato da alcuni au- 
tori ad una specie di flauto antico, così 



può essere ripiegata parelellamente all'in- 
terno A. I) parasole aperto non offre alcuna 
cu versila aagu usali comunemente, volen- 
dolo piegare si estrae il bastone D dal- 
T anello E sul quale sono assicurati i 
bastoncelli, girandolo in maniera da fare 
coincidere la puntina F con una scanala- 
tura longitudinale G dell'anello E. Questa 
scanalatura è continuata circolortnente nel - 
P interno dell' anello stesso, che per tal 
modo, dietro un mezzo giro del bastone, 
può più alzarsi, nè abbassarsi. Il 
alla sua volta può essere piega- 
bile, o servire come tale, mentrecùè la 
coperta coi bastoncelli ripiegati si ripo- 
ne nel fodero, acquistando la forma suc- 
cinta esposta dalla fig. a. Invece della 
solita molla di ritegno, serve P uncino a 
cerniera H sostentato da una piccola molla, 
il quale, quando vuoisi adoperar l' asta 
per bastone, vien fatto rientrare e si trat- 
tiene nascosto mediante il gancetto I. 

Ai bastoncelli di balena e metallo ado- 
perati nei paraseli ed ombrelli ordinarli, 
se ne sostituirono a Parigi di quelli di 
corno. Si riesce a fabbricarli nella voluta 
lunghezza e d' un pezio solo, tagliando 
la cima del corno ed estraendone l'anima. 
Il cilindro conico risultante viene ridotto 
in una spira segandolo all' ingiro dietro 
un' elice segnatavi sopra ; poi si rammol- 
lisca nelP acqua calda coi metodi cono- 
sciuti, e si distende, torchia ed asciuga in 
istampi della forma voluta. 

(DlHGLHR, JaCOOHLST.) 

PARASQUADRI. Tramezzi di tavole 
che dividono le camere delle galee, detti 
parapetti. 

(A«.) 

PARATA. Massa di terra che si alza 
i, o dietro cheechpssi» per difesa, 
ed è voce generica ; mn ora s'intende piò 



particolarmente di quelle traverse o man- detto, perchè il più atto ad accompagnare 
teli et ti che s'innalzano nell'interno di una li versi i ambici. (Thais.) 
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PARK). Marmu della più vaga bian- 
cheria, capace di un bel pulimento e di 
tuia durezza mediocre, perciò alto alla 
scultura. Si estrae daU* isola di Paros, e 
da altre isole dell' Arcipelago. 

(Tea*.) 

PARIS. Quell' erba che cresce nei bo- 
schi amidi e sparge un fetido odore. Le 
sue bacche danno nn Color porporioo, che 
cogli acidi diviene rosso, e con gli alcali 
turchino. Era un tempo usata a preparare 
i filtri amatori!. Le sue radici hanno la 
proprietà di cacciare il vomito. Comune- 
mente dicesi Uva di volpe. 

(Aq.) 

PARMA. Scudo piccolo e rotondo del 
quale si armava la fanterìa leggera. Era 
bianco pe'tironi ; dipinto pe'veterani. Nel 
rovescio delle parme era scritto il nome 
del soldato che la portava, ed il numero 
della centuria e della coorte alla quale 
apparteneva. 

(Ta.) 

PARMELIA. Genere di piante critto- 
gama della sezione dei licheni, e tipo della 
famiglia dello stesso nome. 

(Aq.) 

PARPAJOL A. Moneta di lega in Lom- 
bardia, del valore di pochi soldi. 

(Ta.) 

-PARRÒ. Specie di barcone degl'In- 
diani che ha simili la prora e la poppa, 
di modo che si pianta indifferentemente il 
timone nell'una o nell'altra, quando vuoisi 
cangiar bordo. 

(Ta.) 

PARROCCHETTO, altrimenti pappa- 
fico. Piccolo albero incastrato nelle estremi- 
tà degli altri alberi ; dell'albero di gabbia, 
del trinchetto. Parroccheiti d'inverno so- 
no i più piccoli. Parroccheiti in bandie- 
rai « f r08e marineresca, che vale allentare 
le scotte delle vele di pappafico, allorché 
di giorno si voglion dare segnali con- 
venuti. Parrocchetli volanti si dicono 



Partitura 

quelli che agevolmente si mettono e si 
levano. (Tram.) 

PARTEM ASTRO. Genera di piante 
delle famiglie delle sinantere, e della sin- 
genesia poligamia superflua di Linneo. 

(Di*) 

PARTERRE. Così dicesi dai giardinieri 
una divisione livellala di terreno che per 
lo più guarda la più bella facciata di una 
casa, e generalmente è divisa in aiuole, 
e corredato ed abbellita di basse siepi, di 
fiori, ec. 

Parterre denominiamo ( alla francese ) 
anche quella parte della sala destinate agli 
spettacoli, che è a fior di terra. Era aco- 
nosciuta agli antichi , i quali volevano 
collocati gli spettatori sulle gradinate. Og- 
gidì viene il parterre costituito da quell'a- 
rea che sta fra i palchetti che si erigono 
in giro verticalmente ed in vani ordini, 
ed il palco scenico. 

(F.) 

PARTIGIANA. Arme in asta, ed era 
propriamente una mezza picca, che si 
chiamò dapprima chiaverina ; ora non è 
più in uso. 

PARTITURA. Collezione di tutte te 
parti di no componimento musicale poste 
l'una sotto l'altra, battuta per battuta, sopra 
righi speciali, di modo che con una oc- 
chiata tutto possa vedersi. Si contrassegna- 
no per questo effetto tutte le parti colle 
loro chiavi, di maniera che la misura di 
una parte corrisponda perpendicolarmen- 
te, sotto o sopra, alla misura dell' altra. 
Qualunque siasi l' ordine che si voglia 
dare ad una partitura, quella del basso 
deve essere al di sotto di tutte, e quella 
del canto vocale immediatamente al di 
sopra di quella del basso, e di quella del 
violoncello , se v' abbiano parte questi 
strumenti. Molti compositori collocano la 
parie del violone in testa della partitura. 
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Partizione 
Iti diversità delle chiavi è un metto ec- 
cellente per dar chiaretto alla partitura 
Le toci si trovano classificate secondo il 
loro diapason, e l'occhio non le confonde 
mai, mercè alta fisonomia particolare della 
chiave. La partitore riunisce in una le 
forte vocali e le istrumentali ; tutto vi è 
classificato con ordine, ed ogni parte se- 
gue parallelamente quelle che vanno di 
concerto con essa. Il capo dell 1 orchestra 
abbraccia dunque tutto l' insieme d' ua 
colpo d'occhio, e s'attacca particolar- 
mente alle voci od agli strumenti che agi- 
scono. Senta questo pretioso soccorso non 
sarebbe possibile di eseguire la musica di 
teatro e le sinfonie. 

(F.) 

PARTIZIONE. Up metodo di parti- 
zione dell' argento dal piombo fu recen 
temente patentato in Inghilterra e perfe- 
da Gurlt in Germania. Esso ri 
sull'affinità maggiore che ha l'argen 
to per lo zinco, in confronto del piombo, 
e riesce economico specialmente per esau- 
rire il piombo argentifero, stante la facilità 
d' applicarlo in grande. 



In una caldaia di ghisa murata, e rP versa sul miscuglio V egual volume d 
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tinco crictallittato che facilmente puossi 
staccare dagli orli della caldaia e togliere 
dalla superficie del piombo aocora liquido. 
1/ argento poi viene separato dallo tinco 
coli' introdurre la rosetta argentifera in 
istorie di terta cotta quali si usano per la 
diali Nazione dello tioco; questo a mezzo di 
un vivo fuoco viene quindi espulso e la- 
scia C argento puro nella storta. 

Da piombo che avea da 90 a iao once 
d'argento per tonnellata si riluci ad estrar- 
lo tutto, meno £ oncia poco più. 



delV argento dal rame ed 
altri metalli 



Le affinerie di metalli nobili e la 
ca di Parigi si servono ora con ottimo 
saccesso a separare l' argento dai metalli 
nobili ed ignobili che trovansi nelle mo- 
nete , ecc. , convertendolo dapprima in 
cloruro, che si lava diligentemente e s'in- 
troduce poi in recipienti di vetro a tu- 
raccioli smerigliali. Vi s'aggiunge allora 
tanto toccherò raffinato, ossia candito, 
quanto importava il peso della lega, e si 



scaldata da un piccolo fuoco, s' introduce 
e fonde lentamente (in circa 1 ora 3o mi 
noti) ona tonnellata di piombo argentifero, 
al quale si aggiungono 5o chilogrammi di 
tinco in fusione. Si mescola il tutto acca 
ratamente per un quarto d' ora, durante 
il quale formasi superficialmente una gros- 
sa pellicola d' ossido di tinco e piombo. 
Acciocché fra i due metalli non si formi 
une lega , bisogna mantenere continua- 
mente il miscuglio tra 378 0 e 398 0 C. 

Quando i due metalli in fusione sono 
intimamente mescolati, si smorta il fuoco, 
e si lascia lentamente raffreddare-, lo tinco 
come più leggero viene alla superficie seco 
trascinando tutte le molecole d' argento 
•parse per la massa del piombo. Dopo a ore 
circa si forma alla superficie una rosetta di 



li una 

soluzione di potassa caustica a a 5° Bau- 
mè ; ri ottura il recipiente, lo si scuote 
ben bene, lasciandoli 
ciocché abbia luogo la 
questa é finita, si lava a più riprese il 
deposito decantando il liquido, sino a tan- 
toché non si tinga più in azzurro la carta 
di tornasole arrossata e che il nitrato di 
argento non lo intorbidi più. Sciacquando 
allora il recipiente con acqua distillata, si 
raccoglie tutto il deposito in una capsula 
di porcellana, dove si lascia deporre. 

Questo deposito seccato consiste d'ar- 
gento fino estremamente diviso, di color 
grigio, che sfregato col brunitoio prende 
la lucentezza e bianchetti dell' argento 



(Pausi, Gcblt, Citi— qa.) 
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34» Passatoio 

PASCIMENTO. Listoni che per com- 
piere la circonferenza degli alberi, compo- 
sti di diversi pezzi, si mettono dai marinai 
fra un pezzo e P altro nella parte esterio- 
re ; e in altri simili casi per eguagliare il 
vuoto che per difetto de' peni accade. 

(Dn>.diM.) , 

PASCIMATA. Pane cotto sotto la ce- 
nere, o specie di focaccia piccola schiac- 
ciata e sottile. (Team.) 

PASMA. Medicamente 
a mo'di polvere, o farina. 

(Tram.) 

PASSA. Misura pei cavi e per le ma- 
novre, langa sei piedi. (Aq.) 

PASSAPALLE. Tavola o piastra di 
ferro o di rame formata in tondo colla 
stessa misura delle palle da cannone, che 
devono passar giustamente dentro. Servi- 
va alla prova del calibro delle palle. Ora si 
adoperano più comunemente due cerchi 
di ferro di diversa grandetta congiunti 
sopra un manico, uno dei quali riceve, 
l' altro ricusa la palla se è di calibro, ed 
se non Io è. 

4A/M.) 

PASS APE RUTTO. Specie di sega 
usata particolarmente dai marinieri. 

(Dtu. de' M.) 

PASSATO. Posto aggettivamente ed 
applicato al vino, vale alterato o guasto 

(ThAMAT.) 

PASSATOIO. Pietra sulla quale, co- 
me per un ponticello, si passa per un 
piccolo fossato o rigagnolo. 

(Alberti.) 
Passatoio. Arnese da cucina, lo stesso 
che colabrodo; ma si fa anche servire a 
passar roba non liquida, pigiandola con 
mestolioo o con cucchiaio, per separare 
le partì più dure e più grosse. Così, per 
esempio, si passano i pomi d' oro lessati 
da farne salsa o savore, separandone i 
semi e la buccia. 

(Giaciuto Carerà.) 



Passonata 
PASSAVIA. Arco o altro a 
ta di ponte, ad uso di passare da una in 
altra casa separata, altrimenti cavalcavia. 

(Baxdimjcci.) 
PASSAVOLANTE. Nome <T un' anti- 
• macchina militare italiana da scagliar 
sassi ed altri minuti proietti, prima del- 
l' invenzione della polvere da guerra. Fu 
poscia nome d 1 un' artiglieria di gran cali- 
bro ne' primi tempi, la quale traeva da 3 a 
sino a 40 libbre di pallia, ma che in pro- 
cesso di tempo cangiò forma ed ufficio, e 
venne annoverata tra i petti più leggeri : 
era ancora iu uso nel secolo XVII, e 
portava a questo tempo da 6 a 9 libbre 
di palla. 

(GriCClAUD.) 

PASSERINO. Applicato aggettivamente 
dagli agronomi ad una specie d' ulivo con 
foglie corte, strette, ritte, il cui frutto è 
nero, piccolo e ordinato come a grappoli 
di cinque o sei ulive. 

(A) 

PASSERINO. Strumento a modo d'ago 
per uso di cucire. 

(Tram.) 

• PASSO (V. questa voce nel Diziona- 
rio). I militari usano di questo termine per 
indicare quel passaggio 9 valico, pel quale 
gli eserciti sono obbligati a passare per 
arrivare sulla linea delle loro operazioni ; 
i marinai per indicare quelle corde che 
attraversano le sarte in forma di scalini 
per montare pile gabbie e alle sommità de- 
gli alberi ; gli artieri per denotare quella 
quantità di filo che in una sola volta si 
avvolge al fuso. 

(Gwcc.-Sav. — B.) 
PASSONATA. Questo termine, fu ado- 
perato da Francesco Vi via ui io un suo dì- 
scorso al serenissimo granduca Cosimo III 
intorno al riparare, per quanto fosse pos- 
sibile, la città e le campagne-di Pisa dalle 
inondaùoni. Una Commissione, composta 

di alcuni membri dell' 1. R. Istituto Te- 
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Pasticcisi* 
neto di scienze, lettere ed ani. nominata 
alto scopo di proporre alcune giunte ai 
Tocabolarii italiani, lo ha unanimemente 
adottato, per coi forma adesso parte del 
primo fascicolo delle dette Giunte pubbli- 
cate in Yeneaia nel i85j, ed ba quindi 
acquistato maggiore autorità. Esso fu de- 
finito cosi : Palafitta irregolare ad uso 
di fondar fabbriche, ed anche a riparo 
delle ripe dei fiumi. 

( Fkh. F.) 

PASTE (V. Dizionario). I farmacisti 
danno questa denominazione anche ad al- 
cune preparazioni che hanno la mollezza, 
la flessibilità, la tenacità della pasta ordi- 
naria, e che sono per lo più coperte di 
tostante gommose e di zucchero disciolti 
nell' acqua, ed in un infuso più o meno 
concentrato. Prendono diversi nomi o 
dalla materia, o dalle virtù loro. Quelle 
che più spesso si adoperano sono formate 
di giuggiole, di datteri, d'altea, di liquiri- 
zia. I confetturieri le usurparono, le sem- 
plificarono, sostituendo la gomma arabica 
colorita o no alla infusioni ed ai decotti. 

(Di%ion. med.J 

PASTECA. ( V. Dizion. ). Crediamo 
di determinare un poco più particolar- 
mente che prima non abbiamo fatto que- 
sto attrezzo essenzialissimo nelle navi. È 
una taglia, la cassa delle quale è aperta 
da una delle sue facciate, sicché si può 
levare dal di sopra delle ruote la corda 
ond' è guarnita, senza che sia necessario 
ripassare questa corda sino alle sue estre- 
mità. Questa taglia serve nelle navi alle 
grandi boline, ed usasi anche ndl' interno 
dei porti. Vento della bolina dicesi al ven- 
to di fianco. 

(Di*, di M.) 
PASTICCERIA. Bottega da pasticcie- 
re ove si fanno e si vendono pasticci. È 
•oche nome collettivo delle diverse paste 
che si vendono dai pasticcieri. 

(Alberti.) 



Pastiglie 3 4 5 

PASTICCIO. Vivanda colta entro a 
rinvolto di pasta. I pittori usano di que- 
sto nome per indicare una sorte di pit- 
tura d' imitazione ; i maestri di musica 
( forse io senso traslato ), per qualificare 
un componimento musicale io cui i pen- 
sieri sono affastellati sena' ordine ; i mili- 
tari, un'opera di fortificazione irregolare 
che prende la figura dall' andamento del 
terreno sul quale è fabbricata, e talvolta 
coperta e guernita di parapetto con una 
sola difesa di fronte, e senza fianchi. Que- 
sto si costruisce per lo più nei luoghi pa- 
ludosi per difendere la porta d'una piaz- 
za, o all'intorno d'uno spallo, o avanti ad 
una testa di ponte. 

(Tram.) 

PASTIERI. Castagnuole, Tacchetti. 
I paslieri •' inchiodano nel mezzo della 
loro lunghezza ai ponti o ai bordi interni 
del bastimento o agli alberi ; e rilevandosi 
alla loro estremità per la figura, secondo 
la quale sono tagliati, danno il modo di 
allacciare e formare delle funi alle corna 
che formano. Diconsi poi paslieri del pa- 
cione quelli che abbiamo precedeotemente 
indicato nel Dizionario. Come si chiamano 
pastieri <f infra i ponti a quei puntelli 
piantati sopra uno dei ponti del bastimen- 
to per sostenere il poote superiore. 

(Ora. di Nav.) 

PASTIGLIE del Serraglio. Molto è 
stato detto nel Dizionario, sotto la voce 
Pastiglie e Profumiere, delle pastiglie del 
farmacista e del ciambellaio, e delle pomate 
per infusione} aggiungeremo qualche cosa 
per le pastiglie odorifere da bruciarsi, ar- 
restandoci aUe più celebrate. 

Si la un miscuglio di carbone minuta- 
mente polverizzato, di nitro e di sostanze 
odorose, costituite in gran parte da resine, 
e se ne compone una pasta che si divide 
poscia in piccoli pezzetti e si lascia dis- 
seccare. Allorché abbruciansi questi pez- 
zetti ottiensi un profumo delizioso. 
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Pastaio 



Ricetta per le fnistiglie delle del 
Serraglio. 

34 gram. <T olibano in lagrime, 
i \ » di storace in lagrime, 
l6 >> di nitro, 
i -j 4 " di carbone polverizzato. 

Per ottenere f odore delle rose vi si 



da gram. di foglie di rosa sacche polve- 
rixxalr, 
a id di essenza di rose. 

Per ottener* T odore dell' arancio; 

a4 gram. di galbano, 
3 a id di scorsa d'arancio secco pol- 
verizzato, 
a. id di essenza di neroli. 

Finalmente per ottenere l odore della 



a 4 gram. di galbano 
16 id di garofano 
3 a id di vai ni glia 

i id di essenza di garofano 
16 id di essenza di vaìniglia. 

{Diclionnaire Labouìaye.) 
PASTINO. IT operazione di diveglie 
re o vangare la terra ; altrimenti divelto 
n Le viti si pongano ne' luoghi freddi, o 
u a pastino^ o in solchi, o a fosse. 

(Pallad.) 

PASTO. Dicesi anche al polmone de- 
gli animali che si macellano, come a'buoi, 
castrati, porci, e simili. (Tram.) 

PASTO J A. Quella fona che si mette 
ai piedi delle bestie da cavalcare per far 
loro apprendere V ambio, o perchè 
possano camminare a loro talento. 

(Alberti.) 

PASTRANO, Palandrana, Gabbano. 



Patta 

Sorta di largo soprabito, me 
tinatura o garbo della vita, con maniche 
talora la* ciato vuote o pendenti, e con 
aibbbiamento di varie maniere. 

(Causa.) 

PASTRICCIANA. Sorte 1 pastinaca 
selvatica. (Alberti.) 
PATACCA. Moneta vile, e talora si 
eneralmente per Janaro. Da pa- 
tac, nome di uua moneta d' Avignone che 
vale?» due danari tornes». 

(Tram.) 

PATASCIA. Bastimento che si tiene 
in un porto vicino al luogo dello sbarco, 
nel quale si tiene un corpo r*< guardia, 
per riconoscere tultociò che s' imbarca, e 
si sbarca, e per vegliare alla traoquillilà e 
rezza del porto, segnatamente in tem- 
po di notte. Altrimenti detto Guarda- 



(Tram.) 

PATEONE. Arnesi marìneresebi, altri- 
menti detta salmastre. 

(Di*, di Nav.) 
PATERN1GA . Specie d' uva nera. 
n Ed è un' altra maniera di uva nera, che 
» è detta Patcrniga, che grossi e spessi 
» gruppoii fa, che molte uve produce e 
» vin grosso per lo verno dilettevole, m 

(Cresc.) 

PATINA. Inverniciatura, vernice, orpeJ- 
lamento, e più propriamente dicesi dagli 
antiquari o pittori di quel!' ioverniciatura 
naturale che i secoli imprimono sulle me- 
daglie o pitture. 

(Alrer.) 

Patina. Tornio, o piatto. 

(Albkb.) 

PATRONA. Arnese militare di cuoio 
pieno di carluccie, detto anche giberna. 

(Tram.) 

PATTA. Vangare a vanga patta, o 
ritta , o a punta innanzi, dicono i conta- 
dini della diversa maniera di premerla col 
piede perpendicolarmente , o obbliqua- 

(Tram.) 



v 
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Pavesata 

PATTOLO. Genere di crostacei del 
I* ordine dei decapodi, della famìglia dei 
brachieri, e della tribù de' triangolari, sta- 
bilito da Leach, ed adottato da Latreille, 
i quali sembrano aver desunto tal nome 
dei loro piedi prensili, e specialmente da 
quelli della quarta e quinta coppia che 
sono didattili, cioè a due dita, con cui 
stringono fortemente ciò che pigliano. 
Comprende la sola specie detta pacto- 
lus Boscii. (Lsach.) 

PATTONA. Torta o pane fatto di fa- 
rina di castagne, altrimenti detta polenta. 

(Alberti.) 

PAH HA ED 11 ASTI LI Cristalli a do- 
dici facce, composti di due esaogolari pi- 
ramidi unite alle rispettive basi. 

(Tram.) 

PAUSA, La Ggura che serve per indi- 
care il tempo d'aspetto nella musica, ossia 
la sospensione dell' esecuzione di quella 
parte in cui trovasi colai segno. Ogni nota 
di diverto valore ba la sua pensa propria. 
Sonovi ancora pause di più battute, e 
pause indeterminate che s' indicauo arbi- 
trariamente con numeri arabi. Le pansé 
di minor valore hanno pure altri nomi 
propri. Cosi chiamasi pausa di una bat- 
tuta quella della semibreve ; metta bat- 
tuta quella delia minima ; quarto quella 
della semiminima ; metto quarto oppure 
ottavo quella della croma ; respiro o se- 
dicesimo quella della semicroma. Tren- 
taduesimo quella della biscroma; e sessan- 
taquattresimo quella della semibiscroma. 
Pausa generale chiamasi anche ìtjermata. 

(Dit. di N.) 

PAUSE. Chiamano i marinieri alcuni 
battelli molto larghi e lunghissimi di cui 
servonsi i forestieri ad Arcangelo nella 
Russia per portare a bordo le mercanzie. 

(Sav.) 

PAVESATA. Opera di difesa, Inflesso 
che le testuggine dei Romani. 

Sappi Dit. Teca. T. XXXIII. 
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Pavesata. Dicono i marinieri ad una 
mota di tappezzerie o di paramenti di tela 
che si stende intorno al piattobordo di 
un vascello in occasione di festa a di com- 
battimento. (Alberti.) 

PAVESE. Sorta d'arme difensiva di 
legno leggiero o di vinchi ricoperta di 
pelle dipinta, che a' imbracciava dalla si- 
nistra come lo scudo, di forma quadra « 
alquaoto smussata in cima, larga, ed alta 
di modo da ricoprire quasi intieramente 
il aoldato a piedi che la portava. Questa 
specie di scudo ebbe il suo nome, secon- 
do alcuni etimologisti, dalla città di Pavia, 
ove si adoperò per la prima volta dopo 
le invasioni dei barbari ; ma V uso ne è 
più antico assai, dacché i Persiani, i Ger- 
mani, i Galli, i Siculi, e talvolta la caval- 
leria slessa dei Romani adoperarono scudi 
di legno leggero o fatti di vinchi, e rico- 
perti di pelle. Il Ballet fa derivar questa 
voce dal celtico pavet. (Tbam.) 

PAVESI, chiamansi anche quei ripa- 
ri, o parapetti di tavole che io occasiona 
di battaglia si mettono ai lati delle galee, 
ed hanno le feritoie per le quali si può 
offendere ed allontanare V inimico. 

(Tbasi.) 

PAVIMENTO. Oltre a quanto è stato 
detto precedentemente nel Dizionario agli 
articoli Motutobb ed Intavolato, cui ri- 
manda questa voce, a meglio diffinire o 
contraddistinguere le diverse specie di pa- 
vimenti, riporteremo le parole medesime 
del Carena : 

« Termine generico di ogni sorta di co- 
» perta fatta soda e stabile , o sopra i 
ni palchi, o sopra le volle, o sul terreno 
m per potè» camminare comodamente nella 
u stanze, e nelle vie. Codesta coperta fas- 
» si o di legno, o di mattoni, o di pie- 
» tre, io varìi modi, e cosi ne risultano 
" altrettante specie di pavimento. 

» Pavimento intavolato, dtcesi quello 
» che è fatto di tavole. 

44 
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n Pavimento intarsiato, quello the è 
» fatto non di tavole lunghe, ma dì più 
v pezxi, piani e lìsci, a più colorì, o an- 
» che a nno s olo, commessi in modo che 
» formino disegni rettilinei. 

» Pavimento scoccato , quello che è 
» fatto di quadretti di legno, o anche di 
v marmo, gli uni di color chiaro, gli altri 
># oscuro, alternatamente commessi, come 
» in uno scacchiere. 

» Pavimento scaccolo a rete, quello le 
» cui lastre siaoo quadrangolari, ma non 
» rettangole, cioè, che abbiano la figura 
» di rombo, o, come dicono gli artieri, a 
» mandorla. 

» Pavimento a smalto, pavimento bat- 
» luto, detto anche semplicemente battu- 
ti to, e pavimento alla veneziana, quello 
« che è fatto di frantumi di marmo di 
» due o più colori, incastrati in uno strato 
m di forte smalto o stucco fresco, anch'es- 
» so variamente colorito; il tutto ben bat- 
ti tuto e liscialo. Questo pavimento non 
» si suol fare se non sopra le volle, o tal 
m terreno, non sopra un soffitto pel peri- 
ti colo del battere. 

» Pavimento ammattonato, o sempli- 
» cernente ammattonato, è un pavimento 
» fatto con materiali di quadro, con mat- 
ti toni, campigiane e altri simili lavori di 
n terra cotta, posti o per coltello, e chia- 
u mato accoltellato, ovvero di pianta e 
v dicoolo impiantito. 

» Pavimento a spina di pesce, detto 
» anche ammattonato a spina, è un ino- 
li piantilo, in cui due mattoni son posti a 
ii squadra V uno contro I' altro, in modo 
t» che un lato minore dell' uno faccia con- 
» turnazione d'un lato maggior* dell'altro. 
» A questa specie di squadra, che è come 
ti I' elemento del pavimento a spina, se 
ii ne aggiungono altre e poi altre simili e 
>/ similmente poste. Fassi anche accoltel 
ii lato. — Impiantilo terso, impiantito ar- 
w rotato dicesi a qoello le cui campigiane! 
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ii o mattoni furono fregati, spianati c li- 
ti sciati eoo una pietra, con rena, e rad- 
» drizzati gli spigoli « gli angoli sì che 
w bene combacino tra loro. » 

Pavimento di breccie artifiuali. Ne? 
piace di denominare cosi una nuova ma- 
niera di costruire tavole, tavolette ed in- 
crostamenti di aostani* lapidea, di qua- 
lunque figura, dimensione e colore, atte 
a coprire superficie piane o convesse, in- 
ventala non è guari «lai s>g. Antonio Cristo- 
foli di Padova, e premiato dall'I. R. Istitu- 
to Veneto colla medaglia d'argento. Queste 
tavole, o croste hanno lo spessore di e* due 
centimetri, e la consistenza quasi del mar- 
mo ; di maniera che, congiunte insieme 
con un mastice della stessa naturo lapidea, 
rnffigurauo una superficie marmorea beo 
(erigala e continua. 

L' avvantaggio principale di questa in- 
venzione contiate in ciò, che le impalca- 
ture o solai, sovra i quali le dette tavolette 
si adagiano, non soffrono menomamente 
pei colpi del pestello o della mazzeranga ; 
e che da un punto all' altro del globo si 
può spedire tutta coperto d' un pavi- 
mento, dietro a qualunque disegno e su- 
perficie determinati. 

A meglio constatare il valore di questo 
peregrino trovato, riporteremo lo stesso 
giudizio pronuncialo in proposito dallo ■ 
I. R. Istituto. 

ti L' arte di comporre pietre ariifiziali 
tt si può dire quasi coeva col mondo ; ma 
» col mondo non progredì, rimasta fan- 
•« ciulla fino ai nostri giorni. Ora essa deve 
» un grande incremento alla solerzia del 
« Cristofoli , il quale colla direzione e lo 
o aiuto del suo socio sign. ingegnere Sini- 
" g a S M! S e r ««e uno stabilimento in Pado- 
>i va, che è una nuova sorgente di lucro 
» per queste provincia. I suoi marmi ar- 
ti liticali si raccomandano altamente alla 
.1 estimazione degP intelligenti per la bel- 
ìi lezzti e varietà dei disegni, per la venusta 
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» dei colori, per la saldezza e consistenza 

m loro, per la modicità del cotto, e le 
» somma facilità di applicarli. Essi furono 
» apprestati alla grande esposizione di 
» Londra, lodali io America e in Fran- 
i> eia, e si ebbe oouri «li* liuti il Cristofoli 
n in Italia e fuori. V impasto 



ss si presta non solo allo fabbricazione del- spogliato de' suoi involti, « bipartito nei 



» le lastre per i pavimenti, ma ancora si 
» applica egregiamente a molti altri usi. 
M Con esso si rivestono i mari a difesa 
» delle influenze atmosferiche, a decora- 
» aioue delle facciate di case, di chiese, 
t* e delle iulerne loro pareti; rs?o può 
» servire a coprire la parte esterna dei 
>/ tetti, dei fabbricati e delle cupole, iu 
» sostituzione del piombo; i fusti di ro- 
» lonne, le vasche costruite da prima in 
u pietra di poro talore; e giova per tal 
i» modo ad accoppiare P eleganza, la ve- 
li nustà alla saldezza, con grande rispar- 
» mio di spesa, ec. » (V. Atti della distri- 
buzione dei premi d'Agricoltura e d'Indu- 
stria deJP I. R. I»lit. i.° giugno i85a. ) 

(Fan. Federigo corop.) 
Pavimenti di gomma elastica. Gl'In- 
glesi, pei primi, hanno fatto sperimento 
della gomma elastica per coprire i pavi- 
menti delle scuderie, i viali dei giardini, ec. 
Eglino hanno riconosciuto che ciò torna- 
va utilissimo per le prime, in quanto che. 
impedendosi così le esalazioni ammonia- 
cali derivanti dalle urine, la v iole degli 
animali se ne avvantaggiava, più toglievasi 
il peritolo che s' intaccassero le loro mem- 
bra sdrucciolando accidentulmeute sopra 
le pietre del selciato. Le scuderie dei 
commissari! del Dock-yard a Woolwich 
sono pavimentate cosi ; e sono tenute con 
una tale proprietà cui niun'altra può reg- 
gere al paragone. I Commissniii dei boschi 
e delle foreste hanno del pari fatto pavi- 
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PECU A RIA, L' arte di custodire, al- 
levare e manteoere il bestiame. 

(Alberti.) 
PECURI. Specie di fava che cresce 
al Brasile, grossa un pollice in circa,, pe- 
sante, conca* o-coovessa, odorante tra la 
ed il sasaafros. 11 seme, 



menlare di questa guisa la corte d 1 en- V idea delP ingegnoso meccanismo : 



Irata ni castello di Windsor destinata alle 1 
(Mining Journal.) 



due cotiledoni, è di figura ovale, di colore 
oscuro. E mollo lodato nella timpanitide, 
nella diarrea e nella dissenteria ; è lo stesso 
che il laurus persea di Linneo. 

(Tram.) 

PEDAGNA. Pezzi di legno messi per 
traverso di una galea, o altro bastimento 
a remi, paralleli ai banchi dei rematori, al 
di sotto e dinanzi ad essi, che servooo loro 
a posare i piedi quarrdo sono seduti, e ad 
appoggiatisi e tar furza quando vogano. 

(Alberti.) 

PEDALE ( Vedi a questa voce il Di- 
zionario ). I botanici usano inoltre di que* 
sto termine per indicare il fusto dell' al- 
bera od il tronco, ed i pescatori del tonno 
per iudicare quella lunga rete, la quale, 
facendo una specie di mezzo cerchio, con- 
giunge la tonnara alla terra. 

(Tram.) 

PEDALIERA. Tastiera dell'organo, o 
di un pianoforte, che si tuona coi piedi. 
Si dà il nome di pedaliera acche alle pic- 
cole leve che fanno muovere il meccani- 
smo dell 1 arpa. 

Una nuova pedaliera fo, non*è guari, 
inventala dal sig. Angelo Agostini di Pa- 
dova, quale, in una ad un organo per lui 
costruito, ohe denominò metago/ono, ot- 
tenne dall' I. R. Islitoto Veneto, nel de- 
corso anno l85a, P onore della prima 
medaglia d'argento. Ecco il giudizio che 
dall' onorevole Accademia fu pronunciato 
in proposito, e che offre nel tempo 



a Per accordare P intonazione delP ac- 
•> compagnamento di un organo musicale 
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» con quello delle voci de'canlan ti, occorre 
w una peri ira non ordinaria ne 1 raonatori 
» del detto strumento, quando non si ac- 
» cordino a primo tratto la 
'• delle voci con esio. 

m II sig. Agostini ha posto in grado 
» ogni meno esperto organista di 
» seguire questo accordo d' intonazione 
w con un immediato e meccanico trasporto 
» del tuono nello strumento. Ma il rag- 
• giungere uno seopo di tanta difficoltà e 
>< di sì utile elicilo, sarebbe stato impossi 
» bile, nella maniera attuale di costruire 
» gli organi. Gli fu mestieri pertanto d'im 
w maginare e d' opersre una radicale in- 
m novazione in tutto il meccanismo, che 
» serve a trasmettere il movimento dalU 
m tastiera e dalla pedaliera dell' organo ali 
» valvole, mercè le quali l' aria cacciata 
» dal mantice nella cassa s'introduce nelle 
» canne, ed ivi è posta in vibrazione- Fl- 
it oora le spranghette metalliche, che agi- 
» scono sui ventilabri erano indusoluhil- 
>» mente connesse a' tasti ed a' pedali. 

m Al sig. Agostini è venuto il felice peo- 
m siero di staccarne del tutto le spran- 
w ghette motrici, e di agire su queste per 
» meno d' un semplice e nuovo sistema 
w di leve, colla sola pressione esercitata 
» da' tatti, da' pedali sugli estremi delle 
N leve slesse, come si scorge nell' elegante 
sj e compioto modello da lui presentato. 
» Rese mobili, in questa guisa, si la tastiera 
*» che la pedaliera, egli ha potuto, col solo 
» tanto d'una molla compressa dal piede 
» del suonatore, ottenere che l' una e P al 
>/ tra scorrano a sinistra o alla destra, onde 
» V organista eserciiando sua azione collo 
" stesso tasto e pedale sopra canne che 
i/ rendono suoni più bassi o più acuti d'un 
» semi-tuono, trova di aver trasportato 
» meccanicamente il tuono quanto con vi e- 
>' ne, per porre I' accompagnamento del- 
» P organo in armonia colli intonazione- 
m delle voci, j 
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» AI pregio di novità a d' utilità di i 
m af organo, coi piacque all' inventore di 
» chiamare meiagofono, a' aggiunga pnr 
a quello di molta prontezza ne' suoni, do- 
» vuta al movimento più diviso a spiccato 
m che si ottiene col nuovo mecc 

» Oltre l'iovanzion 
m gofono, il sig. Agostini ha presentato una 
» nnovu forma di pedaliera diatonico- 
» cromatica molto pregevole, non solo per 
le difficoltà che l'autore ha dovuto vin- 
» cere nel costruirla, ma per la grande 
» comodità di non dover cercare i semi- 
» tuoni, che rendono cromatica la peda- 
» li era, portaodo il piede all' estremo op- 
» posto, com'era necessario nelle anteriori 
" forme di costruzione, ec. » 

( Atti dei premii <f industria del- 
r J. R. Istituto. Pernia, i85a). 



PEDUCCIO f V . Diiion.) . Dicesi anche 
alla metà anteriore della forma del piede 
dello stivale, la quale talora è sciolta, ta- 
lora è fermata allo stinco con mastiettatura 
di legno. La parte media e la posteriore 
d' esso piede sono supplite dalla corri* 
spoodente estremità della stecca e della 
polpa. 

(Gtsciirvo Cabeiu.) 
PEGMA. Nome dato dagli antichi a 
qoalonque macchina, catafalco o altra co* 
«trazione elevata, fatta per esporre alcune 
cose alla vista del popolo. Se ne faceva 
uso nelle pompe trionfali e negli spettacoli 
gladiatori!*. Credesi che fossero de' mobili 
palchi, in cui salendo uomini facinorosi o 
gladiatori, combalteano; e quelli improv- 
visamente sfasciandosi, cadevan quei mi- 
seri per sollazzo del popolo romano sul 
suolo, ov* erano arsi dal fuoco, o divorati 
dalle fiere. 

(Tra».) 

PaosiA. Dicevaosi anche a quegli orna- 
menti posti sulle porle, o sugli atri dpi 
romani palagi, ne' quali eran collocate le 
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immagini o le rappresentationi delle geste 
illustri- degli antenati . 

(Aq.) 

PEGMATITE. Roccia composta ci- 
di feldspato luminoso e di 
Tale è il granito grafico. 

(Boss.) 

PEGOLIERA.Lapegoliera, è nei por 
ti di mare, una tettoia, sotto la quale ci 
tono fari fornelli per farsi cuocere e ris- 
caldare la pece ed altre materie servibili 
a dar carena ai bastimenti. 

(Tua*.) 

PEL AM IDA. Nome di una specie di 
pesci del genere centronoto, di un' altra 
del genere sgombro, e presso gli antichi 
de' giovani tonni che nel fango chiudono 
gli occhi : lo stesso che lo scomber pe 
lami* di Linneo. 

(Aq.) 

PELARGONIO. Grande e bel genere 
stabilito dal Lbéritier eoo una parte delle 
piante che componevano per lo innanti 
genere gtranium di Linneo. Appartiene 
alla famiglia della geraniacee ed alla mo 
nadelphia heplandria del sistema linnea 
no ; comprende nulla meno che cento e 
cinquanta specie. Sono queste piante er- 
bacea o frutescenti, quali crescono per la 
più parte al capo di Buona Sperante, e( 
alcune nella Nuova-Olanda, e nelle isole 
meridionali dell'oceano Atlantico. Le lor< 
foglie sono opposte od alterne in cima, 
semplici, piccioolate, intiere o lobate. I loro 
fiori sono grandi e belli, ordinariamente 
disposti in ombrelle opposili-folie provve- 
dute dì un involucro. Presentano un ca- 
lice a cinque divisioni profonde, legger- 
mente ineguali, e di cui la principale si 
prolunga alla base in uno spesone concavo 
congiunto al peduncolo in tutta la sua (un 
ghetta : hanno cinque petali, poche volle 
ridotti a quattro od a due, per effetto 
d' aborto ; i due superiori si distinguono 
par una differenet di dimensioni, di forma, 
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o di colorito ; dieci stami, un pistillo a 
cinque ovarii, aderenti ad un ginoforo'al- 
ungato in colonna, uniloculari e biovula- 
te, sormontate da cinque stili. A questi 
1 succedono cinque capsule oblunghe, 
sormontate dagli stili persistenti che, alla 
maturità, ai distaccano dal ginnforo e sì 
dispongono a spirale nella loro parte io- 
feriore. 

Certe specie di pelargoni, conosciute 
volgarmente sotto il nome di giranio, che 
loro non appartiene più, sono coltivate 
nei giardini, e figurano fra le piante di or- 
iento le più ricercate e diffuse Due 
sopra tutte sono le più pregiute, ed hanno 
fornito argomento di coltivatami speciali 
ed importanti, e sono: il pelargonio a 
gran fiori (pelargonium granàtfiorum) 
Wild, pianta glabra e glauca; ed il pelar- 
gonio nobile (pelargonium nobile)* Ditti*, 
leggermente vellotata, ed un poco glauca. 

Egli è difficile stabilire limiti precìsi 
fra queste due specie, potendosi 1 {guar- 
darlo piuttosto come due grandi gruppi di 
varietà, che come due «peci* distinte. 

Queste piante devono essere, dal prin- 
cìpio dell' autunno fino presso al termine 
del mese di mano, tenute in una seria 
temperata, bene illuminata e poco profon- 
da, la cui temperatura sia mantenuta co- 
stantemente fra i cinque e i dodici gradi 
centigradi. Si tengono vicino ai vetri, e si 
rinnova 1' aria della serra tutte le volte 
che la temperatura o lo stato dell' atmo- 
sfera lo permettono. Con ciò si ottiene la 
fioritura dJi queste piante dalla metà di 
aprite alla Gne di giugno. Talvolta si ot- 
tiene anche una seconda fioritura, ma biso- 
gna cercare allora di levare tutti i fiori non 
appena appassiscano. Durante la state, i 
pelargoni pois uno collocarsi in piena terra 
ed a cielo scoperto, ma in sito piuttosto 
ombroso. Io agosto vanno potati, taglian- 
do i rami troppo deboli, e riducendo i 
più grossi a a o 5 centimetri di lunghetta. 
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In quanto alta moltiplicazione della va- 
rietà, ciò si uttiene soprattutto per talli, 
o per barbatelle. Nello spazio di tra o 
quattro settimane, queste hanno già mesto 
radici, e possono esser trattale come le 
piante. 

Alcune varietà danno buone 
e ne risulta un nuovo mezzo di 
plicazione. 

La cullura delle accennale ha fatto ne- 
gligere quella di qualche altra specie di pe- 
largoni; talvolta si coltiva ancora nei giar- 
dini e sulle finestre il pelargonio a %one 
(pclargonium vonale) Wild.; pianta delle 
meno delicate, distia la per le sue foglie 
orbicolnri, oscuramente lobate, marcate 
•ulta superficie esteriore di zone bruna- 
sire, e pei suoi fiori di un rosso vivace. £ 
molto ricercato il pelargonium capitatimi, 
O gemmo ro*a, per l'odore gradevole 
delle sue faglie, del pari che il ptlargo 
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gUo delle membra, e, secondo la Specie. 

crosta, squama, corteccia, buccia, gu- 
scio, ecc. Neil' uomo 
tV. 



Pelle. Pochi sono i miglioramenti in- 
trodotti oell' arte di conciare le pelli , 
dopo che nel Dizionario, alla voce Pe- 
lacane abbiamo esposto i metodi piti 
comunemente usati . Questi riguardano 
principalmente la depilazione, V uso nel 
tannaggio di nuove sostanze contenenti 
tannino, che descriveremo alla voce Tan- 
nino, ed una macchina recentemente adot- 
tata per bipartire le pelli conciate nel sen- 
so delbi loro grossezza. 

In quanto alla depilazione venne pro- 
posto ed adottato da alcuni anni il 
rhusma degli Oiientali, manteca depilato- 
ria composta d' una parte di solfuro d'ar- 
senico e da a in 3 di calce spenta. Un 



nium exloratissimtim ed altri, ch'esalano, tale miscuglio contiene, oltre allarseniato 



specialmente la notte, un soavis»imo pro- 
fumo. 

(P. Docchabthe). 
PELECANOIDE. Genere di uccelli 
dell' ordine de' palmipedi, i quali hanno 
P abitudine di correre volando o nuotan- 
do sopra lo superficie delle acque (lat. pe- 
hcanoidcf). Questo genere è dello anche 
aladroma. 

(Aq.) 

PELECINO. Genere d'insetti dell'or- 



dine riegl' imenotteri, della sezione dei te- le di calce con una corrente di gas 



rebani, della famiglia dei popivori, e della 
tribù degli eraniali stabilito da Latreille, e 



di calce, una combinazione di solfuro 
d' arsenico con solfuro di calcio, eh' è 
quella che gode della proprietà depilato- 
ria. I peli unti con questa manteca pren- 
dono in breve tempo un aspetto molle, 
gelatinoso e possono essere completamen- 
te levati senza alcun danno della pelle, 
con un coltello di legno. Bòltger di- 
mostrò che potevasi eliminare il rhits- 
ma, dannoso alla salute degli operai pel 
suo contenuto d' arsenico, saturando lat- 



do idrosolforico. Formasi così dell' idro- 
solfato di solfuro di calcio, che sciogliesi 
nell'acqua e dà una tale azione depilatoria 
da poter pelare perfettamente le pelli di 
vitello in i a a ore al massimo. Il pretto 
di questo preparato però impedì la gene- 
PELECOIOE. Termine geometrico ! ratizzatone del suo uso, sinché fu da 
per indicare una figura a mado di scure Knmpfmcier richiamata V attenzione sulla 
o di uccella. 



forse cosi denominato dalla loro somiglian- 
za con quelli del genere ptlecium t e dalla 
loro piccolezza (lat. pelccinus). 

(Aq.) 



(Aq) 



calce che servi alla purificazione del gas 
d' illuminazione. Questo materiale di po- 



PELLE. Spoglia dell' animale, invo- chissitno coslo adoperato in bottiglia, u 
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meglio ancora 0 suo estratto acqueo, serve 
m ir abilmente alla depilazione, giacché con- 
tiene dell' idrosolfato di solforo di calcio, 
sempre che abbiasi P attenzione di non 
spingere troppo la sua azione, nel qual ca- 
so i peli vengono talmente rammolliti, da 
venir dal coltello ottuso separati dalle ra- 
dici, che in tal caso restano nella pelle. 

La macchina per bipartire le pelli neNa 
loro grossezza fu inventata per supplire 
ali* assottigliamento delle pelli ad uso dei 
guantai, legatori di libri e fabbricatoli d'a- 
stucci. Fra le varje costruzioni ideate diamo 
nelle/^. rea della Tavola LXIV (Arti 
Tecnologiche) il disegno di quella i i co riu- 
scitila in pratica per la più soddisfacente. 

La tavola d, d fig. i è portata da 
quattro solide gambe r% ed ha all'estre 
mità due g^iide^, t. L'interstizio fra que 
ste è destinato ad accogHerè un rotolo o, 
che viene messo in rotazione mediante 
una ruota dentata, un pignone ed una ma 
trivella. Su questo rotolo s* avvolge la 
pelle e da esso vien condotta contro il 
taglio c del coltello a destinato a fender- 
la. A quest' oggetto il rotolo o è formato 
da due segmenti, fra i quali va immorsa- 
ta P estremità della pelle, col mezzo di 
due anelli rimessi alle estremità'. L' ap- 
parato da taglio consiste : in un coltello ; 
in un meccanismo per precisare la gros- 
sezza in cui dev* essere tagliata la pelle, e 
in una piastra d'avviamento, che conduce 
la pelle contro il filo del coltello esalta- 
meli te all'altezza voluta. Il coltello eque 
sta piastra d'avviamento sono rappresenta 
t» in dettaglio dalla fig. a. Nella tavola d, d 
trovasi una scanalatura t allargante*! co 
niesmente nella parte inferiore e destinata 
a daff uscita alla metà della pelle tri dalla 
parte della carne. Il coltello a (vedi fig. 1) 
e fisso da una parte di questa scanalatura 
mediante la vite di modo che sporg 
libero il filo c. Su questa parie riposa la 
sbarra di ferro v arrotondata inferiormen 
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te, che, a seconda della pressione che 
esercita, determina la grossezza dei taglio. 
La sua pressione viene regolata come se- 
gue : la sbarra v è unita alla sua paralella g 
dalle due aste verticali A e fa quindi parte 
d' un telaio. I due colli della sbarra g 
scorrono nella sezione/ del pilastro w ; 
due molle (u annesse nel diseguo) sospin- 
gono costantementa all'insù il telaio v, h,g t 
che viene però registrato dalla vite <y, la 
quale, fissandolo in qualunque punto, eser- 
cita sopra v la conveniente pressione. In 
modo simile viene regolata lateralmente la 
sbarra v colla vite laterale ir, che passa 
palla sbarra r. Alla parte opposta della 
scanalatura t trovasi P avviatore e, forma- 
to da nna piastra disposta in modo da 
poter essere registrata nella sua altezza a 
larghezza. La piastra e ( fig. i ) è a tale 
oggetto munita di 4 molle n n, e fissata 
sulla tavola mediante 4 spiue che passano 
per i quattro intagli % delle molle, con 
tanto dì giuoco da poter alquanto avan- 
zare o ritirare la piastra. L* azione delle 
molle è tale da tenere la piastra e aderen- 
te alla tavola d; la vite micrometrica y ser- 
ve però ad alzarla secondo il bisogno La 
pelle p è debolmente compressa fra la pia- 
stra e, e la tavola di modo che passa sen- 
za gron sfregamento, ma pure accompagna- 
ta continuamente : la pressione necessaria 
sulla tavola j, viene esercitata dal rotolo r 
sportabile nella guida del pilastro quan- 
do la pelle è tagliala di una metà, » im- 
morsa la parte del fiore già assottigliata 
nel rotolo o e si ripete P operazione sulla 
seconda metà. Ottiensi così dalla parte del 
fiore la pelle intera, di grossezza perfetta- 
mente uniforme, e la parte della carne in 
due metà, che vengono particolarmente 

doperete dai legatori di libri e fabbrica- 

■ ■ t • o 



tori d' astucci 

■ 



ni 



PELta. Così caratterizzano i pittori un 
certo colore che dà II tempo alle pitture, 
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eoa che favorisce «Mai le carnagioni, e falle 

comparire più naturali, altrimenti patena. 

(Baldiuccci.) 
Pelli montana, chiamano i mineralo- 
gisti una specie d'amianto di Color bianco 
o bigio, i cui filameli ti sono intessuti come 
li pelle. 

<Ao.) 

Pellb artificiale. Il materiale artefatto 
per surrogare il caoio, oode P. Webley 
ottenne un brevetto in Inghilterra, si fàb- 
brica con ritagli di pelle. Questi ritagli 
si mettono dapprima in un bagno di acqua 
calda, all' oggetto di levarne i corpi estra- 
nei, si asciugano poi moderamento in un 
apparato centrifugale per portarli io una 
soluzione di colla, dove si lasciano sino 
che ne sieno perfettamente impregnati. 
In tale slato vengono distesi in uno stam- 
po di metallo, aperto di sopra e pie- 
no di fori nelle pareti laterali e del fondo, 
per dare esito ali 1 eccesso del liquido ; si 
sovrappone una lastra di metallo corri- 
spondente esattameule all' apertura dello 
stampo e si porta il tutto sotto un torchio 
potente, comprimendolo in modo da ri- 
durre il miscuglio ad una massa compatta. 
Questo prodotto viene macinato a pel- 
let ti minutissimi in una macchina a col- 
telli e raspe, dopo di che si assoggetta la 
massa polverulenta ad un nuovo bagno io 
acqua calda, all' oggetto d'est rame la colla 
dapprima aggiuntavi ; poscia si e* trae dal 
bagno, si asciuga coir asciugatoio centri- 
fugale e si secca finalmente sopra tele me- 
talliche in un calorifero. La polvere di 
cuojo così seccata viene aggiuuta in parli 
conveuienti alla guttaperca o gomma ela- 
stica rammollito, entro caldaie cilindriche 
riscoldate a vapore, nelle quali s' incorpora 
bene il tutto sinché sia ridotto omogenea. 
Il fondo della caldaia è formato da uno 
stantuffo che, finito l'impastamento, viene 
sollevato in modo da far traboccare la ma- 
teria io un apposito canale, dal quale, raf- 



Pellmiiao 
freddatasi alquanto, pam fra due cilindri, 
che la distendono in fogli della voluta di. 
m emione e groueasa. 

(D' AUBBE VILLE.) 

PELLICANO. Genere di uccelli del- 
l'ordine dei palmipedi, il cui becco luogo 
e dritto è auncinato e «curvo nell' estre- 
mità a guisa d' una score. Quasi' uccello 
nasce nell' Egitto ed è di color bianco. 
Se ne conoscono due specie principali. 
L 1 una usa alle riviere, e vive di pesci ; 
l'altra ai boschi ed ai campi, pascendosi 
di lucertole e d'altre serpi. Per un'aper- 
tura, o falso esofago, che* ha nell' interior 
parte del collo tra le clavicole, cara fuori 
dallo stomaco i cibi quasi digeriti, e di 
questi alimenta i suoi nati ; il che ha dato 
origine alle favole che di lui si narrano, 
tra le quali a quella ch'ei si ferisce il petto 
e che pasce delle sue carni i propri fi- 
gliuoli. 

(Encicloped. frane.) 
Pellicano. Sorta di vaso di vetro di 
cui ai valgono i chimici per le dUullaxioni. 

Pellicano. Strumento chirurgico per 
cavar demi. 

(Aq.) 

PELLICCIA. Veste fatta o foderala di 
pelle che abbia lungo pelo, come di pe- 
core, capre, martore, volpi, vai e simili. 
(Ved. Union, alla voce Pelliccia.! o.) 

Pelliccia. È detto anche del terreno 
quando è coperto di erbe. 

(Tram.) 

PELLICELLO. 



delle Antille e dell' 
che s iulruducc nel tessuto cutaneo, vi 
prende rapido accrescimento, moltiplica 
tutta la sua specie in modo prodigioso e 
termina col produrre ulcere di cattivo 
carattere e cancrenose ( lat. pulex pen- 
clrans ). 

(A. O.) 
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PELLICINO. Pellicini sono que'quat- 
iro come quasi orecclii di osino che ai 
cuciono nelle sommità delle halle, due da 
ogni parte, aftinché elle si possano meglio 
pigliare, e più agevolmente maneggiare ; 
il che si fa ancora molte volte nel fondo 
de sacchi ; e perciò si dice non solo vo- 
lare e scuotere il sacco, ma ancora i pel- 
licini del sacco. 

(Salvi*.) 

PelliciKo. Chiamasi anche queir aper- 
tura che hanno tutte le reti che finiscono 
in uoa manica, come lo sciahicheilo, il 
gangamo, le vangaiuole, la quale apertu- 
ra è in fondo e tiensì ben legata quando 
si gettano in mare esse reti, e si scioglie 
quando se ne vuol trarre il pesce ; altri- 
menti è detta scarsella e cocuttolo. 

(Team.) 

PELMATOHE. Famiglia d'uccelli sta- 
bilita da Veiflot, la quale comprende i 
generi merops ed alcedo di Linneo, osser- 
vabili pel loro calcagno assai ben distin- 
to, ed appartenenti all' ordine dei passeri. 

(Aq.) 

PELO. Filamento sottilissimo, cilindri- 
co, corneo, insensibile, elastico, che in 
compagnia dì molti altri si alza in diverse 
parti della ente, nella quale è piantato il 
bulbo, d'onde, come da radice, ei nasce 
ed ò alimentato. Esso è più e meno sottile 
secondo la diversa specie degli animali. 

(Tram.) 

Pc i.d. Quel filamento sottilissimo che 
germoglia sulle piante e sui fiori. Trattan- 
dosi dei marmi, diconsi peli a quelle vena- 
ture che s' incontrano in essi ; e parlan- 
dosi di fiumi , laghi o simili , chiamasi 
pelo alla stessa superficie od al livello del- 
le acque. 

(Tram.) 

Peto di nacchera, chiamano i zoologi 
quella specie di cordone o fiocco di pelo 
forte come seta con cui V animale s* attac- 
ca agli scogli. (Tram.) 
SuppL Dii. Tecn T. XXXIII. 
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PELONE. Nome volgare di una spe- 
cie di fagiuolo, con semi piccoli, verdi, e 
di alcune specie di veccic con baccelli, 
irsutissimi. (lat. phasolus mungo.) 

PELOPIO. Così fu chiamato dallo sco- 
pritore un nuovo metallo, che per i suoi 
caratteri analoghi a quelli del molibdeno, 
telluro, titanio c tantalio sembra dover 
essere posto con essi in una stessa classe, 
come il niobio scoperto contemporanea- 
mente. Del reato non è ancora stato stu- 
diato sufficientemente dai chimici, e re- 
sterà forse oggetto più di curiosità che di 
uso, per le meschina sua quantità. 

(Miller.) 

PELORI. Genere di molluschi dei mari 
di Sicilia, stabilito da Poli. 

(Aq.) 

PELORI A. Linneo cosi chiamò alcuni 
fiori abitualmente irregolari, che diventano 
regolari per una causa qualunque. Questo 
nome è stato applicato particolarmente ai 
fiori della linaria volgare, perchè in essi 
si osserva frequentemente una tale meta- 
morfosi. 

(Aq.) 

PELORIDE. Specie di conchiglia del 
genere cama, a bocca spalancata. 

(Aq.) 

PELOROiNTI. Genere di molluschi 
conchiliferi, stabilito da Oken : sono finse 
così denominati dalla strana loro forma. 
Corrisponde al nerita di Lamarck. 

, (Aq) 

PELOSELLA. Sorta di erba ristrin- 
giti va e vulneraria giovevole alla dissente- 
ria, all'ernia, al flusso di ventre, ed all'u- 
tero. Pianta che ha le radici fusiformi 
fibrose ; le foglie ovato-bislunghe, inte- 
gerrime, pelose al di sotto, distese sul 
terreoo ; i tralci striscianti ; lo scapo alto 
sei o sette dita, per lo più con un solo 
fiore giallo, rosso al di sotto. Fiorisce nel 
maggio, ed è comune n<-i luoghi aridi, spe- 

*5 
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ci ni mente nei monti. (Utin. hicracum pi- Ida Foucault, col mezzo del quale si può 
lo sella Li n) (Aq ) render percepibile direttamente l'effetto 

PELTA. Piccolo scudo di cuojo, o di 
altra materia leggiera, tenta punta io mei-; 
zo, di forma luoata all' estremità superio- 
re. Era adoperato da quei fanti gravi che 
tenevano il mezzo tra V armatura grave e 
la leggiero, e che perciò erano chiamati 
pcltati. (Tbam.) 

Pelt*. Nome imposto dei crittogamisti 
od un talamo od apotecio reniforme o 
bislungo, sessile, ed in tutta I' estensione 
sua applicato alla superficie del tallo, co- 
perto da una membrana proligera discoi- 
di*, sottile e colorata. 

(Aq.) 

PELTANTERA. Genere di piante che 
sembra appartenere alla famiglia delle ascle- 
piadee, ed alla pentandria monogiuia di 
Linneo (lai. pelthantera.) 

(Aq.) 

PELTIDEA. Genere di piante critto- 
game, della famiglia delle alghe, stabilito 
da Acharins coi licheni di Linneo, e cosi 
denominate dalle scudelle marginali pel- 
tate, e collocate alla superficie superiore 
ed inferiore delle loro foglie (lat. ptUidea.) 

PELTRATO. Artefice che lavora in 
peltro. 

(Tarn.) 

PELUZZO. Sorta di panno finissimo 



(Tram ) 

PENDOLO. Peso pendente da filo a 
uso per lo più di pigliare il perpendicolo, 
• talora di misurare il tempo colle sue 



Pendolo. Pochi sono gli sperimenti di 
che in brevissimo tempo richia- 
massero universulmente P attenzione dei 
dotti e delle persone scientificamente edu- 
cate quanto quello notificato air Accade- 
mia di Francia addi 3 febbraio i85i 



della rotazione del globo terracqueo, mer- 
cè il costante ed uniforme cambiamento 
delP angolo, formato da) piano verticale 
(V oscillazione d' un pendolo con un dia- 
metro del piano orizsontale immobile, col- 
locato al di sotto di esso. 

Il modo più facile d'acquistare una 
giusta idea del principio 
questo esperimento, si è d" i 
un pendolo a filo, sospeso esattamente al 
di sopra d'uno dei poli della terra, e messo 
in oscillazione. Marcando sopra un piano 
ire graduato, orizsontale e sottopo- 
sto il diametro corrispondente al piano 
verticale in coi cominciò ad oscillare il 
pendolo, vedrebbesi questo deviare col 
piano delle sue oscillazioni di i° dopo 4 
minuti; di a° dopo 8 minuti, ecc. ecc., e 
così di seguito di un altro grado ad ogni 
quattro minuti. // circolo graduato in tal 
caso gira assieme alia terra- sulla quale 
riposa, mentre il piano JToscilùnione del 
pendolo resta costantemente lo stesso. 

E bensì vero che in tal caso il ponto 
di sospensione del pendolo acquisterebbe 
un moto rotatorio intorno a sé stesso, che 
a mezzo della torsione del filo si comuni- 
cherebbe al peso ; ma tale moto non riu- 
scirebbe mai ad influenzare la direzione 
delle forze che fanno oscillare il pendolo, 
e la risultante delle quali si può conside- 
rare attiva nel centro di gravita. Tale in- 
dipendenza del secondo dei due movi- 
menti dal primo, potrebbe di leggeri essere 
dimostrata con un apparato di rotazione 
formato da un disco orizzontale girevole 
sopra un perno, con un arco, alla coi 
sommità fosse attaccato il filo del pen- 
dolo da mettersi in oscillazione; oppure, 
più facilmente ancora, col far girare fra le 
dita l'estremità del filo d' un peodolo 
oscillante. 

Se, all'incontro, c'immaginiamo un pcn- 
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dolo a filo, sospeso ad un punto al dileQetluaoo ognora in piani piralelli fra 
•opra dell' equatore, il suo piano d' osci!- loro, 
'azione taglierà costantemente il circolo 
graduato orizzontale sottopostovi nel sen- 
so dello stetso diametro. In tal caso cam- 
bia bensì di luogo (nello spazio) il punto 
di sospensione, descrivendo un circolo 
intono air asse della terra, ma la verti- 
cale segnata dal pendolo in riposo ed il 
primitivo piano d* oscillazione prende 
egualmente parte alla rotazione, nè puossi 
immaginare forza alcuna che tendesse 
tàr deviare il penduto, od in un scuso o 
nell' altro, dal primo suo piano d' oscilla- 
sione. Così, qualora nell'apparato di rota- 
tone suindicato si appendesse il pendolo 
fnori di centro, oppure, tenendo fra le 
dita il filo, lo si girasse in diverse direzio- 
ni, osserverebbe» che le oscillazioni si 



Uo pendolo oscillante in un punto fra 
il polo e P equatore, p. e., a 5o gradi 
di latitudine, mostra egualmente un' uni- 
forme rotazione del suo piano d'oscilla- 
zione in confronto del piano circolare 
graduato sottopostovi ; ma tale rotazione 
sarà tanto più lenta di quella che nasce- 
in un pendolo sospeso al polo, 
il seno del grado di latitudine è 
minore dell'unità. Tale legge fu già enun- 
ciala da Foucault nella prima sua comu- 
nicazione, e fu più tardi constatata da 
esperimenti fatti in diversi punti della ter- 
ra, come, per esempio, dai seguenti, istituiti 
in varie stazioni fra V equatore ed il Go° 
di latitudine boreale. 



Nome 

dello sperimentatore. dell' 



Gradi 
di 





Aberdeen . . 


53°58 


la %7 


ia°,6 




Jork . . . 


i a°,53 


ia°,i63 
ia°,073 
n°,763 
io°,85C 


Galbraith e Haugton 




53°a3; 
5i 0 a/ 


«»°>9 
1 »°>77 




Bristol . . . 




Ginevra 


46°ia' 


n u ,i8 




Roma . 


4«°54' 


9°>9 


i o°,o a 




Providence 


4«°4 9 ' 
4i°.8 


O /; 

9 »9 6 


IO°,03 


Comunicazione dello stesso 


New-Uaven . 


9°>97 

9 *7 3 
i°,87 


9°>9 3 


detto detto 


Nuova York . 


4o°44' 
6°5C 


9°M 
i%8« 


j Lamprey e 8haw. . . 


Ceylan . . • 




Rio Janeiro . 


— aa°54' 


5°,«7 


5%83 



1 - 



in un 1 ora 

d' 



del piano 



osservalo calcolato 



L'esperimento di Foucault fu inoltre] ovunque fu constatata la legge dei seni 
ripetuto in molte città della Germania, ed | delle latitudini. 
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Furono pubblicale deduzioni matema- 
tiche, io parla meccaniche, ed io parie 
puramente geometriche, onde dimostrare 
P invariabilità dei piani d'oscillazione, e la 
legge dei seni, da Binet, Coombe, Young, 
Tbaker, Tebay, Antlice, Marignac, O' 
Brien, Lvtnan, Clauscn e Braschmano. 
Tuttovolta ci sembra che, relativamente ai 
casi sopraddetcritti, basti una considera- 
zione geometrica per rendere evidente il 
fenomeno. Se, per etempio, un pendolo 
oscilla tolto il 5o."" grado di latitudine si 
può decomporre in due il movimento ro- 
tatorio, che tobisce in ogni istante pel 
moto della terra il piano circolare gradua- 
to sottoposto al pendolo. Ambidue questi 
movimenti tono di rotazione. L' uno ha 
per asse la direzione det meridiano, e non 
cagiona alco.ua differenza nella relativa di- 
ipotizione del piano d' oscillazione col 
piano orizzontale, come avviene nel pen- 
dolo oscillante sopra P equatore ; P al- 
tro di questi movimenti ha per asse la 
linea verticale del sito ove si esperimenta. 
Suppongasi nel punto d'osservazione con- 
dotta una tangente al meridiano ; questa 
intersecherà Tasse della terra in un punto 
S al di là del polo. Durante una rivolu- 
zione intera della terra, descrive questa 
tangente la superficie d' un cono, la di 
cui base coincide col paralello circoscritto 
dal punto dì contatto della tangente. Un 
diametro segnato sul piano circolare gra- 
duato, nella direzione del meridiano, coin- 
cide successivamente, col corso d'una rivo- 
luzione della terra, con tutti i lati del cono. 
Se quindi si sviluppa la superfìcie curva 
di questo, il piano risultante indicherà, 
coll'Bngolo dei raggi determinati, il settore 
circolare, il cambiamento di direzione tu- 
bilo dal diametro del piano circolare gra- 
duato durante una rivoluzione del globo 
terrestre. Veduto dal punto S, questo dia- 
metro apparirebbe muoversi uniforme- 
mente dall' occidente in oriente, come da 
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altra parte, P osservatore che potesse col- 
locarti nel centro del piano graduato, ren- 
dendosi indipendente dal moto di rotazione 
della terra, guardando il punto S lo ve- 
drebbe muoversi verso oriente. La dire- 
zione del pendolo oscillante fa le funzioni 
d'una simile visuale invariabile, non eser- 
citando alcun' azione sulla direzione delle 
oscillazioni la torsioue del Glo, che certa- 
mente, come fu sopra dimostrato, deve 
aver luogo. La grandezza dell 1 aogolo for- 
mato, durante una rivoluzione della ter- 
ra, dal piano d'oscillazione del pendolo 
col diametro del piano orizzontale gra- 
duato è data dal quoziente ottenuto, di- 
videndo la periferia del paralello pel lato 
del cono avente il tuo vertice nel punto S. 
La periferia del paralello è proporzio- 
nale al coseno, il lato del cono è pro- 
porzionale alla cotangente della latitudi- 
ne x del punto d' osservazione. Essendo 

cos. x 

però ~ sen. ne viene di con- 

cot. \ 

seguenza, che la deviazione del piano di 
oscillazione dalla primitiva direzione, sia 
nei diversi punti della terra nel rapporto 
dei seni delle latitudini. 

Girando ogni diametro del piano cir- 
colare graduato nel medesimo senso, ti 
osserverà la stessa deviazione, sia che da 
bel princìpio facciasi oscillare il pendolo 
nella direzione del meridiano, od in un al- 
tro piano fra questo ed il primo verticale. 
Dufuar, Wartmann, Marignac e Morren 
asseriscono invero d' aver osservato una 
più forte deviazione nella direzione del 
meridiano, ed Oliveira crede d'aver osser- 
vato alcune medie direzioni d'oscillazio- 
ne nelle quali persiste più lungamente il 
pendolo; ma tali osservazioni avranno pro- 
babilmente la loro spiegazione in alcune 
imperfezioni occorse e non osservate du- 
rante lo tperimento. 

Il pendolo col quale si volesse ripetere 
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Y csperiaieolo «li Foucault non dovrà es- 
sere dò troppo corto, nè troppo leggero, 
se non si vuole eoe le turbazioni acciden- 
t.i I r, sinora da nessuno esperimentntore per 
intero evitate, rendano indistinto od anche 
impercettibile l'eQetto della rotazione della 
terra; oppure che gli ostacoli noo inter- 
rompano troppo presto le oscillazioni del 
pendolo. Al di sotto di 3o piedi difficil- 
mente si avranno gli effetti desiderati ; il 
pendolo nel Panteon di Parigi avea 330 
piedi, quello del monumento di Bunker- 
ali nelP America settentrionale ne avea 
aio. Una palla di piombo, di n in 4o 
chilogrammi, viene attaccata ad un fascio 
di fili di seta, o ad un filo d' acciaio. 

Andando i fili' metallici soggetti facil- 
mente a spezzarsi , bisogna usare certe 
precauzioni nella sospensione del pen- 
dolo. 

Il metodo più conveniente consiste nel- 
l' immorsare il filo d' acciaio in due mezzi 
cilindri aventi nella direzione dell'asse una 
scanalatura, poco meno profonda di quello 
che importi la grossezza del filo, e che va 
allargandosi a guisa di cono all' estremità 
inferiore. Dapprincipio mettevast molta 
importanza neU' ottenere delle oscillazioni 
molto grandi, acciocché maggiormente 
fosse visibile la deviazione del piano d' o- 
seriazione ; ma tatti gli sperimentatori si 
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convinsero ben tosto, che per riuscire ad 
una certa esattezza conveniva limitarsi ad 
oscillazioni più piccole, principalmente 
perchè è difficile di mantenere le oscilla- 
zioni in un piano, giacché piegano sempre 
IP eli ss i. 

L'asse maggiore ruota allora tutte le 
volte nel senso del movimeoto oscillato- 
rio, nè abbisogna d' una grande elitticità 
perchè i suoi effetti sorpassino quelli della 
rotazione terrestre. Quanto maggiori sono 
le ondulazioni del pendolo, tanto mag- 
giore è, a pari circostanze, questo effetto ; 
il quale essendo stato uno dei principa- 
li ostacoli alle ripetizioni dello sperimento 
di Foucault, diede motivo a varii matema- 
tici di calcolarne il valore : conosciuto il 
quale si otterrebbe la correzione. Gal- 
braith e Harìghton trovarono che il nome- 
rò dei gradi percorsi io un'ora dell* linea 
degli absidi viene espresso dalla forinola: 

i35. 1800 a b tyg 

n== — ; 17 r 

nella quale l è la longhezza del pendolo, 
a V asse maggiore e i l' asse minore del- 
l' orbita elittica. 

L' identica formola fu trovata da Airy 
e Coombe. Thaker progredì per altri due 
termini nel calcolo della formula. Egli 
I trovò: 



i35. 1800 \fg 



■•NÉ 



+ i5i («4 + M) + 58 
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Per un pendolo di 4° melr > di 1"°- 
ghezza, che compisse oscillazioni eUttiche 
aventi per asse maggiore ZZ 1 metro, ed 
il minore = 1 centimetro, n sarebbe cir- 
ca 5 di grado ; il secondo termiue della 
formola darebbe soltanto £ di secondo : 
quantità benissimo trascurabile in questo 
caso speciale. 

Onde evitare possibilmente sino dal 



momento del primo impulso dato al pen- 
dolo 1' elitticità delle oscillazioni, Fou- 
cault allontanava il peso del medesimo 
dalla perpendicolare, a seconda dell' on- 
dulazione ch'egli voleva dargli, o legavalo 
in tal posiziooe ad un punto fisso me- 
diante uno spago. Quando la palla era 
perfettamente in quiete, si troncava lo 
spago bruciandolo colla fiamma d' un ce- 
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rino,dnpo di che il pendolo prenderà l'in- 
tatto nella direzione designatagli. Le cor- 
renti d'aria, che in nessun luogo possono 
essere perfettamente impedite, erano per 
se sole sufhcieuti da ingenerare una devia- 
zione elittica ; Marignac e Lyinan tutta- 
volla fecero osservare, che anche prescin- 
dendo da tutu i turbamenti accidentati, 
doveva aver luogo una piccola elitticità 
nelle oscillazioni, in forza del modo stesso 
di «sperimentare. Io fatti, se il pendolo 
sollevasi e legasi nel piano del meridiano, 
esso riceve per la rotaziooe della terra ana 
velocùà paralelia a quella del centro de 
piano circolare graduato, che corrisponde 
•11* asse del pendolo in riposo, ma sempre 
maggiore o minore, secondochè il peso fu 
aliato verso settentrione o verso mezzodì 
Lyinan comunicò una formula calcolata 
da Stanley che esprime I' asse minore b 
dell'ellisse formatasi per tal modo, qoando 
sono date : la latitudine > del luogo dello 
sperimento, la lunghezza a di mezza corda 
dell' arco d' oscillazione, ed il tempo t di 
mezza oscillazione; cioè : 

b = sen\ . 

aio. ooo 

Per il pendolo adoperato nel Panteon 
di Parigi, colla lunghezza di aio piedi e 
ao piedi d' oscillazione, si ha per V i 
minore dell' elisse di pollice circa. Il 
movimento degli absidi prodotti da una 
tale ellisse, importa soltanto tre pollici 
all'ora. 

Lo sperimento di Foucault diade ori- 
gine ad investigare, se fra gli estesi la- senso opposto due pendoli, l' uno di me- 
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in qualche modo ridotto visibile; nessuno 
dei due però ne istituì relative esperienze. 

Bravais fece una betta applicazione del 
pensiero di Foucault, precisando hi dorata 
delle oscillazioni d' un pendolo conico, 
tanto per le oscillazioai verso destra, che 
per quelle verso sinistra. Le prime, suc- 
cedendo nel senso della rotaziune del glo- 
bo, devono essere di minore durata. 

Sia / la durata d' un'oscillazione d' uo 
pendolo (andata e ritorno), T la durata 
d' un giorno sidereo; l'arco che descrive- 
rà quetto ileùo pendolo in un tempo t 
oscillando circolarmente, essendo x il 
grado di latitudine del luogo d' osserva- 
zione, sarà eguale 

•» + 1J, "»* * ? 



oppure or — Je — 
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che la rotazione avrà luogo nel senso della 
rotazione terrestre o nel senso inverso. 
In seguito a tale influenza, il peodolo da 



slra, precede a Parigi il pendolo oscil- 
lante conicamente verso sinistra, di 5 mi- 
nuti secondi al giorno. In 6 esperienze 
eoa due pendoli della lunghezza di io 
metri, Bravais trovò in medio una diffe- 
renza nella durata d'oscillazione, pari a 
0,00074 secondi, meotre dal calcolo ne 
risultano 0,000716 secondi. Un secondo 
metodo più esatto ancora, consisteva nel 
far oscillare contemporaneamente ed in 



vori fatti sul pendolo nello scorso secolo, 
con si trovassero delle osservati. un ana- 
loghe. Aotinori scoprì invero fra le me- 
morie inedite di Vi vani un passo, dove 
il fenomeno viene descritto, senza darne 
però alcuna spiegazione. Inoltre Poli, e 
più • tardi Fo'usoo , esposero P opinione 



tri 10,3 16 e l'altro di 10,1 1 5 sospesi nel 
meridiano a 7 metri di distanza, mentre 
che, eoo un cannocchiale, disposto nel 
meridiano, si contava il numero n e n 
delle oscillazioni fra due coincidenze. 

Se questi numeri delle oscillaaioni 
eranii N ed quando si 




2V — N -f- i ; emendo inohre x la lati 
tudine del luogo, Z 1 la durala d'un giorno 
sidereo, ' e i le dorale fi" oscillazione del 
pendolo più lungo e de) più corto, si ot- 
tiene per calcolo : 

I. 

n SS 207,86 2V= 217,82 
i/=ao8,86 xV= 918,83 

La diflereoza nella durala delle oscilla- 
ziotii dei due pendoli corrisponde a se- 
condi 6,000725 e 0,000710. I pesi dei 
pendoli erano vasi d'ottone pieni di mer- 
curio. Adoperando vasi di ferro invece 
che di ottone, la differenza risultante fu 
trovala di secondi 0,000709, in conse- 
guenza di che non è presumibile un 1 in- 
fluenza del ferro sul movimento del 
pendolo. 1 

Bravai» conehinde dai snoi esperimenti, 
che a Parigi un pendolo luogo 10 me! ri, 
oscillante conicamente, viene accelerato o 
ritardato ad ogni minuto secondo di tem- 
po di 1 1,4 secondi di grado, ieeondochè 
il ano movimento è conforme o contrario 
alla rotazione terrestre. 

Egli calcolò egualmente le Correzioni 
da tenersi in considerazione qualora si 
Tolesse desumere dalle osservazioni del 
pendolo conico la lunghezza del pendolo 
da minuti secondi pel luogo dell' esperi- 
mento, fra le quali bisogna specialmente 
por mente a correggere la flessione del 
filo, che sinora è stata trascurata o non 
osservata dai matematici e dai fisici, quan- 
tunque si diano casi in cui arrivano a 
valori tult' altro che in differenti (nelle os- 
servazioni di Bravaia sino a io""", 5). 

Da ultimo faremo parola dell' osserva- 
zione di Guyot, il quale asserisce d' aver 
in ripetuti «perimenti rilevato, che il punto 
dì sospensione del pendolo trovasi sèmpre 
al sud della perpendicolare alzata per il 
eentro di gravità della sua palla. Tale de- 
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»en K 1 t I ^1 \ 

~T~~~ t + i\n+n + N) 

Le osservazioni corrisposero a quest'e- 
quazione. Brava» trovò in due serie : 

li. 

n ss ao6,3i A r — ai 5,g6 
ri— 307,5 1 JV 35 216,96. 

viazione in nn pendolo lungo 57 metri 
ascendeva a 4 millimetri. 

(Borr.) 

Pendolo. Dicesi anche dagli agronomi 
a quel masso di tralci d' uva con molti 
grappoli attaccati, che alle vendemmie si 
(anno per appiccargli e conservargli. 

(Aq.) 

PENEA. Genere di piante della U- 
trandria monoginia, e tipo della famiglia 
dello stesso nome, intitolato a Pietro Pe- 
na botanico collaboratore di Lobel, onde 

deciduo, di quattro sepali, la corolla cam- 
panulata quadrifida, gli stami inseriti tu 
d' essa, la capsula quadrilocuiare eoo due 
semi per ogni loculamento. 

(Aq.) 

PENERATA. Quelle particelle dell'or- 
dito che rimane senza essere tessuta. Al- 
trimenti Penero. Neil 1 uso comune di 
Toscana, il penero è quell' orlo quasi sfi- 
lacciato nelle fasce dei bambini, e peneri 
si chiamano quelli de' tovagliuoli e delle 
tende. 

(Tommaseo, Dir Sin.) 
PENESE. Cosi chiamasi quel marina- 
ro lo cui cura è di stivare e distivare la 
roba in nave. 

(Tra».) 

PENIDIO. Lo stesso ohe zucchero 

d' orzo. 

(Tram.) 

PENNA. Quello di cui suo coperti gli 
uccelli e di che si sortono per volare ; e 
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m ni mento per iscrivere (V. u questa voce 
il Dizionario). Gli agricoltori dicono in- 
ucstare a penna od a coronella, una cer- 
ta maniera particolare d' incaimo. 

(Tram.) 

PENNACCHINI. Chiamano t botani- 
ci una pianta che ha gli steli numerosi 
alti più d* un braccio ; la pannocchia am- 
pia distesa pendente, per una parte ros- 
siccia ; la gluma esterna della corolla mu- 
nita di una resta diritta, sottile molto 
lunga ; i peduncoli per lo piò capillari 
( IsL agrostis spicaventi J. È comune nei 
luoghi coltivati. 

(Gaix.) 

PENNECCHIO. Quelle quantità di 
lino, o lana, o simile che si mette in una 
Tolta sulla rocca per filarla. 

(Tram.) 

PENNELLINO. Nome d'un genere 
di polipi dell' ur dine degl' idroformi an- 
nidati. Polipaio a stipite semplice contesto 
da numerose fibre cornee longilodinali 
fascicolate ; esternamente coperto da cro- 
ata calcare granellosa, e co' rami termi- 
nali filiformi articolati, fastigiati, disposti 
a fascio. 

PENNESE. Quegli che fa da nocchie- 
ro quando questi dorme, u iu altri aflari 
è occupato. 

(Aq.) 

PENN1TO. Pasta fatta di farina d'or- 
so e di zucchero, buona a mollificar la 
tosse cagionata da infreddatura. 

(Aq.) 

PENNONCELLO. Quel poco di drap- 
po che ti pone vicino alla punta della 
lancia, a guisa di bandiera, che anche di- 
ciam banderuola ; cosi diremmo anche 
ad un mediocre pennacchio che si por- 
tasse sopra il cimiero. 

(Min.) 

PENNONE. Piccola bandiera bislunga 
usata dalla milizia italiana del medio evo 
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come insegna secondaria, dopo il gon- 
fione. 

Perrore. Legno rotondo, lungo, leg- 
giero per lo più di abete, che serve a so- 
stenere le vele delle navi che vi sono at- 
taccate col loro lato superiore; lo stesso che 
aulenna. Pennoni quadri diconsi a quelli 
delle vele quadre ; pennone a corno, a 
quello che con una delle sue estremità 
gira intorno all' albero. 

<S.) 

PENOMBRA. Qnella parte dell'om- 
bra che è illuminala da una parte del 
corpo luminoso; ossia quell'ombra leg- 
giera che si osserva nell' occhisi prima 
della oscurazione totale, e avanti la luce 
intera. • 

(Aq.) 

PENORCON. Strumento fuor d' uso, 
della famiglia delle cetre, con manico lun- 
go, armato di nove corde, che si pizzicano 
con le dita. 

(L.) 

PENTACANTO. Specie di pesca di- 
stinto nella parte anteriore di ciascon 
opercolo da cinque pungoli ( lat. penUui- 

(Aq.) 

PENTACERA. Genere di piante del- 
le pcntandria diginia di Linneo ( lat. 
peniecera ). 

(Aq.) 

PENTACUILI. Famiglia di mammi- 
feri contraddistinta da piedi divisi in cin- 
que parti. 

(Aq.) 

PENTACLAS1TE. Nome applicato da 
Hansmann al pirosseno, perchè facilmen- 
te si rouipe iu petti pentagoni. 

(Aq.) 

PENTACOLO. Pezzetto di pietra, di 
metallo, di carta, o simili, dove sieno effi- 
giati caratteri a figure stravaganti, il quale 
appeso al collo, o applicato ad altre parli 
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ara creduto preserva livo contro malìe, in- 
cantesimi , veleni , e simili , e talora si 

i caratteri e le 



(AqO 

PENTACONDRIA. Genere di piante 
deUa famiglia delle epacridee, della ptn- 
tandria monoginia di Linneo, stabilito da 
Browne, e caratterizzate da cinque pro- 
dazioni cartilaginose, di cui è guernita 
la base del loro orario. Comprende due 
specie. 

(Aq.) 

PENTACORDO. Sistema di cinque 
suoni ; lira antica di cinque corde. 

(Aq.) 

PENTACRINITI. Geoere di polipi 
echinodermi dell' ordine dei criooidei, i 
quali presentano per carattere un animale 
provveduto dì uua colonna formata di pel- 
ai calcari numerosi, a cinque angoli arti- 
colati per messo di superficie striate, e 
queste strìe simulanti un fiore a cinque 
petali ; esistono per lo più nello stato di 



(Aq.) 

Pbrtacrimti, genere di polipi stabilito 
da Okeo, con una specie di peotacri- 
nite ritrovato vivente nuli' oceano delle 
Anlille. 

(Aq.) 

PENTADATTILI. Famiglia di anima- 
li mammiferi distinti da cinque dita ai 
piedi davanti. 

(Aq.) 

PENTADECAEDRO. Corpo solido, o 
cristallizzato a quindici facce. 

(Aq.) 

FENTADECAGONO. Figura di quin- 
dici angoli. 

(Aq.) 

PENTA DORO. Mattone collo, della 
luogheaza di cinque palmi. 

(Aq) 

PENTAEDRO. Prisma che ha per 
Suppl Di%. Tecn. T. XXJUII. 
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basa due triangoli equilateri. Corpo cri- 
stalliszalo a cinque facce. 

(Aq.) 

PENT AFONIA. Cosi si chiama uua 
consonanza di cinque suoni, che racchiu- 
dono tre tuoni ed un semituono. 

(B.) 

PENTAGINIA. Ordine di piante nel 
linneano sistema, caratterizzato da fiori 
a cinque pistilli o stili (lat. ptntagìnìa). 

(Aq.) 

PENTAGONO DODECAEDRO. So- 
lido a dodici facce, ciascuna delle quali 
presenta cinque angoli. Questa configura- 
zione rinvienti talvolta nelle crislallizza- 
troni. 

(Aq.) 

PENTAGRAMMA Specie di pesce, 
distinto da cinque lìnee longitudinali al- 
ternativamente bianche e brune (lat. ptn- 
togrammus.) 

(Aq.) 

PENTALEPPO. Genere di molluschi 
stabilito da Blainville, che corrisponde alle 
analiles di Lamarck, e cosi denominati 
dalle cinque squame od incomplete divi- 
sioni che presenta la loro conchiglia (lat. 
pentaìepes ). 

(Aq.) 

PENTALOBA. Genere di piante eso- 
tiche, da Loureiro stabilito nella pentan- 
dria monoginia, c nella famiglia delle ru- 
biacee, il cui frutto è una bacca pomiforme 
a cinque lobi uniloculari, e cinque semi 
in forma di mandorle (tot- pentaloba). 

(AQ.) 

PENTAMERONE. Unguento, nella cui 
composizione entrano storace , mastico , 
opobalsamo e unguento di nardo; Io stes- 
so che pentamiro. 

(Aq.) 

PENTANDRIA. Quinta classe del si- 
stema botanico di Linneo, che contiene 
le piante i cui fiori sono distinti da cinque 
stami, classe fra tulle la pii 

46 
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comprendendo i seguenti ordirvi, datanti 
dal numero dei pistilli, di cui sodo prov 
vedale le piante così denominate: Mono- 
gine, digine, trigine, tetragone, pentagi- 
ne, es'agine e poligine ì fornite cioè nei 
loro fiori, d' uno, due, tre ec, pistilli. 

(AQ-) 

PENTAPASTO. Macchina osata dagli 
antichi per sollevare grandi pesi. Coropo- 
nevosi di tre grosse irnvi, le quali, riunen- 
dosi alla cima, formavano una piramide, e 
Tramezzo a queste si disponevano cinque 
carrucole, tre al di sopra, e due di sotto, 
d* onde il nome di ptntapatto. 

(N.) 

PENTASTILO. Lavoro d'architettura 
a cinque file di colonne. 

(Aq.) 

PINTA TONO. Intervallo di cioque 
tuoni interi, o sia la sesta maggiore. 

(Giok.) 

PENTECONTACORDO. Istrumeoto 
fuor tV uso a guisa di cembalo, inventato 
dal napolitano Fabio Colonna al princi- 
pio del secolo xvi. Le voci vi erano divise 
in quattro parti, e ciascuna aveva il suo 
proprio tasto e la sua propria cordo per 
poter esprimere i naturali rapporti dei 
suoni in tutte te scale. Era composto di 
cinquanta corde ineguali, a fu detto an- 
che Lincea. 

(Aq.) 

PENTECONTALITRO. Moneta, o 
medaglia del peso di cinquanta libbre, for- 
mata dalla corona d* oro, 'valutala cento 
talenti d' oro, offerta in dono dai Carta- 
ginesi u Domante moglie di Gelone re di 
Siracusa, per aver fatto loro accordar pa- 
ce dal marito, dopo la battaglia d' Imera. 

(Aq.) 

PENTOLA. Vaso per lo più di terra 
cotta, nel quale, posto al fuoco, si cuoco- 
no le vivande ( V. Stoviglia ). 

(Aq.) 

Pentola di fuoco, diecsi a qaefci pati- 
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tuia ordinario di ferro, la qaala ti riempie 
di polvere e di granate cariche colla loro 
spoletta, quindi si copra con una carta 
pecora, o pelle di montone. La pentola si 
accende eoo una miccia che si attacca alle 
anse, e si getta dal riparo solle truppe 
assaltanti. Chiamasi anche pignatta. 

(Tua*) 

Pentola di Papin, dicesi a quel cilin- 
dro di ferro o di ottone, di forti e spesse 
pareti, il cui coperchio viene assicurato da 
forte vite, di modo che i liquidi che vi ti 
mettono dentro possono essere assogget- 
tali a calor rovente, senza che bollano. 

(A. O.) 

PENULA. Specie di veste usata dai 
Romani specialmente in viaggio. 

PEPE. Genere di piante indigene delle 
Indie, e della diandria triginia, che co- 
stituisce il tipo della famiglia dello stesso 
nome, o sia delle pipante, cosi dn. orni- 
nole dalla loro virtù stomatica e riscal- 
dante ( V. Dizionario ). Quelli che navi- 
gano alle Indie ed hanno vedute le piante 
del pepe, dicono eh' ella è pianta simile 
all' eli era cosi di gambo come di foglia, e 
va salendo sopra gli arbori. 

(AQ.) 

PEPERINA. Principio particolare sco- 
perto da Lassaigne nel pepe ; senza sa- 
pore qnuudo è puro e scolorito; ma quan- 
do ritiene un poco di resina, esso ha un 
sapore ed un colore verde-giallastro più o 
meno intenso, cristallizza io prismi qua- 
drangolari senza piramide; è solubilissimo 
nello spirito di vino, ec. Se ne fa uso co- 
me medicamento. (D. I.) 

PEPERINO. Nome d'una specie di 
ulivo con foglie corte, larghe, frutto nero, 
rotondo, di sci linee di diametro. 

(Aq.) 

Peperiko. Nome di una specie di fun- 
go (lat. agaricus piperatus t Lin.). 
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Pbiì 

. PEPEMTE. Nome dato dal Cordier 
ad OD tufo vulcanico di color rosso-bruno 
composto di grani simili a quelli del pe- 
pe. Questa «ottanta minerale è una lava 
pirossenica. 

, , (ÀQ.) 

PEPITE. Oro che si trova nativo in 
globuliformi, isolato e 
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(Boss.) 

PERA". La polvere del carbon Tostile 
nelle miniere e nei magatimi costituiva un 
considerevole prodotto secondario di po- 
co od anche uiun valore, attesa la difficoltà 
di servirsene per combustibile. Doveva 
quindi ben tosto affacciarsi ai proprietari 
di miniere T idea d' utilizzarla mescendo 
ri qualche soslama liquida o mucilaggi- 
nosa, che insieme collegasse le sue par- 



in pani, l'i m i molti proressi suggeriti e 
sperimentali negli ultimi 1 5 anni , per 
fabbricare i co»i detti mattoni combusti- 
bili^ il carbolinOy ecc., uno solo, quello 
delfingegpere Marsais di S.' Etienne in 
Francia, venne ridotto a tale perfesione, 
da riuscire vantaggioso ali* industria ; ra- 
gione per cui ricordiamo qui il metodo 
da esso tenuto per ridurre la polvere di 
carboo fossile in mattoni, universalmente 
conosciuti in Francia ed Inghiltera col 
nome di perà. 

La polvere viene dapprima stacciata 
e lavata in una tinnita A ( Tecnologia, 
Tav. LXV ), la quale e fornita d'un cri- 
vello orizzontale di lamierino B B, portato 
da due sbarre di ferro, e sta in comuni- 
cazione colla pompa D, a mezto del largo 
tubo C. 

Riempiuta la tinotta d' acqua sioo 
a 7 della sua alletta, si distende la polvere 
di carbone sopra il crivello B, e si mette 
in azione la pompa, dando così all'acqua 
un movimento alternativo, per cui viene 
e rimescolato il carbone allo scopo 
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di separarne le parti térrose ed i granelli 
di pirite, che per i fori del crivello vanno 
a cadere su! fondo della tinozza. Il mate- 
teriale cosi purgato viene cavato dall'acqua 
e disposto in monti per asciugarlo ; dopo 
di che lo si fu passare attraverso due ci- 
lindri, simili a quelli adoperati pella ma- 
cinazione dello spodio, riducendolo ad 
una grana uniforme. 

Preparala così la polvere vi si aggiunge 
a caldo il 7 ad 8 p. o/o di catrame (con- 
centrato) dei gatometfi, e si forma in pa- 
ni la massa ancora calda, assoggettandola 
negli stampi ad una pressione di 20,000 
chilogrammi circa. I pani o mattoni (perà) 
così ottenuti pesano 10 chilogrammi Tu- 
00 e diveulano perfettameote compatti 
nel raffrediimento. 

Le figure 1, 3, 3 e 4 della Tav. LXV 



ticelle e la rendesse aUa ed essere formala delle Arti tecnologiche rappresentano ì 

forni e gli apparati in tali operationi ado- 
perali, corrispondendo le stesse lettere 
alle stesse parti in tutte quattro le figure. 
A indica il cinerario con portello onde po- 
ter regolare la combustione : B il fornello 
ad uso del carbon fossile ; B la piastra fra 
le graticole e la porlella C del fornello; D la 
vòlta, al di sotto dell > quale batte la fiamma, 
per passare sotto l'altra vólto schiacciata E, 
e distendersi poi nel forno F, dove riscal- 
da un vaso di ghisa girevole sul perno T. 
Il fumo esce pel camino G. Il vaso di ghi- 
sa m, m ha le pareti groese 5 centi metri e 
vieo girato da un pignone r, che ingrana 
colle scanalature della sua periferia. Alcune 
ruotelle a gola, sulle quali poggia e scorre 
il fondo del vaso, mediante un labbro ar- 
rotondato, servono a mantenerlo orizzon- 
tale. Un rastrello immobile, sostenuto da 
sbarre i l incassate nel grosso della mura- 
glia, è armato di denti fissi distanti fra di 
loro 8 centimetri. Una caldaia V riscalda- 
ta dal vólto D è fornita d'uoa valvola che 
può essere sollevata coli' asta v v quando 
vuoisi che il catrame ( black ) scorra per 
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il tubo y, y. La lettera u iodica in fatte le 

figure le parli murate. 

Si fa oso di qoest' apparato od modo 
che segue : la polvere di carboo fossile 
dilavata, asciutta e cilindrata come sopra, 
Tiene introdotta per la portella O (fig. a) 
nella padella di ghisa m, m ; essendo que- 
sta in rotazione, si riesce facilmente a di- 
stendere equabilmente il materiale, che 
d 1 altronde viene anche uniformemente ri- 
partito dai denti dei rastrello immobile. 

Quando la temperatura è giunta a aoo*G. 
(i6o°R.) e fu espulsa quindi tutta l'umi- 
dita, si apre la valvola u onde far uscire pel 
tubo y, y il catrame concentrato liquefatto 
nella caldaia V, il quale cadendo io una 
vaschetta bislunga n depressa alle due estre- 
mità, passa da questa net canaletto addos- 
sato all'asta del rastrello, da dove per 
appositi fori cala sui denti m, e da questi 
tulla polvere di carbone. Appena il mi- 
scuglio di 7 in 8 parti di catrame sopra 
cento di carbone è ridotto omogeneo, lo 
ai deve estrarre. 

Nella fig. 4 vedesi il congegno destina- 
to a facilitarne l' estratione. Si abbassano 
sulla suola della padella due lame ricur 
ve f, t , /', i . d* innanzi alle quali racco 
gitesi tutta la massa; dopo f di rivotuzio 
ne quando le dje botole S trovansi al di 
sopra dei due vani P ( fig. a e 4 ) si ri- 




n e nna sbarra che le tiene serrate, d 
modo che tutta la massa agglomerata viene 
a cadere attraverso le due aperture negl 
spazi P, qI di «otto della padella. Oltre- 
passate le curve f, f*, ogni botola s'in- 
contra in un' asta ricurva che la rialza 



ricurve e riempiesi la padella dì 
materia. 

Il miscuglio, ancora caldo, viene ca- 
valo per le portello Q mediante pale di 
ferro e portato iu istampi rettangolari di 
ghisa luoghi 36 centimetri, larghi e pro- 
fondi 16, sopra t quali trovasi un qua- 
dro d'eguale grandezza, dove si muove 
> stantuffo esposto alla pressione d'un 
torchio idraulico delta potenza di ao,ooo 
chilogrammi. 

Tale pressione mette ad nn intimo con- 
tatto fra loro i singoli granelli di car- 
bone rivestiti di catrame, e ne rende pos- 
sibile 1' aderenza dopo il raffreddamento. 
L'apparato rappresentato dalle fig. i — \ , 
la cui padelta rotante ba a metri di din- 
metro, basta ad una quotidiana produ- 
ziooe di ao a a5ooo chilogrammi. L'ap- 
parato per lavare ta polvere di carbon 
fossile, la padella rotabile ed i due torchi 
idraulici dello stabilimento di Blanzy ab- 
bisognano, in complesso, d'una forza mec- 
canica di io cavalli. 

Potrebbesi rendere più facile e spic- 
ciativa I' operazione, aggiungendo in prò- 
porzione maggiore H catrame, ma in questo 
caso il materiale verrebbe a costare di 
più, i perà facilmente si rammollirebbero 
ed aderirebbero gli noi agli altri nei ma- 



gazzini ; sa 



più 



nella combuitiooe. 

Le spese per la fabbricazione dei perà 
si calcolano a Blanzy come segue : 



ao,ooo chilogrammi polvere di carbooe lavata 

1,700 » di catrame 

Mercedi agli operai, ecc. ecc 



160 fr. 
g5 M 
48 » 



a i5oo chilogrammi di perà costano quindi 3o5 fr. 
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Pbbì 

Mille chilogrammi costano io tal mo- 
do 1 4 franchi ; il prezzo di Vendita es- 
sendo a 1 8 franchi , resta un otite di 
circa 4 franchi» 

I perà ben fabbricati sono meglio con- 
sistenti che la pio parte dei carboni fossili 
naturali ; sono più facili ad essere stipali 
nei battelli a vapore dove occupano -f di 
meno dello spazio ; sono facili ad 
trasportati senza un notabile calo, e du- 
rano inalterati per più anni. 

Si spettano nel momento di osarne, ed 
i pezzi irregolari che ne risultano facilita 
no il passaggio dell'aria dorante la corobu 
stione ; la loro fiamma è longa e corner 
tando essi sino al totale incenerimento I 
loro forma, rimane meno di comboslibile 
nelle ceneri ; la loro completa combustio- 
ne produce inoltre un calore alquanto più 
intenso di quello del carbon fossile 

Questi avvantaggi appunto indussero 
le navigazioni a vapore sul Rodano e 
la Savona a servirsi dei perà artificiali 
in confronto del carbone fossile in petti 
grossi 

Nel 1846 Popelra-Ducarre fece una 
felice applicazione dèi sistema di Marsais 
fabbricando perà colle polvere «li carbone 
di legna e Con molti altri combustibili or- 
ganici, che andavano altrimenti perduti 
( per esempio colle piallacciature « sega- 
tore di legna, coi residui di vallone*, arbu- 
sti e sterpi , ecc. ). Per distinguerli da 
quelli di carbon fossile, egli li chiamò car- 
bonella di Parigi. 

La principale modificazione introdotta 
da Popelio consiste nel fabbricare perà 
che hanno la medesima analogia col carbo- 
ne di legna, come quelli di Marrais l'hanno 
col carbon fossile. Per raggiungere questo 
scopo, egli immaginò di carbonizzare per 
una' seconda volta i cilindretti impastati 
artificialmente con polvere di carbone e 
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del suo peso di carbone purissimo, il qua- 
le riempiendo tutti gli interstizi! tiene tra 
loro legati i granelli di carbone formanti 
il corpo dell' impasto. 

Ecco il suo metodo : La polvere di 
carbone vegetale viene ridotta, come pei 
perei, a grana uniforme, facendola pas- 
sare attraverso a due cilindri scanalati. 
Da questi essa passa in una padella di 
ghisa riscaldata, ove viene incorporala con 
catrame dei gatometri nella proporzio- 
ne di 100 chilogrammi di polvere per 
33-4o litri di catrame. La pasta ottenuta 
in tal modo riducasi negli stampi a ci- 
lindri lunghi 13 centimetri e grossi 4* 
servendosi d' una pressione assai minore 
di quella snperinrmente indicala. Questi 
cilindri finalmente vengono chiusi a 100 
a 1 00 in capsule di ghisa ed assogget- 
tati alla -carbonizzazione in un forno a 
muffola , nel quale restano per 1 a ore 
ad una temperatura elevata. Compiuta la 
carbonizzaziooe, si estraggono le capsu- 
le e si Intanò con argilla i coperchi per 
{smorzare i cilindretti incandescenti. Si 
espone il tntto ali* aria per facilitare il 
raffreddamento, il quale dopo 6 ad 8 ore 
torna pel ' solito tanto avanzato da permet- 
tere T esitazione del materiale pronto alla 
vendita o 100 chilogrammi di quello car- 
bone si vendono da i5 a 16 franrhi. 

I cilindri di carbone cosi preparati ser- 
vono a tutti gli usi delle cucine e dei la- 
boratori!, ed il consumo che se ne fa è 
minore in confronto di quello del rnrhone 
di legna ordinario, riuscendone più lenta 
e regolare la combustione. 

Nelle analisi elementari la carbonella di 
Parigi dà il vantaggio di poter piò facil- 
mente regolare la temperatura, sofferen- 
do l'operatore assai meno per I* irra- 
diazione tanto incomoda del combustibile 
solito. 



catrame del gas. Quest'ultimo lascia in tal Si può anche produrre un materiale 
del So al 33 per cento 1 più ancoro economico, adoperando la «ola 
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polvere di carbone di legna od aggiun- 
gendovi della polvere di coke. I prodotti 
di questo nuovo ramo d' industria fu- 
rono già adottati io moltissimi stabilimenti 
pubblici, nei laboratori! ed in case priva- 
te, nè havvi a temere di veder menoma- 
ta la produzione per difetto dei materia- 
li, giacché il componente più importante, 
cioè il catrame dei gasometri, viene pro- 
dotto in quantità ognor crescente dalle of- 
ficine per la illuminazione a gas. Cosi, per 
esempio, quelle di Parigi, che alimentano 
ogni sera circa 100,000 beccucci, forni- 
scono annualmente circa 5 milioni di chi- 
logrammi di catrame, coi quali si potreb- 
bero fabbricare per lo meno 1 a milioni, 
di chilogrammi «li tale carbone. Una sola 
fabbrica di carbonella, quella di Popelin- 
Ducarre, produce giornalmente 4o uj c h>- 
logrammi di colai merce, il che. corrispon- 
de per un anno a 1,781,000 chilogrammi. 

(P**aw.) 

PERAMELE. Genere di. mammiferi 
carnivori della famiglia d«ti marsupiali od 
animali n borsa, cosi denominai' dalla loro 
borsa e dalia loro somiglianza col tasso. 

rEIiCOPÀTA . Conferva piuttosto 
sussistente che liquida fatta con persici sci- 
roppali. (Taaa.) 

PERCUSSIONE. ( V. nel Dizionario 
le voci Colto e Urto. ) 

La percussione è divenuta in medicina 
un mezzo diagnostico basalo sopra la ditte- che 
renza del suono che danno le diverse cavità 
splanchiche, secondo lo stato degli organi 
occupali dalle regioni soggette n questo mo- 
do di esame Quest applicazione tisica è una 
conquista moderna : essa non ottenne, al- 
l'epoca della sua invenzione, la confidenza 
meritata. Pubblicato nel 1761 da lAven- 
brugger a Vienna, fu ricordala da Van- 
Swieten e Stoll, ma ben presto obbliata, 
«d occorse eh* Cor mar t ne rotroduceue 
I' uto fra i mediei. Laeooee in seguito se 
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ne occupò, ed allora essa fu adottata dalla 
maggioranza dei pratici. Nel »8a8 il sig. 
Piorry introdusse nella sua pratica I' uso 
di una placca d'avorio, cui diede il nome 
di plessimetro, destinato particolarmente 
a precisare la natura del suono. Teonero 
suggeriti hi tri strumenti per rimpiazzare 
il plessimetro; gli uni adoperano una 
placca di gomma elastica, altri una mone- 
ta ; ma il plessimetro più comunemente 
usato consiste, come abbiamo detto, in 
una placca d' avorio rotooda, un po' più 
larga d' un pesa» da cinque franchi, con 
due specie di orecchi, che servono a tras- 
portarlo nei differenti punii della parte 
che si percuote. Il sig. Piorry ha fal|o 
aggiungere al suo plessimetro una divi- 
sione per centimetri e millimetri, desti- 
nata a misurare sul fatto la dimensione 
degli organi esplorati. 

Per servirsi del plessimetro lo ai ap- 
plica con b roano sinistra sul punto che 
si vuole esaminare, lo si tiene applicalo 
Cssameoie contro il petto o 1' addome,, c 
lo si percuote colte estremità delle dita 
della mano destra. Si ottengono allora dei 
suoni - più o meno variati, che servono a 
fiaterà il diagnostico. .. « v ,< uir 

(Vis* di meditino ) 
PERDEROTA. Lo stesso che opale. 
PERDIGIORNO. Nome che a» dà ad 
una specie di marangone, il quale ha mol- 
ta somiglianza coli' oca marina, sa non 
per hi itrotlora dei piedi e delle dita 
dev' essere annoverato ira i marangoni. 
E un genere di uccelli dell' ordine dei 
palmipedi, distinto pel becco allungato 
compresso, l'estremità delle mascelle in- 
perinri cucvit, e quelle dell'inferiore tron- 
cate, lingua mollo piccola, la pelle del collo 
mano d databile, le narici come una piccola 
linea dio non sembra traforala; . il secon- 
do dito ha l'angolo di mezzo addentellato 
(lat. phalaeroQ«rax)i 

\ r- j c ! 'r ' (A» W 
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Paritroco 
PERGOLESE. Specie d'uva grossa, 
che fa in pergole, d'onde tratte il none, 
delta anche pergola e brume sta, e ve n'ha 
della nera, della rotta e della bianca. 

(Tram.) 

PERI ANTON AMI A. Malattia tteniea 
delle piante, per cui le parti componenti 
il perianaio ti moltiplicano per tal modo 
a scapito degli organi sessuali, fino a ren- 
dere il fiore infecondo. I fiori soggetti a 
questa malattia diconsi doppii ed anche 
pieni. (Aq.) 

PERICLINIO. Giro di foglie che cir- 
conda il ricettacolo o letto nuaiale de'fiori 
componi, ostia il chinante. 

{Camma») 

PERIDOTA Pietra meno dura di tut- 
te quelle che diconsi gemme ; cede al 
quarzo ed alla lima ; è d' ordinario tras- 
parente ; la tua frattura è concoide e 
lucida, ma talvolta presenta qualche lami- 
na parallela alP asse decrittali!, che tono 
pritmi compressi con otto faccie. 11 tuo 
colore comnoe è il verde d' olivo ; te ne 
trova rarissimo qualche pezzo con una 
tinta rossiccia o bruna. (Boss.) 

PERIODO. Unione di vane frasi me- 
todiche che in sè contengono un sento 
completo. S' intende da sè che un tal ten- 
to completo richiede al tuo Gne una ca- 
denza perfetta. Il periodo quadrato è 
propriamente quello che è comporto di 
quattro membri ; ma si dà anche tal no- 
me a qualunque perìodo formato dì buoni 
elementi ben composti fra loro. Alconi 
chiamano anche periodo una singola parte 
dì un pezzo di musica, la quale da sè me- 
desima presenta già un sento perfetto. 

(Tram.) 

PERITROCO. Ruota, o cerchio con- 
centrico alla base d* un cilindro, ed irnie- 
nte a questo movibile intorno ad un asse, 
da cui tira tutta la sua furia per innalzare 
peti ed ettrarre acqua dai pozzi. 

(Tbam.) 
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PERLARO. Pianta ohe ha il fusto ar- 
boreo, ramoso nelle tommità, colla scorza 
alquanto nera ; le foglie alterne bipennate; 
le foglioline ovate, appuntate, incita e lo- 
bate, lisce, in numero di circa cinque *, i 
fiori d' un bianco mescolato di turchino 
e di violetto, a grappoli ntcellarì. Fiorisce 
nel giugno e nel loglio. È indigena della 
Siria, ma al presente coltivati io tutte le 
parti del mondo. E quella ttetta che pren- 
de altri nomi, come albero della pa%iema 
o de* pater nostri di s. Domenico ,• dal 
Matliolo detto sicomoro /alto, da altri 
%accheo (Int. nutlia auedarac, Linn.). 

Il Targioni applica lo stesto nome di 
perlaro al celtis australis di Lion. 

(Gali..) 

PERL ATA. Diceti chiocciola periata 
a quella il cui coperchio chiamati anche 
ombelico marino. 

(Tram.) 

PERLATO. Bergmann diede il nome 
di acido periato air acido fosforico estrat- 
to dal fosfato di soda, perchè quello cre- 
denti allora d 1 una natura particolare. 

(A. O.) 

PERMA. Lancia, battello torco, a fog- 
gia di gondola, di cui servonti in Co- 
stantinopoli pel tragitto di Pera e di 
Galata. 

(Tram.) 

PESCA. Sotto a questa medesima vo- 
ce trovasi descritta nel nostro Dizionario, 
con abbastanza di particolarità, la pesca 
delle perle e del Salomone, oltre ad alcuni 
ceooi spesi intorno ad altre pesche di mi- 
nor conto, ed agli attrezzi, agli arnesi, ai 
modi particolari adoperati specialmente dai 
nottri petcatori. Ci spingeremo adesso un 
poco più in là, e, considerando quest'urte 
come un elemento <Y indostria e di com- 
mercio importantissimo anche Degl'Italiani, 
una volta eh' eglino ai cimentassero ad 
intraprenderlo in una scala più vatlo, in- 
dicheremo loro dei tipi colossali, cui una 
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generosa emulazione potrebbe indurli, noe 

volto o l'ultra, • voler imitare. 

Pesca marittima. La gran pesca ma- 
rittima contempla io ispecial modo tre 
principali categorie di pesci, quella del 
merluzzo, quella della balena, quella del 
macrocefalo o del caccialollo. La pesca 
del mer lusso occupa annualmente tanto 
di per sé stesta, coma per le ciurme dei ba- 
sti aie n li che vi si dedicano, oltre a n,ooo 
persone, e si pratica, come è beo noto, 
tulle coste dell' isola di Terra-nuova dal 
capo di S. Gio ranni fioo al capo di Pra- 
va, passando verso il nord sulle coste 
dell' isola di S. Pietro, sol gran banco di 
Terra- nuova, nei paraggi dell 1 Islanda e 
tul Doggens-Bank. 

1/ itola di Terra-nuova, denominata in 
origine Primavista dal veneziano Gio- 
vanni Cabotlo, che la scoperse nel i497> 
fu per un certo tempo possedimento fran- 
cese ; ma, pattata posteriormente in mano 
degt' Inglesi, questi fondarono sulla aua 
costa meridionale numerosi stabilimenti, e 
sì arrogarono esclusivamente il diritto del- 
la pescagione. La cotta settentrionale del- 
l'' isola, sopra la quale la Francia conserva 
ancora un diritto di pesca, ma tempora- 
nei, è affatto incolta e selvaggia. La facoltà 
accordata ai tuoi navigli, non ha d'altronde 
che una durata di quattro mesi, ed è in- 
terdetto loro una più lunga diinora. 

In quanto alla pesca sulle cotte, essa 
viene esercitata da navigli di tutte le gran- 
dexie dalle 80 alle 55o tonnellate. Il na- 
viglio arrivato verso il principio del mese 
di giugno si mette ai ditarmu, e I' equi- 
paggio va a stabilirsi a terra, dove le im- 
barcazioni sono regolarmente spedite tutte 
le mattine per non ritornar che la sera. 
Ogni naviglio manda inoltre uno o più 
battelli carichi di lacci, di cui si fa uso 
quando i merluzzi sodo in gran copia. 

La pesca sul gran banco di Terra- 



nuova ti effettua con navigli da 110 
a 55o tonnellate, muniti di due scialuppe 
di 7 metri di lunghezza. La loro partenza 
dalla Francia ha luogo dal primo giorno 
al decimoquinto del mese di marzo. Ogni 
sera le dna scialuppe, montate da cinque 
uomini, vanno a tendere le loro lenze 
fornito dì quattro a cinque mila ami ; tol- 
te le mattine questo lenze si ritirano, ed 
il pesce è imbarcato a bordo, tagliato, la- 
vato e salato, e portato a terra per esservi 
disseccato. Bisogoa aggiungere che questa 
pesca richiede dei marinari provetti e 
degli uomini intrepidi -, ch'essa si effettua 
sopra un mtre difficile e sempre agitato ; 
che finalmente le perdite degli uomini e 
delle imbarcazioni sono frequenti' 

Le pesche sulle coste e sopra il gran 
banco si effettuano sotto il 44° a ' §4° 
di latitudine. La pesca in Islanda si 
opera sotto il 6 4° al 66° nord, in mes- 
so a ghiacci galleggianti , sopra un ma- 
re senza ancoraggi e sempre agitato. Co- 
là il bastimento non può pescare che 
a vela issata, e con lenze sospese di 100 
a 190 braccia di lunghezza. L'equipaggio 
batte costantemente il mare pel corso di 
tei mesi ( dall' aprile al settembre ) fra 
paraggi pericolosissimi ; dal che ne segue 
che questa pesca meriterebbe di essere 
molto più incoraggiata che presentemente 
noi sia. 

Nel Dizionario fu abbastanza parlato 
della pesca delle Balene (vedi questa vo- 
ce) per cui nulla vi aggiungeremo, ar- 
restandoci iovece a quella del macrocc- 
falo o del caccialotlo, che per i diversi 
pericoli che si corrono nel praticarla va 
dalla prima notabilmente distinta. Per 
mettersi sulle traccie di questo enorme 
cetaceo, occorre una navigazione molto 
lunga, lo che importa una spesa molto più 
considerevole; d" altra parte, a differenza 
della balena che una volta arponata fugge 
^) Si t u i-i i-i ^J©r t ' ^ 1 1 1- r s 1 ftllfl 0 1" s c c u i*\ o ti t ^ 
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e quasi usi aì difende, il caccialolto, dac- 
ché si sente ferito, si rivolta e fa testa alle 
imbarcazioni che lo assalgono, e soveote le 
sommerge eoo tutto l'equipaggio. Avviene 
però che esso resti anche morto sul col- 
po; ma il più sovente, non riportando che 
ferite, ai nuota restando a galla, e stra- 
scina dietro di sé il baleniere per la fune 
stessa con cni fa lanciato l' arpone. Dal 
che ne verrebbe che P imbercaxione re- 
stasse immediatamente sommersa , dove 



Pasci 569 
non si avesse la cautela di filare rapida- 
mente un tango trailo di corda, o, in 
caso di evidente perìcolo, di troncarla, ma 
perdendo nel medesimo tempo la preda. 

Ecco i premii d' incoraggiamento per 
Pano e per f altro genere di pesca, che 
vennero stabiliti dall'ottima legge fran- 
cese del a5 giugno 1841, e le cui dispo- 
sizioni ebbero il loro effetto a partire dal 
primo marzo 1 84 a fino al 3 1 

i85o. 



alla pesca della Balena, ed a quella del Caccialolto. 



Premii di partenza. 
Agli armatori costituiti di soli marinari francesi, per ogni ton- 



Agli armatori, composti in parte di marinari stranieri ( 1 

i limiti determinati dalla legge a \ aprile i83a ) per ogni 
tonnellata 



fr. 40.— 



Prema di ritorno. 
Armatori tutti francesi, per ogni to 
Armatori misti, per ogni tonnellata 



fr. 37. — 
» i4-5o 



Premii speciali per la sola pesca del Caccialolto. 



Premii supplementarii. — Per 100 chilogrammi di olio, o di 
materia della di tata, pei navigli parliti dal a5 giugno 1 84 1 
al 3i dicembre i845. . . fr. ao. — 

Per quelli partiti dal i.° gennaio 1846 al 3i dicembre i85o, 

per ogni cento chilogrammi come sopra » 1 5. — 



di affidare metà almeno degli impieghi di 
officiale, di capi d' imbarco» e di ozona- 
tori a marinari francesi, solto pena d' es- 
ser privali degli avvantaggi annessi alla 
navigazione nazionale. Ogni marinaio del- 
l' età dei a 4 anni, che abbia fallo per la 
pesca della balena o del caccialolto cin- 
que viaggi, negli ultimi due dei quali in 
qualità di ufficiale, è ammissibile al co- 
mando d' un navìglio baleniere. 

Dal giorno io cui il ruolo dell'equi- 
paggio c rimesso al commissari) della 

47 



Egli è, come lo si vede, a questo pre- 
mio d' importazione decrescente che si li- 
mita P incoraggiamento speciale per la 
pesca del caccialolto. Per aver diritto ai 
premii, gli equipaggi misti non possono 
esser composti che per solo un terzo di nf- 
ciali stranieri, sema che questo nume- 
ro possa mai eccedere di due individui, 
per la pesca nei mari del sud, e di cin- 
que per quella noi mari del nord. Quan- 
di anche rinunciassero ai premii, gli ar- 
dei navigli balenieri sono tenuti 
Sappi vi*. Tecn. T. XXX///. 
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iscrizione marittimi, nessuno degP indivi- 
dui che ne fa parte può essere più requi- 
sito io servigio dello Stato. 

I marinai francesi addetti alla pesca del- 
le balene, che si presentano agli esami per 
essere ricevati capitani a lungo corso, so- 
no dispensati dell'obbligo di aver navigato 
per due mesi sui bastimenti dello Stato 
una volta che comprovino di aver fatto 
tre campagne per la pesca delle balene 

Tali sono le più notabili disposizioni 
della legge francese del *4 aprile i83a 
attualmente in vigore. 

(De Gbrociixt.) 
FESGAJA. Propriamente lavoro fatto 
in fiume ad intensione di pigliar pesce. 

Pescaia. Riparo che si f.i nei fiumi per 
rivolgere il corso delle acque ai msilini ed 
a simili edifizii. 

(Tbam.) 

PESCANTI. Sono legni sporgenti dal 
corpo della nave per sostenere o issare 
de 1 pesi in distanza delia nave, altrimenti 
detti buttafuori. 

(S.) 

Pescarti. Dicesi ancora d' una macchi- 
china de'bastimenti olandesi per levar l'an- 
cora per le marre e per traversarla. 

(Tram.) 

PESCATA. Tratta di pesce, retata. 

(Tram.) 

PESCE. Nome collettivo di noimali ver- 
tebrati a sangue rosso e freddo, ovipari, 
per lo più squamosi, che respirano con le 
branchie, nascono e vivono nell'acque, 
e ci nuotano con V aiuto delle pinne o 
alette. I nomi dei pesci sono, per la mag- 
gior parte, presi da qualche similitudine 
cogli animali terrestri, ed anche con alcu- 
ne delle cose inanimate ; ed Rlcuni sono 
detti Frutti di mare. Dicesi pesce argen- 



Irò, pesca porco, prete, spada, trombétta, 
yescutore, lucerna, margherita, co. 

(Tassi.) 

PESCI (fecondatone artificiale dei). 
Dal signor Milne Edwards furono co- 
municati «11* accademia agraria di Parigi 
gl'importanti risultameoti delle esperienza 
istituite da due pescatori della Lo ira sul - 
I' ar li liliale fecondazione de' pesci. Gli an- 
teriori sperimenti istituiti da Coste, Qua- 
trefitges ed altri aveano già fatto presentire 
la possibilità di questo nuovo i 
dustria. Riportiamo il process 
razione. 

Nel tempo io cui le femmine sono pros- 
sime a deporre le nova, vengono prese 
ed assoggettate alla pressione delle dita in 
maniera da obbligare le uova stesse ad usci- 
re dalla cavità ove sono custodite ed a ca- 
dere in una tinozza piena d'acqua, tenuta 
in pronto, a tale effetto. Lo slesso si fa 
coi maschi spremendone invece il latte in 
altre tinozze. 

Si atempera allora quest'ultimo nel- 
r acqua in modo da ottenerne un liquido 
bianchiccio, che viene versato nel vaso 
contenente le uova; si mescola il tutto • 
si lascia riposare due giorni, dopo di che 
le uova restana fecondate, e quindi tor- 
cano atte a prodnr nuovi pesci. 

Dal cambiato aspetto delle uova è fa- 
cile riconoscere se l' operazione sia riu- 
scita o no : giacché nel primo caso non 
mutano di cui» re, ma sviluppasi sulla loro 
superfìcie un punto nero, mentre nel se- 
condo diventano bianche. Reca stupore in- 
vero cumei pesci, tanto maschi che femmi- 
ne, assoggettali all'operazione suddescritta, 
non muoiano, qualora vengano prontamen- 
te rimessi nell' acqua, e possano nuova- 
mente utilizzarsi P anno susseguente ! 
Le uova fecondate vengono poste en- 



fino, pesce armato, pesce cappone, pesce' irò recipienti di latta, col fondo roinuta- 
cflvaÙo, pesce cinghiale, pesce fiasco, pe- mente bucherato, coperto d'uno strato di 
$ce fan/ano, pesce pettine, pesce san Pie-. ghiaia, e collocate io ruscelli di acqua 
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limpida « cornate, interessando di rin- 
novarla, non solo p«r facilitare la respi- 
degli embrioni, ma per impedire 
la formazione di conferve, che ben 
presto gli avvilupperebbero privandoli 
di rita. 

Lo sviluppo dora presso a poco quat 
tro mesi, e pel solilo i pesciolini sbuccioni 
dalle uova alla fine di marzo od in aprile, 
portando ancora per sei settimane circa 
sotto il ventre la vescichetta ombellicale, 



ri. Da principio i pesci si nutrono di que- 
ste sostanze, ma una volta assorbite, si 
aprono i recipienti, ponen<fb i pesciolini 
in libertà di spaxiare pel ruscello, vivaio, 
ecc. che a % intende di popolare. 

Questo processo, ebe dà la possibilità 
di seminare, per così dire, i pesci dove 
ai voglia , destò per la sua importanza 
anche F attenzione del governo francese, 
il quale diede le opportune dispositioni 
affinchè il profitto di questa nuova sor- 
gente di guadagno e di nutrimento fosse 
rivolto a vantaggio delle popolaxioui. 

(Màw.) 

PIASSAVA. Da qualche anno F In- 
ghilterra ritira dalle sue colonie asiatiche 
i rami à" un arbusto conosciuto in com- 



i differiscano 
da quelli per una quantità di fitnmecli 
grossi, elastici e Corti che li rende atti 



Picqcozuia. 5 - 1 

a costruire quelle enormi spazzole ci- 
lindriche , che formano F ordigno prin- 
cipale della macchina con cui vengono 
scopate quotidianamente le strade di Lon- 
dra. Nessun materiale, fra i moltissimi 
esperimentati, riuscì tanto bene a tale uffi- 
zio, sia per F elasticità, sia per le durevo- 
lezza. Nelle Indie orientali se ne fanno 
anche corde assai tenaci e durevoli. 

(Miller.) 

PICQUOZÌANA. Nome d'una pianta 
dell* America settentrionale, la quale tanto- 
cruda che colta serve di principal nutri- 
mento a quelle popolazioni nomadi, ed 
appartiene alla specie psoralea delle papi- 
lionacee (forse la P. esculenta di Pursch). 

Le radici di questa pianta variano mol- 
tissimo nelle loro forme, ma hanno totte 
una corteccia grossa cou fibre disposte 
concentricamente, che cuoprooo un paren- 
chima bianco in anelli concentrici, com- 
posto quasi per intero da fecola, la quale 
circonda pure tutti i vasi formanti ¥ asse 
del gambo, nè contiene verun principio 
nocivo. 

Gli anelli del 
Ogni radice ha in sè 
in 3 o 4 'piche di grano comuni, e 
molto più si potrebbe averne dove la 
pianta fosse ridotta a coltura. Payen esa- 
minò la picquoziana, e vi trovò sopra 100 
parti : 



cellulare e fibra legno] 
nutritiva . . 



a8,ao 
34,59 

100.00 



Digitized by Google 



5j * Fetta botti 

La farina conteneva sopra cenlo parti : 



iDze minerali 

fecola, con traccia di sostanza cellulare 
acqua 



4,09 
1,6 1 
8a,fto 
ia,5o 



Questa farina alquanto aromatica, me- 
scolata per metà con farina di 



I cavalli mangiano avidamente la cor- 
teccia della picquoziana, la quale sente 
un poco del gusto della regolili»; ad a 
tale oggetto basta smiuuzsarla convenien- 
temente. 

La fecola di questa radice portata sotto 
il miscrocopio si distingue nelle sue par- 
ticelle per una piccola cavità presso il 
punto ombelicale, intorno al 
pure 



(Lamarc Pater.) 
PESTAROLA. Sorta di coltello o pen 
nato, di cui si valgono i cuochi e*i pizzi 
cagnoli per tagliuzzare e tritare gli erbaggi, 
le carni, e simili. (Teak.) 

PESTONE. (V. Pestone e Mazzz- 
rarga nel Diz. ) Dicesi aoche di un ar- 
nese di legno, che si muove d'alto in basso 
per forza di macchina e che serve a pe- 
stare carbone, salnitro, e zolfo ne' mortai 
da polvere delle polveriere. 

(D. Artorj.) 
PETROSELICE Pietra darà la coi 
frattura non lucida è squamosa alcun po- 
co, cerea e concoide. 

(Boss.) 

PETTABOTTA. Armatura del petto 

fatta di ferro o di cuoio, e adoperata più 



PETTOROSSO. Specie d'uccello del 
Ila, nelP ordine dei passeri, 

lo del tordo, che gli copre tutta la parte 
superiore del corpo e del capo; ha lo sto- 
maco ed il ventre bianco, il petto d' un 
rosso vivace ; gli occhi neri grandi ed 
espressiti, il becco debole e sottile consi- 
mile a quello di tutti gli uccelli che prin- 
cipalmente si pascono d' insetti. Si trova 
nei boschi, e nelle siepi ( lat eritacus, lo 
che la HotacilU rubecula di Lino.). 

(Tassi) 

PETTORALE. Striscia di cuoio O di 
altro che si tiene davanti al petto del ca- 
vallo, appiccata alla sella da uoa banda, e 
affibbiata dall'altra, acciocché andando al- 
l' erta, la tenga si eh' ella non cada in 
dietro. (Tu**.) 

PETERADA. Brodo impeverato, bro- 
do infusori pepe polverizzato. Questa vo- 
ce fu adoperata anche dagli antichi per 
equivalente di brodo, dall' uso frequente 
d' allora di porre nel brodo il pepe pol- 
verizzato. 

(Tbah.) 

PEZZA. Un poco di pannicello, altri- 
menti pezzuole), taglio, ritaglio, scampolo, 
scamozzolo, tagliuolo, tritolo, ec. ( Vedi 
Dizionario. ) 

Pezza. Sorta di moneta d* argento , 
letta altrimenti piastra, ossia moneta na- 



generalmenle nei secoli svi e xru, cosi poi e tana di Carlini sa ; e talora corri- 
chiamata perchè reggeva alla bolla delle 'sponde anche a moneta toscana, o Scudo, 
e fin anche del moschetto. a moneta spaguuola, o Colonnato. 

(Tram.) j (Tassi.) 
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Pezza di terra, vale terreno qualun- 
que che si coltiva. 

(A*) 

Pezza, è anche denominazione geoerica 
di ognuna delle parti di coi si componeva 
T armatura intera dell' uomo d' arme, le 
quali, prese separatamente, avevano nome 
ed ufficio proprio. Le pev%e principali 
erano : l' elmo, la gorgiera, la corazza, ec. 
E voce cavalleresca della quale rimangono 
le vestigio nella lingua del Blasone che 
chiama pena gagliarda una delle parti 
delle armi gentilizie. Durò tuttavia nella 
lingua militare fino a che non si spense dd 
tolto P uso delle armi di ferro difensive. 

(Chiazzi.) 

PEZZATO. Aggiooto del mantello del 
cavallo quando è macchiato a pezzi gran- 
di di più d' un colore, e si dice anche 
dei cani e simili. Applicato ai marmi, vale 
come variegato. 

(Tram.) 

PEZZO. Chiassasi pezzo d' artiglieria, 
ed anche pezzo assolutamente, l'artiglie- 
ria medesima, cioè il cannone del quale 
assume anche le particolari denominazioni 
come: pezzo da campagna, da muro, ^as- 
sedio, di due, di tre, di dodici libbre di 
palla, di piccolo, o di grosso calibro. Di- 
cesi corpo del pezzo quella parte della 
canna del pezzo che è dagli orecchioni 
alla culatta. Dieesi pezzo da breccia, di 
batteria, il grosso cannone che serve alle 
batterie contro alle piasze forti o nella di- 
fesa delle piane stesse, distinguendolo dal 
leggero che sì adopera nelle battaglie. Di- 
cesi pezzo in barbetta a quello posto nelle 
barbette delle fortezze per dominar la 
campagna, o tirare allo scoperto contro 
il nemico. Petzo reale chiamasi, secondo 
la vecchia scuola , I' artiglieria di gran 
calibro, e pezzo traditore dicevasi a quel- 
lo che nelle fortificazioni reali si poneva 
nei fianchi ritirati del bastione, e che co- 
perto dalf orecchione, o da un parapetto, 



Puwo 573 
dalle offese delle batterie nemiche, giovava 
air estrema difesa del l'osso, quando tutti 
i fuochi superiori già erano spenti. 

Dicesi squadrare il petto, e vale esa- 
minare con diligenza se il petzo incaval- 
cato è bilicato a dovere nella sua cassa, 
o se pende da alcuna parte. Sì adopera 
pure dai pratici la stessa frase nel signi- 
ficato di riconoscere sulla superficie con- 
vessa delle due estremila del pezzo il 
vero punto di mira, cioè quello che è 
perpendicolare all' asse dell'anima. Dicesi 
vivo del pezzo la differenza del metallo di 
un pezzo dal semidiametro della gioia del- 
la bocca, a quello della gioia della culatta. 
E teruiare il pezzo vale misurare in tre 
luoghi con un compasso ricurvo, o con al- 
tro stromento, il pezzo di artiglieria per 
riconoscere se abbia la debita grossetta 
di metallo , alla culatta, nel mezzo ed 
alla bocca. (Morvecccc ) 

PIANO. Chiamasi cosi in prospettiva 
ciò che risulta da diversi punti sui quali 
sono collocali tutti gli oggetti che entrano 
in una scena : onde il primo, il secondo, il 
terzo, il quarto piano di un quadro o di 
un basso-rilievo esprimono il maggiore <» 
il minor grado di profondità su cui è una 
tale, o una tal altra parte di composizione. 

(Mura.) 

Piaro. In Architettura è uno dei di- 
versi ordini ne' quali si dividono per P al- 
tezza le case. 

Piano, nel linguaggio marineresco, dicesi 
a queir ordine o strato di barili, botti, od 
altri oggetti che si mettono successivamen- 
te e per ordine nella stiva delle navi, per 
caricarle e stivarle. I costruttori fanno 
tre piani o tipi delle navi che intrapren- 
dono di costruire, prendendole pei tre 
aspetti o dimensioni che presenta ogni 
solido, cioè : piano d'elevazione, o piaoo 
di lunghezza ; piano orizzontale ; piano 
verticale, o di proiezione. 

(Tassi ) 
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PIANO-INCLINATO. Abbiamo dato 
sotto qneata voce nel Dizionario la teorìa 
del piano inclinato tolto a 
come uoa delle cinque macchine semplici ; 
esporremo adesso alcune delle sue più 
utili applicazioni ai canali ed alle strade 
di ferro. 

Sopra un numero considerevole di fer- 
rovie, io Europa come io America, i pia- 
ni inclinati vennero posti in opera per 
superare, eoo poca spesa, pendenze dif- 
ficili, e in j. articolar modo in quelle con- 
trade dove la popolazione poco nume- 
rosa occupa non pertanto una grande 
estensione di territorio, come agli Stati- 
Uniti. 

Nella più parie dei casi il 
dei traini che si presentano per superare 
una salita, si fa col mezzo d' una macchi 
na e vapore stabilita alla sommità del pia- 
no inclinato, e che per una trasmissione di 
movimento, fa scorrere un tamburo oriz- 
zontale o verticale intorno a cui sì aggira 
uoa corda, alla quale è attaccato il traino 
che munta. Allorché questo deve invece 
disc endere lo si attacca egualmente alla 
corda, ma come il peso stesso del traino 
porterebbe F effetto di accelerare il movi- 
mento io una maniera pericolosa, lo sì 
modera per via di un freno, che agisce sol 
tamburo e spesso, per maggior precau- 
zione, con altri freni ancora, di cui talu- 
no degli stessi vaggoni è munito. 

Nelle strade di ferro a doppia rotaia 
s'impiegano sovente due tamburi, e 
de vengono aggirate intorno ad essi in ma- 
niera che F uno dei traini monta mentre 
Falin) discende, combinando per quanto è 
possibile il movimento d'ascesa con quello 
della discesa. Io alcuni piani inclinali, e 
particolarmente in quello della strada fer- 
rata da Liverpoul a Manchester adoperasi 
una sola corda senta Jint la quale aggirasi 
contemporaneamente sui dna tamburi. 

Allorché la pendenza d'un piano in-| 
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clinato non è abbastanza forte parchi i 
vaggoni discendano pel loro proprio peto, 
collocasi al basso del piano stesso nna 
carrucola di rinvio, cai viene accavalcata 
una corda pesante, un capo della quale 
attaccasi sul davanti del convoglio che 
e Feltro capo al di dietro di 
quello che sale ; di maniera che allora 
quando il convoglio che deve salire co- 
mincia a muoversi, quello che deve smon- 
tare comincia a discendere. 

Il limite fino al quale i trami possono 
essere rimorchiati sopra nna rampa da 
una locomotiva, dipende non solamente 
dalla ripidezza della rampa stessa , ma 
dalla sua lunghezza. Cosi quan- 
do una rampa non ha che una discesa 
poco considerevole, alcune esperienze re- 
centi hanno dimostrato che si può por- 
tarla fino ai ao, ed anche ai a5 millimetri 
per metro, senza aver ricorso a macchine 
fisse per rimorchiare i traini; sempre sotto 
inteso però che allora la sollecitudine è 
molto più moderata. Se ue ha un esempio 
sulla strada di ferro da Birmingham a 
Glocesler. 

I traini sono ivi rimorchiati da una 
locomotiva sopra una pendenza di 37 mil- 
limetri per circa quattro chilometri di 
t con una rapidità da ao a a 5 
chilometri alF ora. Come è sempre dato 
I poter mantenersi al di sotto di questi 
limiti, F impiego delle locomotive a sei 
mote accoppiate, per trascinare i convogli 
le salite più erte, è sempre più eco- 
nomico di quello delle macchine fisse, a 
tanto più in quanto che in quesF ultimo 
caso si è obbligati, in conseguenza della 
necessità degli allineamenti pel giuoco del- 
le corde, a delle spese per demolizione e 
conguagli molto più considerevoli che non 
nel primo caso; in cui In debole velocità 
del convoglio ed il nessun uso delle corde 

in general 
F inclinazione dalle rampe, a di 
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te ineguaglianza del molo. S ©con do lo stato 
attuale della locomozione il servizio delle 
forti rampe supplito dalle locomotive, pre- 
lenta un risparmio ( compreso quello dei 
latori d* arte ) di no s5 p. o/o almeno, 
io confronto del rimorchio col metto di 
piani inclinati servili da macchine fisse. 
GP ingegneri tedeschi che costruiscono 
adesso un gran numero di strade a furti 
pendente ( quindici a lo millimetri per 
metro) hannu dato esclusivamente la pre- 
ferenza alle locomotive per tutte le strade 

10 costruzione, o progettate. 
Tuttavolta in alcune località allorché 

11 trasporto non sì effettua che nel senso 
della discese, e che s'incontrano delle pen- 
denze superiori a t/3o, bisogna impiegare 
dei piani inclinati automotori tutto affatto 
analoghi a quelli usitati nelle miniere. Co- 
me un esempio di questo caso citeremo le 
disposizioni ingegnose per via delle quali 
si fanno montare e discendere i traini sulle 
strade ili ferro da Polllsville a Sunbury 
nella Pensilvania. 

Questa strada è destinata specialmente 
al trasporto dei carboni, il cui movimento 
ha luogo dalla montagna chiamata Broad 
Mountain, verso il Schnylkill. I piani in- 
clinati sono in numero di 6. 1 quattro pri- 
mi ranno e vengono dalla montagna a 
Schuylkill, e per conseguenza la più gran- 
de difficoltà consiste a regolare ed a mo- 
dificare la velocità dei traini carichi di 
carbone che scendono per essi e la cui 
inclinazione è considerevole (essa varia 
da 1/8 ad 1/4 ). Ciascheduno è munito di 
nna catena senza Jin« incanalata in dne 
ruote collocate 1* una alP alto, e P altra al 
basso del piano. Cadauoa delle due ruote 
è formata di dne piattaforme di metallo 
munite di caviglie, e separate «la una coro- 
na di legno di quercia. Sono entrambe col- 
locate in una cavità murala coperta da un 
impalancato sopra H quale passa la strada 
di ferro. 
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L'albero 0 della ruota a (figura G, 
Tavola CXVII delle Arti Meccaniche ) 
collocato io alto del piano porta Terso 
la sua estremità inferiore un altra ruota 
di metallo / contro P orlo della quale 
striscia un freno di legno. Questo freoo ò 
manovrato da un uomo, collocato ali* alto 
del piano, col mezzo di una leva fissa al- 
l' estremità superiore delPasse, che porta 
la ruota del freno stesso. L'azione di que- 
sto freno basta per regolare il movimento 
dei vaggooi sopra i due piani che sono i 
meno inclinati ; peg'.ì altri due, oltre al 
freno, si è dovuto stabilirvi anche un re- 
golatore a ventaglio. Fra la ruota a, la cui 
gola porta la catena, e quella fi, contro la 
quale strofina il freno, si è collocata* una 
gran ruota dentata di metallo b 6, che 
ingrana con due ruote più piccole c c, 
fissate ciascheduna a un albero verticale 
d* uoa lunghezza assai considerevole , e 
portante alla sua estremità due ventagli 
sovrapposti e e. L' azione di questi due 
ventagli modifica qoasi istantaneamente il 
movimento dei vaggoni, i quali giungono 
al basso del piano con una velocità quasi 
nulla ; e si fanno discendere cosi quattro 
vaggoni ad un tratto. Gli oggetti che devo- 
no salire sono ordinariamente rimorchiati 
dal peso dei vaggoni che discendono, ovve- 
ramente, nel caso opposto, a mezzo dei vng- 
goni carichi di pietre che si fanno risalire. 

'In quanto ai piani inclinati che il car- 
bone deve rimontare, si ebbe ricorso allo 
spedieote che segue : 

Uno serbatoio venne stabilito alla som- 
mità di ciascheduno d* essi, il quale viene 
riempiuto con P acqua di due sorgenti 
che si ebbe la cura di derivare a quest'uo- 
po. Quest' acqua serve a riempiere alcune 
casse di latta, della capacità di circa k 
metri cubi, e portate sopra traini soppesi. 
Si attacca alla catena sena-fine un certo 
numero di queste cosse da una parte, e 
dall' altra i vaggoni di carbone che si vo- 
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gliono far rhnon tare ; allorché le catte fo- 
no arrivate al basso del piano, si vuotano, 
e si fanno poi risalire alla loro volta. 

L' uno 'lei due piani che il carbone è 
obbligato di rimontare, presenta un profi- 
lo curvo ; questa forma venne adottata 
per evirare dei lavori di scavo troppo 
considerevoli nelle montagne. Esso è mo- 
nito alla sua sommità di una macchina a 
vapore ad alta pressione, della forza di 90 
cavalli. Il rimorchio dei vaggooi si fa col 
mezzo di una corda ravvolta ad un tambu- 
ro orizzontale messo in movimento dalla 
macchina a vapore. Regolasi il movimento 
del tamburo a messo d' un freno, che si 
fa agire con un verricello. 

La media inclinazione del piano è di 
i/5 circa. 

Sopra alcuni canali, negli Stati-Uniti, 
si sono del pari adoperati i piani inclinati, 
in luogo delle cateratte, dove la differenza 
del livello nelle acque è molto considere- 
vole. Ciò ha luogo specialmente sul canal 
Morris, che mette in comunicazione il 
Dclaware con I' Hudson, un poco al di 
•otto di Nuova-York. Questo canate pre- 
senta una pendenza ed una contropen- 
denza totale di 5 10 metri, 44° ^ei quali 
sono intercalati da a 3 piani inclinati, ed 
il rimanente da pescaie. L'inclinazione di 
questi piani varia da 1/10 a i/ia. 

I battelli giunti al piede o alla sommità 
di ogni piano, vengouo alzali, e legati con 
una fooe sopra alcuni carri che servono 
ad agevolare la salita loro, o la loro di- 
scesa. Ecco il più notevole meccanismo 
adoperato a quest* uopo. Ogni piano pre- 
senta due vie ferrate ciascuna delle qua- 
li à preceduta immediatamente da un 
bacioo di legno, contenenti l'uno il bat- 
tello che monta, P altro il battello che 
discende. Non è però necessario che la 
discesa dell' uno sia combinata con 1 a- 
scesa dell' altro. Nel caso in cui non ve 
ne sia che uno solo da far salire o discen- 



P&ajsa 

dere, i due carri sono sempre messi in 
movimento all'effetto che ve n'abbia sem- 
pre uno all' alto e l' altro al basso del 
piano. 

Una ruota a truogoli collocata late- 
ralmente ad uno dei bacini fa muovere 
con un sistema d' ingranaggio una ruo- 
ta scanalata di metallo, il cui asse ver- 
ticale trovasi sotto il palancato che se- 
para i due bacini. Una forte catena di 
ferro, fissata pei due suoi capi ad un 
trave orizzontale che attraversa l'arma- 
tura dei due bacini , s'avvolge da una 
parte intorno alla ruota di metallo testé 
citata, e dall' altra intorno alle due piccole 
ruote egualmente di getto collocate dietro 
ai carri che portano i battelli ; di maniera 
che se il carro collocato io uno dei bacini 
discende, la catena che si allunga dalla sua 
parte, onde prestarsi al movimento, si ac- 
corcia altrettanto dall' altra, e fa montare 
il carro che arriva al bacino prossimo. 

Allo scopo di spingere nelP acque il 
carro discendente, allorché é giunto al 
bssso del piano inclinato, e per fargli per- 
correre la lunghezza dello stesso bacino, 
sta fissa al basso del piano inclinato, e 
nell'acqua, una puleggia intorno alla quale 
viene ad accavalcarsi una seconda catena, 
fermata nelle sue estremità ad un traver- 
so, collocato al di sopra del traino del 
carro. Si capisce da ciò, che allora quan- 
do il carro ascendente è tirato dalla catena 
principale, P altra catena tira del pari il 
carro che discende, e Io fa in primo luogo 
uscire del bacino, poi allorché ò giunto 
al basso del piano, lo fa entrare nell' ac- 
qua. La catena principale e la catena ac- 
cessoria sono sostenute sul piano inclinato 
da due serie di pulegge. La fig. 7 ( Ta- 
vola CXYII delle Arti Meccaniche ) mo- 
stra P elevazione d' un battello collocato 
sul carro; a a, e b b sono le due catene. 

La manovra delle imposte del bacino 
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oppaua un minuto. Il lampo necessario e chiamanti più pai ticolarmente piatta- 



par la n'ascesa del carro portante ua bai 
fello di carbone, è dagli undici ai dodici 
minuti- sopra il piò lungo dei piani indi* 
□ali, che ha 3o metri di alleata e 555 



metri di lunghezza orizzontale. Occorro- 
no inoltre tre minuti per lanciare it bat- 
tello nel canale superiore, vale a dire ab- 
bisogna di un quarto d' ora per il passag- 
gio da un canale all' altro. 

Allorché il battello che si vuol far ri- 
salire è arrivato al basso del piano incli- 
nato, lo si colloca sopra il carro che tro- 
vasi coperto d' acqua, ma la cui posizione 
sì riconosce dai montanti verticali che Io 
sormontano da una parte e dall'altra. Si 
fissa allora il battello sul dello carro col 
mezzo di una corda, che si lega da un 
capo al suo bordo e dall'altro ad uno dei 
due montanti, ed allorché esso è un po- 
co folle rato, il suo peso slesso lo rende 
immobile. Ogni battello porta da a 5 a 5o 
tonnellate di carbone, per la maggior par- 
te dei canali, ma pel canal Morris si si 
limita a meno, per la forza motrice che 
bisogna impiegare onde far montare dai 
battelli i piani inclinati. Si dubiterebbe 
altrimenti i fianchi dei battelli stessi non 
fossero per tollerare un calicò più pe- 
sante, quando non si trovano più con- 
trobilanciati dalla pressione dell' acqua. 
M i sopra le linee di navigazione, dove 
il movimento non è molto frequente, e 
dove d' altronde la natura degli oggetti 
che si trasportano permette di suddivi- 
dere il carico, r opera dei piani-inclinati 
è utilissima, massime quando la differenza 
dei livelli da superare è considerevole. 

(E. Cueyalier.) 

PIATTAFORMA. Opera simile al ba- 
ation piatto, co»ì chiamata dalla forma piat- 
ta, o per dir meglio retta che hanno le due 
aeuiigole, le quali formano una linea sola. Ti 
hanno due sorta di piattaforme : alcune, 
benché poco usate, hanno una sulu faccia, 
Suppt Di%. Tecn. T. XXXIII. 



/orme rette; la altre hanno per Io più due 
facce, come i bastioni, e chiaroausi sempli- 
cemente piattaforme, e talvolta piatte/or- 
me regolari. Le piatteforme costrutte nel- 
V angolo della cortina a tanaglia chiamanti 
piatte/orme ritirate. Chiamasi ora con 
questo nome dà moderni un' opera di 
terra, in forma di piccolo cavaliere, che si 
costruisce negli angoli fiancheggiali dalle 
opere, per collocare sopra d' essa i can- 
noni a dominare la sottoposta campagna, 
essendo essa più alta del parapetto. 

Chiamasi pure dai moderni piatta/òr- 
ma quello spazio di terreno coperto di 
tavoloni sul quale sì colloca il pezzo d'ar- 
tiglieria, cosi nelle batterie di assedio, co- 
rno pel ramparo d' una fortificazione. Il 
terreno assegnato a quest' officio a piede 
del parapetto interno si chiama propria- 
mente pia%%uola % ed il guernimento di 
legno forte che vi si fa sopra prende la de- 
nominazione patlicolare di paiuolo. 

Dicesi piattaforma rovescia quella che 
si costruisce all' indentro delle cortine. 

( D' Ahtoju. ) 
P1CN1TE. Minerale che trovasi nel 
granito d'Allemberg, cosi denominato per 
essere denso e compatto. Si presenta nella 
forma di prismi luoghi e canaliculati , 
riuniti paralcllamente in fasci più dori del 
quarzo, fragili però nella direzione per- 
pendicolare all' a»»e, ruvidi al tatto, bian- 
co-giallicci e bianco-rossicci. 

(Ross.) 

PICNOMETRO. Questo nuovo '.stru- 
mento inventato da Rieder a Rixhein 
(Alsazia) serve a togliere un inconveniente 
nella fabbricazione della t arla a macchina, 
roi»ur»ndo c dimostrando cou grande pre- 
cisione la giosteiza dilla catta a misura 
che viene prodotta dalla macchina stessa. 

Il sito più opposi uno per applicare 
picnometro si è fra l' asciugatoio ed 
rotolo sul quale s'avvolge la catta c 

4» 
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fezionata, che scorre con uno dei suoi 
orli fra due piccoli cilindri messi in co- 



Questa leva , col mezzo d* ingranaggi . 
muove un indice, che topra un quadrante 
graduato segna la grossezza della carta 
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gnoso istrumcnto. L' inventore fornisce 
un picnometro semplice per 4«o franchi, 
e per 5oo franchi' un 



(M. SpOeliit.) 



Qualora il fabbricante volesse produrre 
della carta perfettamente eguale ad un 
dato campione, gli riuscirà agevole V o- 
peraziooe, f.iceodo da prima passare pe 
picnometro il campione stesso, onde rile- 
vare dal quadrante la cifra esprimente la 
sua grossezza. Ricollocato quindi lo stru 
mento al suo posto, basterà allungare la 
pasta nella pila, sino a tanto che V indi 
ce segni sol quadrante la cifra suddetta 
Nello stesso modo sì potrà, durante il la- 
voro, rilevare se la pasta abbia aumentato 
o diminuito dì densità : indagine che pri- 
ma andava sempre unita ad inconvenienti 
ed a perdita di tempo, ottenendosi solo 
un risultato approssimativo col pesare un 
foglio di determinata superGcie pe/ de- 
sumerne la grossezza dal peso. Lo stru- 
mento di Rieder diventa quindi indi- 
spensabile alle cartiere a macchina, che 
ricevono con esso I' ultimo perfeziona- 

Aggiuogendo al picnometro un nume- 
ratore i V. questa voce nel Dizionario), s 
riesce anche a controllare I* attivila, del 
lavoratore addetto al registro, che for- 
nisce alla macchina la pasta necessaria ; 
giacché, stabilita la grossezza voluta per 
la carta, basta rilevare dal numeratore la 
luoghezza del foglio avvolto sul rotolo, e 
pesare io seguito il manicotto di carta ot- 
tenuto, per desumere dal peso la gros 
sezza risultata. 

La linom, ili fabbrica di Canson ad 
Annonay servesi già da alcuni aoni della 
nuova invenzione, e gli ottimi risultali 
ottenuti fecero adottare dalle principali 
fabbriche di Francia e del ReJgio l'inge- 
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questo nome una 
*ig. Remond di Rirminj 
gare, incollare e timbrare gì' involti delle 
lettere: invenzione comunicata alla socie- 
tà d' incoraggiamento per T industria na- 
zionale io Parigi nel decorso ottobre i85a, 
ed intorno alla quale il Comitato delle 
/irti meccaniche^ incaricato di esaminarla 
e giudicarla, ebbe a pronunciarsi favore- 
volmente. 

Questa macchina interessante per più. 
di un titolo, si distingue sopra tutte per 
la introduzione nella meccanica industria- 
le di un agente fisico che sembra, per la sua 
prontezza e per la sua precisione, sfidare, 
in certe funzioni delicate, i più arrende- 
voli strumenti metallici, i meccanismi più 
aitivi e meglio combinati. 

Per confezionare un involto di lettera 
bisogna necessariamente prendere uu fo- 
glio di carta di una data forma, e prima 
di tutto trasportarlo sulla macchina che 
deve piegarlo. E chiaro come sia difficile 
il [«rendere, trasportare e deporre questo 
foglio, specialmente se di carta sottile, sol- 
lecitamente e senza guastarlo. L'aria del- 
l' ambiente che lo attruversa e lo investe 
s' oppone spesso allo scopo, ed è giooco 
forza I' usare molta diligenza per non 
guastarne gli orli e non incresparne la 
superficie. Ora, questa prima ed impor- 
tante operazione, che è la chiave di tutte 
le altre, è quella che viene effettuata ap- 
punto dal nuovo precitalo agente, vale a 
dire dalla pressione dell'atmosfera. 

Un tubo alquanto stiacciato, della for- 
ma di una forca a due brnoche, e pertu- 
giato da una quantità di fori nella sua 
parte inferiore, vieue a posarsi sul 
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eh io della carta tagliata a dovere. Il ma- 
nico della forca ò un tubo, in comunica- 
zione con un mantice, che fa il vuoto, e 
•forza così il primo foglio ad aderire al 
medesimo tubo, che Io solleva e lo tras- 
porta al posto eh' esso deve occupare, 

rimerito ammirabili. 

Da che il foglio è così collocato, sup 
pongasi di farlo discendere in nna cassetta 
rettangolare, coir aiuto di un coperchio 
della stessa figura della cassetti, il quale 
obbliga i quattro suoi lembi a ripiegarci 
•d aogolo retto verso all' insù. Suppon- 
gasi poscia di risollevare il detto coper- 
chio, dopo deposto il foglio, il quale ha 
ricevuto nei suoi quattro lembi una pie- 
gatura a forma piramidale. Suppongasi, 
per ultimo, di far ridiscendere ancora lo 
atesso coperchio onde comprimere V in- 
volto contro il fondo della cassetta, perchè 
dopo piegato, mediante il trascorrimento 
del fondo stesso, possa quello uscire ed 
esser raccolto, e si avrà, in via sommaria, 
la serie delle operaxiooi compiuta da que- 
sta macchina. 

Ciò che in essa merita una particolare 
considerazione si è, che l' aria atmosferica 
( che da un lato, per la depressione del 
mantice, ha permesso di sollevare e di 
trasportare il foglio, e dall' altra parte lo 
ha fatto abbandonare, mercè un soffio, 
allorché fu locato a dovere ), 1' aria atmo- 
sferica, diciamo, nella seconda serie delle 
operazioni ha preso una parte attiva di 
futi 1 altra natura. Imperciocché il coper- 
chio o zaffo, dopo avere spioto, come di- 
cemmo, il foglio nella cassetta, e d' averlo 
sforzalo a piegarsi ad angolo retto, ri- 
monta, e lo lascia aderente alle pareti 
ed al fondo della medesima ; ma prima di 
ridiscendere per la seconda volta, per- 
mette all' uria di soffiare a traverso di una 
fenditura, la quale inclina le sue 
U centro. Ora tntto 
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dimostra che gli agenti meccanici materiali 
che piegano V involto sì limitano quindi 
ad una cassetta rettangolare, nella quale 
viene inserito per due volte uno zaffo, do- 
po che un agente straniero ha inclinato 
i suoi lembi di qualche grado. 

Per compiere la descrizione delle ope- 
razioni eseguite da questa macchina, dob- 
biamo aggiungere che nel momento in cui 
f apparecchio pneumatico fa aderire il 
foglio al coperchio, e mentre il primo è 
ancora steso, le estremità dei suoi Iati mag- 
giori sono tocche simultaneamente al di 
sotto, l'uno da una piccola spugna inzup- 
pata di gomma, e V altro da un timbro 
secco o umido, che v' imprime la marca 
che deve portare V involto ; di maniera 
che dopo 1' operazione della piegatura, 
esce l'involto, anche per questo rispetto, 
perfettamente compiuto. 

Al fine poi di assicurarsi che i quattro 
lati dell' inviluppo sieno rimboccati, in- 
collati e timbrati a dovere, si ebbe la 
cura d' incavare sotto allo zaffo, o coper- 
chio, quattro piani inclinati, i quali co- 
stringono ciascuno dei lati del foglio ad 
abbassarsi nell' ordine voluto. 

Questa macchina, nella quale ogni mo- 
vimento è prodotto da un'eccentrica spe- 
ciale, è semplicissima rispetto al gran nu- 
mero delle funzioni eh' essa compie. Il 
suo movimento è moderato , posato e 
silenzioso, ed il suo lavoro effettivo cor- 
risponde a circa ventimila involti, piegati, 
incollati e timbrati in una giornata. 

(Dmuar.) 



La fif.' n.° 1. (Tavola CXTH delle 
Arti Vece. ) rappresenta la macchina in 
profilo montata in tutti i suoi pezzi. 

Fig. n.° a. Il soo> prospetto. 

Fig. n.° 3. Pianta generale, vedota al 

di: 
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Fig. n. r {. Seziono or ri non lo le sulla 

linea A, B, fig. a. 

Fig. ttf 5. Pianta dell' alimentatore. 

NB. Le flette lettere indicano gli «testi 
oggetti in tutte le ligure. 

A. Albero motore, sopra il quale sono 
montate le diverse eccentriche che devono 
imprimete ad ogni organo della macchina 
un cerio movimento, in relazione ni lavoro. 

Quesf albero porta da un capo un vo- 
lante R, e dall' altro due pulegge *' a/, 
1* una delle quali matta, V altra Jissa ì per 
esser poste in azione da un motore qui- 
lunque. La macchina è uionlata sopra un 
telaio d. ferro E. 

Al di sotto dell' albero motore è collo- 
cala una cassetta in bronzo B, di forma 
rettangolare, nella quale si effettua la pie- 
gatura. Questa cassetta si compone di 
quattro bordi fissi, spianati internamente, 
« guarniti agli angoli di quattro regoli per 
mantenere il foglio di carta nella posizione 
precisa che es<o deve occupare. C, fondo 
della cassetta B, che si apre a cerniera : è 
tutto bucherato, perchè l'aria possa facil- 
mente scappare nè opporsi alla colloca- 
zione del foglio , allorché il pistone I 
discende nella cassetta. 

L'involto terminato cade nel canale J», 
che lo conduce sopra una tavola, dove 
viene raccolto dall' operaio incaricato d 
raccoglierli tutti di mano in mano che l'o- 
perazione procede, e d' impacchettarli. 

Si può aggiungere a questo meccani, 
smo due piccoli cilindri, fra i quali si fan- 
no passare gl'involti per pianarli e pa- 
ralizzate P elasticità naturale della carta. 

Il (ondo mobile, o animella C, resta fer- 
mo durante l' azione della leva <z*i, che 
agisce nel modo seguente : 

Sopra P albero motore A è disposta 
l'eccentrica D, che fa agire la slitta, la 
quale si muove verticalmente, in una sca- 
nalatura operala nel pezzo jr, che serve 
di guida a tutte le slitte. 
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In capo della slitta evvi un galletto a, 
che è compresso dall' eccentrica dorante 
il suo movimento di rotazione. Una mol- 
la d % lo tiene aderente all' eccentrica. 

Ne risulta da questa disposizione che 
ad ogni rivoluzione dell' albero motore 
la slitta che si lega colla sua estremità in- 
feriore alla branca D J , e questa alla leva <t, 
tiene l'animella C chiusa, e l'apre dopo 
un breve istante per lasciar cadere l' in- 
volto nel canale J». L' insufflazione e pie- 
gatura della carta succedono così : 

Sopra P albero A è fissata 1' eccentri- 
ca E, la quale fa agire la leva angolare 
montata sull' albero trasversala h, e suc- 
cessivamente sui regoli orizzontali c», sul- 
ta traversa /e finalmente sul carro E 3 , 
strisciando a coda di roodine sulla tavo- 
la e. Questo carro sì unisce coli' alimen- 
tatore^ imprimendogli un movimento di 
va e vieni. 

L' alimentatore, indicato separatamente 
nella fig. 5, si compone di un cilindro 
schiacciato a due branche, a guisa di for- 
ca, traforalo al di sotto da molti buchi, ti 
quale comunica pel tubo T col mantice 
aspiratore 11 , destinato a far il vuoto ; 
e ne risulta quindi una aspirazione che 
si esercita sopra il primo dei fogli di car- 
ta collucati sulla piattaforma L'. Affinchè 
questo effetto si 4 produca nel momento 
voluto, il soffietto II' funziona col mezzo 
di una terza eccentrica il, che, combinata 
con la mani velia /i» (6g. i) montala sul- 
P asse trasversale A, e con P asta verticale 
A\ trasmette un movimento alternativo 
per il sollevameoto del foglio ed U suo 
rapido trasporto. 

I fogli disposti sulla piattaforma L so- 
no frenali da quattro regoli rotondi a', i 
quali li mantengono a sito ed in uno stato 
di sufficiente sostenutezza. Inoltre tutto 
il sistema può salire e discendere per Po- 
pera di una quarta eccentrica L montata 
sull' alberu A. Questa agisce sopra una 
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•lilla L» articolata con la leva L*, la cui fessure K 3 , prema sai quattro lembi del 



estremità inferiore si unisce al contrappe- 
so Lv, che sale e scende coli' albero tras- 
versale R, e costringe la piattaforma a 
montare e discendere anch' essa per il fu- 
sto verticale L* , cui il contrappeso è 
congiunto. Questo fusto è guidato da un 
supporto fisso LA La piattaforma solle- 
vata cosi dal basso all'alto opera io modo 
che si sminuisce continuamente il mucchio 
della carta, atteso che il foglio superiore 
è sempre in contatto con la forca dell'ai 
«Dentatore. A questo stesso effetto una 
lunga molla a gomito L», sospesa da un 
capo ad una delle traverse della macchi 
no, e dall' altra all' estremità del contrap 
peso H, tende a mantenere la piattaforma 
sollevata da che V eccentrica non preme 
più la leva IA 

Si capisce facilmente come il mantice 
agisca mentre la piattaforma è sollevato, 
il foglio di carta reali aderente 
nel qual momento 1' alimenta- 
tore, ricevendo un impulso da destra i 
sinistra, trasporta il foglio stesso sulla cas 
setta B. — Allora cessa il vuoto, ed il 
i, operando in senso contrario, 
ielle al foglio di deporsi sulla casset- 
ta, mentre l'alimentatore torna a pigliarne 
un altro. Contemporaneamente il pisto- 
ne 1', la rui hasa risponde alla forma in 
terna della cassetta B, discende sul foglio, 
col mezzo di una quinta eccentrica I 
montala sull'albero A, e preme la slilla I* 
colla quale è congiunto. Per siffatto movi 
mento, il foglio è costretto a discendere 
nella catte! ta, ed i suoi quattro lembi ad 
aderire alle pnreli interne della medesima 
in modo da prendere uno posizione ver- 
ticale, mentre l'animella C resta chiusa. 

Rialzatu il pittooe, dopo aver premuti 
sul foglio, Catione dell'aria esterna, eser- 
citandosi lotto all' ingiro della cassetta pe 
secondo mantice I', munito di due or- 
gani d'iosufllasione II', E', e per le quattro 



foglio stesso, obbligandoli a ripiegarsi (V. 
Gg." 4 )• Il soffietto J', fissato solidamente 
colla sua paletta superiore fra i due mon- 
tanti del telaio F, riceve il suo movimento 
alternativo da una lunga leva y\ da uno 
leva a gomito jr» e per una sesta eccen- 
trica J, la più vicina al volante K. 

Il secondo grado di piegatura essendosi 
così ottenuto, il pistone discende di nuo- 
vo per effetto della eccentrica I e della 
slilla I». Questo pistone, che è vuoto, 
porta nel suo interno dei risalti cuneifor- 
mi inclinali 6, i quali sforzano i lembi del 
foglio ad applicarsi al fondo, ma successi- 
vamente e '< 11' ordine voluto ; di maniera 
cha il lembo che deve ricevere V incolla- 
tura è il primo che si piega, poi gli altri 
due più piccoli, e finalmente il quarto. 

Prima che questa triplice operazione 
di piegatura graduata abbia luogo, uno dei 
lembi del foglio, nel momento io cui ò 
trasportato sulla cassetta dell' alimentato- 
re, deve essere intriso sul labbro di gom- 
ma o di eolla di pasta. Al qual effetto è 
collocalo da un lato della macchina un 
serbatoio, dal fondo del quale, per un tu- 
bo a rubinetto, che si divide in due rami 
R', muniti di due aperture rettangolari 
otturate, escono due piccoli pezzi di spu- 
gna. Quando il rubinetto è aperto, la culla 
esce ad umettare la spugna, e mentre il 
foglio è condotto sulla forma la imbeve. 
11 lembo che viene a posarsi su questa 
parte trovasi incollato per aver aderito 
alla spugna mercè alla pressione del tasto 
X', che iu tal momento discende sul foglio 
di carta sollecitalo dalla seti ima eccentri- 
ca N operante sulla slitta N», alla quale e 
attaccata. Questa pressione, e quindi rio- 
collatura ha luogo allorché T alimentatore 
abbandona il foglio sulla cassetta ; ed è 
seguita immediatamente dalla pressione del 
pistone che fa discendere il foglio nella 
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Dorante l'incollatura, che ti effettua in 
uo momento, si può timbrare od impri- 
mere uno stemma od una divisa qualun- 
que sui quarto lembo del foglio opposto a 
quello che ha ricevuto la gomma o la 
colla. Il timbro M è applicato alla estre- 
mità inferiore M» della slitta, mosso dalla 
ottava eccentrica N, che è montata sul- 
T albero A. Direttamente, o al dì sotto 
evvi la rotella elastica assicurata alla ta- 
vola portante la cassetta B. Ora facendo 
discendere il timbro secco nel momento 
in cui il foglio di carta è condotto sulla 
forum, esso ne riceve l'impronto alla stes- 
sa maniera come in un torchio a timbro 
ordioarìo. 

Se io luogo d' un timbro secco si vuol 
adoperare un timbro bagnato in uno od 
altro colore, si dispone un cilindro g\ 
( fig. i .) che gira sopra una piastra colo- 
mi» q* fissato dietro la cassetta B. Questo 
cilindro è oggiustato solle estremità di una 
leva q \ il cui centro di oscillazione è in x. 
Il suo braccio più corto è spinto avanti o 
in dietro dalla nona eccentrica R', ohe è 
del pari montata MuT albero motore. 

Questa macchina può fare Co giri al 
minuto e produrre 60 involti, ovvero 
36oo per ora, o 4 Sa 00 in una giornata 
di 1 a ore ; ma ordinariamente essa non 
fa che 4*> giri al minuto, ovvero 28800 
involti. E come vi ho di metto qualche 
intervallo, cosi non se ne ottengono or- 
dinariamente che da u a q3,ooo al 
giorno. 

(D.) 

PIETRE litografiche. Le in fruttuose 
ricerche fatte in Francia, Germania ed 
Inghilterra, per isccprir cave di pietra 
litografica, favorirono sioo ad ora il mo- 
nopolio della Baviera di questo minera- 
le , che può dir»i divenuto indispensa- 
bile alle arti del disegno. Riesce quindi 
di non lieve interesse Ih scoperta fatta re- 
centemente dal! 1 ing. k. Maimeri, d' un 
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esteso e potente filone di pietra litografica 
nella provincia dà Vicenza, distretto di 
Bassaoo, nella montagna situata fra i ter- 
ritorii di Romano, Piove e Solagna. La 
qualità della pietra mostrasi eccellente sot- 
to ogni rapporto , nelle ripetute pruo- 
ve alle quali fu assoggettata secondo tntti 
i metodi litografici usati al presente, da 
maniera che d'ora in poi V Italia, anziché 
per quest' oggetto essere tributaria della 
Baviera, aggiungerà ai numerosi suoi pro- 
dotti un nuovo genere di esportazione, di 
grande importanza pel commercio e V in- 
dustria. 

(C. N.) 

Pietre artifi-JalL I grandiosi lavori 
idraulici eseguiti in Europa negli ultimi 
anni, e I' architettura gotica ornamentale, 
risorta e favorita particolarmente in Ger- 
mania ed in Inghilterra, rivolsero gli studii 
di molti valenti chimici e tecnici ali» ri- 
cerca di processi per la fabbricazione di 
pietre artificiali, onde risparmiare la mano 
d'opera e le spese di trasporto inevitabili 
quando si voglia far uso delle pietre di 
cava. Le vie battute furono sino dal prin- 
cipio diverse, giacche quelli che aVeano 
piò specialmente preso dì mira le costru- 
zioni idrauliche studiarono il mrzzo d' ot- 
tenere prodotti, che, ad imitazione dei 
conglomerati e delle breccie naturali, con- 
sistessero di ciottoli, rottami od altro ce- 
mentati da una sostanza calcare, che rap- 
prendendosi prontamente tanto sott'acqua 
che all' aria, si consolidasse io brevissimo 
tempo ed acquistasse la durezza appros- 
simutivamente dell' alenai ia. I felici risul- 
tamenti di tali ricerche avremo occasione 
d'esporli all'articolo Popolane artificiali 
di questo Supplemento. 

Ben diversa via battevano frattanto i 
secondi, i quali non contenti di produrre 
pietre ertiticiali sufficienti alle costruzioni 
sopra terra, intesero a procurare a buon 
mercato all'architettura gotira recentemente 
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tornata ia oaoda, tutte quella parti or- 
namentali d' alto e basto rilievo, di cui 
forse si abusa io onta alla tendenza eco- 
nomica dell'epoca attuale. Si trattava quin- 
di d' inventare composizioni e processi, 
che permettessero di riprodurre all' infi- 
nito e con metti chimici e meccanici i 
prodotti dell' arte non solo, ma che ezian- 
dio fornissero un materiale avente il co- 
lore, la solidità e gli altri caratteri dei 
marmi e d' altre pietre adoperate comu- 
nemente dagli artefici in lavori di tal 
genere. / 

Oltre alle applicaiioni parziali che, sotto 
tale punto di vista, è dato fare delle poz- 
zolane artificiali, due sono le scoperte più 
interessanti in questo ramo : il gesso allu- 
minato di Buuisson e Greenwood, e la 
pietra artifìtiale silicea di Siemens. 

Si riesce in fatti a dare al gesso la tra- 
sparenza, durezza e resistenza ali 1 azione 
atmosferica proprie dell'alabastro, impre- 
gnandone i petzi con una soluzione di 
una parte d' allume in 1 3 d' arqua. Si 
secca il gesso cosi preparato e lo si cuo- 
ca in crogiuoli od appositi forni, man- 
tenendolo per due ore al calore rosso 
oscuro; finita la cottura, lo si lascia raf- 
freddare .tir aria. I pezzi ben cotti sono 
senza lustro, lattei, d' un color Isabella, 
d' aspetto lamellare , e facili a rompersi 
e polverizzarsi. Se la cottura durò trop- 
po a luogo, gli spigoli divengono duri 
qoanto la pietra, difficilaienle si rompono 
e riducono in polvere, ed il gesso non fa 
più presa colla soluzione d'allume, ma si de- 
pone in polvere incoerente. Quando all'in- 
contro la cottura fu ben eseguita, il gesso 
alluminato si rapprende perfettamente se 
viene impastato con una soluzione d' al- 
lume in ia a i3 parti d' Bcqna. I getti 
fatti con esso rimangono bensì umidi più 
lungamente degli ordinarli, ma acquistano, 
dopo qualche tempo, la durezza dell' ala- 
bastro • del marmo, ed agli spigoli e oelle 
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parti più sottili la loro stesta trasparen- 
za. Le tavole alquanto grosse di questo 
materiale si spezzano appena • colpi di 
martello, la superficie prende una tinta 
alquanto calda, simile a quella del marmo 
di Paros, riceve una bella politura, e re- 
siste benissimo agl'influssi atmosferici, sen- 
za perdere minimamente io durezza. I 
medaglioni ed ornati gettati con gesso al- 
luminato possono essere lavati coli' acqua 
fredda, giacché uon soffrono neppure se 
restano per alcune ore in acqua bollente. 

L' unico inconveniente del gesso cosi 
preparato sta nell' impossibilità di gettare 
con esto delle statue, giacché si precipita 
con tanta celerità, che la soluzione d' al- 
lumina non giunge in tempo a riunirne le 
parti ; bisogna quindi limitarsi a farne or- 
namenti di basso e mezzo rilievo. 

La pietra artificiale di Siemens invece 
prestasi a tutte le forme, ed ha assoluta- 
mente la durezza delle rocce più compatte. 
Per fabbricarla, si prendono due caldaie 
a vapore concentriche. Nell'interna, mu- 
nita d'un meschiatoio meccanico, si getta 
della sabbia silicea con unn lisciva di soda 
o potassa caustica. Nell'esterna si sviluppa 
del vapore sino alla pressione di 5 atmo- 
sfere. A quella temperatura, formasi in 
6 od 8 ore un silicato di potassa o di soda, 
che viane estratto dalln caldaia ed evapo- 
rato sino alla densità di i,3o. Impastando 
con questa soluzione della sabbia silicea 
bianca, si ha una pietra bianca, solida, 
compatta, insolubile, di frattura concoide e 
tanto dura da dare scintille percossa dal- 
l'acciarino, quantunque sia meno cruda 
della focaia. Se I' asciugiimento non viene 
troppo spinto non si guastano né si fendono 
minimamente anche i pezzi più grossi. 

L' impatto si fa con i parte di liquido 
per x di sabbia, aggiungendovi dal 5 al io 
per cento d' argilla e calce. Si può egual- 
mente servirsene per fare dei conglomerati 
e della b ree ci e artifiziali prendendo, per 
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esempio, i misura di soluzione, a di sab- 
bia *i liceo, i o a 1 5 di ghiaia minuta e 5 a 6 
di ghiaia grotta o frantumi di arenaria, 
granito, ecc. 

Quando la pietra è teccata alP aria, bi- 
aogna indurarla perfettamente leccandola 
per uoo o più giorni, a norma della gros- 
sezza, in una stufx a 4°° R- crescendo gra- 
datamente tino ad 8o°. Dopo 4, o 5 giorni 
le pietre tono tanto solide che ti pottono 
portare al calore rotto tenta che ne sof- 
frano detrimento. Serrendoti di modelli 
convenienti, oon t' ha difficoltà alcuna a 
fare con questo materiale statue, orna- 
menti ed altro, di tutto rilievo. 

(EuRER, SlEMBRS.) 

Pibtbe dure arlì/ìtìali. Nel i836, Gau- 
dio ti occupava a Parigi d' esperimenti 
per produrre rubini artificiali, che aves- 
sero i medesimi caratteri fisici • chimi- 
ci del rubino, e fottero quindi identici 
con questo minerale. Egli esponeva un 
miscuglio di allume ammoniacale con al- 
cuni millesimi di cromalo di potat.a all'a- 
zione d'un grande cannello ferruminato- 
rio di platino a gas tonante riscaldalo, ed 
ottenne pallottole fuse, composte unica- 
mente d' allumina ed ossido di cromo, 
aventi tutte le propietà del rubino orien- 
tale. Servivangli di supporti, crogiuo- 
letti di nero-fumo che venivano esposti 
all' azione del cannello in modo da rice- 
vere la fiamma dall' alto al basso. Non gli 
riuscì però di comporre rubini maggiori 
di nn grano di frumento, per P impossi- 
bilità di ottenere nero-fumo perfettamente 
puro, di modo che esposto il crogiuolelto 
per qualche tempo ali* incandescenza, vi 
sì formavano delle screpolature, nelle quali 
cadevano le perlette fuse, togliendosi cosi 
alla potenza della fiamma che avrebbe 
dovuto fonderle tutte in una perla sola. 
Questi piccoli rubini venivano adoperati 
dagli orivolai come i veri. 

Col medesimo apparato, Gaudin riusci 
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a fondere il cristallo di monte ed altre 
sostanze ettremameote refrattarie, ed è 
interessante per le arti la scala dei corpi 
refrattari! quale egli ebbe campo di stabi- 
lirla nei suoi lavori protratti per vanì 
unni. A cominciare dal platino, vi hanno 
la silice, P allumina, l' ossido di cromo, 
P iridio, la calce, la magnesia, e finalmen- 
te il carbonio, che fra tutti i corpi cono- 
sciuti è il più resistente ol calorico. I vasi 
più refraltarii che si potrebbero costruire, 
sarebbero quiodi dì calce o magnesia, ri- 
vestiti all'interno di carbone o nero-fumo. 

Questi lavori di Gaudio diedero ad 
Ebelmen occasione d' immaginare un al- 
tro metodo più facile per otteoere, in via 
secca, composizioni chimiche cristallizzate, 
applicabili alla fabbricaziooa di pietre du- 
re artifiziali. 

Trattavaii di scoprire una sostanza , 
che ad elevata temperatura agisse come 
T acqua alla temperatura ordinaria, relati- 
vamente ai corpi che tiene in soluzione. 
È nolo che evaporizzaodo P acqua d' una 
soluzione di sostanze cristallizzabili s" ot- 
tengono dei cristalli del corpo disciolto. 
Ora vi sono dei corpi che a temperature 
assai elevate si volatilizzano, e sono pure, 
a ceni gradi di calore, energici solventi 
della più parte degli ossidi metallici. A. 
questi apparlengouo l'acido borico , il 
borace, Vacido fosforico ed i fosfati al- 
calini. Era da supporsi, che con uno di 
questi solventi si potessero ottenere com- 
binazioni chimiche cristallizzabili, facen- 
done un miscuglio con certi ossidi, ed 
esponendolo ad una temperatura assai ele- 
vala in una corrente di gas. Gli speri- 
meoti d* Ebelmen confermarono appieno 
questa supposizione. 

Dapprima egli si applicò alia produ- 
zione degli alluminati che si riscontrano 
nel regno minerale. Se si mescolano allu- 
mina c magnesio, presso a poco nelle 
proporzioni del rubino spinello,- e vi ti 
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aggiunge dell' addo borico fuso, esponen- cali cristallizzati, infusi bili alla tempera- 



do il tutto alla più alto temperatura d'ona 
fornace da porcellana, si ottiene una quan- 
tità di cristalli ottaedri. Con una piccola 
porzione d'otsido di cromo, i cristalu" 
acquistano un bel color di rosa. Questi 
sudo infusibili al cannello ferruminatorio 
ed intaccano fortemente il quarzo. 

Le proporzioni adoperate sono le se- 
guenti : Una parte di acido borico fuso 
con due del miscuglio d' allumina e ma- 
gnesia, più il r <ju i per cento di bicro- 
mato di potassa. La fusione si operava 
sopra una piastrella di platino io un cro- 
giuolo di porcellana non verniciata, nel 
ponto più caldo d'una fornace' di Sèvres 

Le proprietà dei cristalli ottenuti sono 
quelle del rubino spinello naturale, e si 
potè constatare l'identità del prodotto 
artifiziale col minerale, confrontandone la 
densità e la compositione atomica. Il peso 
specifico del rubioo artifiziale fu trovato 
di 3,548, mentre quello del rubino natu- 
rale varia da 3,5a3 a 3,585. L'analisi 
chimica diede un risultato identico colla 
formula atomica dello spinello Al * 03, 
Mg O, nè si trovò traccia d'acido borico. 

Mescendo allumina e berillo nelle pro- 
porzioni in cui trovami nel cimofano, e 
trattando come sopra, si ottiene una mas- 
sa crilallizzata che intacca il topazio, e dalla 
quale , mediante l'acido solforico , pos- 
sonsi sceverare cristalli del peso specifi- 
co di 3,7 a 3, che per compostone chi- 
mica e caratteri fisici sono identici col 
cimofano del Brasile Al »0 3 ,GI O. Con 
eguale metodo furono preparati gli allu- 
minati di ferro, manganese, cobalto, calce, 
barite e cerio. Tutti questi prodotti avea- 
no la durezza dello spinello, intaccavano 
fortemente il quarzo e, ad eccezione del- 
l' alluminato di barite, cristallizzavano in 
sistema regolare. 

In altre esperienze fu provato potersi 
ottenere per la stessa via anche dei sili- 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXIII. 



tura delle nostre fornaci, come lo smeral- 
do ed il peri loto. 

Del resto, colP acido borico non si ot- 
tiene sempre l'intento, specialmente se 
trattasi di far cristallizzare l'allumina. Con- 
viene allora megliu adoperare un solvente 
meno volatile prendendo da 3 in 4 parli 
di borace fuso per una d' allumina. 

È assai probabile che col metodo iodi- 
calo si possano ottenere dei cristalli molto 
più grandi, lavorando con masse maggiori 
ed esponendole ad una temperatura alta 
dei forni nei quali si lavora 

il ferro. 

(Gaudi» — Ebblme*.) 
Pietre dure colorate. Gli abitanti di 
Oberstein ed Idlar, che forniscono la mas- 
sima parte degli articoli di agata (Y. Di- 
zionario art. Pietas preziose ) praticano 
da circa 3o anni la tintura di pietre dure, 
calcedoni, corniole ecc., di colori scadenti, 
col mezzo della quale riescono non solo 
a ravvivarne d'assai la tinta, ma giungo- 
no pure a r/onvertirle in bellissimi onici 
e sardonici, propri ad essere lavorati a 
cammei. 

Quest' arte è basata sulla proprietà che 
hanno le sottili fasce di calcedoni sovrap- 
poste le une alle altre, ed intersecanti le 
agate di Oberstein, di lasciarsi pio o meno 
penetrare da sostanze coloranti liquide. 
Tali fasce sono appena visibili nell' agata 
ad un occhio esercitato, per una minima 
differenza di pellucidita; e gli abitanti di 
Oberstein si servono d'un mezzo empiri- 
co onde conoscere, se, ed in qua! grado 
e forma possa essere tinta la pietra, poi- 
ché ne rompono un pezzetto ed umettano 
di scili va la superficie nuovamente formata, 
per vedere nel prosciugamento se l'umidi- 
tà evapora uniformemente, oppure abban- 
doni alcune zone prima delle altre. Se si 
mostrano delle fasce regolarmente alter- 
nanti, si converte in onice il pezzo esperi- 
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derevolmeote il valore. Così, per esempio, 
si trovò nel 1844 uo simile pezzo di aga- 
ta del peso di 1 00 libbre, che fu venduto 
per 1 800 franchi ; ridotto poi ad onici 
per cammei colla spesa di 5oo franchi, se 
ne ebbe un ricavato di 7500 franchi. 
Il processo per la tintora è il seguente 
Si lavano dapprima diligentemente le 
pietre e si asciugano senza l'uso d'una lem 
peratura artiGziale. Si mettooo poi io mie 
le stemperato nell'acqua, avvertendo che il 
Taso sia perfettamente netto e soprattutto 
libero da ogoi untuosità. Il recipiente così 
riempiuto vicn messo sopra una stufa o 
nelle ceneri calde, senta mai lasciar giun- 
gere il liquido al calore dell' ebullizione. 
Le pietre devono essere sempre coperte 
dal liquido, che viene mantenuto ogno- 
ra allo stesso livello aggiungendovi nuo- 
vo miele stemperato a seconda dell' era 
porazione avvenuta. Dopo quattordici a 
Tenti giorni, »i cavano le pietre per lavarle 
accuratamente e metterle poi in un altro 
vaso, nel quale si versa tanto acido solfo- 
rico quanto basti a coprirle. Si chiude il 
Taso con una lastra di lavagna, e si accosta 
alle ceneri mantenute costantemente calde 
Le pietre meno compatte si colorano in 
tal modo in poche ore; altre abbisogoano 
d'un giorno e più ; alcune finalmente non 
cambiano punto. Estraggonsi da ultimo 
le pietre per lavarle, si asciugano alla stu- 
fa, si arruolano e si pongono per uo gior- 
no in olio d' uliva, che rende invisibili le 
piccole fenditure che eventualmente vi fos- 
sero, e ne aumenta anche la lucentezza . 
Si puliscono finalmente colla crusca, onde 
Allontanare V eccesso dell' olio. 

Con questa operazione si riducono le 
fasce grigiastre del calcedone, a seconda 
della maggior o minore porosità, al colore 
grigio oscuro, bruno od aoche nero ; le 
fasce bianche impermeabili diventano più 
bianche • perdono la loro pellusidita, le 



ella Unta. Semplicissima è 1' aziono chi- 
mica in questo processo : il miele penetra 
nel!" ioterno degli strati porosi, dove Tiene 
carbonizzato dall'acido solforico} gli strati 
rossi e bianchi però conservano il loro 
colore perchè non ne Tengono 

Il calcedonio può egualmente 
tìnto in giallo chiaro, seccandolo legger- 
mente per alcuni giorni alla stuta ed 
assoggettandolo indi per due o tre setti- 
mane ad un bagno tiepido di acido mu- 
riatico in un Taso ben otturato. 

Da ultimo Tenne acoperto anche il 
modo di tinger il calcedonio in azzurro 
o del colore della turchina ; ma il pro- 
cesso forma tuttora il segreto di alcuni la- 
voratori dì Obersteia. 

Si riducono finalmente ad una bella 
tinta roisa le agate, i calcedoni e le cor- 
niole, specialmente le brasiliane, di coloro 
rosio giallastro, calcinandole. Si umettano 
a tal uopo le pietre con acido solforico, 
si ripongono in un Taso d' argilla diligen- 
temente lutato, e si espone il tutto al 
calore rosso. Quando si è raggiunta tale 
temperatura, si lascia gradatamente smor- 
zare il fuoco, e si estrae il Taso soltanto 
quando è perfettamente raffreddato. L'i- 
drato di perossido di ferro, che originaria- 
mente trovava&i nella pietra, viene per 
l'asione del calore privato della sua acqua 
d* idrato, ed il perossido di ferro secco 
che rimane dà il bel colore rosso proprio 
della corniola. 

Conosciuta per tal modo la proprietà 
delle pietre dure quarzose, di lasciarsi pe- 
netrare da liquidi in seguito alla naturale 
loro porosità, è probabile che la chimica 
trovi rnezio a produrre altre tinte ancora, 
e si riesca ad imitare per questa via pa- 
recchi intagli e cammei antichi d' insolito 
colore, che senza dubbio furono colorati 
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PILA galvanica. Negli articoli PUa e 
Galvanismo del Dizionario, Galvanismo 
Magneto-elettricismo ed Elettromagne- 
tismo ài questo Supplimento, fu «volta la 
parte teorica della pila galvanica e delle 
principali sue applicazioni , limitando la 
descrizione dei differenti sistemi immag'- 
nati dai fisici, a quel tanto, che basiate 
potesse alla focile intelligenza delle dot- 
trine ivi esposte. Tralasciando quindi di 
far porolo di quegli apparecchi, che nei 
menzionati artìcoli già furono descritti, ci 
occuperemo della costruzione delle pile 
più notevoli conosciute ; come pure ter- 
remo parola delle più ferenti ed inge- 
gnose applicazioni degli effetti magnatici 
c chimici di correnti galvaniche, di non 
lieve interesse per le arti e V industria. 

La costruzione più apportuna ad ot 
tenere con p ie a truogoli i massimi effetti 
di calorico e luce, si è certamente quella 
ideata da Hare a Filadelfia. 

Si colloca un disco di cartone o di 
cuoio fra due lustre di zinco e rame, poi 
si ravvolge il tutto a spirale, e dopo aver 
estratto il disco di cuoio, si fissano le 
duo piastre nella loro posizione, introdu- 
cendo negl' interstizii alcune listerelle di 
legno . che impediscono il conlatto dei 
due metalli ( Vedi fig. i Tav. LX dette 
Arti fisiche ). La comunicazione dell<> 
zinco d'una coppia col rame della sua 
prossima, si ottiene in modo analogo a 
quello descritto nel Dizionario all' arti- 
colo Pit.A , ove trattasi dirgli apparati a 
truogoli. Le piastre metalliche csì rav- 
volte vengono in seguito riposte in vasi 
cilindrici di vetro, lo che offre molti van- 
taggi ; mentre oltre alla possibilità di col- 
locare in tal modo piostre di considere- 
vole grandezza in cilindri aventi pochi 
pollici di diametro, riesce attiva la mag- 
gior parte d' ambe le facce delle due 
piastre metalliche, ed è necessario un mi- 
nimo di liquido aeidulato, se ebbesi l*av- 
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vertenza di fure il rotolo abbastanza gran- 
de per riempiere esattamente il vaso. 

L* acqua viene aridulata con a parli 
d'acido nitrico e a £ d'acido solforico, 
per cento. 

Hare diede a questo apparato il nomo 
di talorimotore e àrfiagralore per gF in- 
tensi effetti di calorico e luce che ne ot- 
tenne in confronto delle altre pile a truo- 
golo, colle qnali ha però comune il rapido 
decremento di forza dopo un* attività di 
breve durata. 

La facile distruzione delle pile a truo- 
goli rendendone impossibile fuso in espe- 
rimenti protraili 11 lungo , diresse ben 
presto gli studi dei fisici td conseguimento 
di apparali, rhc ad un' energica azione 
unissero maggiore uniformità e durata. 

Riuscirono in falli a costruire pile, 
che forono dette costanti, prima Bec- 
querel, poi Grove, Danieli e Bunsen; 
quella di Grove fu già descritta nel t. X, 
pag. 2t)£ di questo Supplemento, de- 
scriveremo quindi, quelle di Doniell e 
Bunsen, che per i vantaggiosi loro risulta- 
menti furono sinora udoperate dui fisici in 
preferenza alle altre. 

La pi la di Danieli è un perfezionamento 
di quella di Becquerel. La figg. a (Tav. XL 
(ielle Arti F>sic ) ne rappresenta lo spac- 
cato: a a è un vaso di vetro riempiuto di 
una soluzione satura di solfato di rame v t>, 
nella quale è immerso un tubo, aperto alle 
due estremità, di sottile lamina di rame, 
sormontato da una lamella dello stesso me- 
tallo k , saldata al suo orlo superiore. 
All'interno di questo tubo trovasi un vaio 
cilindrico d' argilla porosa, ripieno d' aci- 
do solforico allungato 4, che dà ricetto 
ad un cilindro di zinco snl quale è egual- 
mente saldala una lamella dì rame 1. 

Per questa disposizione delle parti, lo 
zinco trovasi in contatto immediato col- 
P arido solforico solinolo, mentre il rame 
non è esposto che all' azione della loltt- 
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zione di solfato di rame. Il rato d' argilla 
porosa impedisca che i due liquidi si com- 
mescolino, senta impedire però il pas- 
saggio delP elettricità dall' orni nell' altro. 
Se vuoisi formare una batterla di vari 
elementi, si unisce la lamella % del cilin- 
dro di rinco del primo elemento, colla 
lamella k saldata sul tubo di rame del 
secondo, mediante una vite di pressione, 
e così di seguito. Due grossi fili di rame 
saldati sullo zinco del primo e sul rame 
dell' ultimo elemento costituiscono i poli. 

Si effettua in questa pila una doppia 
azione chimica ; lo ainco viene ossidato 
dall' acido mentre dalla soluzione di sol- 
fato di rame si precipita il rame metallico 
sul tubo A, il quale in tal modo conserva 
continuamente una superficie fissa, lad- 
dove nelle pile di vecchia costruzione il 
rame si ricopre sempre di moltissime bol- 
licine d' idrogeno, che ne scemano l'azio- 
ne- — All' oggetto di mantener sempre 
ol grado dì saturazione la soluzione, vi si 
tengono immersi, in un sacchetto di tela, 
alcuni cristalli di solfato di rame. 

La pila immaginata da Bunsen , per 
supplire a quella di Grove, troppo di- 
spendiosa pegti usi comuni atteso il presso 
elevato del platino, consiste d' uu vaso di 
vetro riempiuto d* acido nitrico concen- 
tralo, nel quale trovasi immerso un tubo 
cilindrico di carbone, aperto alle due estre- 
mità. Nel mezzo di questo tubo vien col- 
locato un vaso cilìndrico d' argilla porosa 
chiuso all' estremità inferiore, destinato 
a ricevere acido solforico diluito ed il ci- 
lindro di zinco. Onde formare una bat- 
teria di simili elementi , si armano di 
beo aderenti anelli di rame K ( V. fi- 
gura 3. Tav.- XL Arti fisiche ) le som- 
mità dei tubi di carbone sporgenti dai 
vasi di vetro. Si effettua la comunicazione, 
riunendo eoo viti di pressione le lamelle 
di rame saldate sugli anelli con quelle 
saldate sui cilindrj di zinco, procedendo 
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nell» stesso ordine indicato superiormente 
per, la pila di Danieli. Dall'anello apposto 
al tubo di carbone dell' ultimo elemen- 
to (4), come pure dal cilindro di zinco 
del primo (i), partono due grossi fili di 
rame che formano i due poli della bat- 
teria. 

▲oche in questa pila, il metallo nega- 
tivo, il carbone, resta costantemente; in 
contatto con lo stesso liquido, cioè col- 
l' acido nitrico, a spese del quale si ossida 
prontamente l' idrogene sviluppatosi, dan- 
do cosi origine a vapori d' acido nitroso. 
E di massima importanza che i cilindri dì 
carbone siano assai compatti. Per fabbri- 
carli si procede nel seguente modo. 

Si prende del carbon fossile carboniz- 
zato ( coke ) e si riduce a polvere impal- 
pabile ; vi si aggiunge tanto sciloppo di 
zucchero, quanto basta per formarne una 
pasta poco consistente, che s' introduce 
in formelle di ghisa per sottoporla ad una 
forte pressione. Le particelle di carbone 
insieme unite dallo sciloppo danno una 
massa abbastanza solida, che può facil- 
mente essere «stratta dallo stampo ed 
asciugata perfettamente all'ombra. 1 ci- 
lindri cosi ottenuti devono venire car- 
bonizzati nuovamente in vasi chiusi, nella 
quale operazione il carbone rimasto dalla 
combustione dello zucchero cementa la 
polvere di coke legandone solidamente i 
granelli ; però il prodotto essendo anco- 
ra troppo poroso, conviene nuovamente 
imbeverlo di sciloppo e carbonizzarlo di 
nuovo. Hipetesi questa operazione sino a 
tanto, che tutti i pori siano ostruiti colle 
particelle risultami dalla carbonizzazione 
dello zucchero, e che il cilindro percosso 
con un corpo duro dia un suono simile 
a quello della porcellana. 

Le pile di Grove e Bunsen, come pure 
quella di Callan, nella quale si rimpiazza 
il platino con lastre di piombo platinate, 
superano bensì quella di Danieli per l'io- 
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tensità della correnti, ma non l'eguagliano i 
nell' uniformità d' azione ; inoltre riescono \ 
incomode a chi se ne serve, pel continuo i 
•viluppo di vapori d' acido nitroso, che | 
oltre ad essere nocivo alla salute, intacca « 
anche tutti gli oggetti eia metallo vicini ; 
ali 1 apparato. i 
Le summentovate pile rimasero per I 
alcuni aoni sema notabili miglioramenti | 
e sembrava quasi essere stata abbandona- i 
ta dai fisici l' idea di studiare nuove co- i 
struzinni, dal momento io cui prevalse i 
l'opinione, che bisognasse abbandunare la j 
speranza d'utilizzare in grande l'elettricità | 
come forza motrice, per il suo costo ec- | 
cessivi a confronto del vapore, e per la < 
difficoltà d' ottenere un' azione uniforme 
per un tempo abbastanza lungo. Però 
mentre da una parte non iscorgevasi pos- 
sibilità di scemare le spese per il nes- 
sun uso del solfato di ziuco, che in gran- 
dissima quantità verrebbe prodotto, non 
si Urdù ad accorgersi come le pile, det- 
te costanti , non lo fossero nel grado 
necessario agli usi industriali, anche limi- 
tandosi all'applicazione della pila alla gal- 
vanoplastica, alla galvanografia, e alla do- 
ratura galvanica. I perfezionamenti però 
avvenuti negli ultimi tempi , e d' altra 
parte le macchine a motori elettromagne- 
tici, particolarmente dell'americano Pa- 
ge, che ne costruì una della (orza di sei 
cavalli, avendo comprovato la possibilità 
di trarre profitto dalla pila, sia come agente 
chimico, aia come motore, qualora si riu- 
scisse a regolarne l'aziooe ed a diminuirne 
convenientemente il costo, diedero nuovo 
impulso agli studii relativi, e primo il 
Roberti in Inghilterra, poi Fabre de 
Lngrangu io Francia, introdussero mi- 
glioramenti alle pile da dare risultamen- 
ti quali si consideravano appena pos- 
sibili. 

Roberts, ponendo mente alla rilevante 
quantità di slaonato di soda che aunual- 
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mente va consumata nello tintorie e stam- 
perie dei tessuti di cotone, pensò di so- 
stituire allo ciuco lo stagno. Costruì una 
pila con cinquanta lamine di stagno aventi 
sei pollici d'altezza sopra quattro di lar- 
ghezza, ponendo ciascheduna fra due la- 
mine di platino d' eguali dimensioni. Ai 
truogoli, che fece di porcellana, diede due 
piedi di profondità, e li riempì di acido 
nitrico diluito. Immergendo gli clementi 
nel liquido, formasi, per coazione della 
corrente galvanica, idrato d' ossido di sta- 
gno, che 1 accoglicsi al fondo dei truo- 
goli, lasciando così libere e netta le su- 
perficie degli elementi. Trattando qoesto 
prodotto eoo una lisciva di soda caustica, 
egli ottenne dello stannato di soda, che 
al prezzo per eni viene acquistato dalle 
stamperie di cotoni, copriva per intero le 
spese di manutenzione della pila. 

L'intensità di forza di questa mostrossi 
assai considerevole, giacche potè con otti- 
mo successo essere adoperata per pro- 
durre la luce elettrica, come pure, espe- 
rimenlata nella sua facoltà di decomporre 
I' acqua, diede 37 pollici cobi di gas to- 
nante al minuto, conservandosi approssi- 
mativamente costante in questa forza du- 
rante 5 o 6 ore. Dietro tali risoltamenlr, 
può la pila di Roberta essere paragonata, 
per attività, ad una pila di Grave d' e- 
guale numero d' elementi e pari dimen- 
1 sioni, con questo di più, che non si os- 
; servarono deterioramenti nelle lamine di 
platino adoperate, come notoriamente av- 
t viene con quelle degli elementi costruiti 
> col sistema di Grave. 
I Tolto cosi di mezzo P ostacolo econo- 
s mico restava a scoprirsi un modo di coo- 
■ servare costante V azione d'una pila ener- 

- gica, per giorni e settimane, anziché per 
• poche ore. Il sig. Fabre di Lngrange riu- 
scì a trionfare di questa seconda difficoltà, 

: con un metudo tanto semplice da poter 

- essere applicato ad ogni genere di pile 
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a truogoli, tanto a dua liquidi cba ad 

uno solo. 

Descriveremo dapprima P apparato per 
un liquido solo, che Febre potè mantene- 
re io attività per noeti. 

Io on vaso cilindrico, avente nel fondo 
uoa piccola apertura, a somiglianza d' un 
vaso da fiori, è collocato un diaframma 
cilindrico di tela da vele, poco meno alto 
del vaio stesso, e Gssato al fondo median- 
te un mastica resinoso. In questo diafram- 
ma trovasi un cilindro di carbone di coke 
circondato da pezzetti delle stessa ma- 
teria. Un cilindro di zinco amalgamato 
circonda il diaframma ad un piccolo inter- 
vallo, venendo occopato io spazio rima- 
nente del vaso dall' acqua acidula ta con 
acido solforico, che a goecie vieoe som- 
ministrata da un serbatoio superiormente 
collocato. 

Quando il circuito è chiuso, P acqua 
acidulata cadendo a goccie nel vaso giun- 
ge a sorpassare in piccole porzioni I' or- 
lo del diaframma, ed umetta i caton- 
celli coulinuamente. Viene cosi tolta la 
polverizzazione, e le bollicine d'idroge- 
no possono sfuggire attraverso gì' inter- 
stizi dei carboni, mentre d'altra parte per 
la pressioue a cui sono esposti, gli strati 
inferiori escono dal vaso pel foro praticato 
nel suo fondò, trapelando gradatamente 
attraverso il diaframma, lo che non fanno 
sensibilmente quelli del mezzo e della su- 
perficie. In tale maniera si giunge ad eli- 
minare il solfato di zinco di mano in mano 
che va formandosi, e si rifornisce dì nuova 
acqua acidulata la pila, ottenendo quindi 
una corrente del tutto costante, sino alla 
totale sparizione dello zinco, senza aver 
altro pensiero che di tener sempre fornito 
d'acqna acidulata il serbatoio. 

Riesce facile di riunire a batterìa più 
elementi di questo genere, accoppiando a 
quattro a quattro i truogoli, i quali essen- 
do di maiolica a da tra in quattro volte 
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più alti che larghi, vengono senza diffi- 
coltà cementati in un solo pezzo, mediani* 
un mastice qualunque. La parte superiora 
di un tale quadruplicato elemento è oriz- 
zontale ed ha quattro scanalature, che con- 
ducono P acqua ad ogni singolo vaso. 

Tolendo adoperare due liquidi, non si 
ha che ad aggiungere un secondo serba- 
toio contenente, p. es., l'arido nitrico, ed 
a cambiare conveoien temente il imi te ria le 
e la di. posizione dei diaframmi. Cosi, nel 
caso in cui si volesse seguire il metodo dì 
Buosen, si prenderebbero per diaframmi 
dei cilindri d' argilla aventi un foro nel 
lorofundo. Il commescolamento dei li- 
quidi verrebbe impedito coli' aggiungere 
dei piccoli tubi di sfogo, con diaframmi 
di tela da vele, ai fori praticati nel fondo 
dei vasi. Dal serbatoio d' acido nitrico si 
condurrebbero quattro canaletti sopra i 
cilindri di carbone, come j»er le scanala- 
ture si fornirebbe allo zinco I' acido sol- 
forico diluito. Sì adopera in tal caso van- 
taggiosamente P acido nitrico assai diluito, 
oppure quello eh' è divenuto inefficare 
nelle pile del sistema di Buosen per es- 
sere incapace d'ulteriormente ossidare l'i- 
drogeno. 

Da ultimo faremo cenno della pila a 
gas costruita da Grdve, la quale se da una 
parte non produce fenomeni rimarcabili 
per la loro intensità, è pure di grande in- 
teresse per la teorìa della pila stessa. La 
sua costruzione non è complicata ; ogni 
singolo elemento consiste d' una bottìglia 
quadrata di vetro capace di una libbra di 
acqua, e fornita di tre aperture tubulari 
quali si adoperano per l'apparato di Woolf. 
Nelle due aperture laterali vengono assi- 
curati due tubi ài vetro, aperti alla parta 
inferiore e chiusi nella superiore, aventi 
circa 1 4 pollici di lunghezza ed 8 linee 
di luce. Questi due tubi toccano quasi al 
fondo della bottiglia, ed hanno nel loro 
interno due lamioelte di platino, ricoperte 
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Confrontando i volumi «lei pi; ottenuti 
al poli d'una tale pila adoperata a decom- 
porre l'acqua, coi volumi di gas scom- 
parii nel frattempo dall' interno dei tubi, 
si troverà essere la quantità del gas svi- 
luppata perfettamente eguale a quella del- 
l' idrogeno ed ossigeno consumati dalla 
pila. Co*), p. es., se nel tempo di 10 mi- 
nuti si raccolsero b1 polo negativo della 
pila due pollici cubi d' idrogene,, ed un 
pollice cubo d' ossigene al polo positivo, 
si troveranno mancare egualmente, dopo 
scorsi i dieci minuti, due pollici di gas dal 
tubo dell' idrogene ed un pollice cubo di 
gas dal tubo dell' os*igene della pila. 

Questo apparato di Grove, privo d'in- 
teresse pratico, dimostra però ad evidenza 
la teoria Ssica applicata da Faradey al 
galvanismo, che cioè azione e reazione 
sono sempre eguali fra di loro t e po- 
trebbe diventare di molta importanza per 
porre in chiaro la questione : se i feno- 
meni galvanici dipendano esclusivamente 
dal contatto di corpi di natura differente, 
come congetturava Tolta, o se risiedano 
per intero nelle reazioni chimiche, come 
asseriscono Faraday, de la Rive ed altri. 

Delle pile costruite con metalli in fu- 
sione, terremo parola nell'articolo Termo- 
ktthicismo dì questo Supplimento. 
Applicazioni degli effetti magnetici del- 
la pila. 

Negli Articoli Calamita, Elettroma- 

fiJETISMO GALVANISMO e M AG SET0- ELET- 
TRICISMO di questo Supplemento furono 
descritti i tentativi fatti da dal Negro, 
Mngrini, Jacobi ed altri per applicare il 
galvanismo quale forza motrice ; si esa- 
minarono gli ostacoli , che alla pratica 
applicazione si oppongono ; furono svol- 
ti i principii dietro i quali converrebbe 
proseguire nelle ricerche, per aver qual- 
che probabilità di riuscita. Tali motori 



di pbtino estremamente diviso, lunghe 
poco meno di 1 4 pollici, larghe 7 linee e 
mezzo, e che tono in comunicazione me- 
tallica con due scodellini di rame assicu- 
rati alle estremità superiori dei tubi. 

Quando vuoisi mettere in attività un 
simile elemento, rieropiesi la bottiglia per 
due terzi con acqua acidulata e si collo- 
cano nelle due aperture laterali i due tubi 
riempiuti dello stesso liquido. Mediante 
un adattato sifone s' introduce poi per 
l' apertura di mezzo del gas idrogeno nel- 
l'uno, e del gas ossigeno nell' altro tubo 
c precisamente in tali proporzioni, che ad 
un volume d' ossigeno nel primo tubo 
corrispondano due volumi d'idrogeno nel 
secondo ; osservando però di non scac- 
ciarne per intero V acqua acidulata. Vo- 
lendo formare una batteria di simili ele- 
menti, basta mettere in comunicazione 
lo scodellino di rame ( riempiuto di mer- 
curio), del tubo contenente l'ossigeno 
del primo elemento, con lo scodellino del 
tubo contenente l' idrogene del secondo, 
e così di seguito. 

È naturale che gli effetti di questa pila 
crescono in ragione del numero degli ele- 
menti. Due bottiglie delle dimensioni so- 
praddescritte sono sufficienti a decompor- 
re notabilmente l'acqua ; una batteria di 
bottiglie lo fanno assai viva- 
; un numero ancora maggiore di 
tali elementi a gas, dà scintille, arroven- 
ta le punte di carbone e produce scosse 
notabili. Da quanto ebbesi campo d' os- 
servare in questa nuova pila di Grove 
risulta, che essa dà le correnti piò uniformi 
sinora ottenute. Dovendosi io essa con- 
siderare quali elettromotori i due gas rin- 
chiusi nei tubi, ne viene di naturale con- 
seguenza, che la quantità dei gas deve 
scemare tanto più, quanto più a lungo 
durano le correnti, ossia che la quantità 

di gas consumata è proporzionale all'in- 1 elettromagnetici avevano per base una o 
tornita e durata delle correnti prodotte, (più calamite temporarie fisse, che rese 
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iolermiltenti mediante commutatori, met- 
tevano in moto tm meccanismo, per lo 
più rotante. Onde sperimentare sopra una 
scala maggiore, riusciva anzi tutto interes- 
sante d'ottenere delle calamite temporarie 
di grande potenza, col maggior possibile 
risparmio negli apparati somministranti 
r elettricità. Il dot. Rómershauien di Mag- 
deburgo osservò in tale proposito, come 
la parte esteriore delle spirali riacsisse di 
niuna azioue sulla sbsrra di ferro dolce 
da magnetizzarsi ; e ne inferì, che baste- 
rebbe utilizzare ancbe questa parte ester- 
na per ottenere, a correnti d' egual forza, 
calamite temporarie molto più energiche. 

Si considerino in fatto, nella figura 4 
( Tav. XL delle Arti Jisìche ) , le se- 
zioni fleid'un giro di spirale elettro- 
magnetica. 

La corrente entra in a ed esce pres- 
to b — . Le frecce, che circondano le due 
sezioni del filo conduttore , segnano i 
vortici elettrici aggirantisi da sinistra a 
destra intoroo alla sezione positiva a, i 
quali per esser veduti di facciata, nella 
sezione negativa b apparentemente girano 
in senso inverso. 

Gli elementi magnetici posti in movi- 
mento uniforme nel conduttore, per V a- 
zionc dell'elettricità danno ai magnetismo 
libero delle sbarre di ferro, le direzioni 
polari indicate dalle frecce x, a e 3. In 
conseguenza dei vortici in r, r, sviluppasi 
nel nucleo di ferro dolce circondato d:dla 
spirale un polo Sud nella parte superiore, 
ed un polo Nord nell 1 inferiore. In senso 
inverso dovranno agire i vortici nei pun- 
ti o, o, ed avranno le sbarre lateralmente 
collocate il polo Nord io alto ed il polo 
Sud al basso, come lo indicano le frecce a 
e 3. Contemporaneamente i vortici elet- 
trici .chiudono di sopra e di sotto il cir- 
cuito fra le polarità Sud e Nord, come 
viene dimostralo dalle linee m m, m m\ 
circuito voluto dalle leggi fisiche e dal 
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quale dipendono la coerenza magnetica e 
la forza d'attrazione delle calamite tem- 
porarie. 

Da questo risolta ad evidenza, che per 
la disposizione sinora usata negli appa- 
rati elettromagnetici, veniva utilizzata la 
metà soltanto dell'azione polarizzante del- 
la corrente galvanica in r, r, mentre an- 
dava trascurata e perduta V altra metà 
presso o, o. 

La calamita lemporaria costruita die- 
tro questo principio da Romershausen ne 
comprova P aggiustatela, e deve essere 
considerata qual essenziale miglioramento 
nella costruzione di simili apparati. 

La fig. 5 rappresenta in grandezza na- 
turale questa calamita : 

a, è il cilindro interno, di ferro dolce, 
lungo 84 millimetri e largo g mm . Esso 
è provveduto, alle estremità, di due anelli 
d' avorio, e coperto di guttaperca onde 
isolare perfettamente i fili della spirale. 

df d, spirale di filo di rame rivestito di 
seta, grosso 0,5""", che partendo da S 
va sino ad N e ritorna in S. I giri vanno 
da sinistra a destra, cominciano in -f- s 
e terminano in — e. 

b, o, tubo cilindrico di ferro dolce, lun- 
go quanto il cilindro a con pareti di a mm 
di grossezza. Esso rinchiude il cilindro 
colla spirale, ed ha due fori in K, K, per 
dar passaggio alle estremità -f- c, e — e 
comunicanti colla pila. 

A, àncora fissa a vite sul ciliodro a; essa 
combacia perfettamente, mediante il tuo 
piano inferiore, coUa sommità del tu- 
bo b. b. 

Z, altra àncora simile con gancio per 
attaccarvi i posi. 

Il congiungimento a vita dell' àncora b 
col cilindro, è comodo per sospendere 
P apparato, ma non è indispensabile du- 
rante P azione elettromagnetica, aderendo 
a colla medesima forza cui vi si attac- 
ca T àncora s>. 
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Fu adoperalo per elettromotore od so- 
lo elemento d'una pila di Bunsen, e chioso 
il circuito senza che il lobo 6, b foste in 
comunicazione col cilindro a, il quale così 
isolato portava uo peso di 3 once circa, 
laddove, armato col tubo, portava 192 
once, cioè 64 volte Unto. 

Va semplice ciliodro di ferro dolce di 
peso eguale a quello dell 1 apparato de- 
scritto, munito d' una spirale, ed assog- 
gettato ad una corrente galvanica della 
stessa forza, non portava che 7 -j once. 

Questi fatti comprovano, che, a pari 
circostanze, non dioendeva dalla massa 
del ferro, ma beasi dalP armatura effet- 
tuata col tubo esterno, e quindi dulia 
completa utilizzazione del fluido elettrico, 
il considerevole aumento della forza di 
attrazione. 

Confrontando il processo elettroma- 
gnetico, rappresentato nella fig. 4, con 
quello della calamita temporaria fig. 5, 
trovasi : che la corrente della spirale pro- 
duce nel cilindro a un polo Sud nella 
parte superiore, ed un polo Nord oelP in- 
feriore, mentre nel tubo b t b trovasi il 
Nord all'estremità di sopra, ed il Sud io 
quella di sotto. 

I poli contrarli comunicanti a mezzo 
delle àncore h e 1 formano perciò uo 
perfetto circuito, come vedasi nelle figu- 
re 6 e 7, cagiooando così on' energica 
coerenza degli elementi magnetici ed una 
considerevole forza d 1 attrazione. E per 
questa ragione che i lati del tubo noo 
danno che deboli effetti magnetici, perchè 
trovami nel caso d' un circolo elettroma- 
gnetico chiuso. La forza concentrasi tatto 
nel ciliodro ioterno , alla estremità del 
quale è quindi predomioante la polarità. 

Non occorre dimostrare che questa ca- 
lamito temporaria, ripiegata in formo di 
un ferro di cavallo, formerà ad ogoona 
delle sue estremità una calumila a circuito 
chiuso. La costruzione d'un simile ferro 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXIII. 



di cavallo è raffigurata dalle fig. 8 e 9, 
che rappresentano i piaci dei poli. S ed 
N ò il ferro massiccio interno, d la spi- 
rale e b b sono lamine di ferro, che fan- 
no P officio di lobo. 

E però da osservarsi che uoendo am- 
bidue i poli con un' àncora d' un solo 
pezzo, si turbano le polarità e ne risulta 
una diminuzione di forza. 

Dovrà quiodi ogni braccio avere un'an- 
cora apposita, ognuoa delle quali por- 
terà per sè sola il peso, che la stessa cala- 
mita disposto col metodo solito , senza 
P armatura <f, porterebbe colle due 
braccia riunite. 

Queste àncore parziali si possono an- 
che congiangere mediante un pesso di 
ottone maaito d' un gancio, onde appen- 
dervi i pesi parziali insieme riuniti. 

Le calamite, rinforzate col sistema di 
Romershausen, mettendo a disposizione 
degli stodiosi dell' elettromeccanica una 
potenza considerevolmente ovjraentata in 
confronto di quelle prive d'armatura, sen- 
Zit accrescere notevolmente la spesa, do- 
vevano rendere più facile la soluzione del 
quesito di adoperare P elettromagnetismo 
come fona motrice; ma un difetto inerente 
alle costruzioni basate sopra calamite Gsse, 
attive per attrazione di sbarre di ferro 
dolce, o per ripulsione, nel caso che sì 
fosse adottata la massima dell' inversione 
delle polarità fra due sistemi di calamite, 
doveva mandare a vuoto i replicati tenta- 
li vi di riuscire in tale assunto. Tale difetto 
consiste specialmente nella difficoltà di co- 
struire io grande dei macchinismi, che co- 
stantemente conservino, a minime distan- 
ze dei poli delle calamite, i sistemi di 
sbarre di ferro ; giacché una calamito ca- 
pace di attrarre alla distanza d' uo pollice 
un peso di 1 000 libbre, non solleva che 
3a libbre soltanto ad una distanza di due 
pollici. Per utilizzare quindi possibilmente 
Ut forza magnetica, conviene portare lo 
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partì mobili dei macchioiftni a tak vici- 
nanza coi poli delle calamite fisse, che in 
ana macchina di dimensioni no poco gran- 
di riescile 1)1) e difficile mantenere conti- 
nuamente nelle relative posizioni le diffe- 
renti parti, bastando, p. et., in una mota 
motrice l'abbassamento per frazioni di roil 
limetri cagionalo dal logoramento dei cu- 
scinetti, a scemare notevolmente la forza 
e renderne ineguale P azione. 

Il d. Page di Filadelfia pel primo tentò 
con buon e»ito d' evitare questo scoglio 
prendendo per base delle sue macchine la 
forza con cui una spirale elettromagnetico 
tende a tirare nel suo interno una sbarra 
di ferro presentata ad una delle sue estre- 
mità. Gli riuscì dietro questo principio, d 
sollevare una sbarra di ferro dolce dei 
peso di 53 a libbre presentandola ad una 
spirale elettrizzala. Appena ebbe chiuso il 
circuito galvanico, la sbarra si dispose per- 
pendicolarmente nella direzione dell' asse 
della spirale, dove restò librandosi nelP a- 
ria, senza alcun visibile sostegno, sino a 
tanto che durava la corrente. Per vincere 
la fona d' attrazione della spirale, biso- 
gnava aggiungere all'atta di ferro un altro 
peso di 5o8 libbre, di modo che ci vol- 
lero io4o libbre per annullare Fazione 
della corrente galvanico sulla sbarra cala- 
mitata. Continuando tali esperimenti, ebbe 
campo ad osservare, che, per ottenere la 
carica totale di questa calamita, ci volevano 
due minuti secondi, ma che nove decimi 
della carica si ottenevano dopo un minuto 
secondo. 

Non c' era che un passo per applicare 
questo fenomeno alla meccanica, poiché 
dopo sollevata la sbarra di ferro coli' ef- 
fetto utile di 5oo libbre, bastava aprire il 
circuito per lasciarla discendere col suo 
proprio peso di 53a libbre ed effettuare 
•osi an movimento di va e vieni da tras- 
mettersi mediante una biella od una ma- 
novella con volani». Tale ideo 
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bito afferrata da Paga stesso « poi da 
Hiorth, Fleasal ed altri, che costruirono 
motori elettromagnetici dietro il prin- 
cipio suesposto. Essendo le macchina di 
Flessel un perfezionamento della prima di 
Page, colla quale ha grande somiglianza, 
ne diamo la descrizione. 

Due spirali coricate e fisse stabilmente 
sopra una piattaforma, sono disposte Tona 
dopo T altra in modo da avere i loro assi 
nella stessa direzione ; col mezzo d' una 
batteria di Grove, vengono alternati* 
te elettrizzate, acciocché un ass< 
dolce collocato nel loro interno venendo 
attratto, ora dall'una ora dall'altra, acqui- 
sti un movimento di va a vieni, che da 
biella trasmetti ad un albero mo- 
tore. Per regolare il movimento, 1' asse di 
ferro ha alle due estremità degli anelli di 
ottone che lo fanno scorrere sopra una 
guida col mezzo di rotelle di frizione. Un 
disco eccentrico fisso sull' albero a mani- 
velia fa agire un commutatore, che mette 
le spirali in comunicazione colla pila. 
Hankel, che costruì nn'altra macchina si- 
mile, scoprì una legge importante per la 
pratica, che, cioè, la forza così ottenuta 
sta in ragione del quadrato della forza 
delle correnti. 

Questo macchinismo fu da Page espe-r 
ri mentalo sopra una scala più grande, 
avendone egli costruito due, I' uno della 
forza di i e Poltro di un cavallo ; e quan- 
tunque i risultati fossero tali da rendere 
certa ormai P utile applicazione dell' elet- 
tromagnetismo in meccanica , dichiarata 
impossibile due anni fa, pure vi scopri 
degli ostacoli, che studiò di togliere, e 
vi riuscì. 

La prima difficoltà stava nel dare una 
corsa considerevole alta sbarro di ferro, 
che agisce ad imitazione dello stantuffo 
nelle macchine a vapore, a di 



uniforme la forza ; imperciocché è chiaro 
" Pozióne della sborra 
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calamitata, quando ai trova eolla parte 
anteriore nell' interno della spirale elettrà- 
uto, a minima, quando, commutata la 
corrente, si presenta all' apertura della se 
conda spirale, per esserne attratta. Ora la 
posizione d' indifferenza della zanca coin 
cide per f appunto con il momento di 
minima efficacia del motore, coincidenza 
che rende ineguale il movimanto se non 
vi ai ripara con no volante relativamente 
troppo pesaote. La seconda difficoltà poi 
risiederà nella limitazione della velocità 
di corsa, non solo per il tempo necessario 
perchè a' effettui perfettamente la carica, 
che oeir esperimento fondamentale sum- 
mentorato era di due secondi, ma inoltre 
perche la sbarra di ferro dolce, non per- 
dendo istaotaneamente il suo magnetismo, 
dopo aperto il circuito, induce nella spi- 
rale uoa corrente contraria, che diminui- 
sce P azione della pila. 

Page conchiuse da questo eh' era ne- 
cessario di modificare la disposizione delle 
spirali per ovviare al primo difetto, e che 
per togliere il secondo conveniva mante- 
nere sempre magnetizzata la sbarra facen- 
do agire la corrente secondaria ( magneto- 
elettrica) in direzione eguale a quella 
delP oggetto da mettersi in movimento. 

Onde raggiungere lo scopo propostosi, 
immaginò il fisico americano una macchi- 
na soddiifacente a tutte le condizioui, so- 
stituendo ad una sola spirale, .che avea 
adoperata nella prima sua macchina ( ed 
alle due impiegate da Flessel ), un nume- 
ro tale di spirali indipendenti fra loro, 
da formare un tubo lungo quanto V asse 
di ferro dolce, più la luoghezza della cor- 
sa. Il pezzo di ferro dolce da magnetizzarsi 
è monito di un' asta nella sua parte ante- 
riore che mediante uoa biella comunica il 
movimento alla manitella. Su questa me- 
desima asta è rimesso un braccio ripiegato 
ad angolo retto, che sollevando ulcuni or 
chetti di commutazione opportunamente 



Pila 3gS 
disposti, lungo la colonna, delle spirati, 
mette in comunicaziooe colla pila quelle 
tre che trovatisi più vicine al capo po- 
steriore della sbarra calamitata ; coli' a- 
vanzarsi di questa vien tolta dal circuito 
I' ultima spirale e messa in attività V an- 
teriore, finché, pervenuta la sbarra al ter- 
mine della corsa, un commutatore, cam- 
biando la corrente, inverte il movimento, 
che nella stessa maniera viene effettuato 
nel retrocedere. Di leggeri comprendesi 
une in tal guisa debbano conservarsi uni- 
formi il movimento e la forza della sbarra 
calamitata, la quale conservandosi sempre 
nel centro, senza toccar mai le spire di 
filo di rame, scivola da una parte all'altra 
nel vano del tubo a spirali. 

Per togliere ogni incertezza sulla pra- 
tica utilità della sua invenzione, costruì 
Page uoa locomotiva mossa da una mac- 
china elettromagnetica della forza teo- 
rica di la cavalli. La locomotiva colla 
batteria galvanica pesava io y tonnellate 
e, calcolato il peso di sette persone che 
assistettero alla prima corsa d'esperimento, 
il peso complessivo arrivava ad 1 1 ton- 
nellate. La corsa ebbe luogo sulla strada 
ferrata da Washington a Bladensburg e la 
lunghezta percorsa in 3g minuti fu di 7 
miglia inglesi. Dedotte cinque fermate, si 
può dire che la locomotiva non impiegasse 
n tal viaggio più di 3o minuti colla ce- 
lerità di 1 g miglia all' ora ; quale celerità 
si ottenne del pari nel viaggio di ritor- 
no invertendo il movimento avvantaggialo 
dall' induzione magneto-elettrica. 

Tuli risultami ri debbonsi considerare 
cospicui, dove si rifletta, che durante la 
irsa si ruppero setta -cilindri «l'argilla 
porosa della pila galvanica , riducendo 
quasi alla metà l' intensità della corrente 
elettrica ; e che la macchina essendo nuo- 
va, nò di tutta perfezione, avea a lotUre 
con attriti assai considerevoli nel movi- 
mento. 
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L' applicazione in grande dell' elettro- 
meccanica, dietro il sistema di Page, rice- 
vette da ultimo un notabile impolso per 
no 1 u.ssi.Tvariuno dì Marianini figlio, che 
qui riportiamo. Occupandosi egli d'alcuni 
esperimenti sulla facoltà delle spirali di at- 
trarre nel loro interno cilindri di ferro 
dolce, prese una spirala di cento giri intor- 
no un asse di t $ m ' m ; lunga un decimetro, 
fatta con Glo di rame grosso 1,9""**, rive- 
stito di seta ; ed usò di una pila di Wol- 
laston composta di 6 coppie, nelle quali 
l'amalgama dì zinco area 1 decimetro qua- 
drato di superficie, e l'acqua era addulata 
con 0,017 d'acido nitrico ed altrettanto 
d' acido solforico. La spirale attirò un ci- 
lindro di ferro del peso di 67 grammi im- 
pigliandolo sino alla metà ; ed accrebbe di 
furxa allorché Marianini la collocò entro 
ad un cilindro di ferro. Invece di trarre 
semplicemente nel suo interno il cilindro 
di 57 grammi, essa se ne impossessò con 
tale veemen7.11 da slanciarlo fuori dalla par- 
te opposta sino alla distanza di tre decime- 
tri. In alcuni esperimenti istituiti per pre- 
cisare l'aumento di efficacia ottenuto nelle 
spirali con questo nuovo ritrovato, lo stesso 
Marianini verificò, che : la spirale, disposta 
verticalmenfe senza l'aggiunta del cilindro, 
non potei a tener sospesi che 10,8 gram- 
mi, mentre, armata col tubo, ne portava 36; 
un' altra spirale portava, nel primo ca- 
so, i44>5 grammi, e a55,i nel secon- 
do. Ciò detto, riuscirebbe inutile una più 
diffusa esposizione dell 1 influenza che una 
simile scoperta deve esercitare sull'appli- 
cazione tecnica dell' elettromagnetismo. 

Se Page nella sua locomotiva elet- 
tromagnetica ottenne una forza di olio 
cavalli, con un dispendio eguale a quello 
delle macchine a vapore ad alta pressio- 
ne, senza espansione nè condensazione, la 
pila di Robert* deve ridurre il costo della 
forza elettromagnetica a pari prezzo delle 
macchine a bassa pressione; ma la scO 
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porta di Marianini raddoppiandoli e tri- 
plicandola senza altre aggiunte che quella 
di un cilindro di ferro all'apparato di Pa- 
ge, rende probabile quello che appena si 
avrebbe osato sperare, la sostituzione cioè 
del fluido voltaico al vapore. 

Forse che applicando al tubo del Ma- 
rianini il sistema, di chiudere il circuito 
magnetico fra la calamita temporaria ed 
il cilindro esterno, olterrebbesi un altro 
considerevole aumento di forza , giacché 
Romershausen riuscì a dare alla sua cala- 
mita temporaria una forza 64 volte mag- 
giore di quella che le era propria senza 
l'armamento, in confronto della forza dop- 
pia e tripla ottenuta dal primo. 

Da ultimo faremo cenno dell' applica- 
zione dell' elettromagnetismo alle strade 
ferrate, tentata in Inghilterra da Amber- 
ger, il quale, in unione a Nickles e Casssl, 
ottenne pure un privilegio per la sua sco- 
perta di applicare I' attrazione magnetica 
al conseguimento d'una maggiore aderenza 
delle ruote motrici delle locomotive sulle 
rotaie, ed alla costruzione di freni elettro- 
magnetici. 

In due maniere riesce possìbile un au- 
mento no 11" aderenza delle ruote snlle ro- 
taie, cioè 1 0 riducendo a calamite le rotaie, 
col mezzo di calamite temporale eserci- 
tanti coi loro poli on' azione magnetica 
sulle guide di ferro ; a.° riducendo a ca- 
lamite le porzioni inferiori delle ruote mo- 
trici. Il secondo metodo offre maggiore 
facilitò nella pratica, e consiste nel sospen- 
dere alle boccole delle ruote motrici due 
cassette di rame anulari contenenti ciascu- 
na una spirale di filo di rame comunicante 
con una pria situata sulla locomotiva. 

La parte inferiore di ogni cerchione, 
girando liberamente nell' apertura della 
cassetta anulare, si converte in una ca- 
lamita subito che il filo di rame vien 
messo in comunicazione con la pila, in 
maniera che i due punti delle ruote mo- 
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tirici , • contatto colle rome , 
a circuito chiuso polarità opposte. Ognu- 
no dì questi punti diviene così un centro 
d'attività magnetica, e le altre parti dei 



cerchioni , agendo in 



sulle 



le, vanno a poggiar sulle gaide, eserci- 
tandovi un considerevole sfregamento. I 
freni sinora usati agiscono all' incontro per 
intero sulle ruote, le quali subiscono un 
consumo diverso dai cerchioni, che per- 
dono in tal modo la loro rotondità. 



Applica%ioni degli effètti chimici della 



taie, concorrono ad accrescerne l' adesio 
ne. I vantaggi di tale applicazione dello 
elettromagnetismo, consistuno nell'aggiun- 
ta dell' aderenza magnetica a quella che 
si ottiene colla gravità. , 

Io pratica, l' aderente proveniente dal- 
la pressione esercitata dal peso della lo- 
comotiva sulle sue mote metrici, si cal- 
cola di un decimo del peso ; di modo 
che T aderenta di due ruote aggravate 
di 1 0,000 chilogrammi, viene valutata 
1000 chilogrammi. £ quindi evidente, 
che hen presto raggiungevi il limite del- 
l'aderenza prodotta della gravità; men- 
tre in quella conseguita coli' attrazione 
magnetica, non avendo luogo sopraccarico, 
s' ottiene un aumento d' atione senza de- 
grado delle rotaie e dei cerchioni delle 
ruote e senza togliere alla forza della 
locomotiva quel tanto che andrehhe con- 
sumato nel trasporto del peso aggiuntole. 

Neil' ascesa delle rampe, finalmente, la 
gravitazione dei pesi aggiunti alle locomo- 
tiva per ottenere un' aderenza maggiore, 
non solo va perduta in parte, ma v' ha 
persino ima reazione dannosa, in quanto 
che il sopraccarico agisce anche nel sens» 
della gravità. Il magnetismo, all' iocontro, 
agisce sempre, e con tutta la sua forza, 
perpendicolarmente alle rotaie, sotto qua- 
lunque inclinazione sieno disposte. 

I freni elettromagnetici sono altrettante 
sWre di ferro dolce ripiegate a ferro di ca- 
vallo, tenute a pochi millimetri di distanza 
dalle rotaie da molle abbastanza forti per 
portarne il peso. Gol mezzo di spirali che d'indicare le speciali precauzioni da pren- 



La galvanoplastica è un'arte recente che 
non ha ancora preso nell' industria tutta 
l'estensione che la sua utilità dovrà farle 
un giorno. La delicatezza di 
certe operazioni, alle quali gli operai non 
si sono per anco abituati, la poca loro 
abilità nel dirigere l'impiego delle cor- 
renti elettriche, V azione delle quali torna 
ad essi straordinaria, spiegano la difficoltà 
che incontra P applicazione della pila gal- 
vanica. 

Fecesi uso di qneat* arte per riprodor- 
re monete e medaglie, tradurre sigilli ed 
impronte in gesso; per ottenere delle ma- 
dri da superficie rilevate; per fabbricare 
stampi di frutta, vegetabili ad altro ; mo- 
delli pei fonditori , caratteri tipografici , 
tavole di rame incise, intagli in legno, im- 
magini dagherrotipiche; finalmente, per in- 
cidere sul rame. Totte queste application!, 
delle quali in Francia ed Italia non fu- 
rono che esegniti degli sperimenti, sono 
già adulte in Inghilterra, e particolarmente 
in Germania, dove Theier a Weidele pei 
primi eressero a Vienna uno stabilimento 
artistico, basato sulla galvanoplastica. 

La galvanoplastica fondasi sopra re- 
gole generali, da osservarsi in tutte le sue 
applicazioni, e che noi esporremo, prima 



le ravvolgono, il macchinista può con ft 
cililà e prontezza convertirle in calamite 
lemporarie, mettendole in comunicazione 
col|a pile; nel quale caso, attratte dalle 



darsi per ciascheduna singolarmente. 

Lo scopo è sempre di precipitare, per 
l'azione d'una corrente galvanica, un 
metallo dalla sua soluzione sopra un ng- 
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getto dato, io uno tirato continuo, dm non apparati eh 1 etti adoperarono dappriod 



aderente, di maniera che (petto tlrat 

licolarilà dell' oggetto slesto. Talvolta non 
vuoisi ritirare lo tirato metallico preci- 
pitato sull'oggetto; ma allora bisogna 
operare in modo da 
Quesf operazione però, meglio che coli* 
galvanoplastica, viene designata coi no- 
mi di doratura, argentatura, ecc. galva- 
nica i la quale abbencliè offra molto mi- 
nor interesse della prima, indicheremo 
come debba essere condotta utilmente. 

Per ingenerare la corrente elettrica, ti 
può servirsi tanto d'un apparecchio sem- 
plice, quanto d' un apparato composto. 
In un apparecchio semplice, il modello, 
cioè f oggetto sul quale devesi depositare 
il metallo precipitalo, forma una parte 
semiale del 

do P apparato composto, la pila 
dalla soluzione metallica da decomporsi, il 
modello è attaccato al polo-zinco, ed i 
polo-rame, carbone ecc., è mesto in co- 
municazione col bagno. L' avvantaggio 
sultante dall' impiego d' apparati compo- 
sti, contiate in questo : che puotsi attac- 
care al polo-rame ciò che chiamasi un chi 
frodo solubile, cioè una lama di quelle 
stesso metallo, che trm-asi io soluzione 
nel begno e che si vuol far precipitare 
sullo slampo, o modello, attaccato al polo- 
zinco. Questa lama ha la proprietà di 
sciogliersi nel liquido, io quantità pretto 
a poco eguale a quella del deposito che 
ra formandosi tulio ttampo. 

Gl'inventori della galvanoplastica, Spen- 
cer e Jacobi, il primo in Inghilterra ed 
il secondo in Russia, fecero tale scoperta 
nell'anno i 838 quasi contemporaneamen- 
te, e, lavorando ciascheduno da sé, ed 
ignorando gli studi! P uno dell' nitro, ete- 
le loro operazioni galrmoplasti- 



dubbio imperfetti , e 



pio 



recente, subirono 
devoli miglioramenti. 

Crediamo utile alla storia dell'arte il 

diede origine alla galvanoplastica, tale 
quale lo fece pelle prima volta Io Spercer. 

Una piastra quadrato di rame fu messa 
in comunicazione con una piastra di zin- 
co dalla stessa forma e grandezza, me- 
diante un filo di rame. La piastra di rama 
fu coperta a caldo con uno strato di ver- 
nice composta di cera gialla, resina ed 
ocra rossa. Con uoa punta metallica ti 
tracciarono solla vernice elcuni caratteri 
mettendo a scoperto il rame, come si fa 
nel!' incisione alP acqua forte. Fatta que- 
sta preparazione, si prese un vaso riem- 
piuto a metà con una soluzione saturala 
li solfato di rame, nella quale fu immersa 
la piastra di rame, nonché un cilindro di 
vetro chiuso nella sua perte inferiore con 
un turacciolo di gesso, grosso due centi- 
metri, e riempiuto per due terzi d' una 
soluzione diluita di solfato di soda. L'ele- 
mento zinco della coppia fu tuffato in 



riore del disco rollucata paralellemente 
colla faccia superiore del turacciolo per- 
meabile, mentre di rimpetto alla parte in- 
teriore di questo si dispose, mediante 
oj"^|^orÌuo8 i l ^ <i ^ 1 1 r ri del fil^j i 
In superficie a caratteri della lamina di 
rame. Dal momento in cui il circuito fu 
chiuso, il rame proveniente dalla decom- 
posizione del solfato andò a riempiere i 
solchi tracciati nella vernice, in modo da 
produrre i caratteri in rilievo. Spencer 
ebbe tosto f idea di far servire questi 
caratteri all' impressione tipografica , e 
preparò una piastra di rame, dalla quale 



cIm con oppurecchi semplici. ( Vedi qtic-| ottenne delle bozze di stampa, che fu ro- 
sta 5up [demento, Tomo X , p. 3 5 .\ . ) Gli no distribuite a varie persone. Da questo 
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paolo, il dotto inglese, prete le mone per 
riprodurre alcune medaglie, operando esat- 
tameote come egli stesso deferire : 

» Colla medaglia ed un disco di lineo 
composi una coppia voltaica, come oet pri 
oo esperimento ; lasciai che ri si deposi- 
tasse imo strato di rame, grosso circa un 
millimetro, e ne lo distaccai poscia non 
senta difficoltà. Esaminai con una lente il 
risaltato, e TÌdi tatti i particolari della 
medaglia riprodotti con una maravigliosa 
fedeltà sulla controprova voltaica. Ripetei 
lo slesso esperimento colla medesima me- 
daglia, nelP intenzione d 1 ottenere uno 
stampo più grosso e durevole. Feci quin- 
di lentamente progredire la deposizione 6n- 
chè giunse ad uno spessore considerevole; 
ma quando volli staccarla dalla medaglia, 
trovai le due facce intimamente saldate 
fra loro. » 

Onde evitare un simile inconveniente, 
e per arrivare alla produzione di copie 
mediante impronte o forme, invece che 
servirsi degli originali, bastava ao pasto 

Jacobi non progredì subito con lo slan- 
cio di Spencer nel generalizzare il nuovo 
processo; egli s'accontentò sulle prime 
d'ottenere, col soccorso delle corrent 
voltaiche, alcune pruove in rilievo del- 
le tavole incise in rame, ed una cootro- 
pruova dalle madri; di maniera che gli 
riusciva di riprodurre all' infinito gli esem- 
plari d' una piastra di rime incisa. Però 
devesi inoltre a Jacobi l'uso dell' elettrodo 
positivo della stessa natura del metallo 
eh' è in dissoluzione, all' oggetto d' aver 
concentrata allo sles- 



Dopo queste prime e fondamentali no- 
zioni storiche, noi ci accontenteremo di 
dire, che Becquerel, Buquillon, Elsner, 
Grove, Masoo, Smee, Elkington, Solly, 
Surei, G. Chevalier e molti altri si occu- 
parono o a far progredire P arte galvano- 
plastica, noo essendoci dato di noverare 
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parzialmente i singoli perfezionamenti da 
introdotti. 
Passeremo invece olla descrizione degli 
apparati da adoperarsi, qualunqat siasi il 
metallo di cui si voglia valersi. 

Apparati semplici. 

Il più semplice degli apparati nella 
ralvanoptastica , è quello rappresentato 
dalla fig. io della Tav. XL dello Arti 
Fisiche. 

Nel vaso di vetro a a, che contiene la 
soluzione concentrata di solfato di rame 
od altro metallo, trovasi un cilindro b t b 
pure di vetro ed aperto alle dae estremità, 
circondato da an filo metallico formante 
tre braccia c, c destinate a mantenerlo so- 
speso in mezzo al vaso a, a sull' orlo del 
quale sono appoggiate. Questo cilindro 
nterno è chiuso nella parte inferiore con 
una vescica od una pergamena sottile che 
rimpiazza il recipiente di argilla porosa 
delle pile costanti (V. sopra), e contiene 
acido solforico assai diluito ( 3 parti d* a- 
cido in 5o d'acqua). Un filo diramo 
dy piegalo nella guisa dimostrata dalla 
6gara, è destinato a portare sulP anello e 
an pezzo di zinco, e sull'altro anello J % 
immerso nella soluzione, P oggetto da co- 
piarsi. Il filo conduttore dev'essere rive- 
stito d' uno strato di resina o cera in tutto 
quel tratto eh' è immerso nel bagno, ed è 
unito metallicamente tanto con lo stampo 
che colla piastra di zinco. La soluzione 
del sale metallico dev' essere futta a freddo 
e conservata sempre satura, al quale og- 
getto vi % immergono alcuni cristalli del 
sale da decomporsi, entro ad un sacchetto 
di tela. Riesce vantaggioso d' operare ad 
una temperatura fra 4o°e 70 0 C. per evi- 
tare la cristallizzazione, e siccome, mal- 
grado tutte le precauzioni, è sempre mag- 
giore la saturazione al fondo del vaso, 
io confronto della porzione superiore del 
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liquido, couvieo girare di quando io quan- 
do lo stampo rapidamente, all' oggetto di 
impedire Polsi dazione. Acciocché lo spes- 
aore della coppia galvanica torni eguale in 
tutti i punti, giova che tutti ì ponti delle 
superficie da riprodursi sieno equidistan- 
ti dalla piastra di zinco contrapposta, lo 
che non puosai ottenere che dando a que- 
sta approssimativamente la forma dell'ori- 
ginale. 

Quando ritieni! che il precipitato ab- 
bia raggiunta la grossezza desiderata, ti 
lavuoo i pezzi io acqua pura, e a' asciuga- 
no eoo carta bibula. Si distaccaoo poi le 
copie dagli stampi : operai io oc che riesce 
facile, qualora si usino le precauzioni ebe 
più sotto saremo per indicare. 

Apparati composti. 

Abbiamo detto più aopra essere a do- 
vere gli apparati, quando la corrente gal- 
vanica viene sviluppata in un vaso separa- 
to da quello nel quale trovasi la soluzione 
da decomporsi. Si può in tal caso far nso 
di correnti deboli o forti come piaccia 
meglio, impiegando uno o più elementi 
voltaici di varia torma e graodezza. 

Si colloca in tal caso la pila vicina al 
vaso, che contiene la soluzione del sale 
metallico, p. es. del solfato di rame. Si so- 
spendono, nella soluzione, ad una stan- 
ghetta gli oggetti da riprodursi, collocan- 
dovi di fronte una piastra del metallo che 
vuoisi far depositare, che in questo caso 
sarebbe di rame, per servire d' elettrodo 
solubile. Caricata la pila, meltonsi, me- 
diante nn filo d' ottooe, in comunicavo, 
ne col polo-zinco gli stampi, e col polo- 
rame la piastra di metallo destinata a 
conservare ognora concentrata la soluzio- 
ne. Il metodo d' operare è quello stes- 
so indicalo superiormente pegli apparali 
seui(jlici, e le pile da impiegarsi e prefe- 
renza sono quelle di Grore (V. P artico- 
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lo Galvanismo di questo Supplemento) 
di Danieli e di Bunsen. 

Soluzioni adoperati nella galvanoplastica. 
Solution* d oro. 

Prendesi una parte di cloruro d' oro, 6 
di cianuro potassico, 4 di carbooato di 
potassa e 6 di cloruro sodico, in 5o parti 
d' acqua. Si opera la dissoluzione in una 
capsula di porcellana ad ona temperatura 
non mollo elavata. 

Solution* d'argento. 

Una parte di cloruro ai gemico in una 
soluzione di 8 in 9 parti di cianuro di po- 
tassio in 100 d'acqua mantenuta per 4 
ore a bagno maria e poscia decantato, 
dà un preparato assai soddisfacente per 
le operazioni galvanoplastiche. Fra gli 
altri sali argentici, che si potrebbero ado- 
perare, il oitrato d' argento è il meoo op- 
portuno. Il solfato invece serve abbastanza 
bene per coprire quei metalli, che hanno 
per f ossigeno maggiore affinità dell'ar- 
gento. 

Solution* di platino. 

Si ottiene un deposilo di platino assai 
aderente, di grande luceoterza e resistente 
alP azione degli acidi . adoperando una 
soluzione di cloruro doppio d' ammonia- 
ca e platino ridi' acqua bollente, alta qua- 
le aggi 11 ugo osi alcune gocce d' ammoniaca 
liquida, quando è giuuta ad una tempera- 
tura moderala. Torna vantaggioso d* e- 
sporla all' azione della pila prima che sia 
raffreddala interamente. 

Solution* di niccolo. 

Possono essere adoperali il nitrato di 
uiccolu, oppure il solfato ammoniacale del 
protossido di questo metallo. 
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Il solfe to , il cloruro, il nitrato e P 
tato di rame sono le combinazion i più ado- 
perate, ma sopra tutto si fa uso del primo 
a motivo del suo prezzo più modico. 
Questo sale offre una considerevole resi- 
stenza al passaggio della coneote galva- 
nica ; si aumenta quindi talvolta la facoltà 
conduttrice della dissoluzione, aggiungen- 
dovi una piccola quantità d' acido solforico 
o nitrico. Secondo Smee, una dissoluzione 
di 5oo grammi di questo sale io a chilo- 
grammi ir acqua ed un terzo o metà del 
suo volume di acido solforico diluito con 
otto parti (T acqua, è buona in pratica , 
specialmente quando operasi con superG 
eie non conduttrici, ricoperte d" uno stra- 
to di piombaggine. 

L* aggiunta di acido nitrico ha questo 
di vantaggioso, che P acido attacca pron- 
tamente P elettrodo solubile, lo che facili- 
ta il passaggio delta correote , rendendo 
più forte la dissoluzione. Bisogna, ben 
guardarsi dati* aggiungere un acido quan- 
do la materia dello stampo è più ossidabi- 
le del rame. Jacobi e Spencer hanno 
emesso V opinione che sia sempre poco 
conveniente V usare una dissoluzione aci- 
da ; ciò non per tanto molti Tadoprano. 

Il nitrato di rame abbisogna d' una 
meno forte corrente iniziale per essere 
decomposto ; ma il suo prezzo elevato non 
ne permette P uso nelle operazioni più 
grandi. Smee impiega 5oo grammi di 
questo sale ed un litro d' acqua acidulata 
eoo 16 grammi d' acido nitrico concen- 
trato. Con questa dissoluzione otliensi as- 
sai prontamente una piastra di rame. 

L' elettrodo solubile di rame dev' esse- 
re della stessi» dimensione che lo slampo, 
dal quale non dee distare più d* un ceu- 



II cloniro non presenta nesso» vontag- 
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gio, e dicasi lo stesso degli altri sali solu- 
bili di rame. 1 

L* elettrodo solubile si fa sempre di 
rame-, lo stampo può esser Tatto di piom- 
baggine, carbone, oro, argento, niccolo, 
platino, palladio ed anche di rame. 

Soluzione di zinco. 

Il solfato di zinco è il bagno adoperato 



Soluzione di piombo. 

Becquerel consiglia di far uso dell* ace- 
tato assai diluito ed acidulato con delP aci- 
do acetico od una piccola quantità J" aci- 
do nitrico. 

Soluzione di Stagno. 

Lo stagno, del pari che il piombo, of- 
fre grandi difficoltà nella riduzione me- 
diante la pila. Si può impiegare la solu- 
zione di stagno in acqua regia, acidulata 
con acido nitrico. 

In questi brevi particolari sulle dissolu- 
zioni da impiegarsi nella galvanoplastica, 
non abbiamo tutta volta richiamato l'atten- 
zione del lettore a quattro condizioni es- 
senziali, dalle qoali dipende interamente 
il successo dell' operazione, e che sfortu- 
natamente non furono peranco chiara- 
mente formulale. 

Queste sono: t.° l'intensità della pila'; 
0 il grado di concentrazione e di con- 
ducibilità della dissoluzione; 5.° la sua 
temperatura ; 4 ° la disposizione e la re- 
lativa grandezza dei due elettrodi (*). 

(*) I fisici adottarono alcune denomina- 
zioni proposte da FaraJay, il quale chiama 
Elettrodi * poli della pila; Anode il polo po- 
sitivo, i '.atode il negativo ed Elettroliti qact 
corpi composti che possono estera dirtlla- 
ineule decomposti dalla coirtule 

Si 
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Dietro le osservazioni dj Becquerel, che 
fra ludi quelli che s' occuparono della 
galvanoplastica studiò piò circoostanzia- 
tameute Io stato molecolare dei precipitati 
metallici, i depositi effettuati a mezzo del- 
la pila possono essere duri e fragili quan- 
to 1' acciaio, molli e flessibili come il piom- 
bo, possedere delle qualità intermedie alle 
due accennate od anche essere formali di 
una polvere nera e di cristalli più o meno 
considerevoli, secondo che le quattro con- 
dizioni trovanti fra di loro in certi rap- 
porti. 

Questi rapporti sono ancora male de- 
finiti, e noi abbiamo quindi più fiducia 
nella ripetizione degli esperimenti, che io 
tulle le incerte regole fornite sino al pre- 
sente. 

Ad ogni modo riportiamo qui le osser- 
vazioni fitte in proposito da Boquillun. 
A parità di circostanze, un elettrodo po- 
sitivo maggiore dell' elettrodo negativo 
ossia slampo, tende a produrre su que- 
si' ultimo un deposito cristallino , che 
giunge sino allo stato polverulento, se la 
differenza delle loro dimensioni è assai 
considerevole. Ha luogo il contrario se 
P elettrodo negativo è maggiore del posi- 
tivo. L' innalzamento di temperatura ten- 
de a produrre effetti simili. 

Se si considerino tre casi : nel primo 
che la dissoluzione sia perfettamente satu- 
rala; nel secondo che lo sia meno, e 
nel terzo che vi si trovi il sale in picco- 
lissima quantità, come fece Boquillon, po- 
trà avvenire che nel primo il deposito 
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Ieri del deposito ottennio pria eoo una 
soluzione meno saturata. 

Serva questo ad esempio dei numerosi 
fenomeni, che presentansì in queste azioni 
voltaiche, ancora, come dicemmo, troppo 
poco studiate. 

Puossi aomentare P intensità della cor- 
rente galvanica, senza aumentare gli ele- 
menti della pila separata dal vaso conte- 
nente il bagno, facendo un truogolo ret- 
tangolare e suddividendolo, mediante dia- 
frammi porosi, in tanti compartimenti, 
p. es. in | o G. A cavalcioni dei dia- 
frammi collocansl tanti fili metallici ri- 



piegati, aventi ad una estremità i 
po immerso in un compartimento, ed alla 
seconda un elettrodo solubile posto nel 
compartimento prossimo. Tutti i piccoli 
truogoli cosi formati sono ripieni il" una 
suluzioue di solfalo di rame; il polo posi- 
tivo della pila viene messo in comunica- 
zione colP elettrodo solubile delP ultimo 
compartimento, mentre il polo negativo 
viene congiunto con lo stampo del primo. 
Effettuala tale disposizione, non ci vor- 
ranno più di due minuti perchè si ricopra 
di rame il primo stampo. Si passa allora a 
fare la stessa operazione sul secondo slam- 
po, e così di seguilo. Adoperate questo 
precauzioni, si comprende di leggeri come 
ne risulti un aumento nelP intensità della 
corrente, poiché ogni compartimento for- 
ma col suo più vicino un apparato sem- 
plice, essendone separato mediante un 
diaframma poroso, che porta un filo con- 
duttore destinato a mantenere accoppiato 
sia duro e fragile, più flessibile nel sccon-llo stampo d' un compartimento coli elet- 
do, ed nel letto ollongasi un deposilo Jtrodo solubile dell* altro, 
spugnoso formato da cristalli non aggre- 



gati, od anche uus polvere nera assai di- 
visa e priva d'aderenza. Se pelò s* inde- 
bolisce la corrente, il torto deposito sarà 
eguale al secondo ottenuto neh" anzidetto 
esperimento ; il secondo sarà più molle, 
ed il primo finalmente presenterà i cerat- 



Stampi. 

Ogni corpo conduttore della corren- 
te voltaica può essere impiegato alla con- 
fezione degli slampi per la galvanopla- 
stica, purché non sia di tale natura da 
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essere attaccato dalla dissoluzione e da 
reagire <ul metallo precipitato. Una forma 
di sostanza non conduttrice, potrà essere 
egalmente adoperuta, purché soddisfi alle 
suesposte condizioni, e si abbia U precau- 
zione di dare alla sua superficie la facoltà 
conduttrice, a ruezzo d' una sottilissima 
pellicola d' un corpo conduttore polve- 
rizzato. 

Slampi metallici. 

I corpi conduttori suscettibili a for- 
nire gli stampi, sono: i metalli, il car- 
bone beo calcinato e la piombaggine. Ora 
la soluzione più comunemente usata nei 
lavori galvanoplastici, si è quella di sol- 
fato di rame, sul quale, come è noto, agi- 
scono lo zinco, lo stagno ed il ferro. Que- 
sti tre metalli comuoi non potranuo quin- 
di essere adottati nel confezionamento 
delle forme. Il platino e fon» offrono 
invero tutte le condizioni desiderabili, ma 
il loro prezzo elevalo non ne permetterà 
mai r uso nei lavori in grande. 

Poste queste eccezioni, non restano fra 
1 metalli comuni che V argento, il rame 
ed il piombo, come pure le leghe di que- 
st' ultimo, per costruire le forme metal- 
liche. 

L* argento, che può essere precipitato 
solo dall'oro e dal platino, dev'essere 
preferito nella riduzione, quando vuoisi 
che il deposito precipitato sia di grande 
purezza. 

Smee, dice nei suoi elementi di galvano- 
plastica, che le foglie d* argeolo puro, di 
tale grossezza da pesare 3,333 grammi 
per ogni decimetro quadrato di superfi- 
cie, vengono impiegate dai falsi monetarii 
nella colpevole loro industria ; il processo 
da essi seguito, consiste nel mettere sopra 
un pezzo di legno la moneta che vogliono 
imitare, e che coprono con una foglia di 
argento, sopra la qnsle battono dolcetnen- 
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te, sinché rappresenti una copia fedele 
Idell' originale : fatto questo, ripetono la 
stessa operazione per la faccia opposta. I 
due dischi d* argento vengono in seguilo 
saldati insieme ni loro orli, ed il fabbrica- 
tore commette un delitto ed arrischia la 
testa per un pezzo falso con tanta fatica 
prodotto. La stessa operazione, può con 
migliore scopo essere adottata dui lavora- 
tore in galvanoplastica per ottenere una 
forma esatta dell' originale che vuole ri- 
produrre. 

Si ottengono stampi assai perfetti col 
rame, effettuando on deposito elettro- 
chimico di questo metallo sull'originale o 
sopra una copia in gesso convenientemen- 
te metallizzala, come verrà esposto più 
tardi. 

Il piombo io foglia, spogliato dapprima 
della pellicola d' ossido mediante raschia- 
tura, e poi spianato, assoggettandolo so- 
pra una lastra levigala di ferro alla pres- 
sione <T un torchio, è atto a ricevere l'im- 
pronto delle più squisite incisioni ; basta 
per ciò, applicare l'aggetto da copiarsi 
sulla foglia di piombo disposta sopra una 
piastra di ferro, e comprimere il tutto 
mediante un torchio a cilindro. Questo 
metodo è perfetto, e sodditfa in tutti i ca- 
st. La pressione esercitata con un cilindro 
è mollo più forte di quella diretta, quan- 
tunque gli strumenti adoperati dogli stam- 
patori siano dotati d' una grande energia. 

Questa copiatura per compressione esi- 
ge che gli oggetti, dai quali voolsi pren- 
dere un' impronta, siano composti di ma- 
terie abbastanza resistenti per sopportare 
senza danno la pressione a cui devono 
essere sottoposti. E per tale ragione pre- 
feribile la copiatura mediante percussione. 
Un colpo di pogno o di martello applica- 
to ad una medaglia collocata sopra una 
lamina di piombo ben pulita e levigata, 
basta per dare un' impronta perfettamen- 
te netta, e si riesce ulta stessa maniera a 
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copiare uo sigillo io cera lacca. Non pot- 
rebbesi ottenere questo risultato eoo ano 
semplice pressione, ma si riesce a mezzo 
d' uo colpo secco. 

Le leghe di piombo che possonsi im- 
piegare, sono la saldatura dei piombai, il 
metallo fusibile di d'Àrcet, il metallo fu- 
sibile di Newton, la lega che serra nella 
fonderia dei caratteri da stampa, ed il me- 
tallo adoperato nella stereotipia. Per la 
fabbricazione di queste composizioni, veg- 
gansi gli articoli Lega e Stereotipia del 
Dizionario e di questo Supplemento; i me- 
todi poi di effettuare colle teghe fusibili la 
copiatura, tanto colla sola fusione, quanto 
con fusione e percossa, verranno più este- 
samente esposti ali* articolo Politipia di 
questo Supplemento, limitandoci per ora a 
quel tanto che basta all' operatore ood' e- 
seguire a mano la copiatura di medaglia, 
senza aver ricorso ai copiatori di mestiere 

Per ottenere impronti colla saldatura 
dei piombai, basta prendere uno por 
rione di questa lega in fusione, e ver- 
sarla sopra uo pezzo di carta disteso sopra 
un pannolano. Si applica la medaglia sulla 
lega, vi si sovrappone una tavoletta di le 
gnu, e, mediante uo colpo secco, si effettua 
T impressione. 

Colla lega di d'Arcet, si procede dietro 
le indicazioni di "Walker. La lega fusa 
viene versata nel coperchio d* una scatola 
di cartone, e quando comincia a rappi- 
gliarsi diventando pastosa, lo che si rico- 
nosce dal colore che passa dal brillante 
at fosco, vi si lascia cadere sopra la me- 
daglia fredda, da un'altezza di 8 io io 
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Formasi una lega , colle regola gii 
esposte precedentemente, unendo : 

Bismuto 8 parti 

Stagoo ...... 4 " 

Piombo 5 t» 

, . . . . i * 



di far cadere la medaglia, deesi 
però aver cura di sbarazzare la superficie 
della lega dalla pellicola A" ossido che po- 
trebbe essersi formata, raschiandola con 
lo spigolo d' uoa carta da giuoco. 

Walker perfezionò il suo mnted" di 
copiatura nello seguente maniera : 



Preparasi al tornio on mandrino cilin- 
drico di legoo, praticando all'imo de' sooi 
capi una cavità avente lo stesso diametro 
della medaglia da copiarsi e poco meno 
profonda della sua grossezza. 

In questa cavitò s' incassa la medaglia, 
Gssandoveta meglio, all'occorrenza, con 
Usterelle di corto. 

Una capsula di cartoncino, con orli alti 
da 6 ad 8 m oliata leggermente nel 
fondo, è destinata a ricavare una porzione 
di metallo liquido; che viene rimescolata 
eoo due carte da giuoco sino a tonto che, 
avvicioandosi alla cristallizzazione, diventi 
pastosa. Sì sovrappone allora on cilindro 
di cartone alto do 7 od 8 centimetri, piò 
largo del maodrioo di legno portante (a 
medaglia. Con questo mandrino si porta 
pronamente a conlatto col metallo la 
medaglia incastonala, badando d' applicar- 
la perpendicolarmente e dandovi un leg- 
gero colpo. Il cilindro di cartone serve ad 
impedire al metallo di sporpogliarsi al mo- 
mento della percossa, oel quol ceso sa- 
rebbe l'operatore io pericolo d'essere 
scottato. 

Bottger, finalmente, propone l' uso d'u- 
na lega fusibile a 1 08° C. composta di : 

Piombo 8 parli 

Bismuto 8 » 

Stagno t . 5 " 

Quando la combinazione dei metalli i 
riuscita perfetta a mezzo di ripetute rifu- 
sioni, si versa una porzione della lega in 
una piccola capsula di eartone, agitandola 
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eoo on fila di ferro arroventato, tino a 
tanto che il metallo formi una pasta omo- 
genea. 

Vi ii applica allora la medaglia riscal- 
dala ad un calore tollerabile alla mano, 
premendola con un pezzo dì legno rive- 
stito d' un disco di sovero, e mantenendo 
la pressione sino a tanto che il metallo sia 
perfettamente raffreddato. 

In tutti questi processi però, Io stampo 
non dev* essere staccato dall* originate, che 
dopo raffreddato per intero. 

L* imperfezione di questi metodi ed il 
difetto d* esercizio nella manipolazione, 
che deve essere precisa, dovrebbero per 
suadere gli sperimentatori a ricorrere a 
processi esatti per copiare lavori importan 
ti in rilievo ed intaglio, quali »ono le la 
vole stereotipe, 



Stampi di materie plastiche. 

Fannosi questi stampi con cera-lacca, 
cera-vergine, cera composta, stearina, car 
ta, gesso e zolfo. 

Cera lacca. 



Giova impiegare cera lacca d' ottima 
qualità ( V. questa voce nel Diz. ) onde 
ottenere impronti esatti. Gl' incisori di 
suggelli ricavaoo gl' impronti presentando 
una carta sopra la fiamma d'un cerino, 
e spalmandola dolcemente con un bastone 
di cera lacca. Quando ritengono averne 
deposta una sufficiente quantità, v' appli- 
cano il suggello 

PegP impronti molto grandi, *' infiam- 
ma, mediante una candela, un bastone di 
cera lacca della lunghezza di 8 a io ccn- 
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bolle d* aria ; »' applica allora V oggetto da 
riprodursi sopra la cera lacca con una for- 
te pressione. Se P oggetto e di metallo, 
esso assorbe il calore e non aderisce alla 
cera; ma se non è tale, coovien immer- 
gere il tutto oell' acqua fredda per ot- 
tenere la separazione. E necessario final- 
mie d* ungere prima V originale con 
olio d' oliva, se mai fosse di legno. 

Cera vergine. 



L' oggetto spalmato debolmente d* olio, 
vico collocato alla sommità d' una specie 
di sacchetto di carta, nel quale versasi in 
seguito la cera liquefatta, avendo cura che 
non rimanga aderente al modello alcuna 
bolla d' aria. 

Quando questo modello è di gesso, lo 
ti satura d" 1 acqua calda, non però a tal 
grado che 1* acqua diventi visibile alla su- 
perficie; mettesi allora il gesso nel sac- 
chetto, e si versa la' cera. Lasriaudo raffred- 
dare il tutto in un lungo fresco, la cera 
si separerà facilmente dal gesso. 

La cera e le sostanze aoaloghe subisco- 
no nel raffreddarsi un considerevole re- 
stringimento ; è quindi utile I' uso d' un 
miscuglio di cera e resina a parti eguali. 
Se ne opera dapprima la fusione, e si la- 
scia riposare sino a tanto che tutte le 
bolle d' aria ne siano scomparse e che la 
composizione abbia raggiunto la densità 
di sciloppo, dopo di che si versa snIP og- 
getto, come lo si fu colla cera semplice. 



Stearina. 

Invece di cera puossi impiegare la 
ttearioa. o meglio ancora un miscuglio di 
timetri. Se ne colano le gocce sopra uni 3 a parti di bianco di balena, con y di 
pezzo di carta, e quando te ne ha una quan- cera e j di sevo di castrato liquefatto e 



tità sufficiente, si spegne la fiamma e si 
rimesce la cera con un movimento circo- 
lare sino a tanto che non si osservino piò 



filtrato, per un pannolino; a migliorarne 
f effetto, vi si può aggiungere una piccola 
quantità di piombaggine in polvere fina. 
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Questa piombaggine vi ti aggiunge al 
P oggetto di dare allo stampo una certa 
condattibilitè. E per questo che Lockey 
propone P uso di cera e stearina a parti 
eguali con mezza parte di piombaggine 
polverizzata e stacciata. Allo stesso sco- 
po, Mayo si serve «Puh miscuglio di cera 
bianca e di biacca ridotta in polvere im 
palpabile. 

Caria e gesto. 



Nulla diremo della maniera di gettare 
in gesso e di fare le forme con caria, 
earton pielra ecc. , essendosene parlato 
lotto le relative voci nel Dizionario ed 
in questo stesso Supplemento. Dobbiamo 
invece indicare i metodi per impedire che 
queste forme porose a* imbevano della so- 
luzione di sale metallico. 

Dopo aver diligentemente nettale le su- 
perficie, vi si applica, mediante una spas- 
toia, dell'olio diseccativo di lino o di noce 
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riscaldato prima sino all'ebullitione, onde 
renderne più pronto il prosciugamento, 
avendosi però attenzione di non mettere 
P olio in eccesso, nel quii caso potreb- 
be tornare alterata l'esattezza dei dettagli. 
Dopo 24 ore, le forme così preparate 
sono asciutte a sufficienza per ricevere le 
sostanze conduttrici delle quali tratteremo 
più sotto. 

Pegli stampi di gesso riesce più van- 
taggioso preparare un miscuglio di cera 
e colofonio a parli eguali. Se ne liquefa 
in una sottocoppa di maiolica o porcella- 
na quel tanto che basti per immergervi 
la forma di gesso sino alia metà della sua 
grossezza. Si aumenta allora il calore on- 
de rendere ben liquido il miscuglio, e ti 
stropiccia con questo la superficie dello 
stampo, che non (arderà ad imbeversene 
completamente. 

Ecco sostanze applicate con successa 
da Sinee in questa operazione, tutte fa- 
cili a trovarsi e di tenue prezzo. 



Sevo. 
Stearina. 

Bianco di balena. 
Cera vergine. 
Cera e colofonie 
Colofonio. 
Olio di lino. 
Olio 



u > 



Zolfo. 



Il tolfo fornisce impronti estremamente 
esatti ; ma esso ha il gravissimo inconve- 
niente di combinarsi col metallo precipita- 
to, formando un solfuro, appena avvenuto 
il contatto. Si rimedia a lale incoovenien- 
te rivestendo Io stampo Con una sottile 
pellicola di vernice. 



Olio di noce. 

Una soluzione di colofonio in 
ragia. 

Balsamo del Canadà. 
Vernice di mastice. 
Vernice di dammara. 
Vernice di gomma lacca. 



}Uetaìliiia%ione degli tlampi. 

Lo stampo plastico dev'essere reso con- 
dutture 'del fluido voltaico, col mezzo di 
una pellicola metallica d'estrema sottigliez- 
za, acciocché non vengano alterate le for- 
me dell'oggetto da riprodursi. Si può 
eseguire qacsla operazione mediante so- 
luzioni e polveri metalliche. 
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. ... , Quando la soluzione metallica dev' es- 

Sotuitioni melollicne. .. ... 

sere applicala «opra corpi grossi o resi- 
nosi, è vantaggiosa 1' aggiunta d' un poco 
di gomma arabica. 

Si possono adoperare per le soluzioni 
anche sali di piombo o mercurio. 

Finalmente il preparato di fosforo può 
essere rimpiazzato da una corrente di gas 
idrogeno, che si fa giungere sotto il reci- 
piente, nel quale è collocato P oggetto da 
metallizzarsi. 

Polveri metalliche. 

Le preparazioni precedenti non rie- 
scono sempre, poiché osservar»! sovente 
negli stampi alcune fessure, che distrug- 
gono la loro conducibilità pel fluido elet- 
trico ; è quindi preferibile la metallizza- 
zione con polveri metalliche, e sopra tutto 
con piombaggine o grafite. Le polveri me- 
talliche più usate tono quelle di rame e 
d' argento. 

Per ui tenere del rame estremamente 
diviso, li precipita questo metallo dalla 
dissoluzione bollente del suo solfato ■ 
mezzo d' una lamina di zinco 5 il rame 
vjen separato dallo zinco eccedente, col- 
l'aggiunta di poco acido solforico diluito, 
e la polvere cosi otteouia si secca ad un 
dolce calore. La polvere d'argento pre- 
parasi facendo bollire, con zinco puro in 
delle suddette soluzioni metalliche , chejacqua acidulata con acido solforico, del 



Imbevesi la superficie dello stampo con 
una soluzione metallica, dalla quale si pre- 
cipita il metallo per l'azione della luce, 
oppure esponendola ad una corrente di 
vapore o di un gas. 

Boquillon riempie lo stampo con una 
soluzione di nitrato argeotico, lo espone 
air aria ed alla luce sinché sia perfetta 
mente evaporata, e ripete V operazione 
quanto é necessario per ottenere una su- 
perficie continua d'un bel color nero. 
Egli lava leggermente la forma con am- 
moniaca liquida, V immerge poi nella so- 
luzione di nitrato argeotico e procede in 
seguito col metodo di Spencer, che ora 
esporremo. AI lavacro coir ammoniaca, 
[mussi sostituire uoa soluzione di cloruro 
o nitrato d' argenta nello stesso liquido 

Spencer, all'incontra, scioglie un poco 
di fosforo in essenza di lerebinlina, al 
coole assoluto od etere solforico, ed ap- 
plica allo stampo, mediante un pennello 
molto elastico, un sottile strato d'una so- 
luzione diluita dì nitrato argentico cri 
stilizzato, oppure di cloruro d'oro o ili 
platino. Riscalda poi dolcemente, in una 
capsula posta io sabbia, una piccola quan- 
tità della preparazione fosforica, finché ne 
svolga i vapori. A questi si espone la su 
perfide dello stampo impregnato con una 



non tarda a cangiare di colore, diventan- 
do dapprima bruna e poi nera. Lo slam- 
po cosi preparato può seni' altro eiser 
messo io opera. 

Se gli oggetti sono piccoli, riesce facile 
fissarli sul fondo d'un bicchiere, d' u 
n» campana di vetro, ecc., a norma delle 
dimeusioni, sviluppando i vapori nello 
atesso recipiente per tenerli meglio con- 
centrali. Affinché quest' operazione s' ef- 

fcttui J^©l* z^C t \ 0 DO CD \ Cp \ CM^^jOc) ( 1 il I f, 1 1 1 r^. I 

raccomandale le seguenti precauzioni : 



cloruro d' argento ben lavato, recente- 
mente precipitato da una soluzione di ni- 
trato argeotico col mezzo di sai marino. 

La piombaggine destinata alla metalliz- 
zazione degli stampi plastici, dev' essere 
leggera, non troppo dura, netta, omoge- 
nea, lucente, argentina e di grana fina e 
compatta ; il suo peso specifico é in tal 
caso di 2,089. Quella del commercio é 
spesso falsificata con solfuro di molibde- 
no, nel qual caso non é 
duttrice dell' elettricità. 
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JL« polveri metalliche si mettono assai 
facilmente io opera con gli slampi di to- 
sta*) ze porose impregnati di eorpi grassi o 
resinosi. Basta riscaldarli tanto da render- 
ne leggermente untuosa la superficie, per- 
chè riesca facile 1* applicatane delle pol- 
veri mediante pennelli di vaio. 

Meta Ih un'Jone dì stoviglie e vetri 

Subito che ona superficie è resa con- 
dititi ice, si può rivestirla d'uno strato 
metallico col meato galvanoplastico , di 
qualunque sostenta fosse il corpo da essa 
conterminato ; nulla oste quindi al rivesti- 
mento di stoviglie e vetrami con «strati di 
argento, rame ecc., se prima si abbia avuto 
l'avvertenti! di ricoprirli con una pellicola 
di piombaggine o polvere metallica. Ba- 
sta a tele oggetto di ripassare prima simili 
oggetti con una vernice appiccaticela per 
dar presa alle polveri conduttrici. 

Simsun indicò un metodo, con cui si 
può far a meno d' uo corpo estraneo, 
qua! è la vernice, fra il vetro ed il rive- 
li vetro destinato ad essere rivestito di 
rame, viene esposto ai vapori d'acido idro- 
fluurico, sinché la sua superficie siasi ap- 
pannate. Attesa la ruvidetta del vetro cosi 
ottenuta, è facilissimo il distendervi sopra, 
con un petto di sovero o di pelle, una 
sottilissimo pellicola di grafite perfetta- 
meote continua. 

Gli stampi di materie plastiche, tratteti 
coi metodi or ora deicritti, sono idonei! 
■d essere messi in opera sentii altre ope- 
razioni. Non è cosi delle forme metalli- 
che, che devono ancora essere sbarate e 
liberate della pellicola d' ossido inevitabile 
io quelle con festonate con leghe fusibili. 
A tele oggetto si adopera dapprima del- 
l'acqua acidula (a con acido idroclorico, e 
si lava dappoi con acqua calda addatala 
ct^n ìi o i f J o solforico* 
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Delle saldature. 

Si stabilisce la comuoicationa fra la 
forma ed il poto negativo dell' apparato 
voltaico, col metto di una lamina di ra- 
me o piombo, che per gli stempi metallici 
si salda sopra un orlo dei medesimi nel 
modo seguente : 

Saldatura con istagno e cloruro di 
%inco. 

Si prepara il cloruro di lineo, scio- 
gliendo un petto di questo metallo in 
acido idroclorico ; si concentra la solu- 
tione sino alla densità di sciloppo, per 
conservarla così per I' oso in bottiglie a 
turaccioli smerigliati. Per eseguire una sal- 
datura, conviene prima raschiare le due 
superficie metalliche da riunirsi, umet- 
tandole poi con un pennello imbevuto 
del cloruro di tinco ; cui saldatoio ed un 
poco di saldatura di stagno facilmente si 
stagnano io segoito, a si compie il eoo- 
giungimelo mettendole esaltamente io 
contatto, operando poscia come al solito 
col saldatoio o colla lampada a spirito 
di vino. 

Saldatura colla stearina. 

Il processo di saldatura adoperato da 
Lockey è ancora piò semplice e facile del 
precedente, essendo comunissima In stea- 
rina, sostenta sufficiente per disossidare i 
metalli e determinare la luro aderente me- 
diante la saldatura a slagno. 

Netlaosi dapprima i petti da saldarsi 
adoperando un raschiatoio od anche la 
carta a smerìglio, e si riscaldano poi ad una 
fiamma di spirilo di vino soffregandoli 
leggermente con, uu petto di stearina. 
Un pettetto piccolissimo di saldatura ap- 
plicalo alla superficie così preparate al 



Pila 

distende subitamente combinandosi col ra- 
me. La stessa operazione viene eseguita 
sul secondo pezzo che vuoisi saldare sul 
primo ; i due oggetti messi e mantenuti 
in contatto, mediante una tenaglia, ven- 
gono in seguito riscaldati simultaneamente 
e poi tenuti aderenti sino al totale loro 
raffreddamento. 

Quando gli stampi sono confezionati di 
materie non conduttrici, si praticano alcu- 
ni fori nel loro interno, per introdurvi 
dei conduttori dopo verificata la metal- 
lizzazione ; le precauzioni da prendersi 
dipendono dalla qualità dei pezzi sui quali 
si opera. 

Utilizzizioits dbixa Gìlvajoplastich. 
Riproduzione di monete e medaglie. 

In tre maniere si può riprodurre una 
moneta o medaglia : 

i.° Si opera direttamente soli* originale 
collocandolo al polo negativo, dopo aver 
prese le precauzioni necessarie per impe- 
dire P aderenza del precipato. A tal uopo 
devesi distendere soli' oggetto un sottilis- 
simo strato d'un corpo grasso, p. es., olio, 
cera, stearina, sego, ecc., che togliesi in 
seguito con un pannolino. 

In tal modo a' ottiene una copia inca- 
vata, sulla quale ripctesi P operazione per 
avere una liproduzione in rilievo. 

3.° Prendesi P impronta dell' originale 



una lega fusibile, in maniera che col 
lo prima operazione galvanoplastica ot 
tiensi una copia in rilievo. 

3.° Finalmente, si può ottenere l'im- 
pronto con una delle sostanze plastiche 
superiormente indicate. 

In tutti e tre i casi, bisogna evitare con 
ogni cura V aderenza delle bollicine d' a- 
ria allo stampo, onde avere una ripro- 
duzione esatta nei minimi dettagli. Per 
togliere tale inconveniente, bisogoa stu- 
Sii/ip/. Di*. Teen. T. 11X111. 
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diare il pezzo qualche tempo, dopo aver- 
lo tenuto immerso nel bagno, e se vi fossero 
delle bolle, conviene riscaldarlo leggermen- 
te onde eliminarle. Quando si opera diret- 
tamente stili' originale, devesi ricoprire il 
rovescio della moneta con una materia gras- 
sa o con cera, e si effettua il congiungimen- 
to col polo negativo della pila, per mezzo 
d' un sottile filo metallico fissato intorno 
all'orlo. Si replica l'operazione per il ro- 
vescio della moneta o medaglia, rivestendo 
di cera la faccia anteriormente copiata. Fi- 
nita la precipitazione, si tolgono dapprima 
le porzioni di rame depositate sugli orli, 
dopo dì che riesce facile di staccarne le 
facce ; se però si trovasse qualche diffi- 
coltà, basterà riscaldare alquanto il pezzo ; 
e la differente dilatazione opererà pronta- 
mente il disgiungimento. 

Ogni qualvolta si abbia un originale 
prezioso che dorrebbe il guastare, tor- 
nerà preferibile l'uso degli ultimi due me- 
todi. Gli stampi di leghe fusibili dura- 
no però talvolta moltissimo a separarsi 
dal deposito metallico ; se quindi riuscis- 
sero vaoi tutti i tentativi, converrà fon- 
dere lo stampo, il quale, lìquefacendosi, 
lascia intatta la copia ottenuta. 

Le forme dì sostanze plastiche si dis- 
taccano con tale facilità dal deposito me- 
tallico, che non soffrono mai detrimento. 

Quando trattasi di prender copia d' li- 
na medaglia molto grande, p. es., di i5 
centimetri di diametro, diventa necessario 
l'uso di apparati composti. Disponesi quin- 
di la medaglia sul fondo del vaso conte- 
nente il bagno, ed al di sopra vi si colloca 
una piastra di zinco un poco più grande. 
Lo stampo viene messo in comunicazione 
col polo zinco, ed il rame coli' altro polo 
della pila. 

Cinquanta o sessanta ore d'immersione 
danno deposili di sufficiente spessore. 

Ottenute le copie delle due facce d'un» 
medaglia, è facile d' imitare V originale al 

5* 
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punto cT ingannare P occhio «lei conosci- 
tore più esercitato. Si fa una piastrelle di 
rame del diametro e spessore della me- 
daglia che vuoisi imitare. Sopra questa 
piastrella, tornita e brunita con accora- 
tezza, saldansi prontamente, a stagno od 
in qualunque altra maniera, i due im- 
pronti galvanoplastici e vi si applica Goal- 
mente la bronzatura, coi metodi descritti 
nel Dizionario. 
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Per accertarsi viemmeglio che la punta 
del conduttore sia in perfetto contatto 
colflT superficie del gesso resa conduttrice, 
gioverà umettare il punto di rianione 
con un pennello imbevuto d' una sola- 
tìi nitrato d* argento. 



Copie di sigilli, 



i in gesso, ecc. 



Per copiare un sigillo, copresi di uno 
di piombaggine l'impronto otte 
nato in nera lacca , servendosi d' una 
spazzola dura j si riscalda sulla fiamma 
<F una candela un filo melallico, e se ne 
introduce 1' estremità riscaldata pel mar- 
gine dell* impronto acciocché possa ade- 
rirvi. Devesi mettere un poco di piombag- 
gine intorno al puoto d' inserzione del 
filo. L' impronto cosi preperato viene in- 
nel bagno, procedendosi pel re- 
fa detta per le medaglie. 
Se vuoisi una copia in rilievo di un 
impronto in cera Iucca egualmente rileva- 
to, tornano necessarie due operazioni, 
dovendosi prima cavare in gesso una for- 
ma che si mettalizza, per prenderne poi 
galvanicamente la copia. 

Galvanivutiione di statuette, bassi 
rilievi, ecc. 

Adoperansi b questo effetto originali di 
gesso che, come è evidente, in pezzi d 
lutto rilievo non possono più essere se- 
parati dello strato metallico. Anche in 
questo caso è da consigliarsi I uso di ap- 
parati composti, e la comunicazione del 



Riproduùone metallica di /rutti, legumi 
ed altri vegetabili. 

Rivestendo di rame, coi metodi fi- 
nora descrìtti , frutti e legumi , foglie 
ed altri prodotti vegetabili, si giungerà 
ad ottenerne la forma od anche stampi 
per riprodurla; nel secondo case 
mentare la grossezza del deposito 
lieo. Per riprodurre una pera, p. es., si 
strofina il frutto con la piombaggine, e s'in- 
troduce poi vicino al manico un ago sotti- 
le, che serve a stabilire la comunicazione 
colla pila ; il restante deiP operazione si 
eseguisce come sopra. Ultimata la deposi- 
zione del rame, si può estrarre l'ago, che 
lasciando un piccolo foro permette 1* u- 
scita all' acqua contenuta nel frutto , il 
quale cosi potrà essere perfettamente sec- 
cato, per impedire la fermentazione. 



V originalo colla pi!» si ottiene facend 
entrare P e*trernità appuntita del Glo me 
fallico conduttore nella sommità del mo 
d«llo metallizzato, coi metodi suesposti. 



della galvanoplastica 
air arte del fonditore. 

E noto che per ottenere una statna di 
bronzo, ferro, o zinco, si trae dal modello 
n argilla fatto dallo scultore una copia in 
gesso o cera, colla quale si fa poi la forma 
in sabbia destinata a ricevere il metallo in 
fusione. Colla galvanoplastica invece, si co- 
mincia cavando una forma concava in gesso, 
che rivestita accuratamente nella superficie 
interna di piombaggine e poi esposta, in 
una soluzione di rame, all' azione della 
pila, dà una perfetta e solida riproduzione 
del lavoro dello scultore. 

Trattandosi d'una piccola statuetta, si 
fa la forma di pochi pezzi, che, metallizzati 
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• riuniti convenevolmente, possono es- 
sere immersi io una vaschetta ; ma la co- 
sa cangia d' aspetto per la riprodurrne 
di lavori più grandi che esigerebbero re- 
cipienti vastissimi. Allora è meglio d' o- 
perare nel modo seguente: le diverse parti 
della forma concava, dopo essere stale 
interiormente ripassale colla piombaggine, 
vengono insieme riunite mediante cera o 
gesso reso impermeabile, in maniera da 
formare una capacità propria a ricevere 
la soluzione. 

Si adopera una forte batteria, e man 
tiensi un poco diluita la soluzione, perchè 
il volume della batteria non può economi- 
camente essere proporzionato all'eslensio 
ne della superficie da ricoprirsi. Il pezzo 
di rame destinato ad elettrodo positivo 
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ottengono a coti buon mercato, che sotto 
questo rapporto non ci sembra possibi- 
le una concorrenza della galvanoplastica 
con la stereotipia. In fatti, è noto che la 
stereotipia consiste nel formare un primo 
impronto in gesso dei caratteri tipogra- 
fici insieme composti, e nel cavarne po- 
scia da questo una seconda copia. 

Per questa seconda copia soltaulo po- 
trebbe essere adoperata la galvano-pla- 
stica, ma essa non darebbe risultati eco- 
nomici. 

JppUcaùoni della galvano-plastica 
alla metallurgia. 

Alla voce G\lvajusmo di questo Sup- 
plemento fu fatta parola dell' applicazione 



deve aver una grande superficie, ed essere della pila di Becquerel per eitrarre dai ri- 



possibilmente approssimato alla forma d 
gesso, per diminuire la resistenza al pas- 
saggio della corrente. 

Con questo metodo però non si riesce ad 
ottenere una figura di tutto rilievo in un sol 
pezzo ; bisogna quiodi fabbricarne separa- 
tamente le singole parti ed unirle poi eoo 
saldatura d' argento o stagno, avvertendo 
di ricoprire le saldature stesse in via elet- 
tro-chimica, col medesimo metallo costi- 
tuente il pieno della statua. Si rileva la 
saldatura, e vi si fa ali" intorno un orlo 
con stucco da vetraj a guisa di vaschetta, 
che si riempie colla soluzione metallica. 
Chiudendo opportunamente il circuito 
voltaico, si ottiene così in breve un depo 
•ito che può essere da ultimo accomodato 
con una lima fina, qualora vi si scopris- 
sero delle protuberanze. 

Quanto all'applicazione dei processi 
galvanoplastici alla tipografia e per eoo 
segoenza all' arte del fonditore in caratte 
ri, pensiamo che essa possa aver luogo 
con vantaggio soltanto nella riproduzione 
delle matrici, nelle quali si fondono i ca 
. aiteri tipografici. Le piastre stereotipe si 



spettivi minerali l'argento, il piombo ed il 
rame in via elettro-chimica, senza aver ri- 
corso ad apparati composti, ed impiegando 
apparati semplici di ferro e zinco. La 
nuova via aperta da questo dotto alta me- 
tallurgia, fu per la prima volta tentata in 
grande dai signori Dcchaud e Gualtiero 
de Cbubry per trattare galvanicamente il 
minerale di rame della miniera di Mouza- 
U io Algeria. Essi otteonero lastre di 
rame perfettamente pure, nelle forme vo- 
lute dall'industria per la confezione di cal- 
daie ecc., ricavandole direttamente dal mi- 
nerale senza operazione secondaria. Sono 
però ostacoli gravi : la necessità di ridur- 
re a solfato tutto il rame contenuto nel 
minerale ; la vastità degli apparati, rispet- 
to alla località, al consumo e movimen- 
to dell' acqua ecc., e da ultimo, il non 
esser mai riusciti gì' inventori ad ottenere 
in masse uniformi tutto il rame estratto 
dal minerale ; giacché, dietro il rapporto 
fatto all'Accademia di Parigi da una Com- 
missione a ciò delegala, fu osservato che 
si ottengono : 



i 



4ia Pila Pila 

5o partì in 100, di rame puro in lamina. 

a 5 parti di rame puro diriso, ma che abbisogna d'una rifusione 

per essere lavorato 
e a 5 parti di rame diviso, avente ancora bisogno d' affinamento. 



Argentatura degli specchi 

* 

Dell' argentatura e platinatura degli 
■pecchi, che si tentò sostituire alle foglie 
d'amalgama, parleremo all'articolo Spec- 
chio di questo Supplemento. 

Riproduzione di lastre di rame. 

Le applicazioni della galvanoplastica 
non ebbero ancora in questa manifattura 
il buon esito desiderato. In generale, e 
quantunque V abbiano esempi in contra- 
rio, le lastre ottenute si logorano pronta- 
mente, a cagione della poca coesione delle 
loro parli costituenti. 

Ciò dipende senza dubbio dal non es- 
sersi ancora ben conosciute le condizioni 
necessarie perchè il rame precipitato ab- 
bia totte le qualità richieste dagl'incisori. 

Per riprodurre ona piastra di rame 
piana od incisa è bisogno d' un model- 
lo che dev' estere di rame, acciaio o le- 
gno. Passeremo successivamente ad esa- 
minare questi tre cast. 

Modello di rame. 

La lamina di rame compatta e per- 
fettamente levigata che si vuole ripro- 
durre, deve essere saldata colla sua fac- 
cia posteriore sopra una lama di stagno, 
piombo o zinco, destinata a metterla in 
comunicazione collo zinco della batteria 
voltaica. La temperatura necessaria a que- 
st' operazione allontana 1' aria aderente 
alla superficie della piastra di maniera 
che, portandola in tale stato nel bagno, 
l'originale • la copia potrebbero for- 



temente aderire fra loro. Per evitare tale 
inconveniente, è necessario di esporrà 
per a 4 ore in un luogo fresco la piastra 
saldata, onde darle adito a rivestirsi d' un 
nuovo strato d' aria. Si potrebbe d' al- 
tronde, secondo Spencer, spalmarla a cal- 
do con un poco di cera e poi nettarla con 
pannilini, in guisa da lasciarvi soltanto 
una impercettibile pellicola untuosa; op- 
pure assoggettarla al fumo bianco d' un 
corpo resinoso in combustione, dopo aver- 
vi deposto una pellicola sottile d' oro o 
platiuo, come fece Boquillon. 

Gli operai abili a saldare i metalli, 
possono servirsi semplicemente d'un filo 
o frammento metallico messo a contatto 
colla faccia posteriore della lastra, ad og- 
getto di stabilire la corrente. 

La densità della dissoluzione di solfato 
rameico da impiegarsi, dipende dall'ener- 
gia dell' apparato voltaico. 

Adoperando una sola coppia, conviene 
operare con una soluzione saturata di sol- 
fato, diluita con poco più d' un terzo del 
suo volume d' acido solforico, oppure, con 
una dissoluzione di 5oo grammi di nitrato 
rameico in un litro e mezzo d' acqua : la- 
vorando invece con quattro o cinque cop- 
pie, si può benissimo volersi d'una sem- 
plice soluzione quasi saturata di solfato o 
nitrato di rame. 

L' apparato più conveniente per la 
produzione di piastre galvaniche è quello 
immaginato da Smee. La coppia voltaica 
vien costituita da una lamioa d' argento 
platinizzata, posta in mezzo ad una lastra 
di zinco ripiegata in due. Comunica la pri- 
ma, mediante un filo metallico, col polo 
positivo dell' apparato di decomposizione, 
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ciò* cui l'elettrodo io! ubile di rame, che dee 
essere eguale in superficie alta piastra da 
riprodursi. La lastra di zinco all'incontro 
con morsetti a'viti di pressione vieo uniti 
alla lastra di rame che serve d'originale. 

1/ apparato di decomposizione è un 
truogolo in forma di paralellopipedo, co- 
struito di legno verniciato o coperto d 
qualche altro corpo isolatore. Affio di so 
spendere le lastre ed unirle più facilmente 
coi fili conduttori, si adattano alla parte 
superiore due lamelle metalliche. Il truo- 
golo può essere verticale od orizzontale, 
facendosi uso della prima disposizione per 
una lenta, e della seconda, per una rapida 
precipitazione del rame. 

1/ operazione si conduce nel modo 
seguente : 

Riempiuto il truogolo colla soluzione, 
si prende un pezzo di rame, eguale al 
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modello in quanto alle dimensioni, che 
mettesi in comunicazione colla piastra di 
argento della pila. In seguito, sì congiunge 
col polo zinco il filo metallico saldato 
sulla piastra da copiarsi, e si compie filial- 
mente il circuito voltaico immergendo 
quest' ultima nella soluzione ; F ordine 
con cui si susseguono le dette operazioni 
deve essere esattamente osservato se vuoi- 
si ottenere un precipitato uniforme, il 
quale noo si attacca air originale qualora 
vi sia aderente un minimo strato d' aria 
o di cera applicato nei modi sopra e- 
sposti. 

Il prezzo per lastre semplici di rame 
è però elevato di troppo per renderne 
possibile la produzione ad uso del com- 
mercio, giacché lavorando con una sola 
coppia Smee ebbe : 



Valore intrinseco del rame fr. a,4o al chil. 

Zinco amalgamato w a,4o 

solforico e perdita di zinco > 0,80 



Totale » 5,6o 



Aggiungasi il prezzo della mano d'ope- 
ra, il tempo impiegato (occorrendo per lo 
meno 56 ore onde ottenere una piastra ). 
più l'utile pel fabbricatore, e si troverà che 
ogni chilogrammo di rame così ottenuto 
viene a costare all' incirca 40 franchi. 

Se questa somma è troppo forte per 
lamine dì rame semplici, non lo è per le 
lastre incise, che si riproducono con som 
ma esattezza e colla stessa spesa delle 
prime. 

Essendo incavato il disegno nelle lastre 
incise, la copia galvanoplastica riuscirebbe 
in rilievo, se non si avesse la precauzione 
di preparare prima una madre in cera 
gesso, oppure con una lamina di piombo 
mondata perfettamente dalla pellicola d 
ossido. 



Quest' ultimo mezzo dev'essere 
sanamente adottato, quando trattisi di ri- 
produrre un tipo rilevante. Si sottopone 
n tal caso una piastra di ferro a quella 
di piombo, sopra la quale viene colloca- 
ta la lastra incisa, e si fa passare il tutto 
per un torchio calcografico. Per impe- 
dire che si curvi in quest' operazione la 
tavola incisa , basta sovrapporvi un' al- 
tra lastra di rame, la quale si curverà la- 
sciando perfettamente orizzontale la infe- 
riore. 

Trattandosi d'incisioni molto minu- 
te, si può anche servirsi d' noi 
in rilievo cavata col processo gali 
plastico dalla tavola originale. In ogni 
caso però si procede nella riproduzione 
col metodo esposto per le lastre lisce, 
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prendendo tutte le precauzioni raccoman- 
date dai prìocipii generali della galva- 
noplastica che precedono queste appli- 
cation!. 



Originali in 



Le lastre d' acciaio incise non pos- 
ssere copiate con alcuna deUe so- 
luzioni rameiche più usi tate, quali coni 
il solfato, nitrato o dui uro di rame 
perchè ne sarebbero immancabilment 
intaccate. Vien suggerito invece d' ope- 
rare con una soluziooe ammoniacale di 
rame, p. es. col solfato o nitrato am- 
moniacale di questo metallo; i tentativi 
fatti con simili bagni non diedero però 
ancora risultati soddisfacenti per la gal- 
vanizzazione diretta. 

Incisioni in legno. 

Non riesce opportuna la riproduzione 
degli intagli in legno mediante la galvano- 
plastica, ottenendosene a buon mercato ot- 
time copie coi metodi di stereotipia. Il pro- 
cesso consisterebbe nel ricoprire le parti 
rilevate eoo piombaggine, rivestendo le ca- 
vita e gli orli eoo cera o grasso per impedi 
re che il legno assorba parte della soluzio 
ne; si preparerebbe cosi una madre, dalla 
quale, con una seconda operozione, ai 
otterrebbe una figlia eguale all'originale 
Più facilmente ancora avrebbesi quest' ul- 
tima, prendendo direttamente dal legno 
una pruova in cera, gesso, carta, 



elettro-chimica sopra lastre 
di rame o d acciaio. 



É noto che nelP incisione all'acqua 
forte si ricopre d* una composizione resi- 
nosa quella parte della piastra di rame 
che vien destinata ad essere incisa. L'ar- 
sopra questo tirato con una 
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punte metallica, mettendo a scoperto il 
metallo, ed immerge le piastra cosi pre- 
parate neir acido nitrico diluito con tre 
parti d'acqua per una d'acido, accioc- 
ché venga intaccala ad una profondità 
sufficiente per dare ricetto all' inchiostro 
tipografico nei punti ova 
te linee del disegno. 

Smee trovò di rimpiazzare Ti 
dell' acido nitrico con quella della cor- 
rente voltaica sull' elettrodo collocato al 
polo positivo in un truogolo da decom- 
posizione. 

La lastra incisa, coperta di vernice an- 
che nella parta posteriore ed agli spigoli, 
viene collocata nella solutiooe di solfato 
di rame e messa io comunicazione al polo 
positivo <T un apparato di una, due o tre 
coppie a corrente costante; si compie il 
circuito voltaico unendo col polo negati- 
vo una piastra di dimensioni eguali alte 
prima. La decomposizione ha Inogo pron- 
tamente ; r ossigeno e l' acido solforico ai 
trasportano sulla piastra e sciolgono il ra- 
me me»so a scoperto dai tratti del dise- 
gno. Qualora vi fossero delle parti a trat- 
ti meno frequenti, si dovrà per qualche 
tempo sottrarle all' azione dell' acido al- 
l' oggetto d' ottenere uniforme la profon- 
dità degl' incavi ; lo atesso risultato ottien- 
ti ripiegando la contro-piastra in guisa da 
allontanarla da quelle parti che si voles- 
sero risparmiare. Impiegando per polo 
negativo una verga di rame da presentar- 
si in (accia alle singole parli, riesce pos- 
sibile di rinforzare le ombre e degradare 
le tinte a piacimento. 

Questo metodo d' incisione offre adun- 
que alcuni avvantaggi considerevoli, giac- 
ché : 

i. Si evitano le esalazioni nitrose * vol- 
geri tisi nel processo ordinario; 

a. L' azione è più uniforme che col- 
T acido ; ^ 

3. GÌ' incavi si formano più pronte- 
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mento, con maggiore perfezione, e di qua-, 
lunque profondità voluta -, 

4. I tratti riescono di grande niti- 
dezza ; 

5. Non sì sviluppano bolle di gas, 
mentre, col metodo solito, se ne forma- 
no molte , quali aderendo al metallo 
cagionano uà azione ineguale dell' acido. 
GP incisori in rame sono in grado d 1 ap- 
prezzare perfettamente tutte queste pre 
rogative. 

Spencer modificò il metodo preceden- 
te in guisa da poter anche incidere sopra 
lastre d* acciaio, evitando P immersione io 
no bagno di solfato di rame. Egli adope- 
ra un truogolo diviso in due scomparti- 
menti da un diaframma poroso di vescica, 
carta forte od argilla cotta. In noo di 
questi scompartimenti, riempiuto con ona 
soluzione assai diluita di sai comuoe, si 
sospende la piastra preparata come so- 
pra, ed unita al polo-rame della pila: 
lire nel secondo, pieno d' una soluzio- 
di solfato di rame, disponesi una lami- 
di rame non verniciata e congiunta col 
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Doratura ed argentatura galvanico. 



Fin dal 1 836, Ukingtoo avea imi 
nato uu processo di doratura del rame 
e delle sue leghe, immergendo semplice- 
mente gli oggetti da dorarsi io soluzioni 
bollenti di cloruro d' oro ed io carbonati 
alcalini. L'invenzione della galvanoplasti- 
ca rendendo possibile una spiegazione di 
questo processo, diede occasione ad uno 
sviluppo vastissimo, essendosi riusciti dì 
applicare qualunque metallo sopra un al- 
tro, io istrati continui, aderenti ed insepa- 
rabili, con tutte le condizioni del lustro 
metallico e delP appariscenza desiderata 
dal commercio. La soluzione del problema 
stava nel disrioglimento di questo ultimo 
metallo in solventi opportuni, e nel preci- 
pitarlo qnindi sul primo a mezzo del- 
l'elettricità, svolta da una pila, quale agen- 
te di precipitazione. 

La doratura effettuato con tali mezzi, 
differisce dalle operazioni galvanoplasti- 
che precedentemente esposte, in quanto 



polo-zinco delP apparato voltaico. che trattasi di formare una pellicola coo- 

Sì fa procedere. P operazione, sino a nona aderente al metallo snl quale viene 
tanto che siano sufficientemente appro- precipitata. Ragione per coi dovranno non 
fondati gP incavi; disponendo a differenti s<do non ammettersi, ma evitarsi con ogni 



distanze e sotto angoli diversi le due la- 
stre , si riesce a regolare con sicurezza 
la profondità dei tratti ed a modificarla 
anche localmente, come occorre talvolta, 
p. et., nei paesaggi, dove il piano anterio- 
re dev* essere toccato con maggior forza 
in confronto agii altri. Nella stessa ma- 
niera si ottengono le differenze di tuono 
talvolta necessarie per far risaltare sopra 
nn fondo meno forte oggetti assai mar- 
cati, come sarebbero, rosette, stelle, iscri- 
zioni od altro. In una parola, non hav- 
vi effetto che non si possa ottenere appli- 
cando convenientemente questo principio, 
mediante manipolazioni semplicissime. 



studio le operazioni superiormente indicate 
per render possibile la separazione delle 
copie galvanoplastiche dalle forme. Del 
resto, la disposizione degli oggetti tanto 
negli apparati sempKci, che nei composti 
è analoga a quanto fu già enunciato, eolla 
sola differenza, che si fa uso di correnti 
voltaiche più deboli, specialmente per le 
soluzioni dei metalli nobili facilissime ad 
ottenersi. Gli oggetti destinati alla doratu- 
ra, inargentatura, ec. devono uaturaltoentc 
esser ridotti colle superficie perfettamente 
metalliche, allontanandosene le pellicole 
d' ossido coi metodi esposti agli articoli 
Doratori del Dizionario e del presento 
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01 tra alla soluzioni d' oro, d' orgeolo e 
platino, di cu! abbiam fatto parola nei 
cenni preliminari sulla galvanoplastica , 

molte altre furono esperimentate, che qui 
riportiamo. 

Il bagno <r oro preferito da Elkington 
• Ruolz, è composto di 100 parti d'acqua 
distillata, con i o di cianuro potassico ed i 
di cianuro d' oro. 

Si possono però edoperare anche le 
seguenti : 

100 parti d'acqua distillata con 12 di 
cianuro potassico ed 1 di ciaouro aurico ; 

aoo p. d'acqua distillata, 10 di cia- 
nuro ferrico di potassio, ed 1 di cianu- 
ro d' oro ; 

ia5 gram. di cianuro potassico, 5 1 ,a5 
gr. d' oro metallico od ossidato, ed 8 litri 
d' acqua ; 

1 parte di cloruro «Toro e sodio e 100 
parti d' una soluzione alcoolica dì soda 
a io» dell' areometro ; 

1 parta di cloruro d'oro a potassio 
con 100 d'acqua distillata a i5 di cia- 
ouro potassico ; 

s5o p. d'acqua distiliate, n p. di 
cianuro potassico ed s p. di cloruro d'o- 
ro secco ; 

100 p. d'acqua distillata, to p. di iodu- 
ro potassico ed 1 p. di ioduro d' oro ; 

1 p. di solfuro d'oro, 5oo p. d'ac- 
qua, 4<> d* iposolQto di soda ; 

1 p. di cianuro d'oro, i5o p. d'acqua 
e 1 5 p. d' iposolfito di soda j 

1 p. di solfuro d' oro, $00 p. d' ac- 
qua, 40 di cianuro ferrico giallo di po- 
tassa ; 

t p. di solforuro d' oro, i \ p. di cia- 
nuro potassico, e 4 00 parli d'acqua. 

A queste soluzioni molte altre se ne 
potrebbero aggiungere, poiché non s* a- 
vrebbe che a scegliere fra quelle fornite 
dalla chimica, e che abbiano le qualità 
seguenti : 

i.° Gli elementi elettronegativi delle 
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dissulu rioni devono essera senta aziona 

sui metalli da ricoprirsi, e Io stesso dicasi 
del liquido solvente. 

a." Nessun altra sostanza, che il me- 
tallo destinato alla precipitazione, deve de- 
positarsi per I' azione della pila. 

3.° Le soluzioni devono essere sufficien- 
temente conduttrici dell' elettricità. 

Dietro questi principi!, trovò Zaleski 
che ai cianuri si potrebbero sostituire i 
cianati \ V esperienza soltanto potrà però 
decidere, quale di queste soluzioni offra 
maggiori vantaggi. 

Per ottenere le differenti tinte dell'o- 
ro , devonsi attaccare al polo positivo 
lame d'oro alligale con argento o rame, 
oppure aggiungere al bagoo d' oro una 
soluzione propria alla ramatura. La do- 
ratura fosca riesce meglio che in altra 
maniera, con una soluzione di 30 litri di 
acqua distillata, saoo grammi di danaro 
potassico e solfuro umido d' oro recen- 
temente precipitato, come lo si ottiene 
(ruttando 4? grammi d'oro metallico col- 
acqua regia, ed in seguito con una cor- 
rente d' idrogeno solforato ; mettendo il 
lutto in digestione per a 4 ore aa< una 
temperatura di 5o° a 6o° C. 

Quando si ahbisogoa d' ossido d'oro, 
è preferibile la preparazione colla magne- 
sia. Preparato il cloruro d'oro colf acqua 
regia, lo si tratta colla magnesia caustica, 
a fine d'ottener un amato di magnesia 
che vien lavato cou acqua distillata ; si 
precipita in seguito 1' ossido aurico ado- 
perando un acido che discioglie la ma- 
gnesia. 

Tulli i processi precedenti possono es- 
sere adoperati per dorare V argento, il 
rame, il bronzo, V ottone ed il packfoog. 
Per il ferro, acciaio, zinco, stagno e piom- 
bo riesce vantaggioso di depositare prima 
una sottile pellicola di rame, per dare 
maggiore solidità a quella dell' oro. 

Sino alla scoperta dei metodi galvanici 
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non era mai riuscito d' ottenere 
revole doratura sul ferro e sull' 
Da questo emerge di quale importanza 
per la erti sia il nuovo metodo, che per- 
mette il confezionamento d' oggetti dei 
quali sinora maocavasi, giacché uua buo- 
na doratura galvanica può impedire V os- 
sidazione del ferro e dell' acciaio, come 
abbiamo esperimeotato. £ vero bensì, che 
una capsula di rame, dorala galvanica- 
mente ed esposta poi all' azione dell'acido 
nitrico, ne fu disciolta ; ma non si erano 
prese tutte le precauzioni per conseguire 
una doratura più resistente. In fatti, la 
pellicola if oro depositata sopra un og- 
getto, può essere comparata ad un tessuto 
metallico di maglie strettissime, attraverso 
le quali può filtrare l' acido uitrico ed in- 
taccare cosi il sottoposto metallo. Ma se 
sommettiamo ad uou martellatura il primo 
strato ottenuto, ed esponiamo nuovamente 
la capsula air azione galvanica, la nuova 



tela metallica non sarà più disposta come 
la prima, nè coincideranno i suoi intersti- 
zi! con quelli formatisi anteriormente. Ri- 
petendo r operazione, ne risulterà evi- 
dentemente una doratura più acconcia • 
preservati ice, e si potrà iinpooemente far 
bollire dell'acido nitrico in una cnpsula 
di rame dorata galvanicamente. 

Per certo non avrebbesi mai potuto 
sperare di giungere a tali risullamenti culla 
doratura a fuoco. In ogni caso, la doratura 
del ferro, acciaio, stagno e zinco, è un'o- 
perazione del tutto nuova, che deve tro- 
vare utilissime applicazioni nelle arti, co- 
me sono costretti a confessare gli stessi 
oppositori dalla nuova invenzione. 

Il prezzo dalla doratura galvanica è 
di so franchi per chilogrammo di bigiute- 
rie false. Col metodo vecchio, importava- 
no 5o franchi per chilogrammo gli oggetti 
fatti a stampo, e sino 120 fr. i generi 
più minuti, che esigevano straordinarie 
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stenze che oppooevano all' azione corro- 
siva dei metalli. 

Argento. 

Importanza maggiore della doratura ha 
forse l'inargentatura galvanica, che certa- 
mente giungerà a sostituire auche il plac- 
cbè ( V. quest'articolo nel Dizionario), 
potendo essere applicata e tutti i metalli. 
A quest'ora se ne fa l'applicazione in gran- 
de per inargentare il packfong ed altre 
simili leghe di rame. Con queste leghe, 
bianche per sé stesse, coperte d'uno strato 
sufficientemente grosso d' argento, fannosi 
posate che sostituiscono perfettamente le 
posate d' argento. 

Sessanta grammi d'argento per una 
dozzioa di posate, bastano a mantenerlo 
belle durante 5, o 6 anni. 

Gli oggetti da inargentarsi galvanica- 
mente vengono preparati come per la do- 
ratura. I bagni si compongono in manie- 
ra analoga, sostituendo al ciauuro o<l ossi- 
do d'oro, il cianuro od ossido d'argento. 
Riporteremo le soluzioni che non hanno 
analogia con quelle d' oro. 

100 parti d'acqua distillata, io p. di 
cianuro potassico ed 1 p. di carbonaio di 
argento. 

100 p. d'acqua distillata, 10 p. di 
cianuro di potassio, 1 p. di cianuro feni- 
co d 1 argento. 

100 p. d'acqua, 10 p. d'iposolfito di 
soda crislullizzato ( oppure d'iposolfito dì 
potassa, calce, barite, stronziana) con 1 p. 
di cloruro argeotico secco. 

loop, d'acqua distillata, 10 d' ipo- 
solfil » di soda, 1 di fosfato d'argento. 

400 p. d' acqua distillata, 44 d'ipo- 
solfito di soda, 3 d' ossido d' argeoto sec- 
co. L' ossido può essere anche rimpiaz- 
zato da eguale quantità di borato o tar- 
trato argeotico. 



precauzioni, a motivo della debole resi- loop, d'acqua distillata, i5 p. di 
Snppl Di*. Tecn. T. XXXI II. 55 
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danaro ferrico giallo di potassa, ed 1 p. 

di borato argcntico. 

1 pezzi inargentati tono di perfetta 
bianchezza quando escono del bagno, ma 
diventano foschi e sovente giallastri, se 
non vengono assoggettati all'operazione 
seguente: 

S' immergono in una soluzione, n piut- 
tosto poltiglia liquida, preparata a caldo 
con borace ed acqua, gli oggetti, i quali 
dopo estratti Irovansi per intero coperti 
di borace, ed in tale stato vengono espo- 
sti in una muffola al calure rosso ciliegia, 
per essere, a completo raffreddamento, 
immersi in acqua acidulala con acido sol- 
forico, e da ultimo asciugati. 

Per inargentare il ferro, P acciaio, il 
zinco e lo slagno, è meglio di formare 
prima una pellicola di moie. 

1/ acciaio inoltre, dopo esser si alo ri- 
pulito, dev' essere tuffato in una soluzio- 
ne di nitrato di mercurio. 

Platino. 

Non tornando il conto di applicare il 
platino agli oggetti d' arie, ci limiteremo 
ad osservare che per il ferro, acciaio, ot- 
tone, bronzo e slagno è necessario uno 
strato intermedio di rame, limandando per 
la qualità del bagno alla soluzione indi- 
cate superiormente. 

Rame. 

A coprire di rame qualunque altro me- 
tallo s 1 impiegano le soluzioni seguenti: 

100 parti d'acqua distillata, io di 
cianuro potassico ed i di cianuro di rame. 

l5o d'acqua distillata, a4 di cianuro 
secco di potassio, i di cloruro di rame 
cristallizzato. 

5ooo d' acqua distillata bollente, sa- 
turala con bitartrato di potassa cristalliz- 
zato. Vi ìi mesce carbonato di rame fìu- 
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chi non abbiavi più effervescenza, e ti 
aggiungono da ultimo altre 5ooo p. di 
acqua, dopo di che si lascia raffreddare. 

A coprire di rame il ferro e lo zinco 
servono i seguenti due bagni : 

i oo parti (V acqua comune, 4 di bios- 
solato di potassa, e 7 di deutossido ra- 
meico. 

loop, d'acqua distillata, 10 (Tipo- 
solfito di soda cristallizzato, 1 di nitrato 
di rame. 

Pel ferro singolarmente bastano due 
bagni di carbonato di rame introdotto a 
piccole porzioni in una soluzione con- 
centrata di bicarbonato di soda o di po- 
tassa, sino a completa saturazione, e 100 
p. d' icqua distillata, 10 d'iposolfito dì 
soda, 1 di solfato rameico cristallizzato. 

Ottone. 

Si ottengono i precipitati d' ottone con 
1 5oo p. d' acqua distillata, i3o di cianu- 
ro potassico, i3 di cianuro rameico, 45 
di cianuro di zinco. 

Bromo. 

I precipitati del bronzo otteogoosi 
con 5oo parli d'acqua, con tanto cianuro 
potassico che la soluzione segni 4 gradi 
dell' areometro, o i5'o ao° C, a5 di 
cianuro rameico, 8 di deutossido di sta- 
gno. Al polo positivo della pila, si con- 
giunge una lama di bronzo composto 
di 85 p. di rame e i5 di stagno. 

Zinco. 

Per applicarlo al ferro, al bronzo, al- 
l' ottone, occorrono: 

1 00 parti d' una soluzione di potassa 
o soda a 35° dell'areometro, 1 d'ossido 
di zinco sublimato, 5o d' acqua distillata. 

In una soluzione di soda, resa caustica 



Digitizetfby'G 



Pila 

colla calce, della densità di 1 5 gradi, di- 
sciolgasi la massima quantità possibile 
d' ossido o clororo di zinco. 

100 p. d* acqua distillata, ,\ o di sol - 
lato di zinco, 5 di cloruro sodico ; con 
un piccolo eccesso d' acido solforico per 
ottenere un colore più bello. 

Finalmente, si mescolino a freddo peti 
eguali <T una soluzione di cloruro di zin- 
co a 3q 0 B ed un altra di sai marino a 
a 5°, oppure di sai ammoniaco a 8°. 

I sali di zinco possono, senza incon- 
venienti, essere commisti a parti eguali 
eoo sali analoghi di ferro. 

Piombo. 

» 

A coprirne ferro, rame ed ottone si 
adoperi una soluzione di potassa o soda 
resa caustica colla calce, a 3o° dell'a- 
reometro, aggiungendovi protossido di 
piombo io quantità eguale ad un cente- 
simo dell' alcali impiegato. 

Stagno. 

Per le stagnature bastano: mo parti 
d' una suluzione di suda caustica a i o° 
dell'areometro, e 5 di prolocloruru di sta- 
gno cristallizzato. 

Niccolo. 

A precipitare il niccolo sopra il rame. 
P ottone ed il bromo, occorrono: ioo p. 
d'acqua di. li Itala, io di cianuro potassico, 
i di cianuro o carbonato di niccolo; 35 
di cloruro di niccolo secco, 5oo d'acqua, 
1 1 5o d'una soluzione d'idroclorato d'ara- 
tnoniaea a io" dell'areometro; avvertendo 
che per rivestire di niccolo il ferro devesi 
prima coprirlo di rBtne. 

Cobalto. 

A precipitare il Cobalto sul rooie, sul- 
P ottone, sul ferro occorrono: ioo p. 
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cP acqua distillata, io dì cianuro potassi- 
co, i di cianuro o carbonato di cobalto; 
aoo p. d' una soluzione di clororo di 
cobalto a 3o* dell'areometro, 3oo d'acqua 
e 5oo d'una soluzione dì saie ammoniaco 
a io° B. 

I precipitati di niccolo e cobalto, per 
quanto ci è noto, non furono ancora pra- 
ticati nelle arti. Questi due metalli però go- 
dono di rimarchevoli proprietà, cioè : d"un 
bel colore, d'una grande resistenza a«l'in- 
iluasi atmosferici, e dovrebbero quindi in 
avvenire dar luogo ad importanti appli- 
caziooi. 

Tali sono i processi più usiteli onda 
sovrapporre gli uni agli altri metalli a mez- 
zo dell' azione decomponente della pila. 
Sono ancora senza dubbio incompleti ; ma 
è troppo breve il tempo trascorso dal- 
l' invenzione e dalle prime applicazioni 
industriali, perchè si possa fare una scelta 
fra le numerose dissoluzioni. È però pro- 
babile che i diversi metodi non tarderanno 
molto ad uscire dallo stadio d' empirismo 
che dura ancora. 

Gah-anogrqfia. 

II professore Kobell di Monaco inventò 
la galvaoografia, che consiste nel ripro- 
durre, mediante la pila ed il rame preci- 
pitato da una soluzione, disegni fi iti col 
pennello del genere dell'acquerello o del- 
l' acqua-tinta, eseguili sopra lastre d'ar- 
gento o di rame. Si producono cosi tavole 
io rame idonee alla tiratura coi soliti me- 
todi dell' arte calcograGca. 

L'immagine vien tracciata dal pennello 
con un colore encaustico, avente per 
baie una soluzione di cera e poca resina 
dammara, in essenza di terebinto, sopra 
una lastra di rame ricoperta d' argento, e 
brunita in guisa che i punti bianchi del 
metallo scoperto danno i massimi effetti 
di luce, e gli strati più consistenti d'en- 
causto costituiscono le ombre. 
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11 principe di Leuchtenberg, che eser- 
citava con successo la galvanografia, so- 
•titoì alla resina dammara la gomma lacca 
comune, servendoti per colore dell' ossi- 
do rosso di ferro, ossia colcotar, ottenuto 
colla calcinazione del vitriolo di ferro. 

Il colore dev' essere impastato con tale 
quantità d'encausto da formare, dopo ra- 
sciugamento, delle pellicole di superficie 
fosca, aderenti fortemente «IP argento. Le 
ombre di grande intensità si ottengono, 
caricandole con colore nd olio e spargen- 
dovi sopra polvere finissima di grafite, 
la quale aderendovi tenacemente dà alla 
piastra un aspetto vellutato. Si pone al- 
lora la lastra di rame così preparata, so- 
pra un'altra, isolandola agli orli con cera ; 
questa seconda lastra fornita d'un condut- 
tore metallico vien posta in comunicazio- 
ne con un disco di zinro, che costituisce 
il secondo elemento della coppia voltaica, 
ed è collocala in una specie di tamburino 
col fondo di pergamena, e sostenuto da tre 
piedi di a 5 a 3o millimetri d' altezza. Il 
tamburino viene collocato sopra V imma- 
gine, e la lastra di rame che le serve dì so- 
stegno, stabilendo la comunicazione con 
una lama di piombo lunga 8 e larga 5 cen- 
timetri. 

Chiudesi il circuito voltaico unendo le 
estremità delta lama di piombo e della la- 
mella attaccata alla lastra di rome, o me- 
diante un morsetto a vite di pressione. 
Si ripone il tutto in un truogolo di por- 
cellana o vetro pieno d' una soluzione 
fatta con una parte di solfato di ra- 
me in acqua ed un' altra d' egoal volu- 
me di solfito rameico, diluita con una dis- 
soluzione di solfato sodico. Il liquido deve 
essere nel truogolo a tale livello da tocca- 
re ed umettare il fondo di pergameoa del 
tamburo contenente il disco di zinco ed 
un sottile strato d'acqua acidulata debol- 
mente con acido solforico. £ necessario 
che la piastra, che dev' essere di zinco 
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laminato, sia mantenuta distante di al* 
cuni millimetri dalla pergamena, lo che 
si ottiene con piccoli supporti di filo di 
rame conficcati nelle pareti del tamburo, 
oppure disponendo delle rotelle di vetro 
fra lo zinco e la pergamena. A misura che 
si decompone il solfalo, precipita pri- 
ma il rame sulle parti conservate metalli- 
che ; ma in seguito si formano, anche sulla 
tinta stessa, alcune piccole protuberanze 
di rame che aumentano gradatamente e 
finiscono ricoprendo con una lamina con- 
tinua tolta l' immagine. 

Ci vogliono da 3 ad 8 giorni per otte- 
nere una piastra. In questo frattempo de- 
vesi polire lo zinco ed il tamburo ad ogni 
13 <> r{ ore, rinnovando I' acqua acidu- 
lata. Le piastre ottenute non possono dare 
che da 3oo a 6oo proove di stampa, ma 
nulla impedisce di prenderne diverte co- 
pie galvanoplastiche, avendo cura d'argen- 
tare prima debolmente la superficie della 
madre, all'oggetto d'impedire l'aderenza 
dei precipitati. * 

Il processo di Kobell ci dà occasione 
di far cenno d' un metodo descritto nel 
Mechanics Magatine, per la riproduzio- 
ne d' un' incisione tirata snlla carta. 

Quando si ha una buona prunva, la si 
applica, subito dopo la tiratura, sopra una 
lastra di rame spianata e tuffata per un 
istante in acido nitrico diluito. La piastra 
colla pruova viene sottoposta all'azione 
del torchio, che determina il trasporto 
dell' inchiostro dalla carta sol rame. Col 
metodo galvanico si dora leggermente 
questa piastra, ed è fiicile a comprendere 
che l'oro non s'attaccherà alle parti rivestite 
d' inchiostro tipografico, ma soltanto sulla 
superficie metallica. Basta mezzo minuto 
per compiere la doratore ; si lava con es- 
senza di terebintina, che sciogliendo l'in- 
chiostro grasso mette a scoperto tutte le 
parti del rame prima annerite. Basta in 
seguito esporre la piastra così preparata 
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in un truogolo di decomposizione, 
dola servire d' elettrodo sol ubile, per ot 
tenere incavate tutte le parti non garantite 
colla doratura. 

Riproduzione delle prove 
dagherrotipiche. 

Grove fu il primo ad occuparsi di que- 
alo geoere di lavori, tentando di produrre 
cosi senta il concorso dell 1 artista, disegni 
eseguiti dalla luce, ed incisi dall'elettricità. 

Abbandonando V idea di effettuare la 
riproduzione in rame dei dagherrotipi con 
un metodo analogo a quello della gal- 
vaoografìa, e che dava poche speranze 
di buon successo, immagioò egli di va- 
lersi dell'incisione elettro-chimica, ser- 
vendosi delle prove dagherrotipe e di elet- 
trodi solubili in un bagoo atto ad intac- 
care il mercurio, ma incapace di sciogliere 
T argento. Il liquido che soddisfa a tali 
condizioni è l'acido idroclorico, e si 
riesce ad approfondare gl' incavi sufficien- 
temente perchè possano ricevere V inchio- 
stro tipografico. 

Difficoltà quasi insormontabili si oppon- 
gono però all' applicazione di questo me- 
todo; giacché spingendo l'operazione sino 
ad ottenere tratti abbastanza profondi, si 
distruggouo immancabilmente i minimi 
dettagli dell' originale, che ne formano il 
pregio principale. Interrompendo all' in- 
contro il processo ad un punto tale da 
lasciare intatte tutte le più minute parti 
dei dagherrotipi, non riesce più la tiratu- 
ra, essendo troppo voluminose le mole- 
cole dell' inchiostro per poter essere con- 
servate nei solchi della piastra incisa, du- 
rante il pulimento rhe le fa subire lo 
patore. Qnesto processo di Grove 
dev' essere confuso con quello inventato 
da Fizeau, del quale si tenne parola al- 
l' articolo Fotografia di qnesto Supple- 
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Alcune altre applicazioni della pila fu- 
rono fatte alla metallizzazione di tessu- 
ti, ecc., e da ultimo, un armatore di Am- 
burgo esperimentò nella pesca della ba- 
lena un apparato, mediante il quale reo- 
donsi prontamente mortali anche le ferite 
lievi, facendo agire sulla fiocina dell' ar- 
ponatore una corrente voltaica. L'animale 
colpito muore quasi fulminato, e si evita 
così una parte dei pericoli inevitabili in 
questa lucrosa pesca. Tenendo però 1* in- 
ventore segreta la sua scopetta, nulla pos- 
siamo dire sul modo con cui opera la pila 
in quest'interessante applicazione ; e ciò 
darà nuovo argomento allo studio t)egli 
effetti fisiologici della corrente voltaica. 
(BEazBLics — Roppe — Fabbe — 

ROBEBTS ScilOSBBia PtÙC- 

RER DCMOKT Mariani NI 

figlio — Barbai. — C. W.). 
PILASTRO. Questa parola, nel lin- 
guaggio architettonico, indica un corpo 
diritto, massiccici, senza ornamenti, desti- 
nato a sostenere un' arcata, una vòlta, un 
tetto, un soppalco. Nelle costruzioni rusti- 
che, la sua forma, le sue proporzioni, ed 
anche la sua materia, sono arbitrarie ; di 
maniera che esso può essere quadro, ad 
angoli o rotondato, ed essere di pietra, di 
cotto o di legno. In quest' ultimo caso 
prende il nome di stipite, e si costruisce 
d' un solo pezzo. Nell'architettura di stile, 
il pilastro a' impiega come membro in luo- 
go della colonna, allorché questa non offre 
abbastanza di solidità reale o apparente 
per resistere al peso che deve sopportare, 
o veramente allorché le arcate devono 
includere un ampio spazio. Allora la di- 
mensione del capitello della colonna es- 
sendo insufficiente per sostenere gli archi- 
volti, bisogna ricorrere al pilastro, qualora 
non entri nel pensiero dell'architetto di 
adottare invece colonne accoppiate: dis- 
posizione d' altronde considerata come 
poco classica. In luogo della base o del 
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capitello si dà bI pilastro una sporgenza 
alle tue estremità, Tale a dire un aggetto 
tenia modanatura, • una romice che ri- 
ceve gli archivolti delle arcate. Neil' archi- 
tettura romana, allorché il pilastro è qua 
dro, applicasi ordinariamente sopra ca- 
dauna delle sue quattro faccie una co- 
lonna più o meno incastrata in esso u 
leggermente dislaccata. Le due colonne di 
fianco ricevono gli archivolti delle arcate 
loterali, quella della faccia anteriore si 
prolunga fino alla vòlta superiore, e quella 
della faccia posteriore riceve Parco doppio 
della vòlta bassa. Io altri casi, il pilastro si 
arrotonda, collocando visi agli angoli quattro 
colonne, o lo si incava nelle sue quattro 
facce. Più frequenti di questi due ultimi, 
che appartengono all' epoca gotica, si tro 
vano gli esempi del pilastro • colonna ; 
grosso cilindro pesante e membruto che 
a' appoggia sopra una base detta toscana, 
e porta un capitello analogo. Procedeudo 
più innanzi ancora, la sua configurazione 
prende uno slancio più ardito, e vediamo 
quindi il suo capitello arricchirsi d' ogni 
maniera d'ornamenti, anche di figure, 
di soggetti storici ed allegorici. La sua base 
allora porta uno zoccolo a piani ineguali, 
che si compensano con fogliami intrec- 
ciati. Negli ediBzii gotici, le condizioni e le 
forme del pilastro mutano affatto. Il n 
liccio divenuto tanto più considerevole nel 
suo spessore, quanto il pilastro cresce nella 
sua altezza, trinciasi, ovvero si profila in 
tutta la tua altezza in tante coloone e co- 
lonnette intermediarie, frastagliate da mo- 
danature e fascette. 

Tutte queste colonne o colonnette eguali 
in altezza, sebbene differenti nel loro dia- 
metro, riposano sopra uno zoccolo comu- 
ne, e sono dominate da una modanatura 
generale che forma come la corona di tutto 
il fascio, dal che il pilastro slesso preode 
appunto il nome di pilastro affaldato od 
offastcllato. Il massiccio di questo pilastro 



è sempre quadro, meno alcuni rari casi, 
in cui rotondeggia ; ma questa quadratura 
non si scopre mai di fronte. Come il pi- 
lastro dell' architettura antica, esso si pre- 
senta sempre pel verso dell'angolo, e que- 
sta dispositlone è nel tempo stesso uno 
dei principali caratteri dall' architettura 
gotica, una delle cause delle illusioni ot- 
tiche eh' essa produce, uno dei primi ele- 
menti della solidità sorprendente dei suoi 
arditi edifiziì. Più l' età di metto volge 
reno al tuo fine, più le spezzature dal 
pilastro si alterano, fino a che nel secolo 
XVI terminano col ridursi a semplici mo- 
danature, che non sono che la continua- 
zione di quelle degli archivolti, ma inter- 
rotte da capitelli o cornici. 

Il pilastro impiegato all' esterno come 
mezzo non più di sostegno, ma di resi- 
stenza, si confonde col contrafforte. Esso 
prende talora dimensioni tanto considere- 
voli che diventa una vera torre, entro 
alla quale si pratica anche ima scala. E 
nell'interno di alcuni grandiosi edifiziì, 
se ne trovano ancora di più notabili, co- 
me quelli del Panteon a Parigi e della 
chiesa degl'Invalidi, che sostengono quale 
una torre, quale una cupola. 

(F. F. comp.) 
PILEANTO. Genere di piante stabi- 
lito nella famiglia dei mirti, e neWicosan- 
dria monoginia di Linneo, che differisce 
dal genere calyptranthcs^ perchè in que- 
sto il calice costituisce la cuffia, e nel pi- 
leanto il calice è no organo particolare, 
che nello svolgersi del fiore lo ricuopre 
tutto, e sembra uu cappello. 

(Aq.) 

PILEIFORMI. Nome imposto da La- 
treille eli' undecima famiglia dell'ordine 
dei molluschi scutibranchii, che compren- 
de tutte le conchiglie petelloidee, che pre- 
sentano una conchiglia in forma di ber- 
retto, o cappello, e talvolta di scodo, (lat. 
pileiformioj. (Aq.). 
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levare F altura, al disegno dei piani, delle 
coste, delle rade, delle scogliere, dei ban- 
chi, ecc. Finalmente, ma in limiti molto 
piò ristretti, il pilotaggio coosiste nell'ap- 
plicazione usuale della conoscenza essen- 
zialmente pratica della giacitura delle baie, 
delle rade, dei porli, delle cale, dei bassi 
fondi o altri pericoli d' ogni maniera che 
si trovano a certi valichi, e presso le co- 
ste. Il vero, il bravo pilota sarà dunque 
quello che, fornito di tutte queste corni- 
cioni, ed in seguito ad una lunga pratica 
e ad ano stadio assiduo di un pareggio 
marittimo qualunque, ne conoscerà per- 
fettamente lutti i pericoli topografici, non 
meno che le circostanze dei venti e delle 
maree, capaci di favoiime o di contrariar- 
ne la navigazione. 

Si sa in fatti che il comandante di un 
naviglio, per quanto abile ed istrutto egli 
sia, s' egli non abbia fatto uno studio spe- 
ciale del pareggio in cui trovasi, ha d'uopo 
sempre di ricorrere ad un marino esperto 
del luogo: ragione per cui delle leggi prov- 
\ide hanno stabilito che i capitani dei na- 
vigli mercantili debbano provvedersi d'un 
pilota, per tutto dove 'esiste una siffatta 
istituzione, e che per questo stesso effetto 
lebbusi p»gnre anche una tassa detta di- 
ritto di pilotaggio. 

La parte del pilota non fu tuttavolta 
sempre cosi limitata, nè cosi secondaria. 
In origine, i piloti erano le sole e vere gui- 
de dei vascelli ; ad essi soli era affidata la 
loro direzione per tuttodò che risguar- 
dava la navigazione propriamente detta. 
I comandanti non erano che officiati mi- 
litari incaricati della direzione della spedi- 
zione, in quanto al suo scopo ; e gli am- 
ministratori dirigevano gli affari materiali, 
tudine di questo punto. (Vedi in questo I Allora i piloti formavano, per cosi dire, 
slesso Supplemento la voce Navigazione.) una classe a parte, versati in tutto ciò che 



PILEO. Berretto di lana de! quale i 
Romani, di condizione libera, si copriva- 
no il capo. Gli schiavi non aveano il di- 
ritto di coprirsi del piìeum che il solo 
giorno dei saturnali, od allora che ricupe- 
ratami la libertà. In quest' ultimo caso, il 
padrone lo poneva loro sopra la testa, ed 
era questa la miglior prova di averli sciolti 
dalla schiavitù. La plebe romana, per di- 
stinguersi dagli schiavi, prendeva il nome 
di gente pittata. 

(Ed. Ef.). 
PILEOLO. Genere di molluschi con- 
chiliferi, comprendente piccole conchiglie 
fossili, le quali si presentano sotto la for- 
ma di un cappellino. 

(Aq.). 

PILOTAGGIO. La riunione di co- 
noscenze teoriche e pratiche necessarie 
per dirigere e misurare il viaggio dei ba- 
ttimenti in mare, costituisce la scienza del 
pilotaggio. Determinare la variazione della 
bussola sotto le diverse latitudini ; calco 
lare la velocità progressiva di un naviglio, 
la sua deriva (declinaziooe dalla strada) e 
gli effetti delle correnti, nei diversi parag 
gi; saper rettificare come conviene siffatte 
determinazioni colle osservaz'ooi astro- 
nomiche; dedurre da tutte le circostanze 
prevedute od imprevedute il luogo preci 
so in cui trovasi la nave sulla superficie 
del mare, e riferire questo luogo sopra la 
carta planimetrica del mare stesso (pun- 
tare la carta), tale è l'insieme di queste 



Il pilotaggio comprende dunque prin- 
cipalmente il gran problema del naviga 
tore, che è quello di conoscere in qual 
ponto precito del globo terrestre uno si 
trovi, vale a dire la latitudine e la looct- 



II pilotoggio cootempla del pari le co- 
teoriche e pratiche che hanno 
alla idrografìa, al metodo di 



concerne la condotta di una ntve, e per- 
ciò tenuti in molta considerazione presso 
i popoli marittimi. Così, senza ricordare i 
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più celebri dell' antichità, Tediamo Vene- 
zia, dopo over avuto ricorto a quelli della 
Grecia per fondare la tua polenta sui 
mari, fornire alla ina volta ad altre na- 
zioni degli abili piloti, fra i qaali il Cabot- 
to, accaparrato dall'accorta Inghilterra, il 
quote osservò, dopo Cristoforo Colombo, 
ma meno avventurosamente di lui, la de- 
rivazione dell' ago calamitato verso le la- 
titudini. Né andò guari che le marine di 
Genova e di Pisa tolsero ad imitare Ve 
nezia, e ad entrare con essa in concorrenza, 
educando i loro indigeni a questa stessa 
professione. 

Aggiungeremo inoltre che alle cogni- 
zioni astronomiche trasmesse dall' una al- 
l'altra età, accoppiossi V uso delle Carte- 
piane, delle Carte-piloti i denominazione 
che basta sola per istabilire che è appunto 
a questa stessa classe eletta di marinieri 
che tuie invenzione deve attribuirsi. 

Ned è a dubitare che la istruzione dei 
piloti non abbia seguito i progressi dell'a- 
stronomia e delle scienze esatte dui prin- 
cipio fino alla Gne del secolo XVII, se 
durante il secolo XVIII se ne trovarono 
in Fraucia di così bene istruiti da essere 
in grado di guidare io Upedizioni impor- 
tanti non solamente i navigli mercantili, ma 
eziandio i bastimenti della marina regia. 

£ anche ufficio del pilota, addetto par- 
ticolarmente ad un [torlo, quello di tenere 
la sua scialuppa iu istato di servizio, vale 
a dire sempre pronta a mettersi in mare 
al primo segnale, sia per mettersi al go- 
verno dei navigli che entrano od escono, 
sia per andare al luro soccorso, allorché si 
trovano in pericolo. Dacché un pilota 
monta sopra un naviglio, egli vi comanda 
di una maniera per così dire assoluta, in 
quanto concerne la via da tenersi ; cosic- 
ché le pene più rigorose sono anche giu- 
stamente applicate a colui che per igno- 
ranza, o per trascuratezza, ne cagionasse la 
pei dita. (Pi Pi comp.J. 
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PI LOTTA HE. È il versare un poco 
per volta lardo fuso tuli' arrosto girante 
sollo spiedo. 

(Carena). 

IM M lì. LI TE. Sostanza minerale di co- 
lore verde pomo, molle, e come untuosa 
e grassa al tatto, donde ebbe il nome (da 
pimcles, pingue, e lithos, pietra). Ritrovasi 
frammista al crisopruso nel serpentino di 
Kosemulz nella Slesia. 

(Ao.). 

FIN AZZA. Piccolo bastimento distinto 
per la sua qualità di camminare veloce- 
mente. Va a vela ed a remi, e la sua at- 
trezzatura é simile a quelle, degli sloop, e 
talvolta a quella degli schooners. 

(Tram.). 

PINlERA. EdiGcio alla francese, forse 
quello che oggi si chiama Galleria. Pro- 
babilmente piniere furono dette in sul 
principio le torri, od altre costruzioni an- 
golari, che gli Ebrei dissero pinnoth. 

(Tram.) 

FINITE. Pietra untuosa, io cristalli 
bruni o rossicci, opachi e lamellosi, che 
hanno la forma di prismi esaedri regolari. 
Facili a rompersi, presentano questi una 
frattura scabra ; la pietra é infusibile al 
cannello, si attacca alcun poco alla lingua, 
e cede facilmente all' azione del ferro ; la 
sua polvere é untuosa, e colla insulìlaiio- 
ne tramanda asiai forte l'odore delle ar- 
gille. Ebbe tal nome da Pini Stollem in 
Sassooia, ove non è gran tempo che que- 
sta pietra si trovò solamente nel granito. 

(Boss.) 

PINNA. I molluschi acefali costitui- 
scono il genere pinna di Lamarck, né dif- 
feriscono molto da altri animali della 
stessa classe in quanto al loro organismo. 
Rassomigliano in parlicolar modo ai dat- 
teri di mure, tanto comuni sulle coste dì 
Francia. Un prodotto dei più singolari 
danuo le pinne allorché si trovano nello 
stalo del loro maggiore sviluppo, lale a 
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dire il bisso (forse lo «tesso che il pelo 
di nachera ) di cai si in tesseva no in 
tempi antichissimi certi vestiti; materia 
preziosa ricordata nella S. Scrittura, ma 
che igooravasi quasi cosa si fosse. Questo 
bisso producasi alla base della pinna, e 
presentasi come una specie di gomitolo di 
fili morbidi di grandissima consistenza. Si 
è tentato a più riprese di utilizzare questa 
produzione peregrina, e se ne fecero delle 
stoffe ; ma V alto prezzo a cui era giuoco 
forsa di venderle, ebbe a dimostrare ben 
presto che questo non potevu diventare 
un oggetto che di puro capriccio, o cu- 
riosità. 

La conchiglia delle pinne è sempre pic- 
cola, di forma triangolare, regolare ed 
equivalve; la sua cerniera non presenta 
alcun dente. Il mare di Francia nutre pa- 
specie di pinne, delle quali alcune 
a notabili dimensioni ; ed il Me- 
diterraneo ne conta di quelle che giungo- 
no ad un metro di lunghezza. Attaccate 
agli scogli, a mezzo del loro bisso, tengono 
la estremità più grossa rivolta all' insù, 
la più sottile e appuntita rivolta al basso. 

(F. F. comp.J 
Pinna. Chiamano ì zoologi anche la 
semplice ala dei pesci; e gli anatomici 
P ala del naso. 

(Baldi*.) 

PINNACOLO. La più alta parte di 
un edi tìzio ; fastigio terminato in punta, 
che dagli amichi ponevasi sulle sommità 
de* templi, alfine di distinguerli dai co- 
mani edifizii. 

Nell'architettura gotica, dicoosi pinna- 
coli certi piccoli tabernacoli che coro- 
nano un contrafforte od una torricella. 
Talvolta, essi sono lutti traforati, o, co- 
me suol dirsi, a giorno, e comprendono 
una statuetta; lai altra, hanno una punta 
a guisa di freccia o di caropaniletto. 

Si chiamano finalmente con questo 
nome: 

Sappi Di*. Teca T. XXXI li 
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Quegli ornamenti in pietra, in cre- 
ta, in legno, ma più spesso in metallo, che 
si veggono sulle antiche chiese, e che l'ar- 
te del medio evo tolse ad imitare da qual- 
che non imento della Grecia antica, e di 
cui r arte moderna cerca di far risorgere 
il gusto; 

a.° Quella specie d' acroterio a fusto 
prismatico, proprio delP architettura go- 
tica, più o meno prolungato, terminato 
talvolta da un intrecciamento di foglie sor- 
montate da un bottone e figurante da 
lungi una specie di croce da qualunque 
verso la si guardi ; talvolta da una sem- 
plice cornice, e tal altra du una figurina ; 

5.° Quei baldacchini che si veggono nei 
monumenti della stessa epoca, collocati al 
di sopra delle teste delle statue dei santi, 
o <]' altri simulacri. 

(J. P. ScmtiT.) 
PINO. Nel Dizionario si tenne parola 
della maniera di coltivare il pino, e del- 
l' uso che se ne fa come legname da co- 
struzione, e per V estrazione della pece. 
Per la facilità con cui mette in terreni 
leggeri, qnest' albero è prezioso special- 
aleute pei litorali a spiagge sabbiose da 
imboschire, quando abbiasi cura nei pri- 
mi anni di proteggere contro gli uragani 
le piante giovani. Un nuovo genere d' in- 
dustria, basato per intero sulle foglie di 
quesf albero, sorse a Zuckmantel in Isle- 
sia, e merita di essere preso in conside- 
razione. 

Nella fabbrica di Zuckmantel, le foglie 
del pino vengono ridotte a fibre che, se- 
condo la elaborazione più o meno perfetta, 
servono benissimo a sostituire il pelo di 
Tacca, la stoppia ed il crine di cavallo pei 
guanciali, la Una pei materassi, ed il co- 
tone cardato per le coltri imbottite. La 
stesse fibre, depurate accoratamente ed 
imbiancate coi solili metodi, possono es- 
filate, e danno un filo rotnndetto, 
i forte; da ultimo, raccogliesi nel corso 

54 
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della tua preparazione un olio essenziale 
aromatico, «li color verdognolo, che poco 
differisce dall' acqoa ragia, c fu già ado- 
perato in medicina. 

La nuova sostanza filamentosa fu dal- 
l' inventore chiamata lana boschereccia, 
e viene adoperala nella confezione di ma 
terassi e di coltri imbottite. Oltre all'elasti- 
cità, si distingue essa per un'altra proprie 
tà, in quanto che non dà luogo ad insetti, 
come ebbesi campo ad osservare negli 
ospitali ed altri istituti pubblici di Vienna 
e Berlino, dove da più anni' si osa con 
ottimo risultamento. 

In questa fabbricazione vanno prescelte 
quelle qualità di pini, che danno le foglie 
più lunghe, onde ottenerne fibre di con- 
veniente lunghezza ; quali foglie devono 
essere spiccate dall' albero, nulla valendo 
quelle cadute spontaneamente, e si possono 
elaborare subito, o conservare, dopo averle 
previamente asciogate. La macerazione 
può essere effettuata coi metodi ordinarli 
usati pel lino e per la canape, o meglio 
ancora, facendo bollire le foglie io una so- 
luzione di a parti di soda caustica in 100 
d' acqua, sino a tanto che stropicciate fra 
le dita si separino facilmente le singole 
fibre le une dalle altre. Onde allontanare 
le parti resioose e legnose, si passano io- 
di le foglie in un truogolo anulare, nel 
quale vengono esposte all' azione di due 
piccole ruote cilindriche di pietra, girevo- 
li intorno ad un albero. Un filo perenne 
d'acqua serve ad asportare, a traverso i 
furi d' una rete metallica laterale, i corpi 
estranei separanlisi dalle fibre che ven- 
gono continuamente rimescolate e ricon- 
dotte sotto alle ruote da un rastrello di 
ferro, o di legno. 

Quando I' acqua defluisce limpida dal 
truogolo, estraesi la massa fibrosa per di- 
stenderla sopra graticciate di vinchi onde 
farla asciugare, dopo di che vieoe battuta, 
ed occorrendo, anche cardata. I filamenti 
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così ottenuti hanno una tinta bruna quan- 
do si adoprano foglie seccate, e verdogno- 
la se impieganti quelle appena spiccate 
dagli alberi. 

Volendo ottenere fibre molto fine e 
bianche per la filatura, basta protrarre 
alquanto la macerazione colla soluzione 
caustica, e lavorarle più accuratamente ; 
per procedere poi all' imbianchimento 
mediante Pipoclorito magnesico, od altra 
conveniente combinazione chimica. 

Sovrapponendo alla caldaia, nella quale 
viene effettuata la macerazione delle fo- 
glie, un cappello con serpentina ed oppor- 
tuno apparato di condensazione, raccoglie- 
si P olio volatile, di cui abbiam fatto cen- 
uo, il quale potrebbe facilmente impiegar- 
si, se non pegli usi della farmacia, certo per 
le vernici o per le soluzioni 'del concine, 
nelle quali, per Podore meno ingrato, sa- 
rebbe da preferirsi ali* essenza di tere- 
biutina ed altri solventi comunemente 
usati. 

E probabile, che applicando a questa 
nuova sostanza filamentosa il metodo di 
Clausoo, esposto all'articolo pmi fei.tba- 
ti di questo Supplemento, riescirebbe di 
darle tutta la morbidezza del cotone, ren- 
dendola atta ad essere filata a macchina. 
Questo ramo d 1 industria potrebbe per la 
sua semplicità utilizzarsi anche in piccolo, 
e fornir coti un nuov i argomento di lu- 
cro agli abitanti dei paesi montuosi po- 
polati di pini. 

(G. W.) 

PINOCCHIATO. Confettura di zuc- 
chero e pinocchi. 

(Aq,) 

PINZÀCCHtO. Nome che si dà ad 
un insetto che rode le biade, che auche 
dicesi tonchio. Corrisponde ad un genere 
dell' ordine de' culeutleri detto Carcclio 
diviso da'moderoi in parecchi soltogeneri. 

(Aq.) 

PINZIMONIO. Specie di salsa fatta 



rione , semipetrosa, 
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feldspatica , quasi 
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con olio, pepe e tale, per condimento di 
sedani che si mangiano enidi. 

(Aq.) 

PIOMBATOJO. Buco aperto sullo 
sporto de' parapetti antichi, pel quale i 
difensori faceviuio piombare pietre, saet- 
te, fuochi lavorati, olio bollente, sabbie 
ardenti e simili, sopra 1' inimico al piè 
delle muraglie. Anche nelle moderne for- 
tificazioni si pongono in opera i piomba 
toi, non più ne* parapetti, ma sulle vòlte 
degli androni delle fortezze, delle piaste 
basse, gallerie e simili, per difendere con 
maggiore ostinazione questi passaggi. 

(Vabch. Stor.) 
PIOVITOJO ed anche stillicidio 
Quello spazio di terreno intorno alle case 
sul quale il padrone ha diritto di far ca 
der P acqua dal suo tetto. 

(Carena.) 

PIPERINO. Specie particolare di tu 
fa appartenente agli antichissimi vulcani 
del Lazio. La sua origine in fatti è vulca 
nica, ma risulta dai suoi agglomerati che 
essa fu modificala dalle «eque, e presenta 
molte varietà di colori, di mescolanza, di 
testura. Avvi il piperino grigiastro, co- 
me quello di Albano presso Roma ; il pi- 
perino brunattro, di cui si servirono gli 
antichi nelle loro costruzioni ; il piperino 
rossastro) di cui è formala le rocca Tarpe- 
ia a Roma. Fra le varietà di mescolanza, 
la principale è il piperino pomicato, che 
rinchiude grani di pomice biancastra, o 
grigiastra, assai comune in Ungheria. Le 
varietà di testura offrono il piperino pi- 
solitico, la cui parte polverulenta rinchiu* 
de granelli arrotondati, ed il piperino are- 
naceo, che non è altra cosa che la puzzo- 
lana dei dintorni di Napoli. 

Il piperino distinguesi anche da alcu 
ni autori col nome di tufo vulcanico, tu- 
fo basaltico, conglomerato, di pomice, ec 

(Encyclopeà.) 

PIPERNO. Lava di speciale composi-'paoo , oltrepassandone di nna linea il 



omogenea, di consistenza in parte di 
smalto perìco, ed in parte affatto terrosa. 

criscc molto dal piperino, col quale 
fu male a proposito da molli confuta ; si 
cava dulie campagne di Ruma, ne' din- 
torni di Napoli ecc., Usasi molto, nell'Ita- 
lia meridionale, per soglie, stipiti ed al- 
tro. Di questa ancora si valgono i pittori 
facendola battere con ferro finché abbia 
una certa spianatura rubida, sopra la qua- 
le data la mestica fanno pitture io olio. 
Come fu dello nel Dizionario, dicesi anche 

PILA e TORSELLO. 

(Baldi*.) 

PIPPIO. Canaletto adunco ond' esco 
P acqua de' vasi da stillare ; più comune- 
mente beccuccio. 

(Tram.) 

PIRA. Massa di legne adunate per ab- 
bruciarvi sopra i cadaveri ; lo stesso che 
catasta. 

(Tram.) 

PIRAFROLITO. Così si dicono le 
materie pietrose che sembrano aver sof- 
ferto la fusione ignea come le resiniti, le 
ossidiane, le quali presentano una rot- 
tura vetro-resinosa, o concoidea. 

(Aq.) 

PIRRALOLITO. Nome d'una so- 
stanza pietrosa, desunto dalle impronte 
cristalline che presenta. Questo minerale 
si considera come un basilicato di magne- 
sia, che nella struttura ha qualche so- 
miglianza colla steatite cristallizzala di 
Baireuth. 

(Aq.) 

PIRAMIDE. Oltre a quanto è stato 
•letto nel Dizionario sotto a questa vo- 
ce, aggiungeremo che piramide dicono i 
chirurghi anche ad uno dei pezzi essen- 
ziali del trapano coronato, vale a dire a 
quella punta di acciaio solida che si at- 
tacca a vile al centro della corona del tra- 
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livello, t cbe serve a fissarla t regolarla 
sioo a che sia stabilita nelle ossa la 
lioea circolare. Si toglie quindi con uno 
strumento cbe chiamasi Chiave delia pi 
ramide. 

(Tarn.) 

PIRENITE. Minerale cbe trovasi nel- 
la pietra calcare primitiva del picco d 
Eres Lids presso Barreges, da Werner di 
viso dal granato per costituirne una spe 
eie particolare, derivandone il nome dalla 
sua forma di nocciolo. 

(Aq.) 

PIRENO. Spirito di vino rettificato 
col fuoco, o reso di natura focoso : ovvero 
meglio così dello dalla facilità che ha di 
accendersi, altrimenti detto ulcoole. 

(Aq.) 

PIRO ACETICO (spirito), diced ad 
un liquido etereo, privo di colore, più 
leggero e più volatile dell* acqua, di sa 
pore prime acre e caldo, poi fresco e 
quasi oriooso, di odore di menta pij.crite 
• di mandorle, che si ottiene assoggettan- 
do gli acetati alla distillazione. 

Questo nome fu dato pure da certi 
chimici ali" acido pirolegnoso, quando lo 
credevano ancora distinto dall' acetico. 

(Aq.) 

r IR n B A LI STIC A. Macchina per get- 
tar fuochi artificiali. 

(Tarn.) 

PIRODO. Ferro solforato magnetico, 
così chiamato da Forster, perchè da lui 
creduto prodotto per mezzo del fuoco. 

(Tiuii.) 

PIROFISALITE. Varietà di topazio, 
che oltre al dar fuoco, battuto coli' accia- 
io, riscaldato si fa elettrico al pari della 
tormalina. (Aq.) 

PIROGA o nrucL'A. Barca leggera, e 
molto lunga in proporzione della sua lar- 
ghezza, comunissimi! alle Indie, nelP ar- 
cipelago del sud, e sulle coste d'Africa. 
Un tronco d' albero scavato, alcune fo- lorc. 
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glie cucite, qoalrhe pelle distesa suppli- 
scono a tutti i bisogni della loro costru- 
zione, la quale presenta d* ordinario mol- 
ta analogia con la forma di una navicella. 
Una specie di piroga mollo siogolare è 
adoperata da qualche tribù selvaggia del 
Brasile. Tutta ricoperta di pelle, essa 
non offre nella sua parte superiore che 
una o due aperture circolari (secondo 
dev' essere montata da uno o due per- 
sone ) di un diametro proporzionato a 
quello del corpo umano. GP indigeni, una 
volta collocati entro a queste aperture, al 
di sopra delle quali non si eleva che il 
loro busto, sembrano costituire un tutto 
colla «lena barca, che dirìgono d'altronde 
io tutti i sensi, con una destrezza ed una 
rapidità sorprendenti. Ve n' ha di più 
sorta, ed alcune anche rivestite di legno, 
e che si reggono a vela. 

Benché la forma e la disposizione di 
questo genere di barche le rendano in 
apparenza poco acconcie a solcare un 
mare non calmo, non è raro di vedere i 
selvaggi affrontare colle loro piroghe le 
più forti burrasche, nuotatori tanto intre- 
pidi quanto rematori gagliardi, rilevan- 
dosi ogni qual volta vengano strabalzali 



(F. F. C.) 
P1ROLEO. Dicesi piretico d'ossa ret- 
tificate, Polio volatile animale. Piroleo di 
succino, V olio d' ambra gialla. 

(Di%ion. di med.J 
PIROMACA. Yarietà di selce detta an- 
che pietra da fuoco, focaia, o pietra da 
fucile. È questa una selce più grossolana 
e meno vistosa delle altre (giacché le aga- 
te, le corniole, i calcedoni sarebbero in 
gran parte eccellenti piromache o focaie), 
la frattura è concoide, il suo colore varia 
dal nero grigio al biondo pallido, d al 
bianco grigio, e non prova al fuoco altra 
Iterazione, se non la perdita del suo co- 

(Boss.) 
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PIROMERIDE. Nome «li una roccia 
feldtpatica , volgarmente della porfido glo- 
buloso ed orbicolare di Corsica, che, b»t- 
tuta m alcune parti, scintilla e manda fuo- 
co, mentre in altre non produce lo atesso 
fenomeno. 

(Aq.) 

PI ROM OR F I TO Nome dato da Haus- 
mann al piombo fosfatico, desunto dalla 
proprietà che ha di divenire fosforescen- 
te, e dì prendere la forma di fuoco. 

(AQ) 

PIROMUCATO. Sale formato dalla 
combinatione dell' acido piromucico con 
una base salificabile. 

(Aq) 

PIROPO. Specie di pietra preziosa 
del colore del fuoco, o rosso-lucente. 

(Tram.) 

Piitoro. Specie di granato di Boemia, 
sempre diafano e che non perde mai la 
forma cristallina. E conosciuto anche sotto 
il nome di granalo rosso, granato di 
Boemia, granato di piropo, giacinto la- 
bette, e carbonchio de lapidarti. 

(Aq.) 

PIROSMERALDO. Nome applicato 
alla clorofane verde , una delle varietà 
della calce fluala, perchè è fosforescente, 
cioè posta neir oscurità tramanda luce, e 
sembra un carbone incandescente. 

(Aq.) 

PIROSOMA. Genere di molluschi così 
denominati perchè il loro corpo è dotato 
della fosforescenza, onde al buio della not- 
te sembrano di fuoco. 

(Tram.) 

Pirosoka. Specie d' insetto lucente, 
quindi quasi ignifero. Tali sono le luc- 
ciole dell' ordioe degl' imenotteri. 

(Aq.) 

PIROSSENA. Specie di pietra dura 
molto somigliante all'anfibola, di struttura 
lameilosa più pura della pendola, e meno 
fusibile di questa e dell' anfibola medear-| 
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ma. Essa è «V ordinario cristallizzala in 
prismi corti di sei o di otto faccia ; i suoi 
colori som) il nero, il verde cupo, il ver- 
de più chiaro, ed anche il grigio ed il 
bianco. Sembra che questo nome sia de- 
sunto dair origine pirogena di tal minera- 
le, e dall' essere ordinariamente sparso 
in diverse roccie di terreno primordiale, 
e come in esse straniero. Alcuni lo chia- 
mano pirosseno. 

(Boss.) 

PIROSSIDI. Ossidi nella cui costitu- 
zione entrano la luce ed il calore, ossia il 
fuoco, e che, passando in altre combina- 
aioni, hanno la proprietà di manifestare il 
fuoco che contengono, ossia di sostenere 
la combustione pirogena. 

(Aq.) 

PIROSSILINA. Nel 1846, i giornali 
annunziarono, che Scbonbein, professore 
di chimica a Basilea, era riuscito a con- 
vertire in sostanze esplosive il cotone, la 
carta, il lino ed altre fibre vegetabili. Que- 
sto nuovo prodotto esperimenlato in fu- 
cili e pistole, era più facile ad accendersi 
della polvere da cannone, dava pochis- 
simo fumo, non lasciava alcun residuo 
solido, ed esercitava, a parità di peso, un 
effetto doppio di quello della polvere stes- 
sa. I chimici inferirono da questi caratteri, 
esservi una analogia fra il cotone così mo- 
dificato ed una sostanza detta siloidina 
proveniente dalla reazione dell'acido ni- 
trico stili' amido , la fibra legnosa e la 
cellulosa, sostanza scoperta nel 1 83 3 da 
Braconnot, e studiata nel 1 858 da Pe- 
louse. Quest'ultimo, interpellato insieme a 
Dumas dall'accademia delle Scienze di 
Parigi, non esitò in fatti a dichiarare, che 
il cotone fulminante di Schdnbein aveva 
la massima analogia colla siloidina. Però 
sino da quel momento ebbe ad osservare, 
essere troppo ricca di carbonio la siloidina 
e scarsa d' ossigeno, per poter abbruciare 
senza l'intervento dell' ossigeno dell'aria 
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atmosferica, e tenta lasciare alcun resi- è mestieri tuttavolta che la dorata deU'im- 



duo. Ebbe poi occasione più tardi di 
constatare la differente fra la siloidina di 
Braconnot ed il cotoue fulminante cui 
pose il nome, universalmente adottato, di 
Pirossilina. 

Questa prima suppostone, sebbene in 
parte erronea, servì nulla di meno di 
appoggio a varii chimici per tentare con 
buon successo la riprodutiooe della so- 
stanza di SchGobein, e di penetrare il 
suo segreto. 

Otto a Brunswick, Knopp a Lipsia, 
Gaudio e Brigard in Francia, furono i 
primi a pubblicare i loro lavori ; ma diffe- 
rendo i loro processi, tratteremo partico- 
larmente di ciascheduno, aggiungendovi da 
ultimo quello stesso di Schunbein, pub- 
blicato più tardi nel Repertory of Pa- 
tent-Inventions di Londra. 

Processo dti signori O/to, Pelouse^ 
e Knopp. 



n Sembra (dice il primo) risultare dal- 
l'esperienze finora fatte, che l'acido nitrico 
fumante concentrato, quale lo si ottiene 
colla distillazione di io parti di nitro e 6 
parti d' acido solforico, abbia la proprietà 
di render esplosivo il cotone. La porzione 
d' acido, che passa da principio nel palio 
ne, è più energica nella sua azione, poiché 
immergendovi del cotoue durante metto 
minuto, spremendolo poi fra due lastre d 
vetro, lavandolo ed asciugandolo da ul 
timo, s'ottiene un prodotto eminentemente 
esplodibile. Se in appresso si tenta di ri 
durre allo stesso stato un' altra porziooe 
di cotone, servendosi del liquido già una 
volta adoperato, il nuovo prodotto sarà 
molto più debole. Questa seconda parte 
di cotone, seccata e poi rimessa nello stes- 
so liqoido, dà però uo risultato soddisfa 
cente, e si può quindi rinforzare 1' azione 
con ripetute immersioni nelP acido. Non 



mersione sia circoscritta da limiti tanto ri- 
stretti, poiché ho veduto siusciro assai 
esplosivo il cotone immerso nell' acido 
per ta ore consecutive, dopo una lava- 
tura accuratissima, essendo assai difficili 
ad allontanarsi le ultime particelle d'acido, 
'e quali restando nel cotone cagionereb- 
bero Dell' acceosiooe uoo sviluppo di gas 
acido oitrico. 

» La prontetxa con cui s' effettua la 
combustione d' una pallottola di cotone 
sopra un piatto di porcellana, è la mi- 
gliore prova della bontà del prodotto. 
Toccandola con un carbone acceso, deve 
seguirne V immediato abbruciamento, co- 
me colla polvere da fucile , senza la- 
sciare il minimo residuo : se al contrario 
restauo ceneri, o la combustione avvie- 
ne lentamente, si dovrà ritenere mal ese- 
guita T operazione. 

" Nella lavatura bisogna sfilacciare bene 
il cotone ed abbondare di acqua : argo- 
mento che prova perchè riesca più fa- 
cilmente in quantità piccole. Lavorando 
con masse grandi e poca acqua, il cotone 
si riscalda, vi si formano macchie azzur- 
re o verdi, che difficilmente si tolgono, e 
solo una piccola parte del cotone resta 
pura. In generale conviene prendere per 
massima, che il prodotto è tanto miglio- 
re, quanto più rassomiglia al cotone or- 
dinario. » 

Questo processo, seguito in Germania 



•lai sig. Otto, non differisce da quello in- 
licato dal Pelouse nel 1 858, che immer- 
geva il cotone o la carta nell'arido nitrico 
tnonoidrato per ottenere la siloidina, e la 
prima carta fulminante introdotta in un'ar- 
ma da fuoco. 

Knopp, preparatore presso il labora- 
torio dell' università di Lipsia, introdusse 
una modificazione essenziale in questo me- 
todo, adottata da tutti gli 
ed ecco il suo processo : 
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» Prendete, dice egli, parli eguali d' a- 
cido solforico inglese, e d 1 acid-* nitrico 
del commercio ; mescolate i due liquidi 
in un vaso di porcellana, ed immergete- 
vi in un sol colpo tanto cotone quanto 
possa essere coperto da questo miscuglio, 
coprendo da ultimo il Taso con una lastra 
di retro che lo chiuda esattamente. » 

» Dopo aver lasciato il tutto in riposo 
durante alcuni minuti, alla temperatura 
ordinaria, si ritiri il cotone, per lavarlo 
subito coli* acqua fredda e poi asciogarlo. 
Il prodotto cosi ottenuto è energicamente 
esplosivo, qualora abbiasi avuto T atten- 
zione di lasciare il cotone oell' acido per 
tanto tempo, quanto basti a discioglier- 
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anch' egli il suo metodo ( a 3 novem- 
bre 1846 ) eoo queste parole : « La pre- 
parazione della pirossilina coli' acido ni- 
trico ad un solo atomo «l'acqua non riesce 
sempre ; io stesso n' ebbi a Iure la prova, 
e tenendo parola di tale disappunto al 
sig. Milton, questo eminente chimico ebbe 
a consigliarmi l' immersione del cotone in 
un miscuglio di acido solforico con nitrato 
di potassa e soda, in proporzioni deter- 
minate. Ecco frattanto il solo processo 
dietro il quale con ctrlevka si riesce a 
produrre la pirossilina in tutta la sua 
energia : 

» Si polverizzi del nitro raffinato (non 
umido) quale trovasi in commercio, e do- 



lo. La proporzione dei due acidi e la pu averlo messo iu un vaso di porcellana 



durata dell' immersione, non sono asso- 
lutamente indispensabili ad un buoo e- 
tito : poiché meno acido solforico ed un 
bagno protratto più a lungo diedero egual 



o vetro, vi si aggiunga alquanto acido sol- 
forico di buona qualità e si rimescoli il 
tutto con una bacchetta di vetro o legno, 
in modo da farne una poltiglia liquida ; 



mente risultali soddisfacenti. Il cotone così quando è più densa la miscela, vi si ag- 
preparato dev'essere perfettamente sec- giunga dell'altro acido sinché il tutto 
calo Dell' aria riscaldata per riuscire fui- eguagli la densità dello sciroppo di zuc- 
conante, e non differisce allora quasi pun- chero ; introducendovi da ultimo il co- 
tone, la carta, il tessuto, ecc., si calchi 
tene. Quasi all' istante la massa si rap- 



to dal cotone ordinario. » 

Processo di Gaudin. 



L'acido nitrico monoidrato ottenendosi 
per l'azione dell'acido solforico ad un solo 



prenderà, e dopo un quarto d' ora po- 
trete riporre il vaso in acqua, all'oggetto 
di sciogliere il sale aderente alle Gbre, 
che saranno quindi lavate diligentemcn- 



i nuovi corpi esplodibili, prendendo, 
invece di un miscuglio d' acidi, un analo- 
go miscuglio di nitrato potassico o sodico 
coll'acido solforico. Ammettiamo però non 
essere troppo economico questo modo di 
operare, per la perdita del sale di potassa 
(solfato) che ne risulta, e diam'» la prefe- 
renza al metodo di Koopp. 

Checché ne sia , Gaudin pubblicò 



equivalente d'acqua sopra il nitrato di po-, te ed asciugate come al solito." 
tassa o soda, e siccome la pirossilina, d'ai- La pirossilina preparala col liqui- 
tra parte, vieo prodotta per l' influenza do decantato e filtrato non è buona a 
d' un miscuglio di questi due acidi, do- nulla, 
veva presentarsi ai chimici l'idea di prepa- 

Processo di Brigard. 

Spesso la pirossilina quando non é 
lavata a perfezione, forma, nella detona- 
zione, vapori d* acido nitroso che nuo- 
cerebbero alla conservazione delle armi 
da fuoco. Dumas pubblicò in tale pro- 
posito una memoria, dalla quale riportia- 
mo il seguente brano : 
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.( Il cotone fulminante, immerso (<lopo 
la preparazione) in una soluzione acquosa 
di nitro, e poi seccalo, dà meno vapori 
nilrosi. Questo fenomeno ammette la pos- 
sibilità di una modificazione per togliere 
uu inconveniente assai grave. » 

Brigard fece recentemente alcuni spe- 
rimenti che potrebbero essere utilizzali. 
Il cotone impregnato di clorato di potassa 
dà un prodotto fulminante superiore forse 
alla pirossilina : 4<>? o 5o milligrammi 
del cotone cosi preparato, bastano a cari- 
carne umt pistola a palla forzata, e danno 
elfetti che non potrebbero essere accre- 
sciuti senta pregiudizio dell' arme. La se- 
gatura di legna unita allo slesso aule dà 
un miscuglio esplosivo, comparabile per 
attività a questa medesima sostanza. 

L' amalgama della segatura di legno al 
cotone devesi al dottore Bley, di Bea 
burgo, il quale pretende d' essersi assicu- 
rato « con reiterate esperienze , che le 
piallature e segature di legno, preparate 
alla stessa maniera dei cotone fulminante, 
acquistano le medesime qualità esplosive, 
e possono quindi vantaggiosamente rim- 
piazzare la polvere ordinaria, tanto nelle 
armi da fuoco, quanto nelle mine. » 

Metodo di Sclxónbein. 

Un volume d' acido nitrico, del peso 
specifico di i,45 a i,5o, e tre volumi di 
acido solforico di 1,8 5, vengono mescolati 
in un vaso di maiolica o porcellana. Svi- 
luppandosi in questo miscuglio motto ca- 
lorico, Io si lascia raffreddare sino aia 0 
ad 8° R. Vi si immerge il cotone ben sfi- 
lacciato, acciocché perfettamente s'imbeva 
dell' acido, rimescolando il tutto con un 
bastoncello di vetro. Si versano allora gli 
acidi in un altro vase, e premendo dol- 
cemente il cotone con un pistello verso il 
fondo del recipiente, lo si libera d'una 
parte del miscuglio di cui è imbevuto, 
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per lasciarlo poi riposare durante un' ora 
circa. Trascorso questo tempo, Io si spre- 
me nuovamente, lavandolo poscia con 
un getto <r acqua continuo, sino a tan- 
to che non arrossi più la carta di tor- 
nasole. Perchè non resti traccia di acido, 
lavasi nuovamente in una soluzione di 
un' oncia di potassa carbonata in dieci 
libbre d' acqua, dopo di che s' allontana 
la maggior parte della soluzione alcalina 
mediante la pressione d' un torchio. 

Quantunque il cotone cosi preparalo e 
poi seccato perfettamente giunga al più al- 
lo grado esplodibile, torna utile un ultimo 
lavacro con una soluzione di un* oncia di 
nitrato potassico puro in dieci libbre di 
acqua. L' uso di questa soluzione sembra 
dare maggiore efficacia al prodotto, quan- 
tunque non sia indispensabile. Deve poi 
nuovamente essere compresso per allon- 
tanarne l'ultima soluzione, e finalmente lo 
si sfilaccia una seconda volta per passarlo 
ail' asciugatoio, in una camera riscaldala 
a vapore sino alla temperatura di cir- 
ca 5a° R. 

Asciugamento della pirossilina. 

Alcuni accidenti gravi hanno insangui- 
uato l'apparizione delia pirossilina, pro- 
dotti da subitanee esplosioni nel suo asciu- 
gamento sopra od in caloriferi ad aria 
calda. Senza dubbio vanno attribuiti, per 
quanto osservò Payeo, a qualche corrente 
d aria che, riscaldata ad una temperatura 
superiore a 180 gradi, venne u conlatto 
coi singoli filamenti di cotone, e gli accese, 
comunicando il fuoco a tutta la massa. 
Giobert e Horin, distinti ufficiali d' arti- 
glieria, presero motivo da tali sciagure 
per proscrivere assolutamele il nuovo 
ritrovato, come compromettente la sa- 
lute pubblica. Osserveremo in tale ri- 
guardo essere facile l'evitare ogni perìco- 
lo, seccando la pirossilina in caloriferi 
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riscaldali col vapore d'acqua, costruiti 

che la corrente d' aria non possa 
•eco trascinare i gas incandescenti 
prodotti dal fornello. Potrebbe*' ancora 
effettuare l' asciugamento con correnti di 
aria a temperatura comune, come propose 
Gaudio, in una camera riempiuta di cale? 
viva in pezzi minuti, m .v la quale 1' aria 
assorbita de un ventilatore ad elice, fosse 
poi cacciata attraverso il cotone disposto 

Piobert ha faUo osservare con ragione, 
non doversi pretendere dal nuovo pro- 
dolio un'accensione istantanea ; egli ram- 
menta come una delle principali preroga- 
tive della polvere comune stia nella pos- 
sibilità di ridurne la forta entro certi limiti, 
producendo polveri distruggi trici od inof- 
fensive indipendentemente dalla quantità. 
Pelouse rispose a questo pensiero col- 
l'ingegnosa proposta di cardare la pi- 
rossilina) in proporzioni convenienti, con 
cotone ordinario. L'esperienza provò col 
fatto, che un' addizione, anche mìnima, di 
cotone ordinario rallenta V esplosione in 
modo da fornire un mezzo di regolare gli 
effetti della nuora sostanza esplosiva. 

Gaodin notò che la pirossilina otte- 
nuta col suo metodo era solubile quasi 
per intero nell'etere. Le pellicole che 
si ottengono dopo l'evaporazione del sol- 
vente, sono trasparenti, eminentemente 



elettriche, ed hanno una 
le a quella della pergamena. La nuo- 
va sostanza così ottenuta fu denomina- 
ta Callodion ed adoperata utilmente in 
sostituzione del taffettà gommato per chiu- 
dere ferite, nella confezione di piccoli 
palloni areostatici, e da ultimo nella foto- 
grafia. Fu piò tardi constatato che la pi- 
rossilina riesce solubile nell' etere ogni 
qual volta Tenga preparata ad un calore 
piò allo dell' ordinaria temperatura, im- 
mergendo, p. es., il cotone quando il mi- 
scuglio dei due acidi ò ancora caldo , 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIII. 
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attendere, come prescrive Schòn- 
bein, che si raffreddi a 1 », ad 8° R. 

I primi esperimenti balistici furono falli 
in Francia con carta esplosiva, che aveva il 
grave inconveniente <f essere igrometrica, 
e quindi abbruciava con lentezza. Ab- 
biamo constatalo non «ssere questa cat- 
tiva qualità inerente alla pirossilina, ma 
dipendere unicamente dalla carta ado- 
perata. Determinala P umidità igrometrica 
io di carta, passalo poi nel miscu- 
glio dei due acidi, oltennesi della piros- 
silina igrometrica allo stesso grado della 
carta impiegala, poiché assorbiva un' e- 
guale quantità d'acqua. Questa proprietà, 
che non trovasi nel cotone fulminante, 
rende, almeno per ora, impossibile V uso 
della pirossilina falla colla caria. 

Nella combustione della pirossilina for- 
mi,, quantità rilevante di vapore ac- 
queo, per cui essa torna insufficiente a 
surrogare la polvere da cannone, come 
esporremo piò innanzi. Gaudìn propose di 
riscaldare il cotone ad una temperatura di 
a 00 gradi circa, in maniera da ridurlo 
rossiccio a fargli perdere una parte del- 
l'acqua, prima di passarlo all' immersione 
negli acidi. Questa precauzione avrebbe 
inoltre il vantaggio di far distinguere il 
cotone fulminante da quello che non lo è, 
ed al quale somiglia perfettamente. Non 
furono però istituiti esperimenti per veri- 
ficare se gli effetti balistici della pirossilina 
così preparata vengano per questo modo 
diminuiti. Il coione fulminante distinguesi 
dal comune anche per le sue proprietà 
elettriche, che si scoprono con lo 
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di costo e gli 
effetti possibili della pirossilina, è neces- 
sario d'avere nozioni esatte sulla sua com- 
posizione. Nello stato attuale della quistione, 
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all' incertezza che regna ancora 
natura di certe reazioni, nella aua 
preparazione, ed intorno alla sua efficacia 
dobbiamo limitarci a seguire ì 1 progresso 
storico dei fatti, lasciando ad ogni autore 
la ri.poosabilità delie tue asserzioni. 

Nel 1 84 li cioè molto tempi prima 
della scoperta di Schònbein, il chimico 
alemanno B il tot, da un esteso suo lavoro 
sulla li Ioidi na, era stato condotto a riguar- 
dare la sostanza precedentemente ottenuta 
dn Braeonnot e Pelouze, come nn miscu- 
glio di due e forse più sostanze differenti. 

Pelouze, sino dai primi suoi saggi, an- 
teriori a quelli del i838, tolse a conside- 
rare la carta ed il cotone fulminante, come 
sostanze impregnate di sìloidioa. Più tardi 
però ebbn occasione di convincersi che la 
carta, il cotone, ed in generale la cellulo- 
sa fulminante, contengono più ossigeno e 
meno carbonio della siloidina. Ammettendo 
che i oo parti di cellulosa diano in medio 
1 69 parti di materia in Gammahile secca, egli 
die<ie le seguenti combinazioni chimiche: 
Siloidina =: cello lotti — 1 equiv. 
d" acqua -4- t equiv. d'acido nitrico ani- 
dro, ossia adoperando formule atomiche : 

C« H9 09 -4- A z Q\ 



PiBoastuiu 
lo che corrisponde in peso a: 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 
Azoto . 



34,8o 

4,34 
54,09 

6 >77 



100,00 



Pirossilina — cellulosa — 1 equiv 
d* acqua -}- « equiv. di acido nitrico 
noidrato, lo che 



O 119 09 -f- a (Az 05, H 0), 
oppure in peso a: 



Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 
Azoto . 



a6,66 
3,70 
59,a8 
io, 56 

100,00 



Ora, per abbruciare tutto il carbonio 
e tutto r idrogeno contenuti in queste so- 
stanze, ammettendo la formazione di va- 
por acqueo, d' azoto e d* ossido di car- 



per la siloidina 8 1,1 a d' ossigeno, non essendovene che 54,og, 
» pirossilina ^65,1 4 » » » » 5 9i*8, 



S* avvide allora dell' impossibilità io 
cui troverebbe»! la pirossilina così com- 
posta d'abbruciare senza residuo, dando 
però gli ordinarti prodotti della combu- 
stione; ed è senza dubbio per ispiegare 
questa difficoltà che Fordos e Gélis men 
tovarono la formazione d' on composto 
cianico nella spontanea combustione della 
pirossilina. 

In ogni caso, dimostrò Peligot come 
fosse erronea la forinola ammessa da Pe- 
louze, pubblicando quale risultato delle 
sue esperienze la seguente composizione 



Pirossilina — 1 equiv. di cellulosa, 
— 1 equiv. d'acqua, -|- 3 equiv. d'acido 
nitrico anidro, cioè : 

C" 119 09 + 3 A z 05, 

corrispondenti in peso a: 



Carbonio 



Azoto 



aa,8 

M 

Co, 9 
i3,5 

100,0 
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per trasformare tutto il carbonio non solo 
in ossido, idi parzialmente anche in acido 
carbonico ; la tarinola teorica della sua 
decomposizione sarebbe allora la seguente: 

O H9 09 + 3AzO* = 9 C0 + 3C0» + 3Az -f 9 H0, cioè: 



Con quetta composizione atomica rie- 
sce possibile il completo abbruci. unenti» 
del cotone fulminante, seota alcun resi 
T 



9 equi 

cido 



i d'ossi. lo di carbonio, 3 d'a- 
3 d' azoto e 9 di vapore 
acqueo. 

Pelouze ripigliò quindi i suoi lavori, 
procedendo con ogni immaginabile pre- 
cauzione per accertarsi della purezza dei 
suoi prodotti, e pervenne a constatare, che 
la cellulosa ben depurala dava per ugni 
100 parli 175 di pirossilina e non 169 
come prima uvea ritenuto, precisando in 
modo irrefragabile, che la pirossilina pura 
è per intero solubile uell' etere acetico 
dell' atcoole; osservazione già fatta prima 
da Richier, preparatore chimico nel col- 
legio municipale a St. Laurent. 



Egli trovò 
posla di : 

Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 
Azoto 



a 5,4 

59,5 
ia,4 



100,0 

alle quali quantità corrisponde la forinola 
atomica 

C*4 II 17 O", 5AzO> ; 

per lo che verrebbe espressa la trasforma- 
zione della cellulosa iu pirossilina colla 



aC* H-° 0'«> -|- 5(4zOS,HO) = 8HO + (C»i II" O", 5AzO>); 



vale a dire, che 5 equivalenti d'acido ni- 'quantità di cellulosa fulminante. Da ciò 
trico monoidralo, reagendo sopra a equi- chiaro apparisce quanta importanza abbia 
valenti di cellulosa, darebbero origine ad I' aggiunta d* acido solforico alP acido ni- 
8 equiv. d'acqua ed 1 equiv. di pirussili-^riro munoidrato, immaginata da Knopp. 
iva: di questi 8 equiv. d'acqua, 3 proce-j La nuova formula calcolata da Pelouse 
derebbero dalla materia organica, e 5 spiega inoltre, perchè la pirossilina pre- 
dali' acido nitrico. Questa climinaz one parala da questo dotto non lasci alcun re- 
ri' una considerevole quantità d' acqua strino carbonoso nelle armi. Intatti scor- 
spiegherebbe il pen.hè un miscuglio dV gesi dalla equazione seguente, come sia 
cido nitrico e solforico concentrati, quando 
vi fu immerso il coione, iuGevolisce rapi- 
damente in modo da essere spesso inser-jed ossido di carbonio : 
vibile alla preparazione d' una seconda 

C"H"0", 5AzO* =1 a3CO -f- CO* -f- 17HO + 5Az 



possibile la cumpleta 
stessa in vapor 



Sembra questa la composizione atomi- 
ca, che i chimici dovranno definitivamente 
adottare, non essendo probabile che se 
ne trovi un' altra del pari soddisfacente. 



Nel caso però d'una produzione in grande, 
dovranno queste cifre teoriche subire ne- 
cessariamente alcune modificazioni. Così, 
p. e., la presenza di sostanze estranee, di 
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centri ree. nella carta e nel cotone dimi- 
nuirà evidentemente il prodotto di piros- 
silina } «T altra {urte, quantunque Palooze 
non abbia mai osservalo la dissoluzione 
d' alcun prodotto carbonato negli acidi, 
•i danno alcuni casi nei quali noi abbia- 
mo constatato la formazione d' una quan- 
tità assai notabile di aiioidina. Il ricavato 
in tal guisa riesce quasi sempre ioferiore 
al 175 per 100, e spessissimo si ottengo- 
no composti meno carichi d' acido nitri- 
co di quelli analizzati da Peligot e Pe- 
louse. La durata dell* immersione e la 
temperatura, avranno, per quanto abbia- 



Piaoasiuna 
no osservato, una parte importantissima 



nn ricavato del 175 per 

100, non havvi difficoltà a calcolare il co- 
sto di fabbricazione della pirossilina otte- 
nuta mediante un miscuglio d' acido ni- 
trico monoidrato con il doppio peso d' 0- 
cido solforico a 66°. 

Senza la mano d' opera, 175 
grammi di pirossilina costerebbero : 



100 chilog. di cotone cardato . . . 
100 ti d' acido nitrico moooidrslo 
200 »» d' Bcido solforico a 66°. . 



aoo fr. 
1 3o w 

3o M 

S60 fr. 



cioè 206 fr. per 1 00 chilogrammi. Aggiun- 
gendo ga fr. per la mano d' opera, per le 
spese di lavatura e per l'asciugamento, si 
avrà evideotemente qual prezzo massimo 
della nuova polvere da guerra I' importo 
di 5 fr. al chilogrammo. Ad nn prezzo 
inferiore d' assai •' otterrebbe la pirossili- 
na, adoperando del cotone a fibra corta o 
pasta di catta. 

A risparmio di spesa fu proposto di so- 
stituire in questa fabbricazione un altro 
liquido, come, p. e., il liquido decantato 
proveniente dalla reazione dell' acido sol- 
forico sul nitrato di soda del Chili ; ma 
risultò da esperimenti istituiti, che le spese 



di fabbricazione verrebbero aumentate, 
riuscendo di qualità inferiore il prodotto 
fulminante. Senza occuparci quindi per 
ora di altri metodi di preparazione, osser- 
veremo soltanto, che il prezzo teorico di 
fabbricazione da noi calcolato approssi- 
mativamente, non verrà certo raggiunto 



Polvere da caccia 



I 



Goa . 
sopraffina 



da guerra 
da mina 

per l'esportazione 



Per termine di comparazione daremo 
qui un ragguaglio del costo di fabbrica- 
zione e del pretto di vendita delle diffe- 
renti qualità di polvere io Francia, de- 
sunto dal resoconto del ministro delle 
Goanze neU' onuo 1843. 



Presso di 

al minuto 



Presso <li eosto 
per chilog. 

fr. 1,87 
u 2,o6 
» 2,34 

w 1,58 
i# 1,34 
» 1,27 



fr. 

» 
» 



7,5o 
9 ,5o 
11, 5o 
3,4o 

3,— 
1,45 



"91 
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Effetti balistici. 

Quando dapprincipio trattassi dell'oli- 
l'illazione della pirossilina, l' artiglierìa 
pretendeva che questo prodotto non po- 
tesse in modo alcuno dare risultati com- 
parabili a quelli delta polvere da guerra. 
La teoria darà una mentita formale a 
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confermata dagli esperimenti fatti da coloro 
stessi che aveano emessa tale sentenza. 

In fa iti, come teorìa, V enetto dinamico 
d'una polvere viene espresso dai ap- 
porto fra i volumi della polvere e dei goa 
prodotti. 

La polvere da guerra essendo formata 
di ?5 parti di nitrato di potassa, eoo 
i3,5 di carbone e ia,5 di solfo, per 



che fu in breve reazione prodotta dall' esplosione dà : 



AzO*, RO + 5C + S = SK +;3CO» + Ai, 



oppure in cento parli : 

Solfuro di potassio . 4 a i9 

Acido carbonico . . 4 5,8 

Azoto • » . . . 1 1 ,3 



100,0 

Vedesi adunque, che nell' abbrucia- 
mento, la polvere nera lascia un residuo 
solido enorme di 4 a >9 P er 100 della 
quantità adoperata. Il cotone fulminante 

airinconlro trasformasi per intero in fluidi 

-»- -»-« 
elastici. 

1 chilogrammo di polvere da caccia 
occupa un volume dì litri 1,039; ' or "i- 
sce a3a litri d' acido carbonico ed 89 
d'azoto, in tulio 3at litri di fluidi ela- 
stici a o°, lo che dà un rapporto di 309: 1. 

1 chilogrammo di pirossilina occopa 
i,ia5 litri e fornisce 458 litri d'ossi- 
do carbonico, 19 d'acido carbonico, 98 
d'azoto e 35a di vapor acqueo, in tolto 
907 litri di fluidi elastici a 0% e quindi 
nella proporzione di 806 : 1 . 

Da questo risulta, che, ammettendo nei 
due casi un' eguale temperatura dei gas 
prodotti, I* effetto della pirossilina sta a 
quello della polvere da caccia come a6: 10. 



Le nostre considerazioni teoriche fu- 
rono verificate dalle sperieoze balistiche 
fatte presso la direzione delle polveri e dei 
nitrì a Parigi dal capitano Suzone e dal 
commissario Mézières. Quantunque tali 
esperimenti possano soltanto considerarsi 
come poco esalte approssimazioni, perchè 
non ancora aveasi trovato il mezzo d' as- 
sicurarsi della purezza dei prodotti fab- 
bricati, toltavolta li riporteremo. 

Le prove col fucile-pendolo furono 
fatte sopra sei campioni preparati come 
segue : 

1* campione. 

Immersione negli acidi durante dna 
minuti e lavatura in molta acqua. 

r 

O 

a. campione. * 
Immersione per 10 minuti. 

3.° campione. 
Immersione per 5 minati. 

4-° campione. 



I 
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5.° campione. 



per i5 

ed altro bagno in una sul u rione 



la 



6.0 



S' 



Feìocità iniziali. 

Campion i 





iV.o 1 




Cariche di i gromma 


iao"\i6i 


i8o"*,96i 




aa3 m ,i86 


a i a" 1 * ,070 


» 3 »» 


M 




» 4 » 


453 n, t ao6 


465 w 1 3o4 


v 5 * 








c 


a ■ p i 0 n i 



N-° 3 
ia6"\a4 7 



4i8*338 



» 

» 
t* 



1 1 
a 
3 

4 
5 



V 

J* 

M 



if.o 4 
i a 4 w ,48 7 

3a6 w ,8 7 9 

4o4 m , 77 5 



JV.05 

i 9 4 m ,3G6 
5o6",8 7 9 
399"«,a54 

• 



iV.°6 

i5i"«,465 
3i5™,4 9 4 
41 i m ,o 7 3 
4 7 7">86 
5i8 m ,393 



Media 

i49»»,34a 

aSo"'^ 
400-349 
44 7 « 7 3a 



fe interessante il confronto di queste 
cifre con quelle verificate dal capo squa- 
drone Malici nel »uo lavoro tulle velocita 
iniziali fornite dalla polvere comune da 
moschetto : 
Cariche di 1 grani ma . 9 4'",a68 

«99 * 8 97 
a34 ,091 

384 ,956 

oao ,a53 

36o ,iaa 

597 ,161 

4 14 ;o85 

44» >5 7 o 

465 ,a88 
4*8 ? 43 7 

499 > ao8 
5.4 ,4*5 

53 1 ,817 
559 ,85» 



m 


a 


t> 


3 


ti 


4 


» 


5 


» 


6 


w 


7 


»» 


8 


» 


9 


ti 


IO 


» 


1 1 


» 


la 


ti 


i3 


M 


»4 


W 


IÒ 



1 gru ni ma 

» 
» 
» 
ii 
» 
u 

II 
t» 

U 
II 
» 



Risulta da questi ragguagli, che, pren- 
dendo il medio risultalo dei 6 campioni 
fabbricati dalla direttone delle polveri in 
circostante evidentemente «favorevoli, 5 
grammi di pirossilina producono sulla 
palla da fucile lo stesso effetto che i3 o 
14 grammi di polvere comune da mo- 
schetto, vale a dire, che gli effetti stanno 
tra loro come 27:10, mentre avevamo 
calcolato teoricamente il rapporto di 26: 1 o. 

Numerosi esperimenti eseguiti dopo 
questa epoca con cotone preparato in 
massa presso la direttone delle polveri, 
adoperando cotone ed un miscuglio d' a- 
cidi, dimostrarono che a grammi di piros- 
silina danno alla palla, in termine medio, 
una velocità d* incesso pari a 54» m />3 ; 
cifra che ancora conferma i calcoli da noi 
fatti, e tenderebbe quindi h comprovare, che 
i gas prodotti al momculo dell' esplosione 



igitized by Google 



Piaosstbiiu 
della polvere oomuoe e della pirossilina 
abbiano la «tessa temperatura. 

Effetti nelle mine. 

Appena Pelooze si fu assicurato del 
conseguimento d' un prodotto esplosivo 
analogo a quello di Schoobein, immei- 
gendo cotone o carta oelP acido nitrico 
monoidrato, i signori Combes e Flandin 
s' occuparono tV esperienze tendenti a 
rimpiazzare col cotone fulminante la pol- 
Tere da mina adoperata per 1* estrazione 
delle pietre di cava. Operarono dapprima 
in una cara di calcare a grana grossa nel 
comune d' Issy, e poi in una caVa di gres 
situata nella vallata d' Orsay, ed ebbero a 
verificare completamente i l'atti annunziati 
da Schùnbein intorno alla rimarchevole 
efficacia della pirossilina adoperata nelle 
mine. 

Comunemente baitava una quantità di 
cotone preparato eguale alla quarta parte 
di peso della polvere da mina, onde otte- 
nere per lo meno efletti eguali ; d'altronde, 
la maniera di servirtene è la steisa adot- 
tata per la polvere comune. Inoltre, sic- 
come i vapori e gaz provenienti dulia de- 
flagrazione del cotone azotico non hanno 
alcun» degli inconvenienti del fumo della 
polvere, non si è obbligali nell'impiego 
della nuova sostanza, ad interrompere 
spesso i lavori, come col metodo solito nelle 
cave, specialmente se non sono lavori a 
giorno. 

Nella stessa guisa che s' adopera per le 
mine una polvere di qualità inferiore, si 
potrà, senza detrimento ali" effetto utile, 
valersi del cotone a fibra corta, che tro- 
vasi in commercio al prezzo più basso, per 
convertirlo in pirossilina da mina. 

Effetti pirotecnici. 

Seguier e Clerget fecero gran numero 
d' esperienze per confrontare gli effetti 



Pirossilina 4^9 
balìstici del cotone azotico a quelli deHa 
polvere da caccia; ma consistendo il loro 
modo d' operare soltanto nell'esame dello 
schiacciamento della palla di piombo, non 
potevano tanto approssimarsi alla verità, 
che i loro dati meritassero d' essere messi 
a confronto con quelli superiormente 
esposti di Suzane e Mézières, e ci limi- 
tiamo ad osservare che i loro sperimenti 
riuscirono interamente a favore delta pi- 
rossilina. Alcune pruove fatte dai medesi- 
mi sperimentatori, dimostrarono inoltre la 
possibilità che la carta azotica posta tro- 
vare uso nella pirotecnica ; poiché avendo 
preparato della carta fulminante col meto- 
do di Peligot, ed immersala in soluzioni 
di nitrato di stronziana, rame e d'altri me- 
talli, n' ebbero bellissimi fuochi arliflziati 
di colore rosso, verde ecc. 11 piccolo ri- 
tardo di combustione cagionato da questi 
bagni di soluzioni saline è assai favorevole 
alla durata degli effetti ricercati per l'uso 
dei fuochi colorati. 

Capsule fulminanti. 

Pelouze, avendo osservato che la piros- 
silina detona colla percossa, tentò di ap- 
plicare tale proprietà al confezionamento 
S capsule per le armi a percussione, e ne 
ebbe un successo completo. Non possia- 
mo far meglio che riportare la nota da lui 
pubblicata in proposito. 

" La fabbricazione delle capsule fulmi- 
nanti, dice T illustre chimico, ha preso un 
considerevole sviluppo, specialmente dopo 
che furono adottati per l' armata i fu- 
cili a percussione. Si valuta a più di 
12,000,000,000 il numero dello capsule 
d! questa qualità fabbricate ogni anno in 
Francia, sia dall' industria privala, sia da- 
gli stabilimenti del governo. 

» Ognuno sa, die, senza alcun dubbio, 
I.i fabbricazione delle capsule con fulmi- 
nato di mercurio è fra tutte le industrie 



Digitized by Google 



44° P mossi r.m 

b pin pericolosa ed insalubre. Le spe 
licose indicete in qnesta nota danno adito 
a sperare, che questa micidiale fabbri- 
cazione rerra in breve sostituita da 
un'altra, che non presenterà pericoli mag- 
giori. 

» Mettendo una piccola quantità d 
u cotone infiammabile sopra un'in- 
s, e battendovi sopra con un mar- 
tee uoa forte detonazione f ciò non 
pertanto la massima parte della 
non entra in combustione, e per rendere 
completa l' inGnmmaxione, devesi ripetere 
moltissime volle la percossa. Lo stesso 
accade quando la pirossilina introdotta in 
una capsula di rame viene adoperata in 
no 1 arma a pistone; la maggior parte non 
va distrutta ed ostruisce il canale del fo- 
cone, di maniera che l' infiammazione così 
interrotta si propaga di rado sino alla ca- 
rica, specialmente se questa consiste io 
polvere ordinaria. 

« E probabile che modificando la forma 
del focone, polrebbesi ovviare agi' incon- 
venienti d'una imperfetta combustione, ed 
eliminare d' altra parte i disavvantaggi 
inerenti alla pirossilina nello stato di dis- 
gregazione io cui trovasi nel cotone 
fioccoso o nella carta infiammabile, in 
guisa che nell'una o nell'altra maniera que- 
sta sostanza possa per se sola bastare olla 
preparazione delle capsule fulminanti. In 
fatti, sostituendo alla pirossilina, in forma 
di cotone o carM, la medesima sostanza 
preparata invece con tessuti assai compatti 
di canapa, lino e cotone, tagliati a pic- 
cole rotelle e riposti in capsulette di ra- 
me, ai ottengono capsule fulminanti che 
danno detonazioni di forza eguale a quelle 
preparate col fulminato di mercurio. 

» Il cotone azotico, compresso con al- 
cuni granelli di polvere ordinaria in ca- 
psule nuove, dà uo prodotto buonissimo. 
La polvere determina la completa com- 
bustione della pirossilina, « P infiamma- 



zione ti 
Il carbone e lo 



Diversità dei prodotti fulminanti. 

Nei trattati di chimica, quando paria- 
vasi dell' azione energica degli acidi po- 
tenti, quali sono il nitrico, il solforico 
il cionco, solle materie d 1 orìgine ani- 
male o vegetabile, troncavasi per solito 
ogni discussione, col dire : questo aci- 
do disorgani)%a prontamente le sostane 
organici* ; e da questa apparente spie- 
gazione <V un fenomeno non ancora se- 
riamente studiato, deriyù la prolungata 
trascurante d* una serie di reazioni chi- 
miche d'alto interesse. Facendosi cos) 



cavasi d'altronde di ripetere l'esperimento 
con alcune gocce di quest'acido, versate 
sopra up foglio di carta, che, posto a 
ccare, detona prima del completo asciu- 
gamento. E evidente che l'acido do- 
rico, assai più eoergico ossidante dell'acido 
nitrico, deve produrre effetti perfetta- 
mente analoghi e dare quindi 
dotate delle stesse proprietà; 
vedute da tutti i chimici 
ancora determinate. 

E del pari evidente, che P acido ipooi- 
trico deve in unione alla cellulosa fornire 
prodotti fulminanti, del che ebbe ad as- 
sicurarsi il Pelouse nell'anno ìi^y. Que- 
sta osservazione avrà grande importanza 
nella pratica, poiché I' acido nitrico mo- 
noidrato contiene sempre in dissoluzione 
una certa quantità d'acido iponitrico su- 
scettibile «l'intervenire nella reazione eser- 
citala sulla cellulosa che vi s' immerge. 
Tela circostanza spiega d* altronde il dis- 
accordo che s' osserva fra le analisi e le 
opinioni dei varii chimici. 
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AppUcationi della pirossilina. 

Da quanto fu esposto sagli e fluiti balistici 
della pirossilina, non cade dubbio ch'essa 
non sia e romeo temente dotata di multe 
qualità necessarie par Poso della guerra. In 
onta però ai brillanti risultati ottenuti da 
Saune e Mézières a Parigi, e più tardi da 
alcune commissioni d'ufficiali d'artiglieria a 
Magonza e Berlino, risaltò da replicati espe- 
rimenti, fon essere la pirossilina, prepa- 
rata coi metodi sinora conosciuti, atta 
a rimpiattare la polvere comune, giac- 
ché il considerevole prodotto di vapore 
acqueo, condensandosi sulle pareti interne 
della canna dei fucile, rende temporaria- 
mente inservibile V arma, riuscendo ne- 
cessario il ripulirla quasi ad ogni colpo. 
Questo ostacolo, creduto tanto lieve da 
poter essere trascurato, dìmostroisi nel- 
T esperienza di tale importanza che per 
alcuni anni pareva si fosse deposta V idea 
abbracciata dapprima con entusiasmo di so- 
stituire il cotone azotico alla polvere. Nel 
i85a soltanto riusci, dopo lunghi studii, 
a Lcuk, ufficiale d'artiglieria a Magonza, di 
scoprire un nuovo modo di preparare 
cotone fulminante senza questo difetto, 
come fu dimostrato dagli esperimenti ese- 
guiti in quella fortezza da una commissione 
d'artiglieria. Se questo preparato sia iden- 
tico colla pirossilina, od una sua modifica- 
zione, non può ancora decidersi, mentre 
è ancora un secreto: segreto tuttavolta, 
che, fin dal gennaio testé decorso, fu com- 
perato dall' Austria, come abbiamo letto 
nelle Gazzette. 

Oltre ali* uso nella fotografìa del collo- 
dion, ossia della pirossilina disciolta nel- 
T etere solforico, al quale più sopra ac- 
cennammo, poche sono le applicazioni in- 
dustriali tentate con questa nuova sostan- 
za. L'inglese Taylor immaginò, nel 1848, 
di sostituire la pirossilina al vapore faceo- 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXIII. 
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done detonare piccole quantità alternati- 
vamente al di sotto ed al di sopra dello 
stantuffo d' un cilindro a vapore. Quan- 
tunque sia ingegnoso il meccanismo col 
quale egli introduce successivamente nel- 
l'interno del cilindro le cariche di cotone 
azotico, è a dubitarsi assai della sua appli- 
cazione in grande; per lo che esso non offre 
finora che il solo pregio d'un primo ten- 
tativo sopra un nuovo sentiero delle arti 
meccaniche. 

(Raul u . Dmai.BR, Scho.tbeih). 
PIR OTARTARICO. Acido che si ot- 
tiene distillando il soprutartrato di potas- 
sa, o dell' acido tartarico. 

(Aq.) 

PIROTECNIA. ( Vedi nel Diz. Foo- 
chi d' artifizio.) 

(F. F ) • 

PIRROSIDERITE. Miniera di ferro 
di color porpora, cui Ulmann denominava 
ferro oligisto micaceo, che si presenta io 
laminate confusamente riunite alla super- 
ficie di un ferro idrosidato, 0 ematita, nel- 
la miniere di Gisenzeche. 

(Aq.) 

PISCINA. Peschiera o lago dove si 
conservano i pesci. 

I Romani più doviziosi possedevano 
quasi tutti delle piscine nelle loro ville 
( o, come oggi le chiameremmo, delle pe- 
schiere), quali avevano una grande im- 
portanza ; imperciocché aumentavano di 
molto il valore di una cnsa di campagna. 
Si ha in fatti da Plinio che la pisci- 
na di C. Erio fu venduta nullameno 
che 775,000 franchi, e che il pesce solo 
contenuto in quella di Lucullo fu vendu- 
to pel medesimo prezzo. 

I Romani chiamavano piscina anche 
un bacino dei loro bagni posto in mezzo 
al caldarium, come pure un serbatoio 
costrutto fra gli acquidotti che interrom- 
peva la continuità dei canali, e dava adito 
alle loro acque di deponi materie tsr- 

5G 
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ruw, Questo serbatoio prendeva allora 
il nome speciale di piscina limar ia. Gli 
Ebrei Bppellarooo beth-ezda (piscina pro- 
ba lica ) un bacino destinato a lavare le 
TÌttime destinate al sacrifìcio . Eusebio 
e S. Girolamo ricordano che, ai toro tem- 
pi, esistevano due piscine a Gerusalemme, 
r una delle quali veniva empiuta tutti gli 
anni dalle acque del cielo, e V olirà di 
un* acqua tanto rossa come se aresse 
ancora conservato qualche cosa del san- 
gue delle vittime eh' erano state in essa 
lavate. L' Evangelio c' insegna che intor- 
no a queste piscine v' erano cinque galle- 
rie, e che fu là ove ebbe ad operarsi il 
miracolo del paralitico. Erano entrambe 
situate all' oriente di Gerusalemme. 

Presso i Turchi, la piscina è un bacino 
collocato in mezzo alla corte di una mo- 
schea, o sotto ai portici che la circondano, 
costrutto in pietra od in marmo, dove 
vanno a fare le loro ablutiooi tonanti di 
principiare la preghiera. 

In qualche monastero dassi il nome di 
piscina alla fontana del refettorio, dove 
le monache vanno a lavarti le mani prima 
c dopo il praniq. E piscina dicesi pure 
P andito della sugristia dove si getta I' ac- 
qua, che ha servito a polire i vasi sacri ed 
i pannilini dell' altare. 

(A. de P.) 

PISELLO. Genere di piante della 
dtadflfia dccandrla, e della famiglia delle 
leguminose, cosi denominate o dalU fra- 
gilità tìel loro fusto, che abbisogna d' ap- 
poggio, o perchè molto si coltivano pres 
so f antica Pisa. Hanno il <• ilice con cin- 
que lacinie fogliacee eguali, la corolla pa- 
piglionace* col vessillo con due pieghe 
sporte, Io stilo schiacciato villoso di sopro, 
ed il legume nudo (lai. pisum Lio ) 

Pisello. Per la coltivationc dì questa 
pianta V. nel Dir. la voce Piselli. 

Pisello d* iride chiamano i farmacisti 
una piccola pallottola del volume di un 
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pisello comune, che si fa culla radice deri- 
de di Fiorenza secca, e che ti adopera 
per far suppurare i cauteri!. 

(A. O.) 

PISOC ARPO. Genere di piante crit- 
togame, della famìglia dei funghi, cosi de- 
nominate dalla Ggura del loro pendio che 
si presenta come un piccolo pisello e ne 
involge la fruttificazione (lat. pisocar- 
pum ). 

(Aq.) 

PISOLITE. Certo ammassamento di 

pìetruezole, che hanno la figura del pi- 
sello. 

PISOLITO. Varietà di calce carbo- 
natica, alla quale si è dato questo nome, 
perchè composta di concrezioni sferoi- 
dali del volume de' piselli ; altrimenti 
Uthaar. 

(Boss.) 

PISSASFALTO. Specie di bitume 
nero che è d' una consulente di messo 
tra il petrolio e il bitume giudaico. Gre- 
d«si per alcuni che sia la mummia degli 
Arabi. " 

(Thais.) 

PISTILLO. Il pistillo è P organo fem- 
mineo del fiore, quello che decrescendosi 
e sviluppandosi dopo la fioritura deve dar 
ricello al frutto ed ai grani. Il suo posto 
è sempre nel centro stesso del fiore, dove 
costituisce il termine dell' asse e dove 
mostrasi unico o molteplice, vale a dire 
sotto la forma di un solo corpo, o di mol- 
ti corpi distinti. Se togliamo ad esaminare 
un giglio, a modo di esempio, noi vedia- 
mo facilmente nel suo centro, circondato 
dai sei stami e dal perianto, un corpo al- 
lungato, formato: i.° da una portione in- 
feriore gonfiota a tre angoli longitudinali, 
con tre piccole cavità; a.° da un prolun- 
gamento in forma di colonna assai delicata, 
allungata, cilindrica sormontante il gonfia- 
mento inferiore ; 3.° da un addeusameu- 
to papillare alla sua superficie, e trilobato. 
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Qae«to corpo centrale tulio intiero è il 
pistillo del giglio ; il suo gon6amen- 
to inferiore « V ovario; la sua poi zio- 
allungata è lo stilo } Tari, 
ito trilobato lo stigma. Quette 
tre parti si trovano in tutti i pistilli com- 
pleti ; ma fra le tre, due solamente sodo 
indispensabili, vale a dire P ovario e lo 
stigma; lo stilo non ha che una impor- 
tanza secondaria; di maniera che esso 
manca talvolta, ed in questo caso si vede 
lo stigma riposare immedlalauicnte sul- 
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P orario, come nel tulipano, c lo si chiama 
adoni stigma sessile. (P. F. coup.) 

PISTOLA. Nome di una moneta d'oro 
coniata in Ispngna, in qualche parte di 
Italia e nella Svizzera. Indicare le varia- 
zioni -lei valore eh' essa ha subito nei dif- 
ferenti luoghi, ed a diverse epoche, sareb- 
be cosa Inngn e difficile. Il quadro seguente 
servirà a far conoscere quali siano, ai 
giorni nostri : i.° il suo valore in franchi ; 
a.° il su» peso ; 5.° il suo titolo nei paesi 
o nelle ciltà dov'è in corso tuttora. 



Paesi o Cittì 



in 
franchi 



Titolo 



Spagna 
Regno 
Piemonte . 
Stato Nomano . 
Parma . 
Firenze . 



eto. 



Berna 

Ginevra . 



fr. 20,3775 

» 19,76 

» a8,45 

M 17,3 8 

» 3 1 ,5 5 

» a 1,09 

» 33,47 

» 33,76* 

« 3 1,1 3 



6,76135 
6,3 a 

5,471 

7^44 
6,693 

7*649 

7> 6 49 
6,773 



o»9°9 
0,906 

0,906 

0,917 

0,8^5 

3,gi5 

"> 8 99 
0,903 

0,906 



In I spagna si trovano dei pezzi da 4 
pistole (quadruple), di due, di una, di 
mezza, ed anche di un quarto ( piastre 
d' oro ). A Parma hannovi egualmente dei 
pezzi da 4 ed anche da 8 pistole. 

In Francia la parola pistola, presa nei 
senso generale e familiare, indicu comune- 
un valore di 10 franchi, non im- 
in quale moneta. Così un sacco 



di 100 pistole equivale ad nn 
di t,uoo franchi. 

(Encycloped.) 
PISTONE. Oltre a qoahto è stato detto 
nel Dizionario alle voci Pistone e Stan- 
tuffo, crediamo opportuno porgere qui 
un' idea più precisa ed esatta di questo 
organo, oggidi tanto usato nella mecca- 
nica, aggiungendo ciò che segue. Esso 
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occupa esattamente una data porzione della 
capacità di un tubo entro il quale esercita 
un movimento di va e vieni. Lo stesso 
tubo è diviso, per questo metto, in due 
capacitò indipendenti P una dall' ultra, di 
cui ciascheduna può contenere fluidi di 
densità differente, e variare di misura, se- 
condo il viaggio dei pistone. L* opera 
esercitata dal pistone riscontrasi frequente 
ed efficacissima nelle pompe, o trombe. 
Eiso può essere o pieno al tutto, o scavatu, 
per dar passaggio a dei fusti, o a dei flui- 
di. In quest' ultimo caso è gueroito di 
animelle. Costrutto in metallo od io legno, 
è ordinariamente rivestito dì cuoio, di 
sughero, o di altre sostanze elastiche, per 
far sì che combaci esattamente colle pareti 
interne della pompa. Questo scopa rag- 
giungevi per diverse maniere i 
ne. Due fra queste sono conosciute da 
lungo tempo, ed applicanti ai pistoni in- 
tieramente metallici, quali hanno per ef- 
fetto non solamente di obbligare il pistone 
a riempiere esattamente il vano della pom- 
pa, che deve essere allora perfettamente 
lìscio nelle sue pareti, ma ancora di corner 
vare questa facoltà malgrado il logoramen- 
to delle superficie. 

Sia un disco di metallo, cui manchino 
tre segmenti egnali, aventi per corda i lati 
del triangolo equilatero inscritto; si tolga- 
no in srguito da questo triangolo i tre an 
goti determinati da un cerchio inscritto in 
esso. Noi avremo allora un disco compo- 
sto di sei parti indipendenti e mobili, sen- 
ta contare il circolo interno, e ciascuno 
dei segmenti può essere allontanato dal 
centro, facendo agire gli angoli contro i 
quali si appoggia. 

Tanto si ottiene coli' aiuto di molle 
elastiche attaccate al cerchio interiore. 

Questo disco collocata nell' interno del 
corpo della pompa ne riempirà sempre il 
vuoto, malgrado il logoramento, sebbene 
ineguale, della tua parete, fino a tanto che le 
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molle premendo le pareli 
segmenti. Tutlavolla a misura che ì seg- 
menti saranno allontanati dal loro centro, 
si manifesterà un interstizio fra l'uno e l'al- 
tro verso il loro ponto di contatto. Rime- 



pistone di due dischi simili, posati P uno 
suir altro in modo che le parti piene del 
primo coprano le parti vuote del secon- 
do. Questi due dischi si collocano fra due 
piastre che mantengono nella loro posi- 
zione tutte le [muti , e stanno assicurate al 
fusto. 

L' altra maniera di costruzione consiste 
nel circoscrivere a un disco pieno, un anel- 
lo dello stesso spessore, e lasciando fra l'uno 
e l'altro una parte circolare vuota. L'a- 
nello è tagliato in un certo numero di 
eguali, secondo la misura del dia- 
metro, e ciascuno di questi è spinto all'in - 
fuori da una molla piatta locata nel preci- 
tato interstizio, ed appoggiata colle sue due 
estremità contro il settore, mentre la sua 
parte di mezzo è fissa al disco centrale. 
Due apparecchi simili si collocano 1' uno 
sali' altro fra due piastre, curando di can- 
tare le commessure. 

Avvi una terza forma di pistone più. 
semplice ancora, meno costosa, e che offre 
notabili vantaggi, principalmente quando 
la pompa agisca sopra acqua pregna di lo- 
to, e sopra tutto di sabbia. Essa consiste 
in una specie d' imbuto di cnoio grosso, 
montato sopra un' ossatura di ferro, e la 
cui punta è rivolta verso all' ingiù. Allor- 
ché questo imbuto è tirato in alto, la carica 
dell' aria e dell' acqua forza il suo orlo 
ad aderire esaltamente alle pareti del cor- 
po della pompa, ed allora quando ei si 
abbassa, lo stesso orlo cede e lascia il 
passaggio ali* acqua ed a tutti i corpi so- 
lidi ch'essa trae seco. 

Il pistone può trasmettere I* azione di 
una forza iniziale esteriore ai fluidi conte- 
nuti nel corpo della pompa, e questo è il 
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caso delle pompe propriameole dette ; o 
trasmettere 1* azione della forza sviluppata 
dai fluidi contenuti nei tubi dove il pito- 
ne è collocato, e questo è V altro caso del- 
le macchine a vapore, e del tubo propul- 
sore delle strade ferrate atmosferiche. 

(P, F. C.) 
PISTONE. Sorta di fucile, di canna 
più corta dell' ordinario, di bronzo, o di 
ferro, con bocca astai larga schiacciata e 
tonda, che si carica con dadi, palline ecc. 
e si adopera nelle difese slrette, e nella 
guerra sotterranea dai minatori. Dicesi 
anche spanacampagaa. 

(Neiv. Sam.) 
P1STORE, Fonnsio. Sol principio fu- 
rono detti pistores quelli che pestavano il 
grano per farne farina. Indi la voce fu 
trasferita ai fornai, ed anche ai cuochi in 
generale. 

(TflAM.) 

PISTRICE. Pesce di mare, che ha la 
testa armata di una lunga sega, che gli 
serve di arme offensiva, e fu dello miche 
sega ( lat. pistrixj. 

(Ba.) 

PISTRICE. Nome che i Romani da- 
vano ad un naviglio lungo, di forma si- 
mile alb sega. (Aq.) 

PITAINA. Nuova specie dì china di 
America, la quale, sebbene non contenga 
vera chinina, nè cinconina, ma invece una 
sostenta amara *V indole alcoloidea, pure 
le si attribuisce nna grande virtù feb- 
brifuga. (Aq.) 

PITOMETRICA. Scala per determi- 
nare la quantità dei liquidi contenuti in 
una botle. 

(A Q .) 

PITTANTERA. Genere di piante del- 
ta famiglia delle graniture , e della trian 
dria diginia di Linneo, cosi denominala 
dalla caduca resta di cui va guernita la 
loro gluma ( lat. piptanlhcra ). 

(Aq.) 
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PITTIMA. Decozione di aroroati in 
vino prezioso, la quale reiteratamente 
scaldata e applicata alla regione del cuo- 
re, conforta la virtù vitale. 

(Tassi.) 

PIZZI RI. Droga la quale sembra es- 
sere il frutto <r una specie di alloro, di 
sapore amaro aromatico, di figura ovata 
convessa, e da una parte piana, con solco 
longitudinale in inetto. Dicesi anche ptx- 
tiri di montagna, e nelle officine Pccurim 
(lat. laurut pccurim.) 

(Aq.) 

TLAGIOSTOMA. Genere di coochi- 
glie fossili, cosi denominate dalla loro aper- 
tura obbliquamente tagliata. 

(Aq.) 

PLANIMETRO. Il planimetro fu in- 
ventato verso il 1827 dal sig. Oppikoffer, 
ingegnere al servizio del cantone di Ber- 
na; ma il suo autore non venne a capo 
però di eseguire che uno strumento imper- 
fetto. Spettava al sig. Ernst, costruttore 
rli strumenti matematici a Parigi, il perfe- 
zionarlo, venendo per ciò appunto ricom- 
pensalo nel 1827 dal premio Mootyun 
assegnato ai lavori meccanici. 

Al sig. Lalanne, ingegnere di ponti e 
strade, è dovuta poscia V idea di combina- 
re il planimetro con il regolo logaritmico, 
e di farne una macchina di calcolo, cui die- 
de il nome di aritmo planimetro. 

Il principio fondamentale del planime- 
tro sta nelP uso d' un cono girante sul suo 
asse, e sopra il quale si adagia uoa ruota 
che gira con esso lui; lo che costituisce una 
serie d' ingranaggi crescente di una ma- 
niera canlinua, fra i limiti marcali dalla 
lunghezza del cono. 

Questa macchina sembraci di una tale 
importanza, che forse ci si saprà buon gra- 
do che ne facciamo la descrizione, toglien- 
dola dalla bella Memoria pubblicata dal 
prefato sig. Lelanne negli Annali des Pmts 
et Chaustctt. 
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La figura t , Tav. XLI rielle Arti del 
calcolo, rappresenta il prospetto del pia 
oimetro. 

M N P Q, è uni piattaforma in legno 
di circa o ,m 5o, di lunghezza, sopra o ,m ij 
di larghezza, che va collocata sopra uoo 
tavola piana, e più ori» zoo tal e che sia pos- 
sibile. Sopra questa è montato un carro 
sostenuto da tre girelle verticali di rame, 
vale a dire due dal lato destro, una dal 
sinistro. 

Le due girelle a destra sono a orli ss- 
glienli e mantenute sopra una spranga di 
ottone innalzata lungo gli spigoli della piat- 
taforma. La girella a sinistra è senza bordi 
e posa sopra una lista metallica N P in- 
cassata nel legno della piattaforma M N P Q. 
Il bottone B serve a far avanzare o retro- 
cedere il carro, che si muove sempre pa- 
rallelamente a sè stesso, ed allo spigolo 
della piattaforma, sopra nna lunghezza di 
circa o"\4a5, eguale alla differenza fra 
la lunghezza e P intervallo dello spigolo 
compreso fra le due girelle alla destra. In 
questo movimento il carro strascina seco 
una serie di pazzi, vale a dire : 

1. Un tronco di cono di bronzo da 
campane il cui asse è inclinalo in manie- 
ra che una generatrice L sia sempre oriz- 
zontale, e perpendicolare al movimento 
del carro, allorché il cono gira intorno a 
quest'asse. Le hussole degli orrecchioni 
(l'uni) de'quali, cioè quelto alla destra,è mo- 
bile) sono collocate aui due supporli S S 
fissi sul piano della base del carro. Una ruota 



C, perpendicolare all'asse del cono, e soli- saranno tanto più deboli quanto la 



daria all'asse stesso,posa contro una riga me- 
tallica A.' tesa parallelamente bIIo spigolo, 
e al disopra di questo. La riga A.' preme 
sempre contro la ruota C, per via di una 
girella che agisce a mezzo di un elastico 
contro la faccia inferiore della riga stessa. 
In conseguenza di ciò, quando spingesi il 
bottone B all' innanzi, o all' indietro, il 
cono gira nello stesso tempo della ruota C 
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in un senso o nelP altro, in proporzione 
al movimento del bottone. D'altronde, per 
impedire, ogni sdrucciolamento, la ruota C 
e la riga A' sono solcate in tutta I* esten- 
sione della superficie di contatto, di ma- 
niera che agiscono V ana soli' altra come 
una ruota dentata sopra un'asta egual- 



a. Una riga trasversale G, che pnò 
strisciare parallelamente a sè stessa ed alla 
generatrice orizzontale del cono fra tre 
girelle r, r, r, che mantengono questo pa- 
rallelismo. Alla riga è fissato un montan- 
te verticale F, che porta un numeratore, 
per via del quale si leggono le indicazioni 
proporzionali al movimento di rotazione 
del cono ; imperciocché la ruota inferio- 
re R del numeratore posa sulla genera- 
trice orizzontale L del cono ; ed il movi- 
mento è trasmesso da questa ruota a un 
rocchetto, la cui sollecitudine di rotazione 
viene indicata da un ago sul quadrante D; 
mentre che per un altro rimando di mo- 
vimento del rocchetto a una seconda ruo- 
ta, l'ago del quadrante E avanza di una 
divisione, allorché quello del quadrante D 
ha fatto un giro intiero. Come si può 
guidare la ruota inferiore K del numera- 
tore in un punto qualunque del tronco 
di cono, facendo sdrucciolare la riga G 
parallelamente a sé stessa col mezzo del 
bottone H , é chiaro che per un movimen- 
to identico di progressione del carro, le 
indicazioni del numeratore saranno diffe- 
renti, secondo la sua posizione sul cono, e 



ta Q più si accosta alla sommità. A poca 
distanza dal bottone B èwi un punto 
metallico H raseote ad un tempo il piano 
della tavola sulla quale è collocato lo stru- 
mento, e 1' orlo della riga, di cui par- 
leremo in appresso. 

3. Un' altra riga trasversale IH, che 
puossi contraddistinguere col nome di di- 
rettrice, ha i due estremi I H formali da 
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pezzi di corno trasparente tagliato ad 
unghielln e paralleli allo spigolo orizzontale 
del cono. La direttrice ò fissata invaria- 
bilmente al corpo del corro. 

Risulta da questa descrizione che il 
numeratore, il pezzo più importante del- 
l' apparecchio, può muoversi successiva- 
mente nel senso della lunghezza ed iu 
quello delia larghezza della piattaforma. 
Esso prende il primo movimento, allor- 
ché spiogesi innanzi o in dietro il botto- 
ne B ; prende il secondo, quando si fa 
sdrucciolare a sinistra o a destra la riga G, 
col mezzo del bottone B 1 . 11 primo non 
può aver luogo sema che il carro a sanai, 
e senza che gli aghi girino sopra i loro 
quadrooti. Nel secondo movimento, lo 
■tesso punto della ruota K trovandosi 
sempre a contatto con la slessa generatri- 
ce orizzontale del cono, gli aghi restano 
al loro posto. 

Air avancorpo del numeratore è fissata 
una vite di pressione che può servire ad 
arrestarlo in un punti» qunlunqoe del auo 
movimento trasversale. Egualmente sul 
davanti della base del carro è attaccata 
un' altra vite di pressione V la quale agi- 
sce sulla listai ella a a in modo da Ostare 
il carro in un punto determinato del suo 
movimento longitudinale. 

È da notarsi che il numeratore è mo- 
bile intorno ad un asse orizzontale termi- 
nato dai due orecchioni fissi nel montan- 
te F ; di maniera che si può sollevarlo 
leggermente con una mono ed impedirgli 
di procedere, mentre spingesi il carro 
in un senso o nell' altro. Puossi del pai i 
sollevando leggermente il numeratore far 
girare colla mano 1' una delle due mote 
R o K', in maniera da condurne gì' io- 
dici sullo zero dei quadranti. 

Lo zero del quadrante orizzontale Di 
sta dinanzi sul raggio diritto nel senso 
della lunghezza dello strumento. Questo 
quadrante è diviso io 5o parti eguali ou- 
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merate dalla sinistra alla destra, e vice- 
versa, ciascheduna delle quali suddivisa 
in altre io parti. Lo zero del quadrante 
verticale E, è esso pure dinanzi sol rag- 
gio orizzontale. Questo quadrante è divi- 
so in 5o parli eguali, segnate come le pri- 
me, « suddivise ciascheduna in due. L'in- 
dice del quadrante E avanzando di una 
mezza divisione, quando T'indice del qua- 
drante D ha fatto nn giro intiero, dove si 
consideri ciascheduna delle 3o parti egua- 
li di quesf ultimo come rappresentante 
altrettanti Ari, ciascheduna delle divisioni 
dell* altro quadrante indicherà un ettaro. 
Più generalmente, se le ultime divisioni 
del quadrante D si riguardano come n 
unità, ciascheduna delle mezze divisioni 
del quadrante E avrà il valore di 3oo n. 

Dove sollevisi leggermente il numerato- 
re, e si faccia girare colla mano V una 
delle due ruote R o R', si vedrà che 
quando i' indice del quadrante D cammi- 
na da sinistra a destra, l'indire del qua- 
drante E gira dal basso in hIio nella metà 
sinistra del quadrante E, e dì olio io bas- 
so nella metà destra. Non vi sarà dunque 
alcun dubbio intorno al modo di leggere 
simnl Linearne n te sui due quadranti. Allor- 
ché P ago del quadrante E sarà lontano 
dallo zero, tUipo aver seguito un arco 
ascendente ( che comincia al di sopra di 
un raggio orizzontale passante per lo 
zero ) la lettura dovrà esser fatta a ritro- 
so sul quadrante D; ed al contrario allor- 
ché il movimento finale dell' indice del 
quadrante E sarà un arco discendente, si 
leggerà viceversa P indicazione del qua- 
drante D. Come il quadrante D porta 
sopra un gran numero di circonferenze 
concentriche divisioni differenti, sulle qua- 
li de vesi leggere le indicazioni dell' ago, 
quest' ultimo fa da indicatore con uno 
dei suoi margini, anziché colla sua punta. 
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Uso del planimetro per la 



Per mostrare come questo apparecchio 
può servire a misurare la superBcie di 
un poligono piano qualunque, conside- 
riamo anti a tutto il caso in cui si avesse 
da valutare P area d' un rettangolo A B 
C D, fig. a, Tav. XLI delle Arti del 
calcolo, la cui base A B ZZ b fosse per- 
pendicolare al movimento longitudinale 
del emù, e la cui altezza B C zn h fosse 
parallela a questo medesimo movimento. 

Si coodnca lo spigolo della riga di cor- 
no per la linea A B, ed il punto II pel 
punto B il più lontano dalla sommità del 
cono. Poi, dopo aver coibento gP indici 
del numeratore sullo aero, spingasi il 
bottone del movimento longitudinale di 
modo da far seguire alla punta II il lato 
B C. Si faccia poscia sdrucciolare il bot- 
tone del movimento trasversale da destra 
a sinistra, fino a che la punta sia in D; e 
finalmente si ridiscenda con n movi- 
mento longitudinale contrario al primo 
fino a che la punta sia arrivata in A; la 
indicazione del numeratore sarà V espres- 
sone delP area del rettangolo. 

Io fatti, dove si spinga il bottone del 
movimento loogilndiuale in modo da far 



percorrere alla punta la lunghezza B C 

gP indici del numeratore girano evidente- valore i/a del valore i . 
mente in proporzione alla lunghezza h ed 
al raggio B delta sezione del cono, sulla 
quale il numeratore è collocato, in manie- 
ra che la prima indicazione dell' ago ha 
per espressione K h R : la lelt. K desi- 
gnando un coefficiente costante. 

Allorché lo strumento girasi in senso 
contrario, la punta H segoendo i! lato 
D A, gl' indici girano in senso opposto 
del loro cammino primitivo, di una quan- 
tità rappresentata da K h r, nella quale 
li ed A hanno gli stessi vuìuii tutto uota- 
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0, e nella quale il raggio della 
renza sulla quale pota il numeratore, è 
contrassegnato da r. 1/ indicazione finale 
sarà dunque la differenza delle due indi- 
cazioni, vale a dire A = K. A ( R — r). 

Ora a essendo P angolo generatore del 
cono, B la distanza alla sommità del pun- 
to di contatto del numeratore, quando 
l' indice è al punto B, B., quando esso è 
al punto D, si ha B sin. a=RB.' sin. 

~r; dal che: A = K h sin. a (B — 
B.). Ora B — B', o la distanza dei punti 
sopra i quali ha posato il numeratore, non 
è altro che la quantità dello spazio per- 
corso trasversalmente dalla punta. La re- 
lazione precedente dà A = K sin. a. blu 
Ora ti può sempre, nella costruzione 
dello strumento, disporre il numeratore, il 
cilindro d' ingranaggio alta base del cono, 
e P angolo alla sommità, di maniera che il 
coefficiente costante K sin. a abbia nn va- 
lore determinato sopra una certa scala, alla 
quale ai riferiscano le figure delle aree da 
valutarsi. Nel modello adottalo si è sup- 
posta la scala di e si è preso B sin. 
a — i/a ; di maniera che P indicazione A 
del numeratore sarà precisamente in cltu- 
ri, ari e etntiari la metà delP area del 
rettangolo. Quest' area avrà dunque per 
espressione a A. 

Si vedrà tosto perchè si abbia meglio 
amato di dare al coefficiente K sin. a il 



Prima di passare al caso generale, os- 
serviamo che si può cominciare dal segui- 
re colla punta il lato A O, in luogo del 
lato BC; P indicazione del planimetro 
esprimerà sempre P area del rettangolo : 
solamente essa sarà notata sul quadrante 
del numeratore io sensi conlrarii, secondo 
si abbia seguito la direzione B G D A, o 
A D C B. — Vcdesi aucora che si può 
principiare indifferèntemente da una delle 
quattro sommità A,B, C, D, purché le 
vie seguite dalle punte sieno dirette in 
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oppo»U sai Isti 4 D, B G. — L'area 
dal rettangolo sarà sempre marcata da- 
gP indici del numeratore da nn lato o 
dall' altro dei seri degli orli dei quadranti. 

Consideriamo frattanto P area compre- 
sa al di sotto della reità M T ( Taro- 
la XXXIII delle Arti del calcolo, fig. 
5. ) fra un contorno poligonale qualunque 
ABCDEFG, e doe ordinate A M , 
GF, perpendicolari • M T, e paralle- 
le al movimento longitudinale del co- 
no. Se per ciascheduna delle sommità del 
poligono si conduce una parallela alla ba- 
se M T, compresa fra le due ordinale vi- 
cine, od entro il loro prolungamento, si 
avrà ami a tutto un primo contorno po- 
ligonale rettaogolare MA' BB' CC DD' 
Et' FF' GT, determinato dalle pontoni 
di queste parallele comprese fra ogni som- 
mila e P ordinata la più vicina a sinistra ; 
quindi un altro contorno .M A B BC 
DE" EF' FG" *T determinalo dalle por 
sioni delle stesse parallele comprese fra ogn 
sommità e la ordinata la più vicina a destra, 
Ora egli à evidente che V area limitala 
dal primo contorno poligonale sorpassa 
r area del poligono MABCDEFGT 
dei triangoli A AB, BBC CC'D, e che 
essa è sorpassala da quesf ultima di uno 
superficie eguale alla somma dei triangoli 
DD E, EE'F, FF'G. — Tutto al contra- 
rio, l'area che comprende il sec.udo coo- 
torou poligonale è sorpassala dall'are* 
cercala di una quantità eguale alla somma 
dei triangoli ABI», BC"C, CC'D respet- 
livameute eguali ai triangoli A AB, BB'C. 
CC'D; ed essa lasorpasaa della somma 
dei triangoli DE E, EF "F, FG'G riipet 
tivameote eguali ai triangoli DD'E, EE'F, 
FFG. — Io una parola, ogni triangolo 
rettangolo eccedente per rapporto all' arei 
cercata, nel primo poligono à rimpiez 
«ala da un triangolo deficiente eguale nel 
secondo, e viceversa. 

La somma «letta supei Gcie dei due po- 
Suppl. Dk. Tccn. T. XXXIIL 



PkARWBTlVO 449 

ligoni rettangolari è dunque il doppio 
delP area cercata, e la determinazione di 
questa riducesi alla misura dei due poli- 
goni rettangolari. 

Ma niente è più facile di questa misura- 
zione col mezzo del planimetro par il po- 
ligono MA' BB CC DD* E E' FF' GT. 
Per esempio, dopo aver collocato la diret- 
trice sopra M T e la punta sopra M, gl'in- 
dici essendo guidali stillo zero, spinge- 
rassi il numeratore in avanti fino a che la 
direttrice incontri la sommità h sulla qua- 
le si condurrà la punta ; si procederà di 
nuovo io avanti fino a che la direttrice 
incontri | a sommità B, sulla qnale si con- 
durrà la punta, e cosi di seguito; di ma- 
niera che la strada percorsa dalla punta 
sarà il numeratore poligonale di cai trat- 
tasi di determinare la superBcie, e eoe vie- 
ne marcato da un ti atto forte sulla figura. 

L" indicazinne del numeratore sarà as- 
solutamente la slessa come se fossero state 
prese successivamente le superficie dei 
rettangoli MA' BN, NB' CP, PC DQ, e 
cosi di segnilo; poiché operando questa 
decomposizione in rettangoli, si discende- 
rà e si rimonterà successivamente lungo 
le linee BN, CP, D Q, F R, F'S, e que- 
sti due movimenti contrarii non potran- 
no io nulla cangiare P ultima indicazio- 
ne del numeratore, la quale è la metà 
dell' area limitata dal cootorno poligonale. 

Questa prima parte della superficie 
cercata essendosi ottenuta, si riconducono 
gP indici del numeratore allo zero, e co- 
minciando dal punto T si percorre il con- 
torno poligonale TG FF"£E'DD"CC ' 
BB" A M; la nuova indicazione del nu- 
meratore è la seconda porzione della su- 
perficie cercata, e la somma di queste in- 
dicazioni è 1' area del poligono M A B C 
D E F G T. Si capisce frattanto il perché 
i quadranti del numeratore sieno graduali 
di modo da non marcare che la metà del- 
le superficie misurate : ciò si fa allo scopo 

5 7 
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di ridurre ad una semplice addizione di 
due numeri la misura dell' area di un po- 
ligono, senza essere obbligati di prendere 
la metà delle somme ottenute. 

Si ravvisa del pari ohe ledecompotizioni 
delle figure, che abbiamo operato per la 
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. Dove si collochi un rettangolo qua- 
lunque in maniera che un lato sia paral- 
lelo a questa prima linea, e che se ne se- 
guano i contorni, è chiaro che le due in- 
dicazioni del numeratore (di avanzamento 
sopra uno lato, e di retrocessione sul lato 
intelligenza del processo, sono affètto inu- parallelo) dinoteranno la differenza dei due 
tili per la pratica, mentre il planimetro da' rettangoli formati dalla base cor risponden- 



P area del poligono MABCDEFGT, 
senza esigere la benché minima costruzio- 
ne geometrica. 

Si dimostra poi con moltissima facilità 
che questo processo è generale, ed espli- 
cabile ad un poligouo qualunque. Avvertia- 
mo, per ultimo, che può risultare dallo po- 
sizione della figura da misurarti, che l'area 
di questa sia data dalla differenza de' nu- 
meri indicali, in luogo di esserlo dalle loro 
somme; ciò che ludica allora il mutamento 
del senso nel quale si muovono gì' indici. 

Egli è evidente che bisogna che le 
scale del planimetro e dei piani, di cui s 
misura la superficie, si corrispondano 
Adottasi comunemente quella di t — usa 
ta pel cadastro. Se il piano fosse in altra 
scala, bisognerebbe assoggettare i risulta 
menti ottenuti ad una correzione, sebbeoe 
assai facile. 

Termineremo questo articolo indican 
do la disposizione adottata dal aig. Morin, 
avvertendo che per ottenere 1' area delle 
curve e con movimenti rettangolari, biso 
gna decomporre la curva in pictoli con 
torni poligonali, e la misura sarà tanto 
meno inesatta, quanto più si avrà operato 
su lati piccoli. 

Ecco come opera il sig. Morin. 

Egli colloca la girella sulla sommità de 
cono, l' indice descriverà allora una linea 
retta, ed il numeratore resterà allo aero ; 
collocandola in seguito in un punto qua- 
lunque, e facendo descrivere all' indice 
una linea parallela alla prima, il numera- 
tore marcherà la superfìcie del rettangolo 
compreso fra queste due linee rette. 



(e alla sommità immaginaria, e ciascuno dei 
lati paralleli del rettangolo da misurarti, va- 
le a dire precisamente l'area domandata. 

Se una curva è compresa tutta intiera 
dal lato di una linea retta, si avrà del pari 
P area compresa fra la curva e la linea, 
retta, collocata parallelamente alla linea, 
purché la girella non devii dal senso 
dell' asse, quando l' indice lo percorre. 
Ciò fatto, ai mettono le aste del numera- 
tore tulio zero, segoesi la linea retti- 
ne» a b con P indice, poi si retrocede 
seguendo il contorno b e della curva sino 
punto a. Il numeratore indicherà l'area 
cercala, che può considerarsi come com- 
potta du un'infinità di piccoli rettangoli, 
cui può applicarsi il ragiooamento fatto 
precedentemente. 

Dove si tratti di valutare una curva 
chiusa, basterà attraversarla con una li- 
nea retta, ed operare successivamente so- 
pra ciascheduna delle sue parti, cioè in 
modo che la somma de* singoli risulta- 
menti sia P area ricercata. 

Una osservazione importante a farsi, ed 
alla quale nella pratica fu condotto il sig. 
M .11 1 n, ella è quella: che il movimento ob- 
bliquo dell' indice offre argomento di er- 
rare, lo che non avviene quand' esso non 
va soggetto che a movimenti rettangolari e 
pei quali lo strumento è atto particolar- 
mente ; ed avviene allora che nei piccoli 
intervalli la girella striscia senta girare. 
Per ovviare a questo inconveniente, il 
sig. Morin ebbe ad impiegare un cono di 
legno con una superficie ruvida, ed otten- 
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Pittammo 

Arilmoplanimtlro 

La fig. 3, Tav. XXXIII delle Arti del 
calcolo, rappresenta P apparecchio muni- 
to di due righe numerate, V uoa longitu- 
dinale e Poltra trasversale, che il sig. La- 
lanne aggiunge al planimetro per fumé 
una macchina di calcolo. 

Esso è costituito da uoa righetta tra- 
sversale G' mobile lungo una scanala- 
tura parallela alla generatrice orizzon- 
tate L, e praticata nello spessore di una 
piastra G'', la quale è- fissata al carro 
parallelamente al piauo della piattaforma. 
Due indici i ed ì fissati all' avancorpo F 
dei numeratore servono a mantenere que- 
st' ultimo sopra un punto determinato 
della righetta G', o del suo incastro G. v 
La parte anteriore della riga G è rico- 
perta da una piastra di lavagna rasente In 
righetta G', e sopra la quale sì può scri- 
vere alcuni numeri a distanze determinate, 
sia per le divisioni eguali che porta la la- 
vagna stessa, sia per le divisioni della ri- 
ghetta mobile G'. 

Uoa seconda riga g muovesi in una 
scanalatura g parallelamente al movimen- 
to del carro. Differenti scale 
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rà per ottenere il prodotto Pp. Imper- 
ciocché , nella prima posizione del nu- 
meratore, la ruota inferiore essendo col- 
locata sopra una sezione circolare, che ti 
riduce a un puuto, il movimento longi- 
tudinale darà un indicazione nulla; il 
movimento longitudinale del cono allor- 
ché V indice trasversale sia stato col- 
locato alla distanza p della fronte, preso 
per origine sulla riga trasversale, indicherà 
dunque esattamente il prodotto Pp. Per 
reeiprocanza, basterà collocare l'indice tra- 
sversale alla distanza p del punto preso 
per origine, e cercare sopra quale lunghez- 
za debbasi far procedere il cono, purché il 
numeratore marchi il prodotto /' Que- 
sta lunghezza sarà il quoziente cercato. 

Uoa cosa notevolissima in questa mac- 
china si è, che tuttoché il numeratore non 
registri che le moltiplicazioni, esso si pre- 
sta non pertanto con la più grande facilità 
anche ali 1 addizione di queste stesse quan- 
tità, vale a dire al calcolo della formula 
Pp =■ P"p . . . Batta per questo effetto 
sollevare un poco il disco del numerato- 
re; la specie d' ingranaggio non avrà 
più luogo, e T indice essendo riportato da 
p in p\ le seconde indicazioni verranno ad 
presse sui due orli della riga, e sui: aggiungersi alle prime. / 
lati della stessa scanalatura. Cinque indici Ma poiché la macchina dà immediata- 
d' ineguale sporgenza, attaccati alla base mente il risultalo di espressioni della lor- 
de) carro, di cui due a destra della riga ma Pp = P'p' . . . , ne risulla che col- 



in I' e tre alla sinistra in I", servono 
ad indicare come si debba leggere su cia- 
scheduna di queste scale. 

Egli é chiaro che a mezzo di queste ri- 
ghe si potranno ottenere i prodotti della 
formula Pp — Yp .... prendendo ie 
lunghezze a P 1 P" — p'p n sulle righe. 
Ma dove s' immagini, dice il sig Lalanne, 
che la distanza /; sia presa sulla riga 
trasversale, non più a partire da un pun- 
to qualunque, ma bensì a partire dal 
punto ove è V indice del movimento 
trasversale, una solo operaaiooe basle- 



l' aiuto delle scale logaritmiche convenien- 
temente tracciate sulle -righe e sull'orlo 
circolare,si otterranno, senza ulteriori diffi- 
coltà,! risultamenli compresi nella formula: 
Log. x = in log. a = n log. b SS, p 
log. e SS, vale a dire che si potrà calco- 
lare meccanicamente un* espressione del- 
la forma : 

a"' b»'c*. . . 

X a" 6° e 1 ' . . . 

Abbiamo creduto nostro dovere descri- 
vere con qualche particolarità, per farla 
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beo comprendere, In .letta macchina, ri- 
mandando però alla iletsa memoria del li- 
gnor Lalanne tutti coloro che desiderasse- 
ro schiarimenti ulteriori. 

(Ch L.) 

PLANISFERO. Chiomati cosi uno 
strumento che serve a trovare, a una lati- 
tudine date, la posinone della vòlta stellata 
più futilmente che per metao delle otite 
astronomiche. Questa macelline essai sem- 
plice consiste in un disco di cartone sopra 
il quale sono figurate le stelle visibìli nella 
nostra latitudine, e che gira sopra un se- 
condo disco circondato da un primo cir- 
colo, nel quale V anno trovasi diviso per 
giorni, e da un secondo contenente le 
ventiquattro ore del giorno. Un terao di- 
sco incavato gira sullo stesso perno. La 
eua incavatura è operata di modo che la 
puri ne che essa lascia allo scoperto sotto 
al disco inferiore, sia precisamente quella 
che è visibile per la latitudine domanda- 
ta. Questi dischi e questi circoli sono 
graduati regolarmente. Si opera ritenen- 
do il disco, che contiene il tracciato delle 
stelle, al giorno dell' anno, ed il disco in- 
cavato all' ora del giorno. Si riconosce al- 
lora la porzione del cielo visibile a quel 
giorno e a quelP ora. 

(A. D. na P ) 
Pi v5iSFF.Ro . Rappresentatione della 
sfera e de' suoi circoli in una snperfì- 

p| lift 

(Ao.) 

PLANULITO. Genere di fossili, ossìa 
di coochigh* pietrificate, sinora confuse 
colle ammoniti, dalle quali non differisco 
no se non per essere prive di articola- 
zioni. 

(Aq.) 

PLASMA. Nome dato da Werner ad 
una varietà di agata, o di calcedonia com- 
patta traoslucida n fratture scheggiate, di 
un verde d' erba mescolato di bianco, e 
di un giallo brnnastro. Si può giudicare 
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della slima in cui era temi tu dagli antichi 
dui gran numero <P oggetti formati dn 
questa sostanza ebe si riscontrano nelle 
rovine della Roma antica. 

(F. F. comp.) 

PLASTICA Questa parola presa nel 
suo significato generale indica l'arte di 
riprodurre, coll'aiuto di una materia mol- 
le e duttile, la forma degli oggetti presi 
nei diversi regni delle natura, dall' uomo 
fino alla pietra. — L'immaginazione, in- 
ventando nuove forme , o accoppiando 
bizzarramente quelle già conosciute, ha 
creato la plastica ornamentale , di cui, 
lasciando a parte certe convenzioni, regola 
si può dire essa soia tutti i particolari. 

La plastica, i cui prodotti offrono in 
apparenza la piò perfetta analogia con 
quelli della scultura, di cui è sorella, arriva 
ai medesimi risultameoli per una strada 
dei tutto opposte. L'una io fatti ottiene 
le forme per sottrazione di materia, quan- 
do T altra procede invece per addizione. 

E qui si presente una considerazione 
affato naturale, ed è quella che, fra le dite, 
la plastica dev' esser stata sena' alcun 
dubbio la piò zotica. L' uomo, invero, 
deve esser stato indotto piuttosto a mani- 
polare colle dita una materia arrendevole 
( ed egli arerà a sua disposisene l' ar- 
gilla ) di quello che a tagliare a gran sten- 
to, e con istrumenti imperfetti un blocco 
di pietra, di marmo, od anche un pezzo 
di legno, di cui ogni parte levala non era 
piò rimpiazzabile. 

I primi saggi plastici avendo contem- 
plato necessariamente uno scopo olile, de- 
tono aver dato origine ali* arte ceramica, 
od a quella dello slovigliaio, la quale di- 
ventò ben presto un arte distinta, e molto 
più importante pel numero e per la va- 
rietà de'suoi prodotti che la plastica pro- 
priamente detta. Anzi in quest'albina non 
si volle riconoscere, fino ad una certa 
epoca, se non un ramo della prima. 



Plata-iscistada 
Considerata sotto a queste 
Titta, noi troveremo impertanto eh' 
deve aver abbracciato oon solamente mol- 
tissimi arnesi necessari! agli usi della vita, 
come vasi, utensili ecc., ma eziandio an- 
che moltissime opere di poro abbellimen- 
to, come statue, basii rilievi, cornici, fre- 
gi, ecc., plasmali a prima giunta in creta 
molle, ad assoggettati in seguito alla cot- 



Cbe U plastica sia slata in gran voga 
presso gli antichi, lo attestano i diversi 
monumenti che oggi ancora ammiriamo. 
Se ne trovano traccie frequenti nell' an- 
tico Egitto, nella Gina, in America 



nel Perù. Rispetto a noi, potremmo 
tare una statua di una finitezza singolare 
scoperta a Roma da veot'aoni fa, ed una 
di Giove egualmente bella, posseduta dai 
Museo di Napoli, oltre a molte altre di 
un merito inferiore. 

Gli antichi coloravano quasi sempre in 
verde, azsurn», o rosso, le loro produ- 
tiuni plastiche, e se ne trovano ancora le 
traccie. 

Quando la civilizzazione, distrutta in 
una gran parte del vecchio mondo dalla 
invasione dei barbari, ebbe a gettare nuo- 
ve radici, la terra cotta, sopra tolto quella 
adoperata per le arti belle, tornò iu fa- 
vore, e si videro comparire nel xiv e »v 
secolo, particolarmente in Italia, opere in 
questo genere notevolissime. 

Per la parie dei lavori plastici che ri- 
sgoarrkno lu scultura, V nel Dizionario 
ad io qoesla medesimo Supplemento le 
, e Modbxusubbto. 
(Fan. Feo. comp.) 
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di lungo tempo all' aria si 
nice opaca ed argentina, 
da sono due voci spagouole, che 
argento incantato. ) 

(Rosa.) 

PL ATA LEA. Genere d'uccelli dell'or- 
dine dei trampolieri. Sono vicini alla ci- 
cogne: becco lungo, piatto, largo; narici 
ovali aperte a poca distanza dell' origine 
di ciascun solco ; lingua piccola ; gambe 
reticolate. Fra le specie è annoverata la 
platalea ìeucorodia che nidifica sugli al- 
beri alti dell'antico continente, ha un 
ciuffo piccolo all' occipite ; è detta anche 
xti)l{X Ld ri c. ci c i iij^f'ii Lei ^ 1 3 1 « pfói l a ex , ^ 

(Aq.) 

PLATANO. Genere di piante arboree 
della monoecia poliandria, cogli amenti 
globosi, a le cariopsidi elevate, rostrate, 
pelose alla base. — La specie più comu- 
ne è il platano orientale, albero che ha 
il tronco dritto che giunge a grandissima 
altezza, e diviene molto grosso ; la scorza 
liscia, alquanto cenerina, bruna nelle gio- 
vani messe ; ramoso nella cima, che è am- 
pia a folta; le foglie alterne, picciolate, pal- 
mate, a cinque lobi profondi addentati 
appuntati ; i fiorì in amenti globosi, aes- 
sili, tre a sei insieme sopra un peduncolo 
comune. Fiorisce dall'* aprile al maggio, 
ed è indigena in molti Inoghi del Levante, 
d'onde fino dalla più alta antichità fu por- 
lato nella Sicilia, quindi neir Italia, poi 
nella Spagna, nella Francia, nel l'Inghilter- 
ra, ecc. (lat. platanus.) 

Fra i più grossi platani che abbiano 
esistito, citeremo il famoso di Licia, di cui 
parla Plinio, il cui tronco presentava una 



Pi.ì-stic*. elettrochimica, o galvanopla- cu ita di 9 1 piede di diametro, e quello 



stica. ( V. la voce Pila. ) 

PLATA-ENC ANTADA. Termine dei 
naturalisti, ed esotico. Ossidiana molto 
vetrosa, che è d' un color nero verdiccio 
trasparente, e la coi superficie esposta 



di cui parla De Candolle, il quale tre— 
i nella vallea di Huj ukderé, a 5 leghe 
da Costantinopoli. Esso ha 5o metri di 
altezza, e il suo tronco ha una circonfe- 
renza di 5o, e presenta al sno interno una 
cavità di 37 metri di circuito. 
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Il platano si raccomand 
per le sue dimensioni, e le sua 
che lo rendono mollo acconcio ai giar- 
dini ed ai boschetti, ma eziandio per la 
sua sostanza, o il suo legno, che è essai 
duro e di buona qualità, proprio all'arte 
del carpentiere, del falegname, ed anche 
dell'ebanista, e che ha il vantaggio d' es- 
sere rare volte intaccato dagl' insetti. Di 
più «tu resiste ai rigori del verno, e mette 
bene in tutti i terreni ed io tutte le pla- 
ghe, sebbene preferisca e sviluppi meglio 
nei luoghi freschi, e nelle terre leggiere. 

La sua moltiplicazione è facile, e si 
consegue seminando i suoi granelli al- 
lorché sono maturi, o per barbatielle, o 
per talli. 

La seconda specie, che si coltiva, ma 
meno frequentemente della prima, ed alla 
quale è inferiore sotto molti rispetti, è 
il platano d' occidente, o della Virginia 
( platanus occidentaìis, Linn. ), albero 
dell'America settentrionale, il quale si pro- 
paga colle stesse norme del 

. La caluggine delle foglie di questi due 
platani, ed i peli della cima dei loro frutti 
si staccano assai facilmente e volano nel- 
l'aria, in maniera da introdursi nelle vie 
della respirazione e da cagionare sovente 
delle irritazioni di petto ed altri incomo- 
di pericolosi. 

(F. F. comp.) 
PLATINE. Sono pezzi di tavola, o di 
lastre di piómbo quadrate, che, in occa- 
sione di qualche falla, s' inchiodano anche 
«opra i tappi, mettendo fra esse e il bordo 
stoppa, cotone o altro, acciocché con più 
probabilità si possa stagnare, ossia feri 
P acqua che s' introducesse nella nave. 

(Tram.) 

PLATIOTTALMO. Antico nome del- 
l' antimonio, desunto dall'uso che un tem- 
po ne facevano le donne di tingersene le 
ciglia e le palpebre. 

(**) 
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Famiglia d' animali 
mammiferi quadrumani dell' America, che 
hanno le narici separate da una larga tra- 
mezza. 

(Aq.) 

PLATOMETRIA. Arte che insegna 
a misurare la lunghe 
spiagge vedute in 

(TasM.) 

PLETTORITE. Nome dato ad alcuni 
fossili della sezione de'glossopetri, che per 
la loro forma vengono paragonati al ro- 
stro degli uccelli, cioè curvati o piegati 
come il becco di varii d' essi. 

(Aq.) 

PLEURONETTE. Genera di pesci 
molto singolari della seconda famiglia del- 
l'ordioe dei malacotterigi subrachiani, nel 
metodo di Cuvier, ed in quello de' to- 
racici, nel sistema di Linneo, i quali pre- 
sentano un carattere unico fra gli animali 
vertebrati, quello cioè di difetto di sim- 
metria nella loro testa, in cui trovansi 
disposti i due occhi dal medesimo Iato. 

(Aq.) 

PLOCCO. Il pelo di vacca o di bue 
che si mette fra la fodera o cootra-bordo 
della nave, e la sua bordatura, applicato 
per mezzo del catrame alle tavole che 
devono servire a far la fodera di legno, 
onde i vermi di mare non penetrino a 
rodere il fasciame del bastimento ; altri- 
menti borra. 

(S.) 

PLUTEO. Cosi dice vasi in generale 
presso i Romani ogni piccolo riparo a 
difesa. Particolarmente poi intendevano 
per esso una graticcia posta avanti al sol- 
dato occupato ne' lavori di fortiGcazione 
onde difenderlo dalle saette nemiche. In 
fine era il pluteo una macchina murale dei 
Romani egualmente di difesa, ma mobile, 
fatta a vòlta, e coperta di vinchi o dì 
cuoio, posta sopra tre ruote, la quale si 
accostava alle mura delle fortezze in tempo 
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della «calata; onda i fanti leggeri da essa 
macchina guardati potessero colle saette 
e colle fioode levare dai merli i difensori 

(Ga.) 

PNEO. Nome iotrodptto da Hanne- 
manti per indicare il borace, per la pro- 
prietà che questo ha di gonfiarsi in bolle, 
le quali si rompono soffiando : fenomeno 
che ha luogo esponendo il borace all' a- 
zione del fuoco (lat. pneumj. 

(Aq) 

PNEUMONOMETRO. S trumento per 
determinare la capacità dei polmoni per 
P aria. (1 Q .) 

PNEUMONURI. Famiglia di crostacei, i 
quali offrono per carattere una bocca o 
specie di becco, ed il cui primo paio di 
zampe, rigonfie e come piene d'aria, ai 
presenta sotto forma d' una coda. 

(Ao,) 

POA. Genere di piante unilobee della 
trUtndria diginia e della famiglia delle 
graminee, così per antonomasia chiamate, 
perchè da per tutto somministrano no pa- 
scolo eccellente al bestiame; hanno il ca- 
lice bivalve moltifloro, e le spighette ovate 
muftche, colle valve cartacee nel margine 
( lat. poa). 

(Aq.) 

POANÀ. Sorta di uccello di rapina. 

POCOFORO. Genere di piante della 
famiglia delle terebiiitioacee, e delle pc ri- 
to nd ria triginia di Linneo, che ha le fo- 
glie lanate ( lat. pocophorum). 

(Aq.) 

POCULO. Calice, tassa, bicchiere (lat. 
poculum). 

(A.) 

PODARGO. Genere di uccelli dell'or- 
dine dei cheledoni, o rondini, il quale 
comprende quegli uccelli crepuscolari che 
vivono assai ritirali, e fuggono la presenta 
degli uomini (lat. podargusj. 

(Aq.) 
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FODERE. Possessione di più campi, 
con casa da lavoratore. 

Podere-Modello chiamasi quella te- 
nuta di un numero determinato di campi, 
dove si applicano i metodi agronomici i 
più perfetti ed i più economici, in manie- 
ra da dare i risultamenti più vantaggiosi, 
e tali da servire di tipo, o di modello, al l'a- 
gricoltore. 

Come in ogni principio generale, anche 
in questo caso evvi la parte costante, ap- 
plicabile a tutti i tempi ed a tutti i luoghi, 
e la parte variabile, che muta secondo i 
tempi ed i luoghi, secondo il prezzo della 
mano d'opera, degl'ingrassi, del terreno; 
secondo la diversità del suolo e del eli» 
ma, secondo la facilità o la difficoltà dello 
spaccio delle derrate. Le pratiche devono 
quiodi aver luogo nel podere-modello in 
relazione a tutte queste circostanze, ed è 
un provare 1' utilità d' una simile istitu- 
zione, il dire ch'essa ha per iscopo un'ap- 
plicazione affatto locale. 

Non si possono fissare regole uniformi 
per la direzione di un podere-modello \ 
ma si può dir solamente che si devono 
applicare 1 principi! della sciente ai fatti 
accuratamente osservali. 

11 fodero-modello differisce dal podere 
ordinario per la perfezione del suo me- 
todo, cresimata dalla superiorità dei risul- 
tamenti pecuniarii. Esso differisce dal po- 
dere-«fuofa, imperciocché in quest'ultima 
tutto deve cedere alle esigenze della istru- 
zione, alle necessità di dare molli esempi, 
quali non possono essere sempre lucrativi, 
ed al bisogno di mettere in azione non sola- 
mente r intelligenza, ma eziandio le forze 
fisiche degli allievi. Esso differisce dal po- 
óete-sperimentale in cui si cercano delle 
risposte positive o negative alle quistioni 
agricole, che imporla di risolvere, ed in 
forza di che una esperienza a pura perdita 
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Si crearono dot poderwcuob, dei po- 
àetuesperimentoli, dei poderi che parte- 
cipano di quella, e di questi, non meno 
che dello stesso podere-mooVtfo. Se oe 
trovano in tutti i paesi dove abliian vi agri- 
coltori mtcll.ger.ti provveduti dì capitali 
L" interesse privato è sopra tutto abilitat- 
olo a questa specie di creazioni ; mentre 
quelle dello Stato suoo sovente condan- 
nate ad un puro lusso agricolo che 
raggia e respinga 1' imitasione. 

Fra i poderi-modello più celebrati ai 
dì nostri, noverasi quello di Meleto, nella 
Toscana, diretto e condotto dal mi 
ae Coeiaao Ridolfi, nel quale è ancor dub- 
bio se aia più commendevole l' abilità 
dell' agronomo, o la longanimità del filan- 



(F. F. comp,; 
PODI A. Genere di piante distinte da 
un perìclinio formolo di scaglie terminate 
da varia spina, disposte io forma dì una 
mono aperta, cioè pelatale. Vaillant indica 
questa serie di piante col nome di calci- 
trapoidesy a Jussieu ne formò il genere 
stridio (lat. podio), 

(Aq.) 

PODIO. Propriamente è la base o lo 
coccolo di un edioaio, che gira da qual- 
che parte, o da tutta la fabbrica, sporgente 
io fuori come il piede nel corpo urna 



vasi quel rialto di muro che circonda- 
va P arena, e formava una specie di cor 
ridoio tutto all'intorno, il quale aveva una 
larghezza bastante per 
ordini di sedili, destinati a' 
strati. Nella più alta parte di essa era un 
rialto in forma di camera, da dove i Ce- 
sari e gP Imperatol i godevano dello spet- 



(Aq.) 

PO DOCEFALO. Aggiunto di una spe- 
cie particolare d'innesto, che consiste uel- 
l' iaoestare contemporaneamente 
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ed al piede di un ramo o 
dica ed un tronco della pianta che vuoisi 
avere : invenzione di Pietro Neri iere di 
Nantes nel i835. 

(Tal*) 

PODOCERO. Genere di crostacei 
dell' ordine degli antipodi, e della famiglia 
delle gamarìnee, che si distingue dal ge- 
nere corophium pel secondo paio di piedi 
provveduti di una gran zampa monodat- 
tila e come cornuta (lat. podoctrui.) 

(Aq.) 

PODOMETRO. Macchina eoo ruote, 
la quale attaccandosi ad una carrozza, at- 
tesa la corrispondenza delle ruote di 
quella e di questa, ad ogni giro delle ruote 
della carrozza P ago della macchina fa on 
passo, ed in tal guisa trovasi misurato U 
viaggio. 

(AQ ) 

PODOSTOMA. Genere di zoofiti, che 
presenta un corpo allungato, tentacoli cir- 
colari, terminali, semplici, retrattili, e 
bocca che serve anche di ano terminale 

(lat. podostomaj. 

(Aq.) 

PODOTTALMI. Nome generico sotto 
cui Leach comprende tutti i crostacei 
provveduti di occhi pedicetlati. Hanno la 
lesta molto larga cogli angoli laterali molto 
acuti ; in luogo di dentellatura, tutto 
riore da ciascun lato è fornito 
di una fossa, ove si situa il luogo pedicello 
dell' occhio. 

(Aq). 

POGGIA. (Vedi il Dizionario.) Dicesi 
navigare a poggia, quando la nave pende 
ov'è legata la poggia, cioè a destra; il che 
ti fa quando il reato trae da sinistra; 
ed è propriamente contrario dì or%are t 
che è navigare colla nave pendente a sini- 
stra, ed avviene quaodo il vento spira da 
destro. (Tbam .) 

POGGIO. Luogo eminente, ed è la 
specie dei monti, quella cioè 
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che avanza di poco V altezza ordinaria 
delle colline, altrimenti monticcllo, mon- 
tagnttta, ecc. 

(Team.) 

POGGIUOLO. Loggetta, terrazzioa, ed 
anche si adopera come balaustrata o spol- 
etta, ecc. 

(TW) 

POLARITÀ'. In generale, facoltà di 
avere o di acquistar poli, ossia centri di 
azione, dai quali emanano, o sopra cui 
agiscono forze valevoli a far girare le mo- 
lecole di un corpo attorno al loro centro 
di gravità, atte ad avvicinarle od allonta- 
narle le nne dalle altre, ed avente perciò, 
quando sono in movimento, il potere di 
cambiare la primitiva loro direzione. Più 
propriamente dicesi polarità quella pro- 
prietà costante della calamità di volgere 
verso i poti i punti opposti dclP ago ma- 
gnetico. 

(BO.) 

POLARIZZAZIONE della luce. Nel 
corso delle sue ricerche, Iluygeos s'accorse 
pel primo che allora quando faceva pas 
sare a traverso un secondo rombo di spato 
<ì" Islanda i raggi ottenuti dalla doppia ri- 
frazione, i due raggi ai quali dava origine 
cadauno di essi, avevano un' intensità 
differente. Il loro splendore relativo di 
peude dalla posizione del secondo rombo 
in rapporto al primo ; nelle due posizioni, 
P uno di questi raggi svanisce; queste due 
posizioni sono precisamente quelle in cui 
le sezioni principali dei due cristalli sono 
paralelle, o perpendicolari. Allorché le se- 
ziooi sono parallele, il raggio che nel pri- 
mo cristallo ha seguito la legge della ri- 
frazione ordinaria, è ordinariamente ri- 
fratto, mentre il raggio straordinario è di 
nuovo rifralto straordinariamente. Avviene 
il contrario, quaedo le due sezioni princi- 
pali sono perpendicolari. In questo caso, 
il raggio ordinario subisce la rifrazione 



PÒlabizzìzjokb 4^7 
rifrange ordinariamente. In ogni posizione 
intermedia, ciascuno dei raggi rifratti pel 
primo cristallo si divide in due altri d' in- 
tensità ineguale, o proporzionale al qua- 
drato del coseno della distanza angolare, 
che separa la sezione principale dalla po- 
sizione di più gronde intensità. Risolta evi- 
dentemente da questa inattesa osservazio- 
ne che i raggi rifratti, ottenuti a mezzo 
lei primo rombo, sono dotati di nuo- 
va proprietà che li distingue affatto dai 
raggi luminosi ordinarli. Si direbbe ch'e- 
glino abbiano acquistalo dei poli in virtù 
dei quali sono più o meno trasmissibili. 
La loro rifrazione ulteriore dipende dalla 
posizione, relativamente a questi poli, di 
certe faccie piane situate ned' interno del 
cristallo. Tale è la conseguenza che New- 
ton tirò per primo dalla osservazioni di 
Uuygens : " Questo fatto, diss' egli, sup- 
» pone nei lati del raggio una virtù di 
» deposizione che ha dei rapporti di cor- 
» rispondenza o di simpatia con una virtù 
» o disposizione correlativa del cristallo. 
» Gli è cosi che i poli delle due calamite 
m si corrispondono mutuamente. » 

Abbenchè il fatto scoperto da Huygens 
fosse di natura da eccitare il più vivo inte- 
ressamento, e paresse a Newton di una tale 
importanza da poter dedurne I' esistenza 
nei raggi luminosi di proprietà meravi- 
gliose, che non si erano neppur sospet- 
tate, tuttavolta esso restò per più di cen- 
C anni on fatto botato nella scienza, e 
s' ignorarono, fino al principio di questo 
secolo, le proprietà che la luce acquista 
in un grado più o meno grande, allorché 
le si fa subire una modificazione qua- 
lunque. 

Nel 1808, Malus diresse per caso 
un prisma di doppia rifrazione verso le 
finestre del palazzo del Luxcmbourg u\- 
lorch' esse riflettevano i raggi del sole che 
tramontava, ed ci rimase attonito nel ve- 



straordinaria, ed il raggio straordinario sifdere, volgendo il prisma, che P immagine 
Sappi Dh. ree». T. XIXUI. 58 
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della finestra spariva quasi io due posizio- 
ni opposte, mentre che in altre due po- 
sizioni situate a go° dalle prime, era P im- 
magine straordinaria che svanirà. Colpito 
dall'antilogia eh' esistei a fra questo feno- 
meno ed il fatto osservato da ITuygens, 
Malus credette che il passaggio a traverso 
P atmosfera comunicasse «Ila luce le pro- 
prietà acquistate attraversando un rombo 
di spato d'Islanda. Abbandonando però ben 
pretto questa idea, assicurassi che la rifles- 
sone era la vero causa del fenomeno che 
aveva osservato ; e studiando con la più 
gran cura le circostanze più necessarie a 
produrlo, arrivò a questo proposizione 
fondamentale : « Allorché la luce è rifles- 
» «a, sotto certi angoli, dalla superficie del 
» cristallo, dell'acqua, o di un mezzo trn- 
» sparente qualunque, essa veste gli stessi 
.•caratteri come se avesse subito In dop- 
» pia rifrazione Se il raggio così riflettuto 
•* vieoe o cadere sopra un prisma a dop- 
» pia rifrazione, uno dei due fisci nei 
»» quali è diviso, svanisce in due posizioni 
« del rombo, vale a dire, allorché la se- 
w zione principale del cristallo è parolella 
» o perpendicolare al piano di riflessione, 
w Nelle posizioni intermediarie, i due raggi 
.^passano per tutti i gradi d'intensità. » 

Un raggio di luce sembra duoque acqui- 
stare dei poli quando è riflesso sotto un 
certo angolo per un mezzo trasparente, o 
quando esso hu subito la doppia rifrazio- 
ne, e lo si dice allora polar incito. Il piano 
di polart%%a%ione è quello nel quale il 
raggio ha dovuto riflettersi per essere po- 
larizzato, e lo si determina esperirne ntal- 
mente per le sue relazioni con lo sezione 
principale di un cristallo a doppia rifra- 
zione, poiché il raggio subisce la sola ri- 
frazione ordinaria, quando la sezione prin- 
cipale è paralella al piano di polarizza- 
zione. 

In generale, quando un raggio di luce, 
derivante direttamente da un corpo lumi- 
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ooso di per sé stesso, è riflettuto da una 
superficie tolto un certo angolo, P inten- 
sità del raggio riflesso resterà la stessa te 
In snperficie sia al di sopra o al di sotto, 
alla destra od alla sinistra del raggio inci- 
dente. Ma se in luogo di un raggio diretto 
si fa riflettere un raggio polarizzato, con 
uno dei metodi che abbiamo indicato, il 
lato sotto al quale il piano si presenta non 
è più iodiflereote ; P inclinazione del rag- 
gio riflesso resta sempre la stessa qualun- 
que sia questo lato, ma la sua intensità 
sarà molto diversa. Il raggio che viene ri- 
flettuto colta intensità massima, quando 
la nuova superficie si presenta da un lato 
sotto un certo angolo, sarà intieramente 
trasmesso ; se essa si presenta dal Iato 
opposto, tutte le altre circostanze restano 
come prima. 

Il raggio polarizzato ritiene indefinita- 
mente i suoi poli o luti, e fino a tanto che 
esso non sia modificalo da una rifrazione 
o riflessione, esso conserverà in tutto il 
resto del suo viaggio certe relazioni con 
lo spazio circostante. Lo si distingue da 
un raggio non polarizzato dai seguenti 
caratteri : 

x.° Esso non viene diviso in due fasci 
da un cristallo a doppia rifrazione in due 
determinate posizioni della sezione prin- 
cipale del cristallo stesso, ma subisce la 
sola rifrazione ordinaria, o la sola rifra- 
zione straordioaria, secondo che la sezione 
principale è porallcla o perpendicolare al 
piano di polarizzazione. 

In ogni altra posizione del cristallo, la 
rifrazione è doppia, e P intensità dei raggi 
rifratti varia colla posizione. 

a.* Esso non viene riflettuto dalla su- 
perficie polita di od mezzo trasparente sa 
questa superficie si presenta ad esso sotto 
un certo angolo, ed in modo tale che il 
piano d' incidenza sia perpendicolare al 
piano di polarizzazione-, mentre viene 
parzialmente riflettuto se la superficie 
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rifrangente si presenti sotto un nitro an- 
golo, ed io un altro piano a" incidenza. 

3.° Esso non viene punto trasmesso da 
una piastra di tormalina, il cui asse aia 
paralelio al piano di polarizzazione, men- 
tre viene trasmesso con una intensità cre- 
scente quando P asse del cristallo giri. 

Queste proprietà, che sono 
al raggio polarizzato, e che gli apparten- 
gono esclusivamente, varranno mai seni 
pre a failo riconoscere. 

Malus trovò che tutte le superficie atte 
a riflettere, ad eccezione dei metalli, po- 
larizzano la luce, e che V angolo di pola- 
rizzazione varia secondo le diverse so 
stanza ; ma non andò più lungi. Era ri- 
serbato al aig. Brewster Io scoprire die 
esiste un legame necessario fra i poteri po- 
larizzanti e rifrangenti di una datasostan 
za. Egli dimostrò, nel 181 i, che V indice 
di rifrazione è la tangente dell' angolo di 
polarizzazione; di maniera che quando 
V indice dì rifrazione è conosciuto, si 
può trovare immediatamente 1* angolo di 
polarizzazione, e viceversa. Malus osservò 
che allorquando un raggio incontra una 
superficie, sotto un angolo maggiore o 
minore dell' angolo di polarizzazione, as- 
sume solamente i- parte le proprietà sud- 
descritte; nessuuo dei due raggi, nei quali 
un rombo di spato d' Islanda li separa, 
svanisce ioteramente. 

La loro intensità varia soltanto fra certi 
limiti, tauto più stretti quanto l'angolo di 
polarizzazione più differisce dall' cogolo 
d' incidenza. Sembra dunque che ooa 
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ne, e di luce intieramente polarizzata. Se 
una luce parzialmeotc polarizzata è riflessa 
da una seccarla superfìcie nello stesso 
piano e sotto lo stesso angolo, il raggio 
riflesso conterrà una più grande quantità 
di luce polarizzata, e moltiplicando suffi- 
cientemente le riflessioni successive, la luco 
Guirà per essere compiutamente polariz- 
zata. Questo fatto fu scoperto dal signor 
Brewster, il quale provò che la luce può es- 
sere polaiiiz.itn, sotto ogni incidenza, da un 
numero sufficiente di riflessioni. Il numero 
delle riflessioni dev' essere tanto maggiore 
quanto 1* aogolo d' incidenza differisce più 
dall'augolodi polarizzazione. Allorquando 
un r8 gg'° di luce comune cade sopra una 
piastra di vetro, egli viene sempre in parte 
rifratto, e trovasi che la porzione tras- 
messa è parzialmente polarizzati». 

La quantità di luce polarizzata nel 
raggio rifratta cresce coli' incidenza; essa 
è nulla sotto un'incidenza perpendicolare, 
ed è tanto più grande quanto la luce cade 
più obbliquamente. Il piano di polarizza- 
zione non coincide però io questo come 
nel coso della riflessione, esso al contrario 
gli torna perpendicolare. 

Il rapporto fra la luce polarizzala per 
rifrazione e la luce polarizzata per rifles- 
sione, è semplice e costante; queste due 
porzioni sono sempre di eguale intensità. 

Questa legge veramente rimarchevole 
venne scoperta dal aig. Arago, e può an- 
nunciarsi come segue : 

Se un raggio Hi Iure ordinaria radendo 
sopra una superfìcie otta a riGelterlo, viene 



porzione del raggio riflessu abbia subito in parte riflettuto ed in parte trasmesso, 



le modificazioni espresse dalla parola po 
lariitatione. Questa porzione polarizzata 
crescerà a misura che l'augolo d'incidenza 
a' accosterà all' angolo di polarizzazione ; 
1' altra porzione del raggio resterà nello 
stato della luce comune. 

Secondo Mah», la luce parzialmente 
polarizzata si comporrebbe di luce 



e {torsioni riflesse e trasmesse contengono 
un' eguale quantità di luce polarizzata, e 
i loro piani di polarizzazione sono per- 
pendicolari fra loro. Dal che tutte le Tolte 
che un raggio di luce incontra superfìcie 
di un mezzo trasparente, una parte di 
questo raggio è sempre divisa in due altri 
di eguale intensità e polarizzali, l'uno nel 
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piano d" incidenza, P altro nel piano per- 
pendicolare. La prima di queste porzioni 
è rillcssa, mentre l'altra è rifralta. Se 
11 raggio trasmesso è ricevuto da una se- 
conda lamina paralella alla prima, lo por- 
zione di luce polarizzata eh' esso contiene 
subisce un secondo frazionamento. Av- 
verrà lo stesso di ogni nuora lamina, e 
per conseguenza se il numero delle lamine 
sarà gran<le, la luce trasmessa sarà intiera- 
mente polarizzata. Un raggio è dunque 
polarizzato da una serie di trasmissioni, 
come egli lo è da una serie di riflessioni 
successive. V ha tuttarolla una differenza 
notabile fra l 1 azione delle due cause, vale 
& dire che il piano di polarizzazione che, 
pel raggio successivamente riflesso, coin- 
cide col piano d' incidenza, è pel raggio 
trasmesso normale a questo medesimo pia- 
no. Questo fatto fu scoperto da Malus. 
Il sig. Brewster, studiando accuratamente 
le leggi di questi fenomeni, ha riconosciu- 
to che un raggio trasmesso a traverso di 
un certo numero di lamine, sempre nello 
slesso piano d' incidenza, torna compiuta- 
mente polarizzato allorché la somma delle 
tangenti degli angoli d' incidenza è eguale 
ad una data costante, e ne concluse: che se 
tutte le lamine paralellc, e per conseguen- 
za tutti gli angoli d'incidenza, sono eguali, 
la tangente dell* angolo di polarizzazione 
completa sarà in ragione inversa del nu- 
mero delle lamine. 

Risulta ancora dai medesimi princip 
che allorquando il raggio che incontra un 
cumulo di ghiaccio, sotto l'angolo di po 
larizzatione ha traversato un certo nume- 
ro di lamine, la sua intensità non prova 
più diminuzione nelle trasmissioni susse 
guenti. In fatti, tosto che il raggio tras- 
messo è compiutamente polarizzato, il suo 
piano di polarizzazione diviene perpendi- 
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successive, esso attraverserà queste 
senza nulla perdere, qualunque sia il loro 
numero. Non « cosi allorché il raggio in- 
contra la lamina sotto un aitro angolo di- 
verso da quello di polarizzazione ; l'inten- 
sità della luce trasmessa a traverso una 
lamina grossa è maggiore quando l'angolo 
d' incidenza è eguale air angolo di pola- 
rizzazione. 

Hanno v'. cristalli, che simili o un camulo 
di piastre trasparenti, sono dotati della 
facoltà di polarizzare la luca trasmessa, 
di maniera che il raggio di luce comune 
che attraversa una piastra di tormalina, 
esce polarizzalo in un piano perpendico- 
lare u!P asse del cristallo. 

Questa proprietà dipende, al mano in 
parte, dal potere assorbeote del cristallo 
a doppia rifrazione ; con questo che 
T assorbimento da! raggio polarizzato va- 
ria con la posizione, rapporto al cristallo, 
del suo piano di polarizzazione. 

Una tormalina, per esempio, assorbe il 
raggio, il cui piano di polarizzazione è 
paralello all' asse, più rapidamente che il 
raggio il cui piano di polarizzazione fosse 
perpendicolare all'asse medesimo. Ogni 
raggio di luce comune, che attraversa lo 
stesso cristallo, è diviso in dua nuovi raggi 
polarizzati ; il primo in un piano passante 
per P aste, il secondo in un piano perpen- 
dicolare all' asse. Il primo di questi raggi 
è più presto assorbito; di maoiara che se 
la piastra è sufficientemente grossa, I' ul- 
timo raggio apparirà solo nella luce tras- 
messa. 

La tormalina è di una grande utilità 
iu tutte le esperienze di polarizzazione 
aventi per iscopo la luce ; «ssa offre non 
solamente il mezzo di mettere la polarità 
in evidenza, ma fornisce inoltre una certa 
quantità di luce polarizzata. Tuttarolta il 



colare al piano d'incidenza, e da quel mo- raggio emergente non è mai compiuta- 
mente .alcuna porzione di questo raggio mente polarizzato, e la sua intensità è 
non potendo esser riflessa dalle lamine', notabilmente ic 
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La polarizzazione determinata dalla dop- 
pia rifrazione, è la più completa di tutte ; 
di più, P intensità del raggio polarizzato, 
cosi ottenuto, è la massima possibile ; es- 
sa ha quaji la metà dell' intensità del rag- 
gio primitivo. L'intensità della luce ri- 
flessa da una lamina di vetro sotto l'an- 
golo di polarizzazione, ò appena la dodi- 
cesima parte della luco incidente. 

Tale è la somma dei fatti relativi al 
fenomeno della pularizzazione per rifles- 
sione, o per rifraziono semplice. Non sem- 
bra egli forse, dietro a quanto abbiamo 
detto, che un raggio di luce possa in qual- 
che modo paragonarsi ad una bacchetta 
rotonda, o ad un ciliodro inclinato di i 

invariabile in un piano tangente a 
superficie qualunque, e che può gi 
intorno al suo asse, senza mutare di 
rotazione, rispetto a questo piano ? — Il 
raggio polarizzalo, al contrario, non po- 
trebbe forse essera paragonato ad una 
riga piatta, la cui relazione col piano can- 
gia continuamente dove la si faccia gira- 
re ? — La trasmissione o la iroo-trasmis- 
siooe di un raggio simile stiacciato, può 
paragonarsi alla facilità con la quale una 
riga presentata in coltello passa pei fori 
d' un cancello, mentre è impossibile farla 
passare presentandola trasversalmente. Il 
raggio polarizzato non può essere trasmes- 
so per una tormalina che gli sarebbe per- 
pendicolare, se )' asse della medesima tro- 
vasi nel piano di polarizzazione. Ciò che 
si spiega benissimo, volendo seguire il pa- 
ragone incominciato, dove si ammetta che 
la riga piatta, immagioe del raggio pola 
rizzato, sia perpendicolare ai raggio di 
polarizzazione. Allora, in fatti, questa riga 
incontrerebbe trasversalmente le fibre del- 
la tormalina collocata come abbiamo detto, 
ciò che iodica abbastanza che questo rag- 
gio non potrebbe mai attraversarla. 

Ma veniamo all' applicazione compa- 
rata dei fenomeni dei due sistemi. 
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Gli è veramente strano vedere la teoria 
delle ondulazioni regnar da sovrana, e 
senza rivale in questo ramo stesso del- 
l'ottica, che Newton le opponeva come la 
più formidabile delle obbiezioni. « Nou 
» sono esse evidentemente erronee,» escla- 
mava egli, « queste vane ipotesi per le 
» quali si ammette che la luce aia il risul- 
h lamento delle preisioni o vibrazioni pro- 
pagate da un mezzo fluido ? Poiché le 
pressioni, o vibrazioni eccitate dai corpi 
m luminosi io un mezzo omogeneo, sareb- 
» bei o evidentemente simili a sè slesse in 
u tutte le (àccie o lati, mentre gli è certo 
w che un raggio luminoso gode di pro- 
» prieta differenti, secondo il lato pel qua- 
m le ai toglie a considerarlo. » 

Annunciando questa obbiezione, Newton 
a te va in vista senza dubbio il modo di 
rimento ondulatorio, di cui aveva scru- 
tato le leggi con tanta sagaci là. 

Allorché il suono si propaga nell' aria, 
nell' acqua, o in un altro mezzo omoge- 
neo, le vibrazioni delle particelle d' aria o 
d'acqua succedono nella direzione se- 
condo la quale l' ooda si propaga ; e se le 
vibrazioni eteree, che costituiscono la lu- 
ce, fossero della stessa nature, l'obbiezione 
di Newton sembrerebbe in sor montabile. 
In fatti, se le particelle dell'etere vibrano 
nella direzione slessa del raggio, come 
concepire che un raggio simile abbia re- 
lazioni differenti dalle diverse parti del 
mezzo ambiente ? Ad ogni modo, non do- 
vrebbe esso essere realmente identico al 
di sotto, o al di sopra, a dritta, o a sini- 
stra del raggio ? Ma sarà ancora lo stesso 
se le vibrazioni dell'etere sono trasversali, 
o perpendicolari alla direzione del raggio? 
Non è forse evidente che non vi ha più, 
n questo caso, di simmetria ? che il rag- 
gio supposto v. g. orizzontale è, rispetto 
alle molecole situate al di sotto o al di 
sopra del suo piano, in condizioni tolto 
affatto differenti da quelle sotto alle quali 



{6* PqLARIZZìZIOS* 

si presenta alle mul ecole situate a diritta, 
o a sinistra ? Emo è come indifferente alle 
prime, mentre tende a penetrare le se- 
conde, ed a metterle ia mi vinicolo. 

Nel sistema delle vibrazioni od ondu- 
lazioni, la polarità di un raggio è dunque 
un fottu necessario, naturale, che si tocca 
col dito, mentre che questa stessa polarità 
è un* asserzione gratuita, un mistero, se- 
condo l'ipotesi dell'emissione. Per la qual 
cosa non ci arresteremo d' avvantaggio e 
spiegazioni tanto incomplete , tanto in- 
sufficienti che si è preteso dare ai feno- 
meni delle polarizzazione col sistema di 
Newton. Il solo principio che le vibra- 
zioni delle molecole dell' etere succedono 
nel piano dell' onda perpendicolarmente 
al raggio, basta a dar conto dei fatti più 
complicati in apparenza. 

Se lo spostamento di una molecole è 
multo piccolo, comparativamente alla di- 
stanza cbe separa le molecole dell' etere, 
la forza risultante dall' attrazione eserci- 
tata dalle particelle vicine, e cbe tende a 
ricondurre la prima molecola nella suo 
posizione di equilibrio, sarò proporzionale 
allo spostamento ; ed allora, in virtù delle 
leggi ben conosciute della dinamica, la 
traiettoria descritta dalle molecole sarà 
un'ellissi, il cui centro sarà la posizione di 
equilibrio. Le vibrazioni delle molecole 
di etere sono dunque in generale ellitli 
cbe, e la natura particolare del raggio di 
pende dalla direzione, e dalla grandezza 
relativa dei suoi assi. Se questi assi si 
tuati, come abbiamo detto, nel piano stes- 
so dell'onda, hanno costantemente la 
direzione, la luce sarà pola.itzatn ; 
sarà, al contrario, luce comuoe, se gli 
si cangino continuamente di direzione. 
La grandezza relativa degli assi dell'el- 
terminerà il genere di polarizza- 
zione, che sarà circolare se gli assi, essendo 
eguali, la traiettoria diventi un circolo ; 
rettilinea se, svinando l' asse più piccolo, 
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la traiettoria è una linea retta ; finalmente, 
sarà ellittica in tutti gli altri casi. 

I caratteri di quest'ultimo modo di po- 
larizzazione variano indefinitamente, sco- 
standosi od avvicinandosi ai limiti estremi 
che sono le polarizzazione circolare e la 
polarizzazione rettilinea, detta anche po- 
larizzazione piana, perchè le vibrazioni 
delle molecole sono allora concentrate io 
un piano, cbe è come il fondo dell'onda. 

Pohrihuiiione circolare e cromatica. 

Riuuiremu sotto a questo titolo il cu- 
mulo dei fenomeni che si manifestano al- 
lorché un raggio polarizzato è trasmesso 
a traverso di sostanze dotate d' una strut- 
tura cristallina. Fra tutti i fenomeni del- 
l' ottica questi sono certamente i più ma- 
gnifici. 

Abbiamo detto, che quando un rag- 
gio di luce polarizzata per riflessione , 
incontra, sotto l'angolo di polarizzazione, 
una seconda superficie atta a riflettere, 
esso non viene riflettuto, se il secondo 
piano d' iocidenza è perpendicolare al 
primo. La prima superficie riflettente, od 
il primo piano rifrattore, ha ricevuto il 
nome di piastra polarivuante ; il secon- 
do venne appellato piano analìttante, o 
analiiAatore. — Ciò posto , se fra i 
due piani ai frappone una piastra di 
una sostanza a doppia rifrazione, e che 
si obblighi il raggio polarizzato ad at- 
traversarla , la facoltà di rifletterei gli 
viene istantaneamente restituita, ed una 
certa quantità di luce, più o meno ab- 
bondante secondo la natura del cristal- 
lo interposto, sarà realmente riflettuta. 
Dicesi in questo caso che >l raggio fu spo- 
larivuxto dal cristallo. 

In questa maniera di sperimenti la lu- 
ce riflessa è bianca ; ma se la pietra cri- 
stallina interposta è molto piccola, essa 
si riveste dei più splendidi colori, e tali 
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colori variano secondo l' inclinazione della 
piastra io rapporto al raggio polarizza- 
to. La mica ed il solfato di calce fono 
propri! a prodarre eminentemente que- 
sto brillante fenomeno, perchè si riduco- 
no facilmente, spezzandoti, ad una tenuità 
conveniente. Dove si disponga una lamina 
minuta d' una di quette due sostanze io 
maniera ch'essa rie uva perpendicolarmente 
il raggio polarizzato, e che la si giri sul 
suo proprio piano, la luce cambierà sola- 
mente d'intensità, senza cangiar di colore. 
Da un altro canto, dove si fissi il cristallo 
e si giri il piano analizzatore di modo da 
far variare l' angolo che il secondo piano 
di rifle&sione fa col primo, il raggio passerà 
a traverso tutte te gradazioni del suo colo- 
re at colore complementario, di modo che 
si potrà constatare ad ogni istante : che la 
luce riflessa in ona posizione determinata 
dall' analizzatore, è, sotto al doppio rap- 
porto del colore e della intensità, com- 
plementare della luce che era riflettuta in 
una prima posizione, distante dalla secon- 
da di 90 gradi. 

Questa curiosa relazione sarà resa più 
evidente, dove si sostituisca al piano ana- 
lizzatore un prisma a doppia rifrazione ; 
mentre allora i due piani rifratti dal pri- 
sma hanno per piano di polarizzazio- 
ne, 1' uno la sezione principale del pri- 
sma, P altro uo piano perpendicolare a 
questa medesima sezione ; di modo che 
essi sono assolutamente nella stessa con- 
dizione che i due raggi riflessi dall' ana- 
lizzatore in posizioni situate a 90° l'una 
dall'altra. Si vedono in una volta, per 
siffatta guisa, i due colori complementari, 
ed è facile paragonarli. Di piò, la compa- 
razione può esser fatta immediatamente, 
dove sì disponga l'apparato di tal maniera 
che le due immagini colorate si distendano 
Puna su l'altra; poiché allora, qualunque sì 
sieno le loro tinte, considerate isolatamen- 
te, si vedrà che la parte dov' esse si so- 
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vrappongono è assolatamente bianca : ciò 
che costituisce il carattere distintivo dei 
colori complementari. Se si collochi fra 
due tormaline, incrociate ad angolo retto, 
una piccola piastra di solfato di calce 
di 1,359 millimetri a 0,4 ai, la superficie 
comparirà rivestita di colori i piò. brillanti. 
Se il suo spessore è dovunque to stesso, 
la sua tinta sarà perfettamente uniforme ; 
ma se il suo spessore è ineguale, ogni dif- 
ferenza presenta un colore diverso. Se si 
fa girare la lamina, i colori diventano più 
o meno brillanti senza cangiar di natura, 
e trovasi che in due posizioni t colori spa- 
riscono. Se, lasciando la piccola piastra 
immobile nella posizione ove il colore è 
più brillante, si fa girare la seconda tor- 
malina, a partire da o°, lo splendore sce- 
ma a grado a grado, e sparisce. AI di là 
vedesi comparire un secondo colore com- 
plementario del primo. — Una piastra 
di o, M oios non produce nessun colore. 
La superficie o circuito delle tormaline in- 
crociate resta oscuro. Una piastra di o,*"45 
dà un bianco composto di tutti i colo- 
ri. Piastre di uno spessore intermediario 
fra o, TO o3i49, e o, m 46aa8 danno tutti i 
colori della tavola di Newton. Dove si 
formi un angolo di solfalo di calce, il cui 
spessore stia fra I' uno e P altro di questi 
limiti, si osservano in ona volta tutti i co- 
lori di Newton in liste paralelle. — Una 
porzione di solfato concava o convessa 
darà gli stessi colori io lamine concentri- 
che. Si può tracciare sopra una piastra di 
solfato di calce, a differenti profondità, 
alcuni tratti regolari, in raautera che il 
minerale presenti spessori differenti, e dia 
per conseguenza molli colori, formando 
un insieme regolare. Si può ancora, so- 
pra una piastra di vetro, attaccare intor- 
no intorno alcune piccole lamine di cui 
si abbia in precedenza determinato il 
colore. Se, dopo aver tracciato in rilie- 
vo una cifra o un disegno qualunque 
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fopra una lamina di solfato di calce, si 
riempiano i tuoU di un liquido dello stès- 
so potere rifrallivo, si avrà un oggetto 
iudicifrabile o invisibile nella luce ordina- 
ria, e risibile solamente nella luce pola- 



Se sulla tormalina, o sopra un altro ap- 
parato simile, si collochi una piastra di 



mente all'asse, redesi un sistema brillante 
di anelli colorati tagliati generalmente da 
una croce nera rettangolare, le cui braccia 
s' incontrano nel centro degli anelli stessi. 
I colori di questi anelli sono generalmente 
quelli della tavola di Newton. Dove si 
(accia girare la seconda tormalina, vedesi 
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sistema di anelli ; ma negli azimut 
intermediarìi f t 5°, i55°, a a 5° e 5i5 c 
veggonsi anelli di colori complementari. 
La sovrapposizione di questi due sistemi 
riprodurrebbe la luce bianca. Qualora si 
voglia usare della luce omogenea, trovasi 
che i più piccoli anelli sono prodotti dal 
rosso, i più grandi dal violetto. Essi sono 
di una grandezza intermediaria nei colori 
intermediarii, ma sempre del medesimo 
colore della luce di cui si si vale, e sepa- 
rati da anelli neri. — I sistemi di anelli 
prodotti da cristalli positivi, come il zir- 
cone, il ghiaccio, ecc., abbenchè all'oc- 
chio in nulla differiscano dai cristalli ne- 
gativi , possedono proprietà differenti. 
Combinando un sistema di anelli formati 
dal ghiaccio, o dallo zircone con un si- 
stema d' anelli dello stesso diametro for 
mati dallo spato islandico, trovasi che 
i due sistemi si distruggono, l'uno es 
tendo positivo e 1' altro negativo; lo che 
avviene necessariamente per le opposte 
qualità di doppia rifrazione , che pos- 
sedono i due cristalli. — Tagliate per 
pendicolarmcnte alla linea medesima, 



di anelli colorati. — I due sistemi pre- 
sentano generalmente gli stessi colori delle 
piastre piccole o degli anelli di cristallo ad 
un asse. — I colori cominciano al centro 
di ogni sistema, ma ad una eerta distanza, 
corrispondente, p. es., al sesto anello, le 
due curve, in luogo di formarsi separata- 
mente intorno al loro polo rispettivo, ai 
uniscono per formare una curva unica, 
che abbraccia ad un tempo i due poli. 

I due sistemi di anelli sono d' altronde 
attraversati da una fascia nera. Dove si 
diminuisca lo spessore della piastra cristal- 
lina, gli anelli aumenteranno, e sarà, p. es., 
il quinto anello che abbraccerà contem- 
poraneamente i due poli, quaudo con un 
medio spessore sarà invece il quarto, e 
così di seguito ; fino a tanto che questi 
stessi poli vengano abbracciali ad un tem- 
po da tutti gli anelli. 

Lo loro apparenza allora non può di- 
stinguersi da quella che caratterizza i cri- 
stalli ad un asse, fuorché per la forma ellit- 
tica degli anelli, ed anche gli anelli possono 
diventar circolari se la piastra è tagliata 
perpendicolarmente ad uno degli assi di 
doppia rifrazione. — Le linee nere si 
allargano e si stendono indefinitamente sul 
prolungamento dell' uno o dell' altro. — 
Queste linee nere rappresentano le trec- 
cie dei piani di polarizzazione o le linee 
neutre, secondo le quali non vi ha più dì 
uce trasmessa. — Nei cristalli ad un asse, 
questi due piani di polarizzazione sono 
rettaogolari fra loro. Per le sostanze a 
due assi, ogni sistema non possedè che un 
piano di polarizzazione, indicato dalla li- 
nea nera. Per quelle i cui assi sono mol- 
to avvicinati, si possono vedere i due si- 
stemi ad un tratto ; allora i due anelli sono 
riuniti da una curva esteriore, le cui brac- 
cia s' incontrano e si confondono con una 
lemniscata ; i due sistemi d' anelli sono 



stanze a due assi lasciano vedere due serie 



collocate uelle stesse condizioni, le so- ellittici, e la traccia delle linee neutre for- 



ma le due braccia di una iperbole. 
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Gli anelli colorati sodo egualmente ri- 
sibili, quando le due piastre di tormalina 
sono parallele fra loro in luogo di essere 
perpendicolari ; ma gli anelli sono com- 
plementari di. quelli che si ottengono con 
piastre perpendicolari ; la croce e la base 
si disegnano in bianco. — Nella luce 
omogenea, gli anelli sono altrettante curve 
dello stesso colore della luce impiegata, 
separate da intervalli neri» — Nella luce 
bianco, i sistemi degli anelli anno sovrap- 
posti ; il miscuglio torna irregolare. I due 
centri, o le metà del primo ordine di co- 
lore, sono disposti in lunghi spettri formati 
di rosso, di verde, di violetto; te estremi- 
tà di tatti gli anelli sono rossi al di fuori 
« bianchi al di dentro. 

Potarh*a%iorte rotatorio, o mobile. 

Se un raggio polarizzato di un color 
semplice attraversa una piastra di spato 
«]' Islanda, di berillo o di qualunque al- 
tro cristallo uni-asse, nella direzione del 
sno asse, esso non subisce aleno cangia- 
mento ; ma se attraversa dello stesso mo- 
do una piastra di cristallo di rocca, il suo 
piano di polarizzazione viene modificato 
notabilmente. In alcuni cristalli esso gira 
da destra a sinistra, in altri nel senso op- 
posto. — Dicesi che il cristallo è destro- 
giro, o levogiro secoudo ha luogo la ro- 
tazione dall' una banda, o dall' altra. 

I fenomeni delle polarizzazione rotato- 
ria vennero studiati dal prof. Biot con 
molta abilità ed un grandissimo successo, 
e si riducono ai seguenti : 

1.° Per differenti piastre, prese dallo 
stesso cristallo, la rotazione del piano di 
polarizzazione è sempre proporzionale al- 
lo spessore della piastra ; ed avviene pres- 
so a poco lo slesso per le piastre tolte 
da differenti cristalli. 

z.° Se due piastre sono sovrapposte, 
T effetto prodotto è quasi lo stesso, come 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXIII. 
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se si aresse impiegato una piastra sol», il 
cui spessore fosse la somma a la differen- 
za delle due prime, secoudo la loro facoltà 
rotatoria sia o no della stessa natura. 

5. La rotazione del piano di polarizza- 
zione è notabilmente diTersa pei differenti 
raggi dello spettro; essa cresce colla ri- 
frangibilità. Per una data piastra, V arco 
che misura b rotazione è in ragione in- 
versa del quadrato dell* onda. Così V ar- 
co descritto dall' azione di uua piastra 
avendo i millimetro di spessore, e di 
n° i/a pel rosso estremo dello spettro, 
di So° pel raggio di rifrangibiliti media, 
di 44° per il violetto estremo. 

Il sig. Biot ed il sig. Seebeck hanno 
scoperto quasi simultaneamente che molti 
liquidi, ed anche alcuni vapori, possedo- 
no la stessa proprietà del quarzo, ed im- 
primono al piano di polarizzazione del 
raggio trasmesso una rotazione propor- 
zionale allo spessore della massa attraver- 
sata. Mettesi assai facilmente in evidenza 
questo fenomeno facendo passare un rag- 
gio polarizzato a traverso di un lungo 
tubo pieno del liquido in questione, chiu- 
so alle sue estremità con piastre di retro 
parallele, ed analizzando il raggio emer- 
gente, coli* aiuto di nn prisma a doppia 
rifrazione. L' olio di terebintina, l' olio di 
cedro, una soluzione di zucchero nelP ae- 
qua, nna soluzione di canfora oell' al eoo le, 
e molli altri fluidi, sono dotati deRa pro- 
prietà rotatoria. 

L' olio di terebintina è destrogiro ; gli 
altri liquidi che abbiamo oominati sono 
levogiri. Questi fluidi non perdono il loro 
potere rotatorio per la loro diluizione 
in altri liquidi che non godono della me-, 
desima facoltà. Si venne a scoprire ch'ess 1 
la conservano ancora quando passaoo allo 
stato di vapore. La possedono tnttavolta 
in un grado più debole del quarzo; di 
maniera che il raggio per subire la stessa 
deviazione nel suo piano di polarizzazione, 
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deve attraversare un più grande spessore 
«li fluido. Così una piastra di cristallo, Il 
cui spessore è di un millimetro, f.i descri- 
vere ni piano di polarizzazione del rag- 
gio rosso un arco di i 8°; uno strato di 
olio di terebintina dello stesso spessore 
imprime una rotazione di un quarto di 
grado. 

Il sig. Biot ha trovato ancora, che* dove 
si mescoliti > parecchi liquidi dotati di 
un potere rotatorio, la rotuzione prodotta 
dal loro miscuglio è sempre la somma, o 
la dillerenza delle rotazioni eh' essi pro- 
durrebbero isolatamente, secando abbiano 
Io stesso nome, o nomi diversi. Questa 
legge si estende qualche volta anche ni 
caso in cui i liquidi si combinino chimi- 
camente. 

Da questi fatti, e da molli altri, il sig. 



Biot conchiude : che iPpotere rotatorio è più sensibile, quanto i colori complcmen- 



ìnerentc alle ultime particelle dei corpi 

Questa maniera di vedere è combattuta 
da fatti non meno certi. Il quarzo perde il 
suo potere rotatorio quando perde la sua 
struttura cristallina. Il sig. Hcrschel ha 
osservalo che il quarzo tenuto in dissolu- 
zione nella potassa, non isvia più il piano 
di polarizzazione. Il sig. Brewster ha «te- 
so questa osservazione al quarzo fuso. 

Polariscopio, o strumento mercè il quale 
si mette in evidenza il fenomeno del- 
la polarivbaùone. 

Descrìveremo i più usttati fra quest 
strumenti. 

Il più semplice di tutti si compone di 
una piastra di tormalina sufficientemente 
grossa, tagliata parallelamente all'asse, che 
si fa girare sul suo piano, e n traverso la 
quale si guarda. Quando il raggio ioci 
dente è compiutamente polarizzato, la luce 
sparisce allorché la sezione principale del 
la piastra è parallela al piano di polariz- 
zazione. Nel caso in cui la polarizzazione 
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non sia che parziale, non si osservano che 
alcuni cangiamenti d' intensità. 

Il polujiscopio del sig. Arago si com- 
pone di un tubo portante all' una delle 
sue estremità un prisma birifrattore, ed 
«II* altra uua piastra di cristallo di rocca, 
tagliato perpendicolarmente alP asse a fac- 
cie parallele, ed avente circa 5 millimetri 
di spessore. 

Quando si guarda a traverso il tubo, 
collocando la piastra di cristallo d* accan- 
to ali* occhio, si vedono due lunule o su- 
perficie circolari, che tono le immagini 
dell* operi uni prodotte dalla doppia rifra- 
zione. Se queste lunule sono incolori, la 
luce che entrr sulF apparecchio non è 
punto polarizzata ; ma se le lunule sono 
colorate, la luce sarà polarizzata, almeno 
parzialmente. Questo istrumento è tanto 



tarii delle lunule meglio si contrastano e 
più strettamente dipendono 1* ano dal- 
l' altro. 

Si taglia in dae parti una piastra di 
cristallo di rocca troncata parallelamente a 
una delle facci* che terminano il cristallo, 
di uno a due millimetri di spessore, quali 
si sovrappongono di maniera che gli spi- 
goli eh' erano contigui diventino per- 
pendicolari. A questa unione di mezze 
piastre si unisce una tormalina di mo- 
do che la sezione principale divida in 
due parti eguali 1* angolo formato dalla 
sezione principale delle piastre; il tutto 
raccomandato ad un disco di sughero, 
forma il polariscopio del signor Savart. 
Quando, a traverso di questo apparecchio, 
osservasi un campo di luce polarizzata, si 
vedono liste colorate iperboliche assai bel- 
le, ma le cui parti centrali sono sensibil- 
mente rettilinee. Il massimo di splendore 
ha luogo quando le liste sono parallele o 
perpendicolari al piano primitivo di pola- 
rizzazione; ma nel primo caso, la parte 
centrale delle frangie è occupata da una 
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lista bianca compresa fra due liste nere, 
e nel secondo caso, da una lista uera com- 
presa fra due liste bianche. 

Per riconoscere il piano di polarizza- 
zione si fa dunque girare 1* apparecchio 
fino a che si scoprano le frangie al massi- 
mo di splendore, e che la lista centrale 
sia bianca ; la direzione delle frangie sarà 
quella del piano di polarizzazione del- 
la luce. 



dclT atmosfera. 



Dote si rivolga verso il cielo il polari- 
scopio cromatico del sig. Arago, o il po- 
lariscopio a frangia del sig. Savart, si 
scorge che l' ioteosità della polarizzazioue 
e grandissima verso lo zenit, e va crescen- 
do fiuo a 90° dal sole j dopo di che essa 
diminuisce progressivamente Gnu ad una 
distanza di 1 5o gradi da questo astro, e 
meno s' esso è poco elevato al di sopra, o 
poco abbassato al di sotto dell' orizzonte. 
Quivi la polarizzazione è insensibile; 
questo puoto, collocato uella verticale 
del sole a circa 3o° del puoto oppo 
sto ad esso, venne designato snlto il no- 
me di punto neutro. Il sig. Arogo che 
lo scopi 1, attribuisce, con ragione, la sua 
esistenza all' iufluenza della luca riflessa 
dalle diverse parti illuminale dell' atmosfe- 
ra. Immaginiamo in fatti un punto pas- 
sante pel sole e 1' occhio dell' osservatore 
la luce proveniente dal sole e che arriva 
all' occhio seguendo una cèrta dirittura 
situata in questo piano, viene riflettuta 
dalle molecole aeree collocala sul suo tra- 
gitto : essa deve dunque essere polarizzata 
in un piano che passa pel sole 

Ciò che conferma questa spiegazione si 
è che il punto neutro si sposta, ed esce 
dalla verticale, quando la regolarità del fe- 
nomeno è lui baia dalle nubi che occupa- 
no una parte dell' atmosfera. Al di là del 
punto neutro, la polarizzazione ricomincia | dalla neve. 
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a crescerà, ma essa cangia di senso. Iu 
luogo di coincidere colla verticale del polo, 
il piano di polarizzazione le torna perpen- 
dicolare. Collocandosi in alto dell' osserva- 
torio, il sig. Arago vide distintamente questa 
polarizzazione rettangolare in una parte 
dell' atmosfera, che il sole non illuminava 
direttamente; essa era necessariamente il 
risultameli tu di riflessioni secondarie della 
luce diffusa , e doveva quindi esistere 
anche nella regione illuminata diretta- 
mente dal sole. La sua influenza può 
quindi e deve neutralizzare in parte, o 
totalmente la polarizzazione diretta ; e 
questa è la vera Spiegazione del punto 
neutro. Il sig. Arago ha riconosciuto da 
lungo tempo, che a misura che l'astro di- 
scende al di sotto dell' orizzonte, il punto 
neutro s'innalza al disopra di questo piano, 
con una tale regolarità, che, determinan- 
dosi la sua posizione, sì può assai bene de- 
durne quella del sole istesso. Il sig. Babi- 
net ha scoperto un secondo ponto neutro, 
con la stessa teoria, e che è collocato 
I di sopra del sole, quando qucsl' ul- 
timo è prossimo all' orizzonte, «piasi alla 
slessa altezza del punto neutro del sig. 
Arago. Questo si abbassa sensibilmente a 
misura che il sole discende al di sotto 
dell' orizzonte. Il seg. Brcwstrr finalmente 
ha trovato sotto il sole, quando et si ap- 
prossima all'orizzonte, un terzo punto 
neutro, che è perfettamente indicato dalla 
teoria che spiega gli altri due. Notiamo 
per ultimo che tutti questi punti si sposta- 
no più o meno sotto l' influsso di circo- 
stanze cha fanno variare l'illuminazione 
diletta o secondaria della massa d'aria os- 
servata, come sarebbe a dire : la maggiore 
o minore trasparenza dell' aria ; la pre- 
senza delle nubi ; la vicinanza del mare o 
delle montagne ; il riflesso delle grandi ca- 
scale d' acqua ; e la luce del sole più o 
meno viva, sopra tutto quando è offuscala 
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Polarix&aùonc osservai* 
polariscopio. 



tenia 



Il sig. Haìdioger, cel«br« mineralogista 
e cristallografo di Vienna, ha fatto ree cu 
temente una brillante «coperta constatan- 
do in ogni faicio di luce polarizzata la 
pretenta di duo onde colorate rettango- 
lari, P una <r un giallo aranciato doloe, il 
cui osse coincide con la traccia del piauo 
di polarizzazione, V altra violetto. 

Ecco come è dato raffigurarsi questa 
importante apparizione. Si prenduno al- 
cuni piccoli rami di vinco giallo aranciato 
pallido, si radunino in fascio e si leghino 
strettamente pel mezzo: questo manipolo 
rassomiglerà il più perfettamente possibi- 
le I* onda gialla. Alla diritta ed alla sinistra 
del meno più ristretto del fascio, s* im- 
maginino due piccoli mucchi! di luce vio- 
letta: il fenomeno al quale dà origine la 
luce polarizzata sarà allora compiutamente 
rappresentato. Le onde compaiono in lut 
lo il raggio polarizzato per riflessione, per 
rifrazione semplice o doppia, per assorbì 
mento ecc. 

Ecco il processo da seguirsi per veder- 
le chiaramente nel cielo azzurro : 

Si fissa, anzi a tutto, un punto situato 
a45° verso la diritta, per esempio, della 
v ci ticale passante pel sole, al quale sì vol- 
ge il dosso, poi si chiudono gli occhi per 
fissarli immediatamente sopra un secondo 
ponto a 4 5° verso la sinistra. Quando si 
ha ripetuto due altre volte quest' atto, la 
impressione dei fasci gialli e violetti è 
divenuta così inteosa da saltare agli oc- 
chi. Si può ancora accontentarsi di fissare 
lo stesso punto, semprechè si volga rapida- 
mente la testa ora alla diritta, ora alla sini- 
stra. 1/ asse dell' onda violetta è situato 
generalmente, come deve appunto essere, 
od gran cerchio che passa fra il sole e 
r occhio del osservatore. 
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E cosa sono que* fasci colorati che ca- 
ratterizzano così nettamente la luce pola- 
rizzata ? Il colore invariabile dell' ondi 
aranciata ci ha vivamente colpito $ noi cre- 
diamo trovarci quella che nello spettro 
corrisponde, dietro le esperienze di Fraun- 
hofer, al massimo <V intensità ; il fascio 
letto alla tinta del raggio <T intensità 
minima. 

Ecco allora qnal sarebbe l' effetto o 
r essenza della polarizzazione : quando per 
riflessione o per rifrazione sotto certi an- 
goli, quando per Pozione di certi assor- 
bimenti, il raggio di luce bianca, da cilin- 
drico qual ero, è divenuto piano e polariz- 
zato, l'occhio percepisce subito prima 
il raggio componente l' intensità maggiore, 
poi, forse per contrasto, il raggio dell' in- 
tensità minima. 

(FaAjcc. Moiaao). 
POLEMONIO. Genere «li piante a 
fiori polipetali, della ptntandria monogi- 
if/a, tipo della famiglia delle polemoniacee, 
e distinto dal calice orciolaio cioquefido, 
b corolla quasi campaniforme, i filamenti 
allargali alla base, tre stimmi ed una capsu- 
la tri vai ve polisperma : la loro specie co- 
mune si distingue per le molte foglioline 
che formano una sola foglia pennuta ( lut. 
polemoninm). (Aq.) 

POLI ALITO Sostanza minerale che 
trovasi disseminata nelle miniere di sal- 
gemma, così denominata perchè composta 
di ferii sali, cioè di solfato di calce, di 
potassa e di magnesia, muriato di soda e 
perossido di ferro. (Aq-) 

POLIAHATIPIA. Arte recentemente 
inventata da Enrico Oidot, colla quale, per 
mezzo di una macchina, si fondono simul- 
taneamente e di un getto solo «la cento a 
cento quaranta lettere, che hanno il merito 
di essere correttissime su tutte le facce e 
su (ulti gli angoli, e di essere perfetta- 
mente calibrate in tutte le dimensioni. 

(Aq) 
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POLIATRIA. Arie di medicare i buoi 
ed i cavalli, ma in. tenera età. 

(*Q> 

POLIBIO. Genere di ero» tace! dell'or- 
dine dei decapedi, della famiglia de'bra- 
chiuri e della tribù dei nuotatori ; così 
forte denominati dalla foro fecondità (lai. 
poìybiusj. 

(A Q .) 

POLIBORO. Nome scientifico del ge- 
nere Rancanca, o Ibycter , che com- 
prende gli a vottui, i quali ti nutrono di 
animali di qualunque specie. 

(Aq.) 

POL1CAMERATICO. Orologio din- 
ventione di Lepeote, che ha il vantaggio 
di poter servire ad on tempo a diverse 
camere ed a più appartamenti posti in 
piani diversi. 

<Trim.) 

POLICARDIA. Arboscello del Mada- 
gascar, che forma on genere nella penten- 
dria monogenia, e nella famiglia delle ee- 



sue foglie in forma di cuore rovesciato, le 
quali portano i fiori in meato alla divisio- 
ne dei loro lobi (lat. polycardia). 

(Aq) 

POLICARPO. Genere di piante erba- 
cee nella triandria triginia^tnéìh famiglia 
delle cariofilee, così dai moderni chiamato 
a cagione de' numerosi fratti che porta ; 
è distinto dal calice di cinque foglìuxsetn 
corolle di cinque petali, ed «ma casella 
triloculare trivalve. Gli antichi davano 
questo nome al poligone o sanguinella. 

(Aq ) 

POLICOMA. E nome applicato ad un 
genere ibrido di esseri, da alcuni collocato 
nel regno vegetale, e da altri oelP animale. 
Esso, in ogni modo, ne comprende alcuni, 
che si presentano sotto la forma di varie 
chiome fiat, nolvcambusi 

v illuni ^ 1 1> v . If' 'Il Ki u mif UJ^ . 

(Aq.) 

P0LICOM0. Specie di scìmia di fui- 
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to pelo, lungo, gialliccio «d ondeggiante 
sulla testa, in giro della feccia, sul collo, 



(Aq.) 

POLICORDO. Strumento da arco 
««ventato nel 1799 da Federico Hilmera 
Lipsia, il quale somiglia al contro basso; H 
suo corpo non ha però più di sedici pol- 
lici di lunghetta, aopra dieci e metto di 
larghetta, con una tastatili a lunga undici 
e larga quattro. Si distingue dagli altri 
strumenti da arco in ciò, che è armato dì 
dici corde, avendo una estensione da do 
basso, secondo spatio, sino al do violino, 
terto apatio, e che la sua tastatine pnè 
allungarsi e raccorciarsi, per accordare lo 
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POLICRO. Genere di rottili, che ha 
comune il cangiar di colore col camaleon- 
te. Ha un polmone assai voluminoso, « 
può dilatar moltissimo In cute della gala, 
e darle P appareota di un goato. Le sue 
cosce presentano una serie di pori. 

(Aq.) 

POLIGROITE. Sostanta colorante 
del latici ano , la quale piglia diverse 
tinta, secondo i mordenti diverti, passan- 
do dal I' atturro d' indaco ai celeste, da 
questo al venie, e dal verde al rosso. 

(Aq.) 

POLICROMA. Genere di piante ma- 
rittime, della famiglia degl' idrofili o fuchi 
di Linneo, che desunsero tal nome dalla 
varietà dei colori che rappresentano. 

(Aq.) 

POLICROMO. Nome dato ai piombo 

tutte le 



(Aq.) 

POLIDONTA. Genere di conchiglie 
che ha per tipo on (rochwr, cogli orli 
di varii denti. 

(Aq) 

POLIEDRASTILI. Cristalli 
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di due piramidi ottangolari, che alla loro 

I Uv 



(Aq.) 

POL1FEMO. Crostaceo fornild di una 
tetta rotonda, so cui uh involucro sca- 
glioso cuopre gran massa quasi tutta nera 
e mobile, che forran 1' unico suo occhio. 

£ anche nome di un genere di mollu- 
schi conchiliferi , stabilito da Muntfort 
nella sua Coochiologia sistematica coll'a- 
gathina glaru di Laraarck 

(Aq.) 

POLI FISA. Genere di esseri riportati 
irck, Cuvier e Lamouroux alla 
de'polipi, c riguardati cune coralli- 
ne, o acetobularie, ma che Agardh, con 
piò ragione, riportò al regno vegetabile, 
ed alla famiglia degl' idrofili. I suoi carat- 
teri iodo un fusto filiforme e semplice, 
determinato da un capolino formato da 
un numero più o meno grande di vesci- 
chette bulbose, puriformi, ed inserite sul 
lato più sottile. 

(Aq.) 

POLIGALO. Nome applicato da varii 
botanici a diverse piante leguminose, cioè 
da Gesner ad un hedysarum % da Cordo 
ad un attragalus, e da Decandolle ad uni 
sezione del genere polygola : piante ripu- 
tale tutte acconcie a promuovere la secre- 
zi un e del latte. 

(Aq.) 

POLIGONO. Oltre a quaoto è stato det- 
to sotto o questa stessa voce e negli artico- 
li Asgolo, Arco e Corda nel Dizionario, 
aggiungeremo che ned' arte dell' artigliere, 
indipendentemente dal suo significato geo- 
metrico, applicasi questo uorne a (pici 
terreni sopra i quali ai esercita il soldato 
al tiro del cannone, ed a manovre specia- 
li. Questo campo di esercizio, la cui po- 
sizione è scella sullo al doppio rapporto 
della sicurezza pubblica e della comodità 
del servizio, oou ha in termine medio, 
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minore lunghezza di 1 200, a 1 5oo metri, 
sopra a 00 a 000 di larghezza. 

Dal lato dell' ingresso, che è verso la 
metà della lunghezza, vi si costruiscono 
ordinariamente tre gabbionate di terra, 
dietro alle quali sono collocati : 

Alcuni mortai di calibro diverso $ 



I. 



a.° alcuni pezzi da a 4 montati sopra af- 
fusti da piazza messi a barbetta, nonché 
alcuni pezzi da u e (li 16 sulle canno- 
niere) 5.° degli obuaieri, ed altri pezzi per 
tirar di rimbalzo. • 

I cannoni si appuntano contro il ber- 
saglio, distante un Goo metri dalle gab- 
bionate. I mortai tirano sopra le botti 
collocate sopra alcuni rialti; P artiglieria 
da campagna sopra monticelli di terra. 

Hanno vi ordinariamente nei poligoni 
una polveriera e un corpo di guardia. 

Un esercizio di notte ha per iscopo dì 
addestrare al tiro negli assedii. 

Nelle scuole militari del genio si dà 
egualmente il nome di poligono alla parte 
dello spalto della piazza sulla quale i 
zappatori ed i minatori si esercitano coi 
loro strumenti. 

(L. Lebas.) 

POLIGRAFA. Macchina per descri- 
vere varie linee. (Tram.) 

POLIGRAFIA. Questa parola indica 
generalmente P arte di scrìvere in maniera 
arcana od io cifra, per la qrtal cosa, qua- 
lunque siensi i segni convenzionali ado- 



perali, 



d' 



uopo sempre 



chiave per interpretarli. 

I Greci, in origine, per man tenere il 
segreto delle loro corrispondenze, usavano 
dello sci/ab sparlano, vale a dire di due 
cilindri di legno perfettamente simili, dei 
quali P uno, restava nelle mani di un cor- 
rispondente, P altro dell' altro. Allorché 
avevano qualche cosa u comunicarsi, attor- 
tigliavano intorno al cilindro una lista 
strettissima di pergamena, sulla quale era- 
no tracciate frasi o parole ooa aventi di 
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Poligrafia 
per sò steste alcun senso compiuto, ma 
che messe in rapporto colle iscrizioni co- 
muni bì due cilindri, ricevevano una spie- 
gazione chiara e precisa. 

L' uso dei segni o dei caratteri partico- 
lari fu adoperato anche dagli Ebrei in 
quella specie di cabalistica chiamata da 
loro combinazione. S ve Ionio ricorda che 
Giulio Cesare ed Augusto ricorrevano, per 
le loro corrispondente sogrete, alla traspo- 
sizione delle lettere dell' alfabeto, vale n 
n dire, che rimpiazzavano le lettere della 
missiva reale con altre lettere o segni 
convenuti precedentemente. Da questo 
ebbe origine la costruzione dei quadranti 
secreti, composti di due circoli concentri- 
ci, nV quali il più grande gira intorno al 
più piccolo. L' uno è diviso in tante ca- 
selle quante suno le lettere dell* alfabeto 
tracciate in esso, secondo il metodo ordi- 
nario, mentre nelP altro, diviso alla stessa 
maniera, le lettere nell < caselle sono dis- 
poste secondo un ordine arbitrario. Ogni 
corrispondente possedè un quadrante si- 
mile, e basta quindi sostituire alle lettere 
ordinane della missiva quelle che vi cor- 
rispondono nelP altro circolo per aver la 
chiave del segreto. 

Il metodo detto giapponese, trae il suo 
nome dalla scrittura ordinaria dei Cinesi 
e dei Giapponesi, procedendo vertical- 
mente, e successivamente dalP alto al bas- 
so, e dal basso alP alto. Una scritta le cui 
lettere fossero disposte di questo modo, 
sarebbe è vero molto facile n dicifrarsi, 
ma si aumentano le difficoltà colP interca- 
larvi altri segni arbitrarti convenuti. 

Il metodo dei parallelogrami consiste 
nello scrivere anzi a tutto la missiva se- 
condo la maniera ordinaria, ma badando 
di mantener le lettere ad una certa di- 
stanza le nne dalle altre, di modo che 
quelle delle diverse linee si corrispondano 
verticalmente, e variandone poscia le com- 
binazioni a piacimento. 



PfM.rc.MiMTO ^-r 
Il sistema detto da Scott, consiste in 
alcuni segni arbitrarli, e che si suppone 
non dover essere facilmente notati. 

Non finiremmo più volendo indicare tat- 
ti i metodi della poligrafia ; ci limiteremo 
quindi a dire che uno dei più complicati è 
quello in cui mutasi di alfabeto ad ogni 
linea, ad ogni parola, e volendo ad ogni 
lettera. 

Componesi a quest' effetto nne tavola 
comune, nella qiw»le ogni linea contiene 
tutte le lettere dell' alfabeto, ma in no or- 
dine differente, come nell'esempio che 
segue, e le cui lioee potrebbero moltipli- 
carsi alP infinito. 

a, c, </, e,/, g, n, t, /, *, /, m, n, o, p, 
q, r, s, f, «, t>, x, jr, », i, /, /, m, », o, 
p, q, r, s, /, u, », x, jr, *, e, &, c, d, e,/> 
g* «i Pi q> r, *, f , u, t», x, y, *, o, ò, c, 
<A e,fig,*hhj, /,"», n,o. 

E sopra tutto nella diplomazia che si 
pnò far oso delle lettere in cifra ; ma per 
quante precauzioni si prendano, per quan- 
to si moltiplichi il numero delle chiarì, 
non vi ha scrittura poligrafica che la pa- 
zienza e la penetrazione di persona eser- 
citata in questo studio non giungano a pe- 
netrare. (F. F. comp.) 

POLIMETROSCOPIO. Strumento 
ottico inventato da Brander per ricono- 
scere la non troppa lontananza degli og- 
getti di note qualità. 

(Tram.) 

POLIGMINITO. Minerale scoperto da 
Tank nella sienite zircontana di Friede- 
rischwaru in Norv egia, ove trovasi asso- 
ciato alla ittrotantalile; così denominato 
dalla complicatissima combinazione che 
presenta all' analisi. Esso è nero, compat- 
to, abbastanza duro per intaccare il vetro, 
nè poter essere spezzato dal coltello, di 
una frattura concoide e di uno splendore 
semi metallico. 
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Cristallizza io prismi rettangolari piò o speto islawd.co Bisogne dunque 

oliasi sugli orli. tere qualche eccezione nella legge di 

da Berzelius, ri puligo.inito Haùy. D'altronde, H sig. HitscheHich eb- 
be ad osservare che nei laboratori* una 
semplice dtAerenza di temperatura può 
dare tipi diversi dì cristal tassazione nello 
itane*, • fu amusesso allora il fe- 
del polimorfismo, che tultavolta 
Quo si è palesato 6n qui che sul tu a due 
forme dille rumi II solfato di nicculo pre- 
senta circostanze molto singul ti di di- 
morfismo. Laddove si espongano, alla lu- 
ce solare, io un vaso chiuso ed in pri»- 
mi romboidali diritti, alcuni cristalli di 
queslu corpo, le particelle cambiano di 
posizione nella loro masso solida, senta 
che abbia luogo lo stato fluido ; ed allor- 
ché, dopo qualche giorno, si speziano i 
cristulli, la cui fortini aou ha cangiato, 
si trovano composti dì ottaedri a base 
di uno spessore di molte linee 
Si possono del pari misurare gli angoli 
degli ottaedri a base quadrata di cui sono 
composti i cristalli prismatici mutati cosi 
io pseudo-cristalli. Lo aolfo presenta di 
una maniera egualmente notevole il feno- 
meno del dimorfismo. Facendosi cristal- 
litaare questa io* la osa per P evaporazio- 
ne d' una soluzione, si ottengono crntalli 



ha dato acido titanico, 
di ferro, calce, ossido di manganese, os- 
sido di eario ed ittria. Esso pare, in con- 
clusione, un tihou.to di aircona, mescola- 
to con molti Manali isomorfi. 

( EnrycloptL) 
POLIMORFISMO. ilmy, riportando 
tutte le forme che «flettano i cristalli d 
stessa sostante e di uno stesso tipo 
», era stato indotto a porre que- 
sta Ugge della cristallografia in maniera 
dule, vale a dire: che ima stasa so- 
chimica ha sempre ha stessa for- 
ma primitiva. Noi ricorderemo che le 
foroie primitive sono i sei tipi ai quali 
può riferirsi ogni cristallo, e che le forine 
dominanti non sona che forme seconda- 
rie, che derivano dalle primitive, dietro a 
leggi geometriche bene determinate. In 
fatti, la calce carbonata e 1* arragoni- 
#e, che hanno la siesta composizione, 
hanno tipi ben differenti. Cosi la forma 
primitiva dello spato tshindico è la rom- 
boide ottusa, mentre che le forme dell'or- 
ragonite derivano dalP ottaedro rettango- 
lare: e queste due 'forme non possouo 



dcriTare I' una dall' altra. Quando una che 



Ì 

legge è ammessa, una semplice anomalia ma dove si faccia cristallizzare lo aolfo 
non basta per distruggerla; cosi quando per sublimazione fondendolo e decantao- 
qualche anomalia si presenta ad Haiiy, egli dolo, dopo che ha formato una crosta so- 
ama meglio, per conservare tutta la genera- rida alla su pei fide, si ottengono cristalli 
sita del suo principio, di ammettere che l'ar- 
ragooile sia un carbonato doppio di cal- 
ce e di stronziana. E ben vero che quas 
tatti i frammenti dell' arrogonile conten- 
gono della strooziana, ma P arragoniw 
delle Alpi non ne contiene un solo ato- 
mo, e presenta un carbonato di calce per- 
fettamente puro. Altre arragoniti analiz- 
zate da Fourcroy e Vauqudin, e poscia 
dai sig. Biot e Tbeoard, presentarono una 
perfetta identità di composizione con lo 



in prismi romboidali obbliqui , ir 
patibili coli 1 ottaedro dei cristalli naturali. 

Si è preteso spiegare quest* anomalia 
supponendo che lo aolfo naturale conten- 
ga sempre un poco d' idrogeno ; ma fa- 
cendo svaporare spontaneamente il car- 
buro di zolfo tenendo lo aolfo io dissolu- 
zione, i ci istalli ottenuti sono gli ottaedri 
tati 

suna traccia d' idrogeno. 



la mineralogia perdette il tuo principale 1 
carattere geometrico, e divenne chimica, 
perchè non si osò più richiamarli ai ca- 
ratteri esterni dei cristalli . . 

Tu ita voi la si esagerò troppe )' impor- 



ratasi niente alla generalità del 
principio posto da Haùy; imperciocché 
sopra più che trecencinqnanta specie mi- 
nerali cr istalli nate, dieci al piò 
dna forme distinte, e si può 
che se due minerali presentano una com 
potinone chimica identica^ eglino posse- 
dono generalmente lo stesso tipo cristal- 
lino; e che, se due minerali differiscono 
nella loro compostone chimica, la loro 
crislaUi%ui*ione è generahneute diversa 
Si è condotti quindi semplicemente ad 

cola dipenda un pc 
della cristallizzazione. 

nondimeno ( cosa rimarchevole ! ) que- 



distiati nella stessa 
sostando \ a modo d' esempio, V arragonite 
e lo spato islandico non hanno più la 
slessa densità. 1/ arragonite solca la cal- 
ca carbonizzate; e mentre lo spalo ulan 
dico è dotato di doppia rifrazione a 
traverso dì due facce parallele, f arrago- 
nite non gode di questa proprietà che a 

dell' asse del 



PoUPLBTTBO. 

spato d* Islanda, a P arragonite. 7. 0 U 
ferro carboni zia tu io prisma rettangolare 
nella junker ite, ed in romboedro nel fer- 
ro spaico. 8.° Il piombo carbonizzato si 
presenta in romboedro ed in prisma 
romboidale diritto. 9. 0 L' acido arsenioso 
è ordinariamente in ottaedro) ma Walker 
ha veduto frammenti in tavolette esago- 
nali assai piccole. 

Finalmente, MiUcherlich ha esservato 
tipi differenti nel solfato di magnesia, sol- 
fato di zinco, solfalo di niccolo, seleniato 
di zinco, seleniato di niccolo, e melttato 

(Enea!». Saami.) 
POLIMORFO. Specchio artificiale, che 
rappresenta il volto ornano in varie forme. 

(Aq.) 

POLINEMO. Genere di pesci della 
(amiglia degli squammipenni, dell' ordine 
degli accantotterigi nel metodo di Guvier, 
e degli addominali nel sistema di Linneo ; 

da molti raggi liberi e 



filiformi attaccati sotto le 
i quali io 



Ecco del resto i minerali che 
tano il fenomeno del dimorfismo : 

i.° Lo zolfo. a.° Il diamante, e la gra- 
fite ; tutti due composti esclusi vomente di 
carbone. 3.° L' ossido titanico, che e un 
prisma a base quadrata nella rutile, ed in 
romboedro nella hrookite. 4>° II lerr " 
uligisto, che è ordinariamente ir 
de», ma che si è trovato in ottaedro re- 
golate a Fmmond, e nel Perù. 5.° 11 sol- 
furo di ferro in cubo nella pirite, ed in 
romboedro nella pirite bianca. 6.° Lo 
Suppl. Di*. Teen. T. XXX///. 



il corpo. 
(Aq.) 

POLIPLASIASMO. Arte inventate da 
per copiare e moltiplicare i quadri 
a olio, mediante i pantografi. Ogni opera 
però si ritocca e finisce col pennello. 

(Aq.) 

POLIPLASSIFORI. Blaioville sotto 
questa denominazione intese di formare 
un tipo <1' organizzazione, distinto da'veri 
molluschi, ed intermedio fra questi e gli 
animali articolati, prendendo per tipo il 
abrion, il coi corpo contiene 
una serie di valve crostacee, o calcari, 
d'onde ebbe questo nome (lat. pofy- 
plaxiphora ). (Aq.) 

POLIPLE^TRO. Gene 
dell' ordine do' gallinacci, così 
dai diversi speroni dì coi vanno provve- 
dati i loro piedi. Comprende una sola 
specie, cioè il polyplectron Maquis di 

60 
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Temmink, cbe e il pavo bicaìcaratus di 
Linneo, la quale per la belletta delle piu- 
me fu confusa coi pavoni. 

<Ao.) 

POLIPO. Cosi fu nominala anticamen- 
te la sepia octopus, volgarmente polpo, 
la quale trasse tal nome dai numerosi ten- 
tacoli che riguarda vansi come tanti piedi. 
Esse cervi di tipo a quella classe di ani- 
mali senza vertebre che pretentano un 
corpo gelatinoso, allungato e contrattile, 
• non aventi altro viscere che un canale 
animale, ed una sola apertura ; bocca di- 
stinta, terminale, provveduta di ciglia mo- 
bili, o contornata da tentacoli, o da piccoli 
lobi disposti in raggi numerosi, che ci cre- 
dono gli organi destinati alla locomozione; 
vivono parte nelle aeque dolci, parte nel 
mare, e si mohiplicano per lo sviluppa- 
mene di novelli polipi, che, a somiglianza 
del germoglio de" bottoni delle piante, na- 
scono dal corpo loro, per lo trasmutarsi 
di tutte le parti, che da essi vengono re- 
cise, io polipi interi. 

Le facoltà dei polipi, dice il Guvier, 
sono assai limitate. Attaccati quasi sempre 
a corpi stranieri, i loro movimenti consi- 
stono unicamente nel distendere o ritirare 
i loro tentacoli, per cogliere gli animaletti 
di cui si nutrono, e nel far rientrare in 
tè stessa la porzione anteriore del loro 
corpo. 

Lo studio dei polipi è ancora, per cosi 
dire, nella sua infanzia, e Lamarck fu il 
primo che siasi occupato di loro in una 
maniera generale, e difidandoli nei cinque 
•rdini seguenti : 

i.° Polipi cigliati, senza tentacoli, ma 
aventi presso la loro bocca, od orifizio, 
ciglia vibratili od organi cigliati e rotatorii, 
che agitano vorticosamente. 

a.° Polipi nudi, moniti di tentacoli, 
ma senza inviluppo. 

3.° Polipi eoa inviluppo inorganico^ 
formanti, in generale, animali composti. 



PoLurrLio 

4. ° Polipi tubi/eri, riuniti sopra un 
corpo comune carnoso e vivente, tenta 
vero involucro, ni asse fibroso che ne so- 
stenti la massa. 

5. ° Polipi fluttuanti, tenta col a ti senza 
inviluppo, riuniti in un corpo libero, car- 
noso, vivente, assigerato, e la cui massa 
sembra fluttuare sulle acque. 

(F. F. C.) 
POLIPODIO. Genere di piante crit- 
togame, della famiglia delle felci, distinte 
da una moltitudine di redici cbe formano 
folti intrecci sui muri e sulla scorza de- 
gli alberi ; hanno per carattere delle capsu- 
le riunite in piccole masse rotonde, sepa- . 
rate e sparse sol dorso delle foglie, nò 
sono coperte de veruno integumento, ma 
soltanto circondate da certo anello ela- 
stico. 

La specie più comune i H polipo- 
dio volgare, officinale, o quercino, det- 
to anche /e/«e quercina , felce dolce ; 
pianta che ha la radice squamosa, no- 
dosa; le frondi numerose, a cespuglio, 
pennatofesse, con le penoolioe parallele, 
bislunghe, ottuse. Fiorisce nel giugno, ed 
è comune nei luoghi umidi, ani tronco 
degli alberi, ecc. La sua radice area fama 
di rimedio purgante, aperitivo e pet- 
torale. (Tu ASS.) 

POLISCONO. Vetro, il quale, come 
il poliedro, moltiplica gli oggetti. 

(Tbsm.) 

POLISPASTO. Uacchina adoperata 
dagli antichi, la quale consisteva in una 
sola antenna inclinata, accomodata a va- 
rie funi, alle quali si attacavano diverse 
carrucole : serviva per innalzare con fa- 
cilita grandi pesi, e diceva si anche Corno 
di Archimede. (Aq ) 

POUSTILIO. Espressione colla qua- 
le si designa un edificio composto d' un 
tal numero di colonne che sembra impos- 
sibile 1', enumerarle. 

". '1 ' (Tatui.) 
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Polla 

POLITIPARE. Moltiplicare le stam- 
pe per mezzo di una matrice di piombo. 
(V. nel Dizionario le voci Politipia, ed 

IjfFHONTAJUHTO.) 

(F. F. comp.) 
POLITOMO. Genere di zoofiti , il 
quale comprende enti gelatinosi, ma fermi, 
trasparenti , romboidali, come tagliati a 
faccette, riuniti e fra loro aggomitolati io 
modo da formare una massa oroidea. 

(AQ.) 

POLITURA, Pulitura, o Pulimento. 
Per polire le superficie dei corpi, bisogna 
strofinarli con altri corpi almeno altrettanto 
duri, e d' una graoa assai fina. Usasi del 
brunitoio io acciaio per polire le piastre di 
rame, dei brunitoli di agata o di silice, 
per polire le argenterie, le gioie, le carte 
marmorizzate, ecc., ecc. I diamanti, i zaf- 
firi, e le altre pietre dure si poliscono 
colla polvere di diamante. Prima però di 
polire un oggetto, si deve studiare di to- 
gliervi le più forti anomalie colla lima, 
colla raspa, colla pomice, col tripolo, col 
rosso >V Inghilterra, collo smeriglio, ecc., 
ecc. Spesso si poliscono due superficie 
piane sfregandole I' una contro V altra e 
frapponendovi dello smeriglio. Per ese- 
guire tutta volta questa operazione in una 
scala grande, si ricorre alle macchine. 

(Dicùonn. des Aris.) 

POLLA, Scaturigine, Sorgente, Vena, 
ecc. : denominazioni che signiGcano un 
filo il" acqna cui lo scavamento del pozzo 
abbia interrotto il naturai corso, sì che 
essa deviandosi vi scaturisca io esso pe- 
rennemente, cioè che non sia un semplice 
acquitrino o gemitìo, che trapeli qua e là 
dalla terra. Dicesi anche polla, scaturi- 
gine ecc., quella vena tV acqua che trova 
naturale uscita alla superBcie del suolo, 
specialmente alle falde delie montagne, 
delle colline, o di altro terreno elevato. 
E in questo caso viene chiamala anche 
fonte e fontana. (Caiuma.) 
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POLLENIN A. Sostanza scoverta da 
John nel polline, e che è un di mezzo 
fra il glutine e 1' albumina. 

(A. O.) 

POLLINO. Terra frigida dove scatu- 
riscono polle .E acqaa che stagnano. 

(Thais.) 

POLMONE HinriTo. Animale che vive 
in mare detto altrimenti potlamarina, o 
di mare (lat. medusa pulmo marinus 
di Linn. ). 

(Mattiolo.) 

POLO. Poli appellansi le estremità di 
una linea retta, che essendo perpendico- 
lare al piano d' 00 circolo massimo di una 
sfera, passa a traverso il centro di essa, 
ed intorno alla quale presuntesi che la 
sfera si rivolga. Quindi poli della terra, o 
poli assolutamente, chiamami i due punti 
estremi deli 1 asse di essa, intorno ai quali 
gira giornalmente, producendo così V al- 
ternativa dei giorni e delle notti. 

Poli similmente si dicono i due puoti 
del cielo, ai quali l' asse della terra pro- 
lungato ci condurrebbe, e inturno a cui 
gli antichi supponevauo si volgessero le 
sfere. 

Poli chiamansi ancora, ovvero poli ma- 
gnetici, due ponti situati entro il globo 
della terra, che sono, come pare, ì centri 
di azione di due potenze, mediante le 
quali le due estremità dell' ago magnetico 
sono attratte e respinte. E così pure i 
due punti posti a piccolissima distanza 
dalla estremità dì una sbarra magnetica, 
e dai quali sembrano emanarsi le forze at- 
trattiva e ripulsiva di essa. 

(Tram.) 

POLPA. Chiamasi così la carne senza 
osso e senza grasso; il parenchima dei 
vegetabili e dei frutti, separato con mezzi 
convenevoli, e ravvicinato alla consistenza 
di pasta molle *, non che la sostanza stessa 
dei fruiti, detti appunto polposi, per di- 
stinguerli dai secchi. (N.) 



4;6 Fumario 

POLPETTE. Vivanda di carne bat- 
tola, per lo piò rifatta, condita eoo uova, 
pan grattato, cacio e altro, ridotta in pez- 
zi bislunghi, o rotondati, fatti per lo più 
friggere in padella, o anche cuocere in 



(Causa.) 

POLSETTO. Maniglia che le donoe 
portano ai polai. 

(Tram.) 

POLSINI, Solini. Due liste di tela che 
faono finimento a ciascuna manica della 
camicia, • che ti abbottonano ai polai. 

(Carerà) 

POLSOMETRO. Istromento inven- 
tato per misurare la frequenta e l'orza del 
polso ; il quale meglio dicesi $figmo- 



(O.) 

POLTIGLIA. Diminuì, di Polla, e 
dicesi di ogni empiastro, o intriso a fog- 
gia d' empiastro, e per siaiiluludioe ad 
ogni imbratto ; ma più particolarmente a 
quello che si fa nel segare le pietre. 

(Tram.) 

POLTRONA. Ampio seggiolone im- 
bottito, guernito di guanciali, e fatto ac- 
concio air uso di sedervisi più adagiati, 
per maggiormente riposarsi, e anche dor- 
mirvi. 



(Carerà.) 

POLVERACCIO. Sterco di peco- 



(Tram.) 

POLVERE. Alla voce Vapore arro- 
vbrtato di questo Supplemento, tratte- 
remo del nuovo metodo di carbonizza tio ne 
adoperato in Francia con ottimo succes- 
so da Violette, per produrre il carbone 
ad uso delle polveriere. 

(C. W.) 

POLVIGLIO. Guancialetto odoroso. 

(Tram.) 

1 1 ' re, 6 . 

go pieno di alberi pomiferi. 



Pomo dieeai propriamente alP 
che produce le poma, ma volgarmente 
anche al frullo stesso, altrimenti me/o, e 
mela. E uno dei vegetabili più utili per 
l'agricoltura economica. Appartiene al- 
l' antica famiglia delle rosacee di Jnssieu, 
ed alP icosandria pentandria di Linneo, 
da cui Endlicher ha dedotto la famiglia o 



I suoi principali caratteri botanici 
no : foglie alterne, semplici, non glandu- 
lose, rare volte pennate, dentate a sega, 

di due stipuli ; i fiori d' un bianco 
puro, o tinti in rosso vivace, disposti a 
cespo serrato multifloro. Il tubo calici oale 
urceolato, congiunto all'ovario, ecc. ecc. 

II pomo è un albero vigoroso, a scorza 



lato di punti biancastri sulle giovani mes- 
se. Invecchiando, la sua epidermide si di- 
stacca , cade io piccoli pezzi di forma 
irregolare portando seco le parassite della 
famiglia dei muschi e dei licheni che le ai 
abbarbicano. 

Le frutta del pomo, oltre che tornare 
a decoro della mensa ed a solletico del 



no considerate anche come una delle der- 
rate più utili in alcuni paesi, massime 
nella Normandia , dove, assoggettate alla 
pressione del torchio, danno quel succo 
delizioso, quella bibita aggradevole, sana 
e fortificante, che porta il nome di sidro. 

Le specie e le varietà dei pomi possono 
distinguersi in due principali categorie : 
quelle a frutto dolce od acido, che appar- 
tengono alla grande coltivazione, e quelle 
a frutta leggermente acidulate dei verzieri 
e dei giardini, duve si cojlivano per F ec- 
cellenza del loro sapore, e dette frutta 
da tavola o da coltello. 

Pomi da fare il sidro. 

I botanici moderni designano sotto il 
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il pomo che Lia- ronaria) ; alberello a 



□co aveva chiamato malus silvestri!. Qua 
sf albero è il tipo selvatico del pomo, ed 
è veramente a deplorarsi che i coltivatori 
negligano troppo d 

boschi, cifrine d'utilizarne le sementi per 
la prodottone di soggetti destioati a rice- 
vere la marta delle migliori varietà locali. 
È questo il solo mezzo d' ottenere alberi 
sani, vigorosi e o" una lunga durato. 

I pomi da fare il sidro sono: i.° quelli 
cosi detti teneri i a.° quelli di secondo 
fiore ; 3.° i pomi dori e tardivi. 

La loro raccolto principia nel settem- 
bre e finisce col novembre. Si fanno ca- 
dere le fratto scuotendo i remi dell'albero, 
o staccandole con una pertica ; ma sareb- 
be assai meglio di lasciarle cadere de sé, 
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Specie botaniche del genere malus più 
r* Europa. 
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■ .° Pomo <f Astracan (malus Astra- 
canis) : albero allo da 6 ad 8 metri, note- 
vole per le sue foglia ovati, acute, doppia- 
mente dentate, pallide e vettatate nelle 
nervature della faccia inferiore, glabre sul- 
la superiore ; fiori bianchi, in corimbi. 



centi, lanceolate, oblunghe, ristrette alla 
base, dentate a sega. I suoi fiori, d'un bel 
roseo, lo fanno ammettere' nei boschetti, 
le frutta nei dove produce oo bellissimo effetto. — 
Questo specie, originaria dalla Carolina, è 
conosciuta in Europa da va secolo. 

5. " Pomo bacchi/orme ( malus bec- 
cata ) } alberello della Siberia, che s' in- 
nalza da 4 a 5 metri al più, notevole pei 
suoi frutti rosai, ebe imitano perfettamente 
la ciliegia inglese. 

6. ° Pomo del paradiso ( malus para- 
disiaca J; alberello cespuglioso della Rus- 
sia meridionale, che a' inneità dai 4 ■* 5 
metri, e qualche volto di più, producendo 
nn piccolo frutto sferico depresso, di pol- 
pa insipida e spongiosa. È molto diverso 
da nn altro pomo che porta lo sletto 
nome. 

y ." Pomo di montagna (malus nivali s); 
piccolo albero cespuglioso indigeno delle 
montagne delP Austria, notevole pei tuoi 
fiori terminali in corimbi, ed i tuoi piccoli 
frutti globolosi acerbissimi, ma suscettibili 
di acquistare un certo sapore gradito, do- 
ve si lascino maturare come i 

Tali sono le specie indigene del 
malus più conosciute io Europa. 

Il legno del pomo è assai duro e su- 
scettibile di una bella politura. 

Lo y impiega per fare orecchioni di 
carrozza e viti da strettoio, che hanno 



a.' Pomo della China ( malus specta 
bilis) } bell'alberello, i cui fiorì rosati e 
bianchi, disposti in corimbi, od ombrelle 

multi flore, formano nell aprile e nel mag-'una lunga durata. Il falegname e V 
gio uno dei più vaghi ornamenti dei bo- sto lo lavorano con successo. 

Ai fiori succedono le frotta di- Come legno da bruciare, il pomo ha il 



a Inoga coda come le ciliegie. Se ne suo posto subito dopo Torno, e produce 
può cavare una bibita che ha del vinoso, fio un forno 5 a gradi di calore io 3o mi- 



e molto aggradevole. 

3. ° Pomo a foglie di pruno ( malus 
hybrida ) ; albero di 6 ad 8 metri, origi- 
nario della Siberia, con foglie orali, glabre 
e dentale, fiori rotati a peduncoli pube- 
scenti, ed a stili lanosi verso la base. 

4. v Pomo a foglie strette ( malm co- 



nni». 1 carboni si conservano lungamente 
accesi, e la loro cenere è eccellente per 
la lisciva. 

Le mela sono sanissime e di facile di- 
gestione. Cotta si convertono talvolta in 
cataplasmi per guarire le oftalmie. Se ne 

degli 
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sciropi, dei gelati, ed una bibita riofresca- 

tiva, se bollite neir acqua. 

(Y. Paqobt.) 
I'OMELL A. Colore verde giallo fatto 
di semi di una certa erba, che trovasi 
io copia in alcune montagne di Toscana ; 
e per non aver -corpo non serve se non 
per lavorare a tempera. 

(Tram.). 

POMELLATO. Aggiunto di mantello 
dei cavalli, che è una specie di leardo. 

(Tram.) 

POMERIO. Fosso che ricigne la città, 
ed è spazio fra il terrapieno e le abita- 
zioni, volgarmente carbonaia. — Presso 
gli Estroschi, il pomerium indicava quello 
spazio vuoto che si consacrava fabbrican- 
do una città, • che la recingeva da tutte 
le parti. Non era permesso nè di metterlo 
a coltivaziooe, ne di fabbricarvi. 

Il pomerio di Roma partiva dal foro 
Boario, passava per la vallea del Circo, 
e giungeva fino al principio della strada 
del Colosseo, o sotto alle Terme di Traia- 
no, dove guadagnava V altezza del Velia, 
presso la cappella dei Lari ; finalmente 
prolungasi lungo la Via sacro e termi- 
nava al Foro. 

(F. F. comp.) 



Pomo 

I POMFOLIGE. Filiggioe che si attacca 
al vaso in cui si fonde il rame mescolato 
colla giallamina, per tiogerlo color giallo. 
È la tuiia degli Arabi, il protossido di 
zinco de 1 moderni chimici, il quale, otte- 
nuto col fuoco, presentasi sotto la forma 
di bolle di lana bianca, e però detta an- 
che lana dei filosofi, ma più comunemen- 
te fiori di vinco. 

(Tra..) 

POMIDORO. Pianta che ha gli steli 
fragili, mollo ramosi, un poco pelosi nella 
sommità ; le foglie pennate dispari, di un 
odore nauseante ; i fiori nella sommità 
de' rami in racemi radi, con la corolla 
gialla, con cinque o sette lobi acuti ; i 
frutti rossi schiacciati alla base, rotondi 
irregolarmente, più o meno grossi. Fiori- 
sce nell' estate, ed è originaria dell' Ame- 
rica meridionale ( lat. solarium lycoper- 
sicum Linn. ) 

(Gall.) 

POMO. Dicesi, per similitudine, ad 
ogni cosa ritonda a guisa di palla, come 
il pomo della spada che serve a contrap- 
pesar* e unire gli elsi alle lame. 

(Tram.) 

Pomo di tbrba. ( V. Patatr nel Di- 
zionario. ) 
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